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Quando un libro scolastico, come la Grammatica della 
lingua greca di G. Curtius, in vent'anni — chè tanti scor- 
| sero, dal primo apparire di essa — ha avuto undici edizioni, 
quando è introdotto in un grandissimo numero delle scuole 
del paese, in cui dapprima apparve, quando è tradotto in 
tutte le lingue colte, ed ammesso in moltissime scuole dei 
popoli più civili dell'Europa, quando 1 principii sui quali si 
fonda, e che l’autore espose in un apposito commento (1), 
sono stati discussi colla maggiore ampiezza possibile ed:- 
approvati dai più intelligenti maestri e pedagoghi, è appena 
necessario di premettere una prefazione ad una nuova edi- 
zione. Ma siccome l’autore istesso del libro credette op- . 
portuno di ricordare nella prefazione alla undecima edizione, 
alcune delle cose, che premesse alla prima, pubblicata nel | 
1852, e di render ragione de’ miglioramenti che trovò d’in- 
trodurre nel suo libro, in molte parti intieramente rifatto 
colla cooperazione d’un valentissimo suo discepolo, sarà 
‘pur lecito di riferire in questa quinta edizione torinese 
(che da per sè stessa prova quanto sia stata apprezzata 


%> 
dl 


(1) Già da me pubblicato fin dal 1868 in servizio delle scuole italiane. Ora sto pre- 
parando la seconda edizione di questo Conmento alla Grammatica greca’ di Giorgio 
Curtius, edizione che sarà notevoimente accresciuta coi cenni utili al maestro ed allo stu- . 
dioso italiano. 
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l’opera del Curtius dagli insegnanti italiani) le parole dell’au- 
tore. 

Intenzione sua fu, fin da bel principio, di mettere due 
cordo fra loro, quanto fosse possibile, le Imperiose esigenze 
della scienza glottologica con quelle dell’insegnamento pra- 
tico. Fu d’uopo di non poca riflessione per trovare la giusta 
misura, potendosi prevedere, che ad alcuni sarebbe parso 
essere stato mutato troppo, ad altri invece che'troppo poco 
nell’antico metodo d’insegnare la grammatica greca. Dei sicuri 
risultamenti della scienza fu allora soltanto ben piccola 
parte introdotta nelle grammatiche scolastiche, ed anche il 


Curtius non vi potè accogliere che quanto era intelligibile 


per gli scolari senza il raffronto di altre lingue poco note, 
col solo greco e con qualche accenno al latino. Ed anche 


in questo campo già così ristretto credette di dover fare 


una scelta con riguardo al metodo sin allora seguito, espo- 
nendo solo quel tanto che facesse meglio comprendere la strut- 
tura della lingua e il nesso delle svariate forme fra loro. Ma 
non si trattava d’accogliere soltanto qua e là singole cose, 
bisognava anzi rifare l'esposizione generale, specialmente in 
quella parte che concerne il verbo, senza il qual mutamento 
fondamentale non si poteva nemmeno comprendere in che 
consistesse il vero valore del metodo nuovo. E questa forma 


.. muova, data a parti importanti della grammatica, costrin- 


| geva al mutamento della usuale terminologia grammaticale, 
col sostituire a numeri vuoti di senso, delte denominazioni 
che dessero l’idea della cosa in discorso. Le discussioni 
ampie intorno a questi mutamenti si leggono appunto nel 
citato Commento, dall’attento studio del quale, a chi voglia 
ben meditare, risulterà chiaro’ che l'autore fu condotto da 
buone ragioni scientifiche in ogni singolo caso, in cui si 
discosta dall'antico ‘metodo, e così pure nella disposizione 
generale del suo libro di testo. 

Nella decima edizione originale, sono pochi i cambiamenti 
introdotti nella prima parte del libro, vale a dire nella Mor- 
fologia. L'unico paragrafo essenzialmente mutato è il $ 243. 
La dottrina della così detta distrazione omerica appare cioè 


vr? 


o 
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finalmente in una forma più scientifica, che all’autore era 
sempre parsa necessaria, ma che per alcuni dubbi impor- 


tanti, difficili a sciogliersi, non aveva ancora voluto intro- 


durre nella grammatica scolastica. Le ragioni della esposi- 
zione che ora si legge nella grammatica si rinvengono nel 
Commento ed in due altri scritti dell’autore, inseriti negli 
Studit'di grammatica greca e latina che pubblica (Vol. III, 
pag. 188 e seg., p. 377 e seg.). Più essenziali sono i cam» 
biamenti nella parte sintattica del presente lavoro. Molti 
valenti insegnanti delle lingue classiche esortarono l’autore 
ad ampliare questa importante parte della sua grammatica, 
specialmente anco perchè meglio servisse come aiuto per i 
lavori che gli scolari delle classi superiori devono eseguire 
‘in iscritto. Ma siccome i molteplici suoi lavori scientifici 
non gli diedero agio di rifondere da sè anche questa 
parte del suo libro, si associò in questa non lieve fatica 
il dottore BernarDo GERTH, uomo praticò della scuola e 
profondo conoscitore dei bisogni di essa, perchè rive- 
desse e rifondesse la sintassi, la quale nella nuova sua 
forma, in cui qui appare, è essenzialmente opera di que- . 
st'ultimo; ma, ben s'intende, previa matura discussione 
intorno ad ogni singolo paragrafo coll’autore dell’opera, la 
quale, in tal modo procedendo i due collaboratori, ’ nulla 


. ha perduto della sua unità; chè anzi essi sperano avere lar. 


concorde lavoro di due uomini recato non piccolo van- 
taggio all'opera stessa. 

Nei primi capitoli della sintassi sono, a Vero dire, pochi 
i mutamenti nella forma e le aggiunte di osservazioni alle 
regole. Più grandi sono i cambiamenti dal ventesimo capi- 
tolo in poi, per i quali si potè trarre vantaggio degli eccel- 
lenti lavori dell’Axen. Il far risaltare il contrapposto ‘fra 
realtà e non realtà, che a poco a poco si svolse dal con- 
trapposto del presente e del passato, facilita ‘assai l'intelli- 
genza delle proposizioni desiderative, potenziali ed ipotetiche, 
,per cui parve conveniente di insistere fin da principio ($ 510) 
su questa differenza; poi sembrò necessaria più esatta di- 
stinzione fra le proposizioni asseverative e quelle di richiesta, - 
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perchè ciò semplifica assai la esposizione delle proposizioni 
relative e delle negazioni, per cui dopo il $ 518, 5, è dato 
un quadro dei generi principali delle proposizioni secondo: 


. la loro espressione modale, ed è preferita l’espressione: Modi. 


delle proposizioni asseverative. Anche il bisogno di più 
esattamente classificare condusse a mutamenti nella dottrina 
delle proposizioni relative e temporali, e ciò inyalgliva tal- 
volta una trasposizione nell'ordine dei paragrafi. Ma siccome 
in quest'ultimo caso si mise in parentesi l'antico’ numero 
del paragrafo, così giova sperare che si potranno in una e 
la medesima scuola usare simultaneamente diverse edizioni 
della grammatica, qualora: gli scolari che posseggono una 


delle vecchie, facciano in essa i necessari mutamenti dal- 


l'esemplare d’un loro condiscepolo (1). | 

Anche la quantità d’esempi per ispiegare: gli usi della 
lingua è stata considerevolmente aumentata, ma la gram- 
matica scolastica- non può giammai darn@ un numero che 


sia sufficiente ad esercitarsi nell'applicazione delle regole. 


Per tal uopo converrà sempre ricorrere al libro degli Eser- 
. cizi di traduzioni introdotto nelle scuole, ed‘alla lettura 
degli autori. Nei passi greci citati nella sintassi è ricordato 


l’autore solo allorquando si tratta di fenomeni piuttosto rari, 
ovvero dove il nesso in cui si trova il passo meglio Ro 


“.. spiegare il suo valore. 


. Siccome dopo esatto studio della nuova edizione mi è 


| parso che il libro del CurtIus sia in essa notevolmente mi- 


gliorato e reso ‘ancora più utile alla scuola, che ha l'obbligo - 
di non rimanere stazionaria, ma di seguire ogni progresso 
scientifico che le rechi vantaggio, così mi sono affrettato a 
pubblicare questa nuova edizione, la quale, spero, guada-. 
gnerà all’eccellente libro già introdotto in tante scuole ita- 


‘. liane, non pochi novelli amici, e continuerà a contribuire 


(1) Chi desidera più ampiamente essere informato delle differenze fra le anteriori edi- * 
zioni e la presente della Grammatica di Curtius, ricorra alle osservazioni che G. OLIVA 


. *fa a questa nella Rivista di filologia ed istruzione classica, 1873-74, fasc. VII, gennaio. 
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efficacemente a far rifiorire gli studi greci ed a rimetterli 
in quell’onore che godevano nella splendida epoca del rina- 
scimento. 

La decima edizione originale fu presto esaurita e l’autore 
si vide tosto nella necessità di procurarne una nuova. E con 


. ciò gli fu pòrto novella occasione a migliorare il suo libro 


e rendéflo sempre più utile alla scuola: Quant’alla parte 
della morfologia - sono fatte in quest'edizione ultima, non 
poche correzioni ed alcune importanti aggiunte, tutte però 
in riguardo al bisogno dell’insegnamento ; specialmente 
sono aumentate le citazioni delle forme verbali e nelle 
tavole della coniugazione è tolta la prima persona del 
duale del medio, che è assai di rado usata. Nella sintassi, 
che già nella decima edizione è stata intieramente rifatta, 
nella presente undecima non son grandi i mutamenti intro- 
dotti, ma pure fu anch’essa diligentemente riveduta ed in 
alcune parti ritoccata. Siccome poianche la mia versione ita- 
liana della decima edizione è stata tanto ben accolta da ren- 
dere necessaria una nuova stampa, ho creduto mio dovere 
di conformarla in tutto all'undecima edizione originale, 


affinchè puranco gli studiosi italiani possano tosto approfit- 


tare dei miglioramenti introdotti nel testo tedesco. La nuova 
edizione degli esercizi greci dello Scherikl, che esce contem- 
poraneamente, è poi in correlazione a questa ultima della 
grammatica. 


Torino, Novembre 1875. 


Giuserpe MiiLLER. 
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La lingua greca è quella degli antichi Elieni (“EMnveg), 
abitatori della Grecia, di tutte le sue isole e delle numerose 
sue colonie. Essa è affine alle lingue degl’ Indiani, Persiani, 
Romani, Slavi, Lettoni, Cerminii e Celti, le quali sono sorelle 
fra loro ed insieme costituiscono lo stipite delle lingue indo- 
europee. 

Il popolo greco era diviso fino dai tempi antichi in schiatte 
di cui ognuna parlava il proprio dialetto. I dialetti principali 
della lingua greca sono l’eolico; il dorico e l’ionico. Ogni 
schiatta si valse anticamente del proprio vernacolo tanto nella 
poesia, quanto nelle opere prosastiche. Gl’idiomi adoperati 
per da letterario si chiamano dialetti per eccellenza. 

. Il dialetto sonico è quello parlato dalla stirpe ionica 
sii nell'Asia minore, nell'Attica, in molte isole e 
nelle colonie ioniche. Egli prima degli altri ebbe svolgimento 
nella poesia e diede origine a tre altri dialetti, diversi sì, ma 
pure strettamente affini tra loro, cioè: 

0 a) Il'dialetto icnico antico ossia l’epico conservatoci 
nei canti di Omero, di Esiodo e dei loro successori. 

b5) Il dialetto ionico moderno che conosciame special- 
mente per l’opera storica di Erodoto. I 
Nora. Il dialetto ionico antico ed il moderno si comprendono 
poi anche nel nome comune di dialetto ionico per distinguerlo dall’attico. 
c) Il dialetto attico, in cui sono scritte le molte opere 
in poesia ed in prosa che Atene produsse nell'epoca del suo 


Courtius: Gramm, Greca < 1 


È 


fiore. I principali autori che scrissero in dialetto attico sono: 
i tragici Eschilo, Sofocle, Euripide; il ‘poeta comico Ari- 
stofane ; glistorici Tucidide e Senofonte; il filosofo Platone; 
i grandi oratori Lisia, Demostene, ed Eschine. Il dialetto at- 
tico divenne il principale della lingua greca, così per l'im- 
portanza che Atene si acquistò nella Grecia come per l’eccel- 
lenza delle opere della letteratura attica. Quando diciamo 
lingua greca senz'altro, intendiamo comunementeil greco rtt:co. 


Nora. Differenza di poco momento havvi fra il greco attico antico ’ 


usato specialmente dai tragici e da Tucidide, ed il moderno adoperato 
dagli altri scrittori attici. La lingua di Platone tiene fra essi due il bel 
mezzo. La lingua dei tragici ha ancora proprietà affatto particolari. 
2. Il dialetto eolico venne parlato dagli Eoli, special- 
mente nell’Asìa minore, nella Boezia e nella Tessaglia. Il 


poeta Alceo e la poetessa Saffo nell’isola di Lesbo compo- . 


sero i loro canti in questo dialetto. 

3. Il dialetto dorico fu parlato dai Dori, particolarmente 
nella Grecia settentrionale, nel Peloponneso, nell’isola di Creta 
e nelle molte colonie doriche, segnatamente.di Sicilia e del- 
l'Italia meridionale. Dorico è il dialetto della poesia lirica di 
Pindaro e della bucolica di Teocrito. I cori delle tragedie 
hanno pure alcune forme doriche. 

4. Il.dialetto attico rimase la lingua di tutti i Greci più 
colti anche quando Atene ebbe perduta la supremazia della 
Grecia; ma l'antica sua purezza ed eccellenza cominciò tosto 
a corrompersi: sicchè a partire dal terzo secolo avanti C. 
si distingue. il ‘dialetto comune (f ko didAextog) dal dia- 
letto attico. 

La lingua del grande filosofo Aristotele segna il confine 
fra il dialetto attico più antico ed il dialetto comune. 

I principali degli scrittori posteriori sono gli storici Po- 
libio, Plutarco, Arriano, Cassio, Dione, il geografo Strabone 
ed i retori Dionigi di Alicarnasso e Luciano. 
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PARTE PRIMA 


TEORIA DELLE FORME 


I. Fonologia. 





CAPO PRIMO. 


Della scrittura greca. 


A. Le Lettere. 


$ 1. Le lettere dell'alfabeto greco sono le seguenti: - 


Maiuscole. 


O €X G< HAM FJOINZZ3>XRCOITNMbu10> 


Minuscole. 


E CX GCAAD AO mp PX DINO DR 


Nome. Pronuncia. 

Alpha a (breve o lungo) 
Beta b < 
Gamma 2° 
Delta d D; 
Epsilon e (sempre breve) 
Zeta z (cf. $ 5) 
Eta é (sempre lungo) 
Theta th | 
Iota (vocale) i (breve o lungo) 
Kappa k 
Lambda —l 
Mi. m Ùù 
Ni n i ° 
Xi cs (x latino) 
Omicron 0 (sempre breve) 
Pi P 
Rho r 
Siema S 

— Tau t 
Ypsilon u (breve o lungo) (u lombardo) 
Phi p | 

Chi . ch (caspirato alla fiorentina) 
Sì ps 


Omega 6 (sempre lungo) 
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$ 2. Nelle lettere minuscole l’s ha due segni: o in principio ed in mezzo 


ad una parola, c alla fine; quindi ouv, celw, fioav, ma mévoc, képac. La 
forma c può trovarsi anche al fine della prima parte di una voce composta; 


p. es. TRos -pXolai, duc-Batog (*). 1 
3. Il nome alfabeto deriva dal nome delle due prime lettere. 
segni dell’alfabeto differiscono poco da quelli del latino e dei più re- 
centi ; tutti hanno comune origine dal fenicio. 

Quanto alla pronuncia sì noti: 

$ 4. La pronuncia delle lettere greche è invariabile; 1 è 
sempre vocale, mai consonante come il 704 italiano; t ha 
sempre il suono del % italiano, e non si pronuncia mai come. 
il # latino, che in certi casi corrisponde alla 2: aîtiog si pro- 
nuncia 22/108 e non a?zios; Sy va pronunciato come scà, con 
aspirazione, non mai come sc seguito da e od i, p. e. in 
scena: XMeoyn pr. les-che. 

‘Unica eccezione fa la lettera y, che innanzi a gutturale 
(Y, x, x e €) è suono nasale e quindi nelle trascrizioni in 
lettere latine va sostituito da n: p. es. Térrw pronuncia 
téngo (= lat. #irg0); cvrkaXò pr. syncàlò; A6rxn pr. lénche; 
pépurt pr. férmincs. | 


$ 5. Z Z. Questa lettera si pronuncia come la zeta dolce 
in italiano, p. es. Zòwn pr. z6ne (zona). ra 

$ 6. È p si pronuncia ora come f; ma i Greci facevano seu- 
tire tanto la labiale 7, quanto l’aspirazione; per ciò appunto 
i Latini non lo trascrivono mai con ,f, ma con pà. Quindi 
abbiamo pAilosophia da puocogpia, Philoctetes da Drioxm me. 

$ 7. © 0 va bene distinto dal T t: bisogna pronunciarlo 
in modo che dopo il suono £ si senta una forte aspirazione. 

$ 8. Quanto ai dittonghi, cioè ai, ei, ot, av, ev, nu,. vi vale 
in generale la segola di pronunciare possibilmente separate 
le due vocali; ma nei dittonghi con v questo si avvicina al 


._ suono dell’u italiano; ar suona adunqu® come l'a? italiano 


“+ in vai, dai, sai; e come ci in set, dei; o come cvî in voi, 


8 3 D. La lingua greca usava inoltre anticamente il segno F, che per la 
sua forma ebbe nome di digamma (dirauua, gamma doppio) e per la pro- 
nuncia fu detto Fad (vau), rendendo il suono del v latino ed italiano : Foîvog 
(vino) = lat. vinum. Posteriormente non lo adoperavano che gli Eoli ed 
4 Dori. 

(*) Giova avvertire che pell’s havvi ancora un altro segno, C, c, che si usa 
tanto nel corpo della parola, che alla fine di essa, e che viene adoperato in 
non poche edizioni recenti. Notisi poi che nei vecchi tipi il 6 minuscolo 
ha forma differente dal nostro, cioè 8. 
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noi; ev ed nu come eu ed éu; vi come « lombardo seguito 
da î; cv è un & lungo. L'iota sottoscritto di a, n, w, non si 
pronuncia; nelle maiuscole, anzi di porlo sotto, si usa scri- 
verlo accanto: Ai, Hi, A. 

$ 9. Se due vocali, che per regola formano un dittongo 
devono essere pronunciate disgiunte, si pone sopra la se- 
conda il segno della dieresi (diaipeor, separazione); p. es. 
mais pr. pa-ès, dutvog pr. a-ypnos. 


B. Altri segni pei suoni e per la letale. 


— $ 10. Oltre le lettere dicui fin qui fu parola la lingua greca 
fa uso del segno ‘, che si pone sopra la vocale a cui appar- 
tiene e si pronuncia come una leggiera aspirazione; p. es. 
& pr. hecs; &mot pr. hapacs. Questo segno si chiama spi- 
ritò aspro (mvedua daotd). 

$ 11. I Greci pongono il segno °, detto spirito dolce, su . 
quelle vocali in principio delle parole, che non hanno lo spi- 
| rito aspro, e ciò per indicare con maggiore esattezza la pro- 
nunzia. Questo spirito dolce indica adunque soltanto quel 
tono di voce necessario per pronunciare una vocale non pre- 
‘© ceduta da consonante: èx, e di dyw, ago. 

$ 12. Lo spirito si poue sulla seconda vocale dei dittonghi: 
oùTtog pr. Ru/os, eidov pr. cidon. I dittonghi impropri q, n, - 

w (di cui parla il $ 8) hanno lo spirito davanti alla prima 
A quando questa è scritta in carattere maiuscolo: “Ar- 
òne, Hades, “Udi, Ode. 

$ 13. Il pin principio di parola ha sempre lo spirito aspro: 
faywbdés, fedua. Quest'aspirazione è espressa ja latino dall'% 
che segue l’r: rhapsodus, rieuma. Quando nel ‘mezzo di una. 
voce s'incontrano due pp, il primo ha comunemente lo spi- 
rito dolce, il secondo l’aspro: TTugfos, KaXMipfén. La scrittura 
. latina ésprime ciò con 774, p. es. Pyrrhus, Callirrhoe. 

Questo spirito non influisce peraltro sulla pronuncia. 
Nota. Molti scrivono il doppio p senza alcuno spirito: Ttuppog, KaX- 
. Iappòn. 

$ 14. Il segno * sopra una vocale indica che è lunga; 
che è breve; * che è ancipite, cioè or breve or lunga. Ciò 
ha luogo anche nel latino. Questi segni poi non si usano 


dg 
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che colle vocali a, 1, v, perchè nei suoni o ed e l'alfabeto 
greco ci offre due lettere distinte: per le lunghe n ed w, 
per le brevi e ed o (*). 

$ lo. Il segno ” fra due parole fa le veci della vocale fi- 
nale od iniziale che fu tolta ed ha allora il nome &néotpogpocg, 
apostrofo; p. es. tap” èkeivw invece di mapà èxeivw (presso 
di lui), èm° dpiotepà invece di èrì dpiotepà (a sinistra); uù 
"fù per uù érw, ne ego (onde io non). Adoperiamo l'apostrofo 
nel medesimo modo in italiano: ch'io = che io, l'abbiamo 
= lo abbiamo. 

$ 16. Questo stesso segno quando trovasi nel mezzo di 
una parola composta chiamasi coronide (xopwvig, uncino); 
p. es. toùvoua per tò dvopa (il nome), xara96c per kai drag6e 
(e buono). Esso indica che ha luogo una crasî (xpàors, mi- 
schianza) o contrazione di due parole, e, come lo spirito 
dolce, posa sulla seconda vocale di un dittongo: taùté = Tò 
aùté (lo stesso). 


C. Accenti.. 


$ 17. I Greci segnano anche il tono ossia l’accento delle 
parole (mtpocwdia). L'accento acuto (dEeîa mpoowdia) s'indica 
con una lineetta obliqua da destra a sinistra sopra la vo- 
cale ’: p. es. X6rog, ToùTwYv, map, étepoc. La sillaba così se- 
gnata si pronuncia con un’elevazione di voce, che la di- 
stingue dalle altre. 

Un vocabolo che ha l’accento acuto sull’ultima sillaba, sì 
chiama ossitono (dEUTOvOv): Tapà, eimé, paoidedc. | 

Un vocabolo che ha l'accento acuto sulla penultima sil- 
laba, si chiama parossitono (mapozitovov): NÉrw, gaivw. . 

Un vocabolo che ha l’accento acuto sull’antipenultima sil- 
laba, si chiama proparossitono (rpotapozitovov): Mrerar, ei- 
ITETE. 


$ 18. Nota. Se la penultima sillaba di un proparossitono è lunga, bisogna 
pronunciarla in modo da far chiaramente sentire tanto l’accento che posa 
sulla terz’ultima, quanto la lunghezza della penultima; p. es. Régnxa, pr. 
bébéca, aréparve, apobaine. 


(*) Notisi che questi segni s’usano soltanto nei libri d'insegnamento per 
queste lingue, in cui importa far conoscere la quantità delle vocali. 


8 22 sf n 

$ 19. L’accento grave (Bapeîa mpocwdia) s'indica con una 
lineetta obliqua da sinistra a destra ‘ . Esso accenna alla 
mancanza del tono in una sillaba; così p. es. èmbaivè avrebbe 
due gravi sulle due ultime sillabe. Ma lo scriverlo riesce su- 
perfluo, giacchè possiamo dire semplicemente: tutte le sil- 
labe, che sono senza accento, non hanno il tono elevato; 
. quindi l'accento grave di regola non sì scrive. Siccome poi 

tutte le sillabe che non hanno il tono elevato, espresso dal- 
l'accento acuto, hanno l'accento grave, così chiamansi da- 
ritoni (Bapitova) que’ vocaboli, la cui sillaba finale non è se- 
gnata con accento: Mefw, ÉTepos. 

$ 20. Il segno * indica inoltre l'accento acuto mitigato in 
ogni ossitono, che si trovi nel contesto del discorso : àmé 
(da), ma mò tovtov (da questo); Baonmevg (re), ma Baoiedc 
èrévero (divenne re). Gli ossitoni conservano quindi l’acuto 
soltanto alla fine del periodo o nelle parole che vengono solo 
citate e non appartengono ad una proposizione. 

$ 21. Il segno * sopra una vocale si chiama accento circon. 
flesso (tepromwuévn mpocwdia), e deve il nome alla sua forma. 

Il circonflesso è segno di un tono prolungato, vale a dire, 


di quello che prima si eleva e poi si abbassa: oùkov, dv- 


dpùòy, Toîg, eUpe. 

Un vocabolo che ha l’accento circonflesso sulla sillaba ff- 
nale si chiama perispomeno (mepiomuevov); p. es. dragoîc, 
oxids. 

Un vocabolo che ha l'accento circonflesso sulla penultima 
si chiama properispomeno (mporepiomwuevov); p. e. peDte, Bite. 


$ 22. Per la collocazione dell’accento sui dittonghi val- 


gono le regole esposte nel $ 12, per quella dello spirito. 
Quando sopra una stessa vocale si devono porre l'accento 


circonflesso ed anche lo spirito, l'accentu va sovrapposto. 


allo spirito: oùtog, nos. Se allo spirito s'accompagna un 
accento acuto, questo sta alla destra: àdye, tpyoua, e nelle 
lettere maiuscole ambidue i segni a sinistra della iniziale 
coll’ordine suddetto: p. es. 710%, *lwv 


i Nota. Quando il segno della dieresi ($ 9) s'incontra coll’acuto, questo 
"i one tra i due punti della dieresi; il circonfiesso che si trovi in siffatta 
aba, sta sopra la dieresi; p. es. didioc, rpaùvar. 


(© 


sat, 
toe 
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D. Interpunzioni. 


$ 23. I Greci usano di dividere i periodi con punti e 
con virgole, precisamente come i Romani ed i popoli mo- 
derni. Il segno dell’interrogazione è il punto e virgola; p.es. 
ti eîmag; (che dicesti?). Pei nostri due punti o pel punto e 
virgola pongono un punto solo sulla parte superiore della 
linea; p. es. épwtò vpdg' TI ÈEromoate; (io vi domando: che 
cosa faceste ?); éottépa fiv: TOTE De dYreXog (era sera; venne 
allora un messaggiero). 


CAPO SECONDO. 
Dei suoni. 


A. Vocali. 
$ 24. La lingua greca ha, come la latina e l'italiana, 
cinque vocali; le quattro prime sono eguali alle latine ace 
o. Invece di « i Greci usano l’u. 
$ 25. Le vocali sono lunghe o brevi. Inoltre si RURGUORO 
in aspre (a co, aeonw)edolciut 
$ 26. Dall'unione di vocali aspre con dolci nascono i di/- 
ie (dip@oyro, suoni doppi), ciuè 
da a con u il dittongo au 


» àù » 1 » at 
» E » U  » EU 
» E D 1 » el 
& » O » U » ou 
° » Od 1 di O1 
inoltre ° 
» n» UU » nu. 


24 D. I dialetti ammettono in alcune parole e forme vocali diverse da 
quelle usate dall’atfico: 

1° Il dialetto ionico (d. epico e ionico moderno) ama la vocale n, anche 
dove gli Attici usano l'a: att. QWwpaE (corazza), ion. @uwpng; att. dopo 
(mercato), ion. drop; così anche l’att. tpayvc (ruvido) ion. tpnyus; att. 
vaòg (nave, lat. navis), ion. wndg. All'incontro nell’ionico moderno pe- 
SO ‘att, ueonufpia (mezzodi). 
l l dorico preferisce invece l’a lunga: att. dffuog (popolo), dor. 
dapuog; att. untnp ra dor. parnp (cfr. lat. mater) ; att. "Agnvà, dor. e 
poet. ’Aodva (la Dea Atene). 

3° Il dialetto ionico ha spesso e per €, ou u per o: gévog (straniero), ion. 
Eeîvog; Éverxa (per cagione di), ion. elvexa: uévog (solo), ion. uodvog; dvopa 


$ 32 9 

$ 27. Dall’ unione delle vocali aspre e lunghe con 1 na- 
scono i dittonghi impropri q n w, nei quali l’iota sottoscritto 
non si sente più (cf. $ 8). 

$ 28. La lingua greca congiunge ancora v ad 1 formando 
il dittongo vi che si trova tuttavia soltanto innanzi a vo- 
cale: uvîa (mosca). 

$ 29. Si distingua quanto al suono il suono cupo dell'o 
(o, w), dal medio dell'a e dal chiaro dell’e (e, n), ed ancora 
il suono più cupo dell’u da quello più chiaro delli. 


B. Consonanti. 


$ 39. Le consonanti sì distinguono primieramente secondo 
l'organo (dpravov, istrumento), cioè quella parte della bocca 
in cui sono proferite, in gulturuli, dentali e labiali. © 
1) Gutturali sono: x y x e la nasale y (innanzi guttu- 
rale. $ 4). 
2) Dentali . » :T190 ved 0 (6). 
3) Zabiali » :TRB@PE WU. . 

Nota. Il suono scorrevole del ) ed ìl suono tremolo o vibratorio del p 
sono esclusi da questa distiuzione, perchè propriamente non appartengono 
ad alcuno di questi tre organi. 

$ 31. Secondo la loro qualità, cioè inquantochè si possono 
pronunciare o meno senza aiuto di una vocale, le consonanti 
sì distinguono in mute e sonore (semivocali). 
| Nota. Le consonanti mute si.chiamano anche mamentanee, perchè si 
articolano in un istante, e le risonanti si dicono anche continue 0 perma- 
nenti, perchè chi parla deve in esse soffermarsi più a lungo. 
$ 32. Sono mute le tre gutturali x Y x 
» » dentali tTòdO 
» » labiali nf. 


(nome), ion. oévopa; talvolta, ma di rado, oi per o: àrvolnoe= att. Arvinoce 
(afvoéw, ignoro); ar per a : aietéc = att. derég (aquila). 

$ 26 D. Il dialetto ionico moderno ha inoltre il dittongo wu che fa tut- 
tavia soltanto le veci del dittongo av degli altri dialetti: éwutod = éauto0 
(di se stesso); wu si pronuncia come 0. ; i 

Gli Ionii pongono innanzi a vocale sovente ni in luogo di er: davOpwmiyiog 
== dvOpwrreroc (umano). : 

$ 32 D. Nel dial, ionico la tenue sta spesso invece dell’aspirata: déxopar 
= att. déxouar (accolgo), adtig = att. addice. (di nuovo); l’ionico moderno 
ira atta talora l'aspirazione: x10wy = att. xitwwy (tonaca), èvoedtev = 
att. èvteddev (quindi). 


4 


». 
u 
4 
s 5 
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.Le mute si dividono, quanto al grado, in tenui, medie 
ed aspirate. 
a) tenui sono: x TT 
d) medie »:1dB. 
c) aspirate» :X 0 ©. 
Nota. Ogni aspirata contiene una tenue, più lo spirito aspro. Quindi 
xX=x' ovvero 4h, 6= t° ovvero th, p= n° ovvero ph. 
$ 33. Sonore o semivocali sono: A p, la nasale Y ($ 4), ed 
v-1n 0 (6). | I 
Fra le consonanti sonore si devono distinguere: 
a) le liquide: \, p. 
4) le nasali: x nasale (avanti le gutturali $ 4), v e n 
c) la sibilante tenue: 0 (6). 
$ 34. Partecipano delle qualità delle consonanti mute e 
delle sonore le doppie, cioè: E, y e Z. Infatti E equivale a 
xo (ke), yw a to (re), Z ad un è congiunto ad una leggiera 


| sibilante ($ 5). 


Nota. Il xg si conserva soltanto nelle voci composte con la preposi- 
zione Èxk, p. es. èxowZw io salvo. 
Non si parla in questa divisione dello spirito aspro perchè prodotto 
dalla sola emissione del fiato. 


$ 34 D. È una proprietà della lingua greca la mancanza delle aspira- 

zioni dolci j, v; quest’ultimo suono non le manca però affatto, poichè: 

l° Digamma în principio ($ 3 D) avevano più’ 0 meno costantemente 
nei canti omerici le parole seguenti: dyvupi (rompo), dig (in quantità), 
dMoxoua (sono preso), dvaz (signore), dvdcow (signoreggio), avdavw 
(piaccio), dpardg (dilicato), dotu (città), ap (primavera, lat. ver), é0voc 
(moltitudine, popolo), eixoar (venti, dor. Fikati, lat. viginti), etkw (cedo), 
eiàw (premo), eipw (dico; fut. èpù), Ekaotog (ognuno), éknti (secondo il vo- 
lere), éxupéc (suocero), éxwy (volontario), éAroua (spero); la radice pro- 
nominale € (é0, lat. sui, di sè), &rroc (parola), eîrov (parlai), Epyov (opera), 
Epyw (chiudo), Edfw (me ne vado), èépuw (tiro), éogng (veste), eiua (veste, 
rad. Feg, lat. vestis), Etng (parente), ndvc (aggradevole), îdeîv (aor., ve- 
dere, lat. videre), "Ixroc (la città d’Ilio), toog (eguale), oîkoc (casa), oîvoc. 
(vino, lat. vinum). Sugli effetti prodotti dal digamma ved. $ 63 D, 75 D 

2° Digamma nel mezzo della parola avevano nei tempi più antichi 
arecchie voci: dic (pecora, da èFig, lat. ovis), vn-6< (della nave da vaFog, 
at. natis), gen. di vad-c. 

3° Gli Eoli ed i Dori conservarono il digamma in principio di molti 
vocaboli; eol. Fétoc (anno, vetus vecchio, chi ha molti anni), dor. Fiòioc 
(proprio). 

4° Al principio di molte parole che originariamente incominciavano 
con F, vediamo in Omero un e: Èé (lui), teigog1 (venti), èton fem. di 1006 
(uguale), gedvov (dono nuziale, Edvov). 

5° Il dialetto ionico usa talvolta lo spirito dolce invece dell’aspro : 


om. fiuap (giorno, att. riuépa), ion. ocipoc = att. épog (confine). 
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CAPO TERZO i 
Unioni e mutamenti dei suoni. 


A. Vocali che s'incontrano. 


8 35. Nel mezzo di una parola non tutte le vocali possono stare unite; 

meglio s’accordano tra loro vocali dissimili. Si noti: 

1° le vocali dolci di regola non mutano innanzi alle aspre: copia 
| ETA) bw (sciolgo), iadw (sonnecchio), Ber (piove), eUvora (benevo- 
enza). i 
2° Le vocali aspre seguite da vocali dolci formano i dittonghi di 
cui s’occupa il $ 26: èò fa eù (bene), rdic fa raîc (fanciullo), yévei fa Yévet 
(alla schiatta). 

. Nota. I dittonghi perdono talvolta il loro secondo elemento innanzi a 
vocale: da fodg (bove) si forma il genitivo fo-6< e non fou-6c; xaiw (io 
ardo) fa xd-w (cf. $ 160, $ 248 nota). 


$ 36. Male s’accordano insieme vocali stmili ($ 25). Per 
evitare il loro incontro si usa generalmente la contrazione, 
per la quale valgono le leggi seguenti: 

1° Due vocali uguali si contraggono in una /unga, 

onde \dag diventa Mag (pietra); ZnAéw ZnAiw (io emulo): 
Xfiog Xîog (Chiota, abitante di Chio), puénte Pufite (ametis, 
amiate). Si considerano in questo caso come uguali e ed n, 
o edw. 

Va peraltro osservato che la lunghezza di ee per regola 
è er, e quella di 00 è ou; p. es. toiee moier (fa), TA60G TAOdG 
(navigazione, tragitto). Una vocale uguale al primo elemento 
di un dittongo che le tenga dietro, sparisce: mAéov TÀod 
(della navigazione), oîxéei oîxeî (egli abita), puén pui (amet, 
ami). 


x 
LI 


$ So D. I dialetti ci mostrano molte varietà riguardo all'incontro di 
vocali. 

1° La differenza più notevole fra il dialetto epico e ionico moderno 
e fra l’attico è questa, che l’epico e ionico non contraggono molte sil- 
labe, che soglionsi contrarre: èòù = eù (bene), èfoua = olouar (penso, 
credo), mdic = Taîg (ragazzo), ton. véog = voùg (mente), ion. puénte = 
quffte (amiate, ametis), déxwy = dxwv (malvolettieri). 

Que’dialetti contraggono d'altra parte sillabe che generalmente non 
YYaG0n0 contatte: ‘ipéc da {epéc (santo), Bwoac da Bonoag (colui che 
chiamò). 

2° Liaccorciamento di cuî è parola nel $ 35 not. si spiega rispetto al 
dittongo v con ciò, che questo dapprima passò in F, e poi scomparve del 
tutto : (confr. $ 34 D, 2) Bou-6c, BoF-6c [bovis], Ro-6c. — Gli Ionii hanno 
spesso e invece di er innanzi a vocale, om. wxéa = wxeîa (la veloce). 


12 


(oto) 
no 
00 
on 
€O 
0€ 
col 
CLOU 
- mou 
EOU 
€01 


Len] 


oe ora 


Noia. oa diventa Ga, on = n nella contrazione degli aggettivi ($ 183, 


» 


OU 


TIMALO MEV 
w-dduvog 
aidéa 
Zoaxonte. 
TÉVEOG 
ZayX0€ 
do1dn 
TIMG.OU 
un oÙv 
yXpudoéou 
YPUCEOL 
ZoyXderg 
OÎvOEIe 


837-. 


$ 37. 2° Vocali disuguali che s'incontrano vengono con- 
tratte e danno un suono misto. Si notino le regole seguenti 
a) La vocale di suono più cupo vince quella di suono 

più chiaro, quindi abbiamo: | 
_— tubpev (onoriamo) 


vwduvog (senza dolore) 
aid (pudorem) 


— ZnAùte (emulate) 


Yévovs (della schiatta) 
ZiXou (emula) 

wòdn (il canto) 

tiuò (sii onorato) 
uòv (forse non?) 


— ypuooò (dell’aureo) 
— ypuooî (gli aurei) 

— ZnXoîg (tu emuli) 

— oivoîg (vinoso). 


oer diventa poi ov, se l’e è nato da e per proluugameuto ($ 42). 


$ 38 5) Quando il suono medio A s'incontra col suono più 
. chiaro E, allora predomina il suono della vocale che precede; 


p. es.: 


OLE 
an 
El 
an 
Ea 
Cat 
nau 


37 D.l° I dialetti fanno molte eccezioni alla legge esposta nel $ 37: 
il ionico contraendo l'ev ed eov non li contrae in ov, ma in ev: moréopev, 


— 


ra 


cme 


IS 3 3200 RIRI 


GÉKWYV 
TIMONTE 


3 _*’ 


AElÒW 
TIUANG 
Èap 
Near 


, 


\unat 


axwv (malvolentieri) 
tiu@te (onoriate) 

àdw (i0 canto) 

muds (kRonores, tu onori) 
fip (primavera) 


. XUn (sei sciolto) 


Xn (tu sii sciolto, so/varis). 


moreduev (facciamo), mortovot, moredor (fanno). 


2° Lo stesso dialetto muta spesso Go (no) in ew: "Atpeidéo, "Atpeidew 
(dell'Atridé), fAaoc, TAews (grazioso); a innanzi a w s’assottiglia spesso in 
e: TTocesdéwv = Togeaddwv, att. Toceidòv (il Dio Poseidone o Nettuno). 

3° Nel dial. dorico si osservi la contrazione di ao ed aw in d: 'Atper- 
dao, ’Atpeida, Toceddwyv, TTocerdav, Gedwyv (delle dee), Geàv. 

4° Per le irregolarità nel dialetto omerico confr. il $ 243 D. 


“ia 


——T————— 


ll ni ii cano TRS O n° 








ù d 


(las 
opa 
E, 


$ 42 13 
- Nota. Dalla contrazione di aer ed ear risulta talvolta ar e non a, a e 
non n: così p. es. deg (sconveniente) forma alxnc, deipw (io alzo) forma 
atpw, da\vea oltre Xùn anche Aver. Ai $$ 130, 243 -(tIu&v da qiuderv), 244 
si trovano alcune , altre eccezioni; — dv (se) o non si contrae ovvero si 
contrae in fiv od dv, fap (primavera) spesso non si contrae. 
‘ $ 39. Unaltro modo per facilitare l’incontro di due vocali è la sinizesi 
(cuviZnorc), che consiste in ciò che la prima vocale è bensì scritta, ma 
si pronuncia così strettamente unita alla seguente, da formare con essa 
una sillaba sola: p. es. Oeoi (Dei) può valere per un monosillabo. La 
sinizesi si riconosce adunque soltanto - nella lingua dei poeti. Nel corpo 
d'una parola ha luogo soltanto quando la prima vocale sia breve. 


B. Altri- cambiamenti di vocali. 


$ 40. Altro cambiamento delle vocali consiste nel loro pro- 
Inngamento. Si distinguono due specie di prolungamenti: 
1° Il Prolungamento organico, cirè quello che è richiesto 
calle regole della flessione e della formazione delle parole. 
Per esso: 
à diventa di regola n muòw (onoro) fut. tiuiow 
o) » sempre wZn)dw(ioemulo) » ZnAwow 
€ 
ì 


» .) n moréw (faccio) » rmomow 
diventa i tiw (onoro) » TICWw 
OVVero - er tema Nîm © pres. Xeimw (lascio) 
| e talvolta »o1tema Mim — agg. Nomég (rimanente) 
ù diventa. D Mw (sciolgo) fut. \iow 
ovvero ev tema gif pres. pevrw (fuggo). 


$ 41. Nota: a dopo e, 1, psi allunga in è, e non in n: p. es. édw 
(lascio) fut. èédow; tema ia (sanare), iitpéc (medico); tema épa (vedere), 
6paua (vista). Il dialetto attico in particolare non ama le unioni di 
en, n € pn, € ri sostituisce ea, 10, pa. 


$ 42. Il Prolungamento di compenso, cioè quello che ha 
luogo per compensare le consonanti perdute. L’à, anche se 


S 39 D. La sinizesi è frequente in Omero, specialmente dopo e: TTn- 
\nikdew (del Pelide), xpuoéors (aureis), véa (navem), e così pure méhiag 
(le città), 6rdoog (l'ottavo). — Due brevi formano per mezzo della sini- 
zesi una lunga: méovec (plures). 

$ 40 D. L'allungamento di uv ìn ov trovasi nell’omerico elAnAovsa (io 
giunsi) dal tema ÈAv@ ($ 327, 2). Molte,sillabe sono allungate nelle poesie 
omeriche per la necessità del metro: ’èveuoc (vento), ma rveuderg (ven- 
toso), ’di-Mpwc (che non invecchia), ma ’a-0dvatog (immortale), èidTn 
(abete) ma eixdrivoc (di abete), cf. $ 24 D, 3. 

8 41 D. Il dial, ionico sì antico che moderno non evita l'unione di’ 
en, m, pn: itéen= att. irtéà (salice), intpéc = att. iatpòc (medico), repn- 
couar = attico merpdooua: (proverò), xpntnp = att. xpatnp (coppa). 

Il dialetto dorico all'incontro allunga regolarmente è în G: tiudow = 
Tunow (onorerò, $ 24 D, 2). | 
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non preceduto da €, 1, p, diventa a lungo: mas (ogni) da tà- 
vt-g; l'e s'allunga per lo più in e, p. es. eiui (sono) da èo-u 
($ 315); o diventa in generale ou: didovg invece di dido-vt-g 
(lat. da-n-s); © poi sempre i ed ù ©: delxvo-g invece di der- 
KVu-vT-g (mostrante). 


Nota. Eccezione in cui nel prolungamento di compenso l°e si pro- 
lunga in n, e l’o in w, vedi nel $' 147, 2; i casi in cui l’a diventa n nel 
270 


S 43. Le tre vocali brevi ma aspre si scambiano spesso tra loro, e 
ciò in uno stesso tema: in tal caso si considera comunemente l’e come 
vocale radicale: p. es. tpénw (io volgo), étparov (volsi), tpéTog (volta, 
modo); così pure si forma dal tema Yeveg il nom. Yévog (schiatta, confr. 
lat. generis nom. genus), piérw (ardo), pAé& (fiamma). 

‘Anche Un si muta talvolta in w: àpiyw (io aiuto), apwréc (aiutatore). 


C. Incontro di consonanti. 


8 44. Le consonanti sono soggette nella loro unione a limiti e muta- 
menti maggiori che le vocali. Le dissimili ($ 31, 35), specialmente le muteg 
e le liquide, s’accordano meglio delle altre tra loro. | 

Le consonanti, che non possono trovarsi unite, o si rendono più simili 
tra loro (assimilazione), 0 maggiormente dissimili onirica 
Le leggi principali per i necessari mutamenti delle consonanti sono le 
seguenti: ì 2 

$ 45. 1° Innanzi a dentali mute ($ 30, 31) non possono 
| trovarsi, tra le mute degli- altri organi, che quelle di pari 
grado ($ 32); quindi sono soltanto concesse le unioni xr, 
TT, YÒ, Bò, x0, PO. 

Se nella flessione o nella formazione delle parole davanti 
alla dentale sì trovi un’altra muta, questa si assimila nel 
grado alla seguente, cioè: 

xò e xò diventano vò tò e gò diventano fò 
KO » YO » xo TO » BO » po - 


Td XT » KT Br» Tr» TT, quindi 
tiex-0nvar diventa mAey0fivar (essere intrecciato) da mAékw 
a (intreccio) 

Xey-Onvar » Xex0fivar (esser detto) 

NEY-TOG » = Nextég (detto) da Xérw (dico) (Zectus 
È da leg-tus) 

dex-TOg » detòg (accolto) da déyoua: (accolg'o) 


(tractus da trak-tus 
pres. fraho) 
TUT-ONvai »  TURPOAVa (esser battuto) da timtw (batto) 


$ 48 _ 15 
Ypag-tog diventa Ypamtés (scritto) da yph@w (scrivo) 
fpag-dnv » YpàBdnv (in iscritto). 

Eccezione. La BRIO èîx (da, ex lat.) rimane invariabile in 
tutte le composizioni: Èxdeorg (esposizione), èxdpoun (sortita). 

$ 46. 2° Le mute dentali seguite da mule dentali si 
cambiano, per essere udite, in o (dissimilazione); per cui: 

TT, èt e 0T diventano ot 

TO, de » 00 » G0, e quindi 

àvut-tog dvuotés (compiuto) da &vitw (compio) 

db-teov dotéov (canendum est) da dòdw (canto) 

Ted-Onvar mersofivar (esser persuaso) da teidw (persuado). 

$ 47. Davanti a p una gutturale si muta in y, ‘una den- 
tale in 0, una Zabiale in u; quindi: 
diwx-nog diventa dwrués (persecuzione) (duwxw inseguo) 
Be-Bpex-ua1 > BéBperuar (sono stato bagnato) (fpéxw 

umetto, bagno) 


1d-Mev » Touev (sappiamo) (oida so) 

VUT-MOL » fivucuar (sono stato compiuto) (àvitw 
compio) | 

ITE-MELO-PEVOG > tereiduévog (persuaso) (reidw persuado) 

KOTT-MOG » = xoppòg (lapercossa)(xérttw percuoto)(sum- 


mus per sup-mus cf. sup-cr) 
TE-Tp18- uo » Tétpiupor (sono sfregato) (tpigw sfreg'o) 
Ypag-uo » ypdupa (lettera, carattere) (1pégpw scrivo) 
Nota. Nella formazione delle parole le gutturali e dentali rimangono 
talvolta inalterate davanti a pu: dkun (fiore dell’età), fu@uéc (movimento, 
ritmo), dpiduòs (numero). 
La preposizione èk conserva il suo x: èkudoow (modello, faccio l’im- 
pronta). 
$ 48. 4° Innanzi al o, che è consonante aspra, y e x sì mu- 
tano in x, f in n (assimilazione), e invece di x6 si scrive £, 
invece di me w; quindi: 
à-ocw diventa dx-0w, da scriversi dZw (condurrò) (ayw 
conduco) (reg-sî, rezi da reg-0) 


$ 47 D. Ildialetto ionico trascura spesso il mutamento delle gutturali 
e dentali davanti al u: Tx-uevog (favorevole) dal tema {x (ixdvw, vengo), 
diùTu (fumo), ddu (odore, tema òò, dZw, lat. od-or) = att. doun, ldpuev 
(sappiamo) = att. îouev, kexopu@uévog (armato) dal tema xopu@ (xopvoow) 
= att. kexopuouévoc. Il x del tema dx (lat. ac-vo) è aspirato nel participio 
àkay-uévoc (aguzzato). 


A 
È x 


16 | 849 — 


deyx-copai, diventa dex-copa1, da scriversi dézopar (riceverò); 
(déexouai, ricevo), (frazi da trah-st, 
pres. trak-0) so 
TPIB-OW =» = Tpimt-0w, da scriversi tpiyw (sfregherò), 
; (tpiw, sfrego), (scrib-sî, scripsi da 
| È scrib-0) 
TPAR-CW >» Tpam-0w, da scriversi Ypayw (scriverò), 
(1YPA@W, scrivo). 

Nota. Dal $ 34 risulta già che x e nr con g devono sempre diven- 
tare E e y: triétw cioè miék-0w da miékw (intreccio), Meiyw cioè Merm-0w 
da \e{mw (lascio). i 

$ 49. 5° Una dentale sola, che viene a trovarsi dinanzi a 
0, sparisce e rimane senza compenso; per cui 
dvut-01g diventa dvios (compimento), (avitw, compio); 


Îè-cato » fjoato (si rallegrò), (fdouar, mi ral- 
legro) (lat. Zaesî da /aed-si, pres. 
laedo) ; » 

xopu0-01 » = x6pdor (agli elmi), (xépug gen. xépudog, - 
elmo); i 

da1uov-01 » daiuooi (agli spiriti, demoni), (daiuwy , 
demone). 

. Anche un o che si trova davanti ad altro 0, va quindi 
perduto: 

TELYEC-01 » teiye-c1 (alle mura), (teîxog, muro); i 

è0-Copai » è-Gopor (sarò). à 


Il v si elide anche davanti alla consonante doppia Z: 
Guv-Zurog diventa ou-Zuros (aggiogato) (civ, insieme, con, ‘. 
Zuròv, g10g0). | | i 


Nota. 1° Nelle voci composte non si perde ogni v dinanzi a c eZ: 
uello della preposizione èv per chiarezza si conserva sempre: èvordZw 
(instillo), èvZebyvupi (aggiogo). TTàv (tutto, ogni) e div (di nuovo) o 
mantengono o assimilano il loro v al o seguente: méavoogpoc (sapientis- 
simo), maMiocutog (da mahwv-cutoc, che balza indietro). La preposizipne 
cùv (con) perde il suo v innanzi a Z 00 seguito da consonante: cùZutog 
(v. sopra), cù-oTtnua (composizione, sistema); ma si.assimila a 0 seme 
plice che segua: guocitiov invece di guv-ortiIov (pranzo comune). . -. 
Nota.2° Qualche volta resta il v avanti al 0 nel perf. med. sec. pers. 
sing. mré-pav-dar (tu sei apparso). Pa 


* 


+. 7 
a ù 


$ 49. D. Omero assimila spesso una muta al oc seguente: mooci = 04, } 
che si trova solo presso gli Attici per mod-o1 (lat. pedibus). — Egli cog- — j 
serva spesso un o avanti ad altro 0: Èé0-copa: (sarò). n 


h.) 


4° 
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Nota. 3° Talora poi per eccezione la vocale si allunga e ciò come com- 
I) peuso del v scomparso ($ 42), principalmente : 
a) in alcuni nomin. sing.: pe\a-g (uero) per ueXav-G; 
b) nella terza pers. plur. dei tempi principali iunanzi a o che deriva 
da un t: Aù-o0v-01 (sciolgono) per Au-ov-01 da Au-ov-t1 ($ 60); 
c) non di rado nella formazione delle parole: Yepouo-ia da yYepovt-1a 
(lat. senatus) dal tema Yepovt, nomin. Yyépwwv (lat. senex). 
$ 50. 6° Le unioni delle consonanti mute vt, v0, vò si eli- 
dono davanti ad 0, ma la vocale precedente va all/unguti 
per compenso ($ 42): 
tavt-01 diventa ta-01 (a tutti) dal tema mavt nom. még 
TIOEVT-G » mOei-s (chi pone) » TIOEVT 
Tepovt-01  » vYépou-g1 (ai vecchi) » TEPOVT D YÉpwyv 
derxvuvt-01 » = dervò-01 (quelli che mostrano) 
| dal tema dervuvt nom. dervo-g 
otevd-0w =» Ootei-cw (farò lalibagione) dal tema otevò 
| pres. ortévdw 
mev0-couar » = tei-copar (soffrirò) dal tema tevo pres. taoyw - 


7) 


S 50 d. Nota: 1° Nei temi in evt degli aggettivi (nom. ec) il vt sparisce 
senza compenso nel dat. plur.: tema yapievt nom. yapieig (grazioso), dat. 
plur. xapie-c1 invece di yapievt-o1. 

2° Il v di v@ si mantiene innanzi al o nelle voci seguenti: Aug 
(tenia) per é\uw@-c, tema éAu1v0; Tipuv-c (la città di Tiriuto) per 
Tipuv0-c, tema Tipuvo. 

3° Gli attici moderni sogliono assimilare il o al p precedente: attico 
antico xepo6wnooc, att. mod. xegfbwnoog (penisola); att. auticu Bapoéw, 
att. mod. Bappéw (ardisco, confido). | 


$ 51. 7° Il v rimane inalterato davanti a dentali mute, 
. ‘sì cambia in y nasale (secondo il $ 4) davanti alle guzlu- 
‘" rali, in p davanti alle Zadiali, e si assimila alle liquide: 
; cuv-Ti9nu (compongo) rimane invariato. 
‘Guv-xadew diventa curkaléw (convoco) 
Cuv-xpovog » oUvgpovog (contemporaneo) 
| ÈV-TTE1POG » Èureipog (perito)da èév e reîpa (prova) (anche 


Cai 


in lat. in-peritus diventa erperilus) 


è&v-yuyoc » uyuxos (animato) de èv e yuxn (anima) 
< | èv-Metpoe » èpperpog (misurato, metrico) èv e pérpov 
| A (misura) (da 22-modicus in lat. immodicus) 
E ———oe=====* si 


<$ 51 D. Nel dialetto epico si inserisce frequentemente un f tra ue p, 
«i anche fra u e A: pé-u-B-Xw-xa (sono andato), tema uo) per metatesi 
i, e(l$8 59). IA principio diruna voce yu seguito da X o p passa in B: RAW-0KW 
iù è “(vado) pres. del tema uo), fporég (mortale) invece ‘di upo-tTog, terna pop 
* - pupo mor-ior, mor-tuus sum). o 


È . SI 
“: Cuatius: Gramm. Greca 2 
#2, 


sai 
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guv-pew diventa cuppéw (confluo) civ e féw (scorro) 
(da com-ruo in lat. cor-ruo) 

CUV-XEYw » = GUMérw (raccolgo) cv 'e XMérw scelgo) 
(co-ì da con-lego in lat. col-ligo). 


Nota. 1° La preposizione èv non muta il suo v innanzi a p: Evpua- 
og (ritmico). 
2° Il v si unisce al p mediante d iy dv-d-péc, gen. di dvhp (Uomo). 
Così auche u si cougiuuge cou p mediante B: peonu-B-pia (mezzodi) da 
ueo-nu(e)pia (uéoog ed nmuépa); cf. $ 6l ec. 


$ 52. 8° Una /enue seguita da spirito aspro, si muta in 
aspirata (x, 0, ®); noi abbiamo quindi: 
da èr' (èéri) ed Nuépa (giorno) épriuepog ‘(di un giorno) 
» dé (déka dieci) ed nuépa, deyniuepog (di dieci giorni) 
» dvt (avri) e Urarog (console) dvAuratog (proconsole). 
- $ 58. 9° La tenue finale di una parola mutasi in aspirata, 
quando la parola seguente cominci con spirit) aspro: 

oùx oùTog (non questi) per oùx oùtog 

dp’ éotiag (dal focolare) » drm’ (darò) Éoriag 

xa0' huépav (di giorno) =» kat’ (xatà) Nuépav. 


Nota. Se la tenue soggetta ai mutamenti fin qui accennati è seguita 
da un'altra teuue, auche questa seconda dev'essere aspirata ($ 45): émtà 
ed nuépa formano égp@nuepoc (di sette giorui), vukta ed SAnv forinano | 
vÙxo” 6inv i Viise NOCE n: | 
$ 53°. 10°. La lingua greca e.ita l'unione immediata di due sillabe 
che comincino per aspirata uei segueuti casi: 
a) uel Io COBbi Diouio {$3 273, 303), nel qual caso alla prima aspi- 
rata si sustituisce la teuue corrispondente: | 
Ke-XwWpn-ka per xexwpnka (souo andato) da ywpéw (vado) 
ti-On-ut » @:0nut (pongo) i 
TÉ-Pii-xa » @eguxa (sono diventato); 
b) negli aoristi passivi dei temi verbali Be (TiOnNUL, pongo) e Gu 
(96w, sacrifico). Iu essi ha luogo l'accenuato cambiameuto, e per ciò 
è-ré-Onv (fui posto) per è-Ge-Onv, è-tù-Onv (fui sacrificato) per è-Bu-9nv. 
Confr. ; 298; 
c) uell' imperativo dell'aoristo passivo di forma debole ($ 297) ed 
allora la seconda aspirata si cambia nella tenue corrispoudeute: ow- i 
On-m1 (sii salvato!) iuvece di cw@n@i; | 
d) nelle voci : auméyxw (abbraccio) per àupeyxw, èxeyeipia (armi- 
stizio) per èxexeipia da éyew (tenere, rattenere) e yefp (mano), nonchè 
in alcune altre parole. 
Nota. Lo spirito aspro si muta talvolta nel dolce per la ragione che 
la sillaba seguente incomincia con un'aspirata: 6-gpa (fino) per SA 
dal tema del relativo é ($} 213, 217), éxw per éxw dal tema éy ($ 327, 6). 


- $$ 52 e 53 D. L'aspirazione non ha luogo nell'ionico moderno èmi- 
pepos, drinui (mauda via; dé ed Inui), coùk oUTWw‘S = oUXx oUtwK (uon così), 
am” où (da quando) att. dp’ où. 
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$ 54. Quando per le leggi della fonologia ($ 45) non può avere luogo 
l’aspirata alla fine del tema, alcuni di questi temi comincianti con T tras- 
portano l’aspirazione in priucipio, sostituendo il 0 al t. Ciò accade: 
a) nel tema nominale tpix, onde il nominativo @piz (capelli) ed il 
dat. plur. @pizi: gli altri casi si formano regolarmente da Tpix (gen. tTpixéc, 
nomin. plur. Tpixec); - 
b) nell’aggettivo taxù< (veloce) il cui comparativo è @dgowyv invece 
di taxiwv ($ 57). Confr. $ 198. | 
c) nei seguenti temi verbali : 
tap pres. Odmiw (seppellisco), fut. 6dww, aor. pass. ètépnv, 
sustautivo Td@oc (tomba). 


Tpep_» Tpépu (nutro), fut. Opéyw, sost. Opéuua (bestiame); 
TpeXx » Tpéxw (corro), fut. Opétopuai 

Tpup » Opurtw (trito, sminuzzo, » Opiyw S 260. 
TUP ” TÙU@PW (affumico) » OUWW 


Nota. La aspirata del tema rimane immutata nell’ aoristo passivo. 
debole (8 296) e nell’infinitivo del perf. medio, ma la tenue iniziale viene. 
aspiruta secondo l’analugia di altre forme (0péyw, Téopappar) dunque. 


tOpepunv, TEBPdRPOar. 


D. Altri mutamenti di consonanti e vocali 
nel corpo della parola. 


8 55. La vocale 1 unita a consonanti dà luogo a grande numero di 
mutamenti funetici (cf. $ 186, 198, }99 e $ 250—253). Spesso, ciuè: 
1° L’: preceduto da v e p si trasporta nella sillaba antecedente, in 
cui forma un dittungo colla vocale di essa: 
 TElVW' da tev-1w4 (tendo), tema tev 
uaivouar » puav-touar (impazzo), tema pav 
duelvwv » dpuev-iwv (migliore), tema àuev 
KEICW » KEp-1w (rado), tema kep 
déeterpa =» dotep-i0 (donatrice), tema dotep, (dothp, donatore) 
XEipuiv =» Xep-iwv (peggiore), tema xep. i 
.8 56. 2° L'1 si assimila a \ precedente: 
uAMov da uaX-i0v (più) da udia (molto) 
EXopar » d&i-10ua: (salto), tema d\ (salio) 
GX} 0g » dài-10-g (altro, lat. alius) 
OTEXMW  » oTE)-1w (spedisco), tema ate. 
8 57. 3° Le gutturali, più di rado anche t e 0, sì fondono coll’: che 
segue, e formano il gruppo do (attico moderno tr): 
ficowv da nri-wv (da meno, minore), tema rx (sup. fixiota) 
Epaoca =» Opa-xia (donna di Tracia; masch. Opat), tema Opax 
TECOUW » Tayf-ww (ordino), tema Tar 
èXdoowv » èiax-iwyv (minore, più piccolo), tema èiay (sup. èAd- 
X-10T06). i 
Kpfoca =» Kpn-tia (donna cretese; masch. Kpne), tema Kpnt 
Kxopùuoow » x-opu@-10 (armo), tema kopv0 (xépuc, elmo). 
$ 58. 4° d e talvolta y formano con 1 che segue il suono doppio 7: 
EZouar da éò-10ua: (m'assido), tema éd (tò Édoc, sedia) 
xpalw » Kpay-t (grido, esclamo), tema xpay (perf. kéxpara). 


$ 59. Altri mutamenti fonetici sono: | 
1° La metatesi ossia trasposizione, la-quale ha luogo 
più spesso con e p, ma anche con pe v: | 
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@paoog ed anche 6&poog (coraggio, arditezza) 
Opwoxw dal tema 6Bop (salto), ‘* Aor. forte Ègopov 


Bé-Bin-xa » BaX (ho gettato) » éBalov 
Té-0vn-Ka® » 6av (sono morto) . » È0avov 
TUÎ)-01g » teu (il taglio) pres. téuvw (io taglio). 


Nota. In questi quattro ultimi esempi la metatesi è congiunta con il 
prolungamento della vocale. 

$ 60. 2° L'indebolimento di alcune consonanti, di cui ecco 
‘i casi più Importanti: 

a) ilt s’indebolisce spesso in 0, specialmente se seguito 
da 1: dvarcondia (insensibilità), per avarcontia da àvaic@ntog 
(insensibile); pàoi, da gavor per gavti (dicono). Intorno al- 
l'elisione del v, la quale non di rado accompagna quest’in- 
debolimento ed il compenso per il v perduto «v. $ 49, nota 
3 è, c. Confr. $ 187; 

3) Il o iniziale davanti a vocali passa in ispirito aspro: 
Us (porco) e cds, cf. lat. sus; T-om-u per c1-0tn-M1 (pongo, 
colloco), cf. lat. sisto ($ 308, 327, 5, 6). 

$ 61. 3° L’elistone totale di suoni. Casi importanti di essa, 
oltre quelli accennati nei $$ 49 e 50, sono i seguenti: 
a) il o si elide nella flessione, quando venga a trovarsi 
fra due consonanti: 
Terpig-dar per rerpag-000a1 (essere stato scritto), tema Ypag, 
] pres. YPdQW: 
TETUP-0E —» Terup-006 (siete stati battuti), tema TUT, . 
pres. TUTTW; 


5) il 0 si elide pure sovente tra due ‘vocali: | 
Méye-an, Méyn ($ 38) per dere-car (sei detto), tema Xey, pres. Xérw; 
éduva-0, édivw Invece di éduvaco (potevi), pres. duvauai; 
Téve-og per reveo-os (della schiatta), tema Yeves ($ 166); 

c) L’elisione d'una vocale tra due consonanti nel corpo 


$ 59 D. La metatesi è molto frequente nel dialetto omerico: xaptepòg 
“e xpatepòg (potente), SIOTOO = 50 KpaTIOTOG 3 nai da xpdrog 

(potenza); tpam-eiouev (cf. $ 29 per rapr-etouev (godiamo), tema 
Tepar (téprouar): e così pure + pher (vidi), tema depk (déprouar); 
Etpagov (distrussi), tema 1rep@ (MEPOW) ; omerico dTapmog = att. datpatòs 
(sentiero). 

$ 60 D. I Dori, e più di rado gli Attici antichi, conservano il 1: dor. 
gavti = paoi(v) (dicono), att. antico thuepov = onuepov (oggi). 

$ 61 D. Omero usa spesso la sincope: timte = Ti mote (perchè? che 
mai?), ékék\ero = è-xe-KeXero (chiamò), tema ke. 


Coi 


$ 64 2] 
* della parola chiamasi sincope (0urkomi): è-mt-6-unv per è-mer- 
o-unv (volai), tema mer ($ 326, 34. Cfr. $ 51 nota 2). 


8 62. 4° Il raddoppiamento di una consonante. Questo di rado si fa, 
quando non abbia origine dall’assimilazione, di cui è parola nei $$ 47, 
50 6, 51, 56. Spesso si raddoppia la liquida p: éppiya per ép-iya (scagliai), 
dppnxtoc per d-pnxtog infrangibile). Le aspirate nou possono altrimenti 
raddoppiarsi che mediante la tenue corrispondeute: Bdxxoc, Zamqpw, 
°At@ig. 


E. Mutamenti in fine di parola. 


8 68: Quando una parola che finisce în vocale è seznita 
da altra che comincia con vocale, sia che questa abbia spirito 
dolce sia che aspro, allora nasce il cosidetto ato I Greci non 
rifuggono dall'iato nella prusa. Spesso tuttavia lo si evita, 
e particolarmente, quando la prima parola sia breve e poco 
significante per sè. Per ottener ciò s'hanno tre mezzi: 
a) l’elisione (togliendo la vocale finale), 5) la crasî (con- 
traendo le due vocali), c) la sizizesi (unendo le due vucali 
colla pronuncia in una sillaba). 

$ 64. 1° L'Elisione ossia il troncamento della vocale finale 
{il cui segno è l’apostrofo) ($ 15), si usa soltanto se la vocale 


S 62 D. Il dialetto omerico usa spesso le doppie invece delle consonanti 
seuplci. Le mute duppie sono più rare: òmmwg = att. émwg (come), 
Smtmtorog = att. éroîog quale), STtTI= att. dTI (che); frequeuti le souore: 
éMape = att. EiaBe (prese), giiouuerdig = att. piiouerdng (amante del 
sorriso), éovvntog = att. edvntog (beue tessuto), 6ocov = att. é00v (quanto), 
vexuoor = att. véguor (ai cadaveri), òricow = att. ètiow (indietro). Tro- 
viamo talvolta nel dialetto omerico un solo p, dove lattico ne pone due: 
Uxupoosg (cle scorre veloce) = Wwkupfooc. — Spesso s'usano scambie- 
volmente le due forme, quella con cousouante semplice e quella con 
doppia: ’Ayxtheve ed ’Axidievc, "Oducoede ed ’Oduodevc. 

S 63. D. Il dialetto omerico perniette l’iafo in molti casi di cui i prin- 
cipali sono: 3 

1° Nelle voci in digamma l°’iato è soltanto apparente ($ 34 D.) : xatà 
Xikov, cioè katà Foîkov (a casa). 

2° E ammesso dopo le vocali dolci in quelle forme in cui non si suole 
asare l’elisivue ($ 64 D ): tradì otagdev (diede al figlio). 

3° L'iato viene mitigato dalle interpuuzioni e dalla cesura dopo la 
prima breve del terzo piede d’un verso: xd0noo0, éuò è’ emreideo uddw 
(siedi ed ubbidisci alla mia parola): tùv oi ÈE Èrévovto èvì uerdporor 
(gliene nacquero sei nelle aule). 

4° Una wocale lunga, od un dittongo dinanzi ad altra vocale od altro 
dittongo diventano brevi nella tesi e ue nasce un iato improprio 0 debule: 
°Atpeidat te kai diNor Èuxviuideg ’Axouoi (o Atridi e voi altri Achei dai 
be schinieri) — — — ——_-—--———-——_ Conf. $ 75 D. 2. 

‘8 64 D. l° L'elisione è molto pi frequente in poesia che in prosa. I 
poeti elidono non solo l’ e e l°1 uelle furue nominali e verbali, ma aucora 
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finale è breve. non mai se è u, e per lo più nell’uscita delle 
preposizioni, congiunzioni ed avverbi bissillabi: è aùt® (su 
Ini) per èrì adt®, oùd' éduvato (nè poteva), di fiigev (ma 
venne) Più di rado viene adoperata nell’uscita dei nomi c 
dei verbi: oi mavt eidarréeMovteg per oi mavta eicartéMovteg 
(quelli che tutto anuunziano). 


Nota 1*. Le preposizioni repi (intorno), dyxpi e uéypi (fino a) ela con- 
giunzione GTI (cle), non permettono l'elisione. 

Nota 23. L’elisione, ossia il troncamento della vocale, si usa anche 
nella composizione, ma iu tal caso non è seguata dall'apostrofu : èr- 
épxoua:1, da ém-épyxoua (vengo a), invece Tepiépxoua (vado intorno). 

Nota 3*. Quanto ai mutamenti di consonanti, che hanno luogo per 
l'elisione (ép’ muépa), vedi il $ 52. 


$ 65. Per la crasi (xpàors mischianza) valgono in gene- 
rale le leggi della contrazione, esposte nei $$ 36-39. E-sa 
ha luogo specialmente dopo le forme dell'articolo, del pro- 
nome relativo (più particolarmente dopo 6 quod, è quae), e 
dopo la preposizione mpò per, invanzi, pro lat.) e la con- 
giunzione xai (e). La sillaba che risulta dal'a crasi è neces- 
sariamente lunga. Suo sevno è la Coronide ($ 16): tàYaR& 
(i beni) da tà dyagd, taMa (le altre cose) da tà dMa, toù- 
voua (il nome) da tò dvoua, TaùdTé (lo stesso) da tò aùré. 


Nota 1*. Lo spirito aspro dell’articolo o del pronome relativo si man- 
tiene sulla vocale, bencliè abbia luogo la crasi. La coronide uon si scrive 
iu tal caso: dvnhp (uomo), irregolare però dvhp; nella voce Boiudtiov da 
tò iudtiov (l'abito), lo spirito aspro scompareudo mutò il 7 nell'aspirata. 
0 ($532); così pure in 6dtepov (l’altro, neutro) dalla forma più antica éTepov, 
ciuè TÒ ÈTEpov. 


i dittonghi a ed or in uar, dar, Ta, 00801, e nelle forme poi, tot. Omero elide 
poi anche l°1 di &m1 (che). 

Un troncamento dell'uscita delle voci, usato solo dai poeti, è l’apo- 
cope (àamoxomn). Tal uve si dà all’elisioue d'una vocale breve finale da- 
vanti ad una voce che cominci da cousonaute. Omero adopera spesso 
l'apocope nelle prepusizioni dvd, katd, tapd, e nella congiunzione dpa ora: 
raramente in amò, vmò. Essa ha luogo tauto nel mezzo di una parola che 
tra due parole che si o immediatamente. ’Av(d) fa subire al suo 
v le mupazioni prescritte dal $ 51: xat(d), ar(6) ed ùt(6) assimilano il loro 
t e talla consonante seguente: dvdlerar = dvadverar (emerge), xàr 
mediov = katà qmediov (per la pianura), xaXairte = Kkatélme (abbandonò), 
màapdero = mapédeto (pose innanzi), dmméuyper = drroréuyer (rimauderà), 
matdaveîv = Kkatadaveîv (morire). " 

65 D. La crasi è rarissima in Omero, p. e. Wpiotoc (Upiatov) =ò 
dpiotog, molto pg ao ne’ poeti atticì: p. es oUE=Ò ÈE, xWduperai = xal 
èdupeta: (ed ei si lagna), vat = © dvat (0 signore), xwrédo1= xai èréoor 
(e quanti) — Erodoto ha WMor= oi Gioi (eli altri), — La perdita d'una 
vocale breve in priucipio di parola è talvolta indicata mediante l' apo- 
strofo: pù) "fèW= pù Èrw acciocchè io non), fòn ‘Etpxetar—=f7dn ézépyetar 
(già esce). 


$ 68 2 


Nota 22. Soltanto quando l’ultima delle lettere contratfe è un iota, 
questo si sottoscrive: quindi kai év (ed in) diventa kdv, ma xal eîta (e poi) 
KATA. 

Per le regole dell’accento nella crasi, vedi il $ 89. 


$ 66. La sinizesi, ossia l'unione di due sillabe nella pro- 
nuncia (cf. $ 39) ha luogo quando la prima di due parole, 
che si incontrano esca in vocale lunga; particolarmente poi 
dopo le congiunzioni èrei (allorchè, poichè), # (oppure), î 
(forse? num?), ui (non) e dopo éyù {io): èreì où (poichè 
nonì,. uf doi (ne alii, acciocchè altri non) èrù cò (io non). 
La sinizesi si riconosce chiaramente soltanto nel verso, in 
cui le due sillabe contano per una sola. 


$ 67. Niuna parola greca può uscire in altra consonante 


che in una delle sonore v, p e s (E, y). Le sole eccezioni 
sono: la negazione oùx (che innanzi a consonante è où, e la 
preposizione è («la) (che avanti a vocale fa é£) e ciò perchè 
si uniscono tanto strettamente alla parola seguente che il 
x per così dire non si trova più in fine della parola. 

Se altra consonante, diversa dalle tre accennate, si do- 
vesse trovare alla tine d'una parola, essa va di regola per- 
duta: | 

pél (miele, lat. m2e7) per peut (cen. périt-0g) 

cùuUa (COormpo) » Gwuar (ven. CWwWNaT-06) 

ficav erano) » roavt (cf. lat. erunt). 

Le dentali mute si cambiano in questo caso sovente in g: 
tpés per mpoT da mpori (verso) (Omero) 

d6g per dog » do (dà, imper.) 

Tépag » Tepat (prodigio) gen tépat-06. 


cf. $ 147°. 


. Nota. I v greco subentrò quindi spesso nel posto d'un origi- 


nario: acc. sing. 0eé-v per deo ($ 134, 4) = lat. deu-m, é-qnv (dissi) per 
è-gn-u, confr. pnl, o. 

$ 68. Certe parole e forme grammaticali la cui finale è 
una vocale breve, ricevono dopo questa un v mobile (v Èper- 
xuotikév). Questo v ha il suo luogo davanti alle parole che 
comiuciano per vocale (dacchè con tale aggiunta sì evita 


$ 68 D. Aggiungansi alle parole che ammettono il v mobile anche gli 
avverbi di luogo iu 0e(v) presso Omero : dveude(v) (da lontano), tdpo1de(v) 
(iunauzi, dapprima), e le particelle xé(v) (forse) e vo(v) (ora). 

Il dialetto ionico moderno, che non evita l’inco..tro di più vocali, tra- 
lascia il v mobile; rispetto al x di oùx iunauzi allo spirito aspro cf. 8.92 D. 


ww 
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l'iato), e davanti alle maggiori interpunzioni. I poeti lo usano 
anche davanti a consonanti. Molti lo adoperano anche alla 
fine dei versi per rendere questa più sonora. 
Le parole e forme che hanno il v mobile sono le segmenti: 

1° I dativi plur. in div): mao édwka (diedi a tutti), e 
invece: mao dokeî oUTwG eivar (pare a tutti essere così); 

2° Le designazioni localiin o(v)che s’assomigliano ai da- 
tivi: ’A@nvnow fiv (era in Atene), ma ’A@nvnoi téde èrévero 
(ciò avvenne in Atene); 

3° Le voci eikooi(v) (venti), mépuoi(v) ‘l’anno scorso e 
tavtantdoi(v) (Interamente): einooiv dvdpes (venti uomini), ma 
etxoo1 yuvaîkeg (venti donne); 

4° La terza persona del singolare in e(v): Eowoev aùtovg 
(li salvò), ed invece Eowoe ToÙg ’A@Nvaiovg (salvò gli Ateniesi); 

5° La terza persona del plurale e del singolare in ov): 
Merouorv ed (dicono bene), ed invece Mérovor ToÙTO (dicono 
ciò), deikvio ékeîce (mostra colù), ma deixvior tòv dvdpa 
(mostra l'uomo). 


& 69. Nota 1*. La negazione où assume nel medesimo modo un x sol- 
tanto dinanzi a vocali, e questo x si muta in x, se segue parola che abbia lo 
spirito aspro ($ 52): où gpnai (non dice), oùx aùtég (nou egli stesso), 0ÙX 
oUTtwG (non così). Il x mostrasi pure in oùxéti e unkéti (non più). 

Nota 2*. La daleiata éx (da) diventa éz dinanzi a vocale (lat. ex), 
èx Tfig mélewc (dalla città), é& dxpoméAewc (dalla rocca od Acropoli); éxXérw 
(dichiaro), éEÉAerov (io dichiarava). 

Nota 33. Le parole oùtwc, avverbio di oùtog (questi), Aypic, PEXxpie 
(sino), e troMdiis (spesso) perdono sovente il loro c finale, e ciò senza un 
motivo speciale. Per to\Xdkic (spesso! sì trova talvolta e solamente ne'’poeti 
davanti a vocali mo)dr. 


CAPO QUARTO. © 
Divisione delle sillabe e quantità. 


A. Divisione delle sillabe. 


8 70. Le sillabe (cuMaBh, letteralmente comprensione) dividonsi nelle 
parole greche colle regole seguenti: 

‘Ogni vocale che precede altra vocale senza formare con essa un dit- 
tonyo o venire con essa unita per la sinizesi ($ 39) forma una sillaba da 
sè : l-arpéc (medico) da pronunciarsi trisillabo. 

8 71. Una consonante tra due vocali appartiene alla seconda sillaba: 
È-yYer (ha), où-tog (questi), i-xa-véc (capace). 

Due o più consonanti fra due vocali appartengono per lo più alla vocale 
seguente: à-rmAodc (semplice), d-pi-ote-p6g (sinistro), é-oxov (ottenni), à- 


869 D. Omero oltre a moXdki ha anche fpoodki, Tooodii, pecontù (fra) 
accanto a ueoonrug ed altre. 


$ 76 25 


uvés (agnello), è-x0péc (nemico). Lo stesso valga delle consonanti doppie: 
6-yo-uar (vedrò), é-Zw (po..go). 

$ 72. Eccesioni. 1° Le liquide e le nasali si uniscono alla vocale pre- 
cedeute: dp-ua (carro), ader-péc (fratello), xay-xdZw (rido), év-dov (eutro), 
du-pw (ambidue, lat. ambo). Il solo gruppo pv si unisce alla sillaba se- 
guente: xduvw (soffro). 2° Di due consonauti eguali l'una appartiene 
alla prima sillaba, e l'altra alla seconda: fm-rrog (cavallo), BAX-Xw (iu getto), 
Tuppog (Pirro). Anche un’aspirata preceduta dalla sua tenue corrispon- 
dente segue la medesima regola: ’At-0ic, Bdx-yoc, Zar-qu. 

$ 73. Le voci composte si dividono secondo le singole parti, di cui sono 
composte: cuv-éxw (conteugo), éE-dyw (caccio fuori). 


B. Quantità. | 


$ 74. Quanto alla quantità ossia alla lunghezza o brevità 
delle sillabe, valgono in generale le medesime leggi per la 
lingua greca e la latina. Havvi peraltro wma differenza es- 
senziale ed è che in greco una vocale che preceda un’altra 
non è di necessità Breve: dwh (pena), \3-6g (popolo), BéXtiov 
(meglio). Le regole speciali poi del latino riguardo alle sil- 
labe finali, non hanno vigore in greco. 

$ 75. Una sillaba è /unga per natura, se contiene od'ana 
vocale lunga od un dittongo: ‘Uueîg (voi), xpivw (giudico), 
“"qdw (canto). La scrittura greca facilita assai in alcune let- 
tere la distinzione della quantità: dépog (fabbrica, casa), 
déua (casa); talvolta anche l'accento fa lo stesso ufficio : 
($$ 83, 81). Il resto si può soltanto apprendere dall'uso. Il 
vocabolario segna la quantità per ogui singolo caso. 

Nota. Ogni sillaba contratta deve essere (ciò s’intende da sè) lunga: 

*axwv (a mala voglia) = déxwv, ‘ipoc = iepéc (sacro). 

$ 76. Una sillaba diventa lunga per posizione quando la 
vocale è seguita da due o più consonanti, ovvero da una 
consunante doppia, sia poi che: 


8 74 D. Assai di rado si abbreviano nel mezzo di una parola i dittonghì 
e le vocali lunghe, quando seno seguite da vocale breve. Omero dice: oiog 
(gralis——), BéBinar con n breve. VED SOR 
% 75 D. 1° La quantità delle vocali ancipiti, a, 1, v, è variabile in genere 
e specialmente poi presso Omero, p. es. ‘iopev (camus), "Apec “Apec (o 
Marte, Marte _ ——_t_). l l 
90 Una sillaba che esca in vocale lunga o dittongo in Omero e nei 
Tragici spesso si abbrevia innanzi alla vocale della voce seguente: oîkot 
zoav (erano a casa —_ ———), riuévn év (sedente in ————| Conf. $ 63 
D. 4. Le parole che cominciavano con digamma lasciano in Omero lunga la 
vocale che le precede: kdMAei Te OTIABWY Kai efpaow (-——_ —-—-———) 
(splendida per bellezza e per vesti). 
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a) queste due consonanti o la consonante doppia sì 
trovino nel mezzo di nna stessa parola: x&ppa (gioia ——), 
€16 (l'avere ——), Kaotwp (Castore — —); J 

3) od anco che l'una di esse sia finale della prima pa- 
rola, l'altra o le altre si trovino al principio della parola 
che immediatamente segue: 0edg dé (Dio poi— - —), Èv TOÙTW 
(frattanto, in ciò - - -); 

c) oppure che le due consonanti o la consonante doppia 
stiano in principio della seconda parola: tà xthipara {i beni 
- -——), 6 Zùv (il vivente - -). 


Nota. .Se la vocale che trovasi in tal po sizione sia già lunga per 
natura, conviene pronunciarla in maniera che l'orecchio se ne accorga, 

distiugueudo p. es. l’a di mpàoow (faccio) da quella di Taoow (ordino), 

quale ambidue formino uno spoudeo : così pure l'a di uaMov (più) 
a quella di xdNXoc (bellezza), sebbene eutrambi formino un trocleo. 


—_ $ 77. Se una vocale breve per natura si trova innanzi ad 
una muta seguita da \, p, v, 4, lasillaba può essere breve 
o lunga: téxvov (figlio ==), tupAég (cieco =—), ti dpas; (che 
fai? =). 
$ 78. La sillaba è peraltro di necessità lunga: 

a) se la muta si trovi alla fine d’una parola, mentre 
la liquida o'la nasale sta in principio della seguente: èk 
wmv (dalle navi - - - ), e nei composti quando la muta appar- 
tenga al primo elemento: p. es. éxXéyw (dichiaro, dico - — -); 

5) se la muta media (8, Y, è) s’incontri con A, pu, v: BiBXog 
(libro -—), t&rua (ordinamento — —), èxidva (vipera ———). 


CAPO QUINTO. 
Dell’accento. 


Le regole generali per v’uccentuazione delle parole sono 
le seguenti: 

$ 79. l° Una parola deve avere una appoggiatura prin- 
cipale di voce, e non ne può avere più di una sola. Questa 


877 D. In Omero una muta seguita da À, p, v, u fa quasi sempre posi- 
zione: tTéKvov, Ti xAafeig; (fanciullo, che piangi?) (- — — —— ) Srrvog 
TavdaudTwp cil sonno che tutto doma) { a a ). Le liquide X, u, v, p, 
anche sole, in principio. d’alcune parole hanno la for i di allungare 
la breve finale della den recedente: xaXhv Te uerdinv te (una bella e 
grande) (--——-——- ari effetto produce il è del tema èi (deîcar, te- 
mere) e dell’avverbio div (a lungo). 


$ 85 2i 
si chiama accento: moXumparuooiyn (abbondanza di occnupa- 
zione), arapaoxevaotog (impreparato) Nei $$ 17, 19, 21 tro- 
vansi 1 vari nomi che assumono le parole secondo la posi- 
zione dell'accento. 

$ 80. 2° Vi sono due specie d'accento: l’acuto (dzeîa) ed 
il circonflesso (mepromwpévn). Cf. $ 17, 21. è 

8 81. 8° L’accento aculo può trovarsi così sopra le sillabe 
lunghe come sopra le brevi; il circonfiesso invece soltanto 
su quelle che sono lunghe per natura: Xérw (dico), Myw 
(cesso), xaX6g (bello), dAnong (vero), dvapwrog (uomo), kei- 
pevos (giacente), keîtar (giace), owua (corpo), ed’ (bene). 

$ 82. 4° L'accento acuto non può trovarsi che sopra una 
delle tre ultime sillabe; sulla terz’'ultima solo nel caso che 
l’ultima sia breve: dmorog (abitatore di una colonia), ma 
non droxov (gen.); ÈXerov (diceva), ma non èXeymv (fui detto). 

$ 83. 5° Il circonflesso può trovarsi soltanto sopra una 
del'e due ultime sillabe; sulla penultima solo nel caso, che 
l'ultima sia breve per natura: cùkov (fico), non però cdkov 
(gen.), cùua {corpo), non o@òuatog; mpazis (azione), ma non 
mpazes (num. plur.). | 


Nota 1*. La lunghezza per posizione della sillaba finale non impedisce * 

che l'accento circoufiesso possa stare sulla sillaba penultima: aulat (il 
sulco) gen. atAdkog; ma sì la lunghezza naturale unita a quella per posi- - 
zione: Owpat (corazza) gen. 6wpaxoc. Confr. $ 145. 

Nota 23. Nella flessione delle forme accenneremo alcune eccezioni ai 
numefi 4° e 5°. Notisi che queste eccezioni si riferiscono per la maggior 
parte alle finali ai, ot: diroror (lontani dalla casa), benchè oi sia lungo; 
rvòua (opinioni), tèmTETA: (è battuto). Coufr. i $$ 108, 122 D, 3, $$ 133, 
157, 229, 263. . 


$ 84. 6° La sillaba penultima lunga di natura, non può 
avere che l’accento circonflesso quando la sillaba finale sia 
di natura breve: peùre (fuggi, emperat.) e non gqevve, fp- 
xov (io comandava) e non fipyov, RUE (coetaneo) non NM 
(gen. fXikog), Kpatîvog non Kparivoc. Questa sillaba può per- 
altro essere seuza accento: eité (dì, 2120e7.), dvApwrog (uomo). 


Nota 1*. Apparenti eccezioni, come: Wwore (così che), fide (questa), 
vengono spiegate dalla dottrina dell’inclinazione ($ 94). 

Nota 2*. Meno questi pochi casi la legge accennata è tanto costante 

che aero dall’acceuto della penultima sì può conoscere la sua quantità 

o quella della sillaba seguente: 701 (î) (va), mpùta (d) (le prime cose, num. 

plur.), fuvaîxag (à) (donne, acc. plur.), yvwuag (a) (opinioni, acc. plur.). 


-$ 85. 7° Le parole composte banno generalmente l'accento 
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sulla penultima parte della parola, in quanto ciò sia pos- 
sibile secondo il $ 82: àm@i (va via), dmé-dog (rendi), dpiàoc 
(senza amici), piAbyuvos (amico delle donne), rapévoec (ag- 
giugni entro). (Cf. $ 359 N. 2). 

$ 86. L'accento d'una parola viene mutato in diverse 
guise e dai cambiamenti fonetici a cui va soggetta e dal 
contatto in cul essa si trova con altre parole nel contesto 
del discorso, cioè: 

1° Ogni ossitono addolcisce nel mezzo d'una proposi- 
zione il suo accento in modo che invece dell’acuto subentra 
il grave (cfr. $ 20). Unica eccezione fa tis (chi?) $ 214. 

$ 87. 2° Per la contrazione nel mezzo d’una parola val- 
gono le seguenti regole d'accentuazione. La sillaba nata 
dalla contrazione: 

a) è priva d’accento, se nè l'una nè l’altra delle sillabe. 
che dovevano contrarsi, aveva accento; — 

3) ha l'accento acuto, se la seconda del'e sillabe da con- 
trarsi portava quest'accento: p. es. tiuabviwv = Tiuwyrwy (di 
coloro che onorano) confr. $ 83 éorawg = éotwse (stante) ma 
éotbtog da éotadtos secondo il $ 84; 

c) ha accento circonflesso in tatti gli altri casi: miud- 
ovteg = tiutmvteg (coloro. che onorano), confr. $ 84, tiuder = 
tiud (egli onora), xpuoéou = xpuood (dell’aureo), Meovteov = 
Xeovtòv (delle pelli leonine); 

$ 88. 3° Quando ha luogo l’elisione ($ 64). le preposizioni 
e congiunzioni ossitone perdono del tutto il loro accento; ogni 
altra parola lo trasporta sulla sillaba precedente, é sempre 
in forma d'acuto: è aùtd, (su lui) = èrì aùt®, oùòd’ èdbuvaunv, 
(nè io poteva)= oùdè èduvaunv, eu’ ’Oduoedg (sono Ulisse) = 
eiuì ’Oduoeds, Émt' fivav (erano sette) = érntà ficav. 

$ 89. 4° Nella crasî ($ 65) si perde l'accento della prima 
parola: tàradd = tà draod (d0r2, 1 beni), Boiudtiov (l'abito) 
= tò fuatiov. Solo quando un parossitono mediante la crasi 
trasforma la prima sillaba in una lunga per natura, questa 
riceve l'accento circonfliesso: tà èMa (l'altre cose, alia) 
forma taMa, Tò éprov (l'opera) toùprov. Alcuni scrivono tut- 
tavia tà)}g ToUpyov contro il $ 84. 


Nota. Sui mutamenti dell’accento nelle declinazioni vedi $ 107-109, 
e su quello dei verbi $ 229, 331-333. 
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$ 90. Le preposizioni bisillabe, ad eccezione di duet, avri, dvd, did, 
rigettano il loro accento sulia prima sillaba, se sono posposte al nome 
od al verdo a cui appartengono: rtoùtwv rmép. (intorno a queste cose) 
(mrepì ToùTWwVv)} e così pure se usate avverbialmente racchiudono in sè 
il verbo essere, come mdpa = mdpeoti (è qui presente), évi (è dentro, è 
| possibile). Questo ritrarre l'accento dicesi anastrofe. Confr. $ 445. 


$ 91. Alcuni monosillabi e bissillabi si uniscono, quanto 
all'accento, così strettamente colla voce che precede, da 
perdere per regola il proprio accento. Tali parole si chiamano 
enclitiche (èr\itixai Nézeig), cioè inclinanti, ossia parole che 
s'appoggiano alla parola precedente. 
$ 92. Enclitiche sono le parole seguenti: 

1° Il pronome indeterminato tìg, tì (alcuno, qualche) in 
tutti i suoi casi ($ 214); | 

2° Le seguenti forme dei pronomi personali: uoî, poi, 
ué (di me, a me, me), coî, gol, cé (di te, a te, te), où, oî, È 
(di sè, a sè, sè, lat. suz, sidî, se), cpwiv (a loro due) ce 
cpici(v) (a loro). n 

3° L’indicativo del presente di elui (sono) e gnpi (dico, 
lat. inquam), in tutte le forme bissillabe, 

4° Gli avverbi indeterminati moy, o poeticamente modi 
(in qualche luogo), Ti (ip qualche modo), moi (a qualche 
luogo) [moto a luogo], moeév (da qualche luogo), moté (una 
qualche volta), mws (comunque), mò (ancora); 

5° Le particelle 1é (quidem), té (e), toi (infatti, vera- 
mente) [poeticamente], vv o vi (ora), gli omer. xév, xé (fors:), 
fé (dpa dunque), 0v (realmente), mép (assai), e dé nel si- 
gnificato verso un luogo, 0 quando serve d'aggiunta dimc- 
strativa (confr. $ 212). 
: $ 93. Queste enclitiche s'appoggiano, quanto all’accento. 
nella seguente maniera alla parola che precede: 

a) Una parola ossitona che precede un’enclitica non muta 
punto il suo accento acuto ($ 20), e questo basta anche per 


LU 


$ 90 D. Le preposizioni, la cui vocale finale va perduta per l’elisione, 
non ammettono l'accento neanche nella posizione accennata al 8 90, 
Omero: Tio map’ eivdeteg ydAikeuov (per mapà Tfia1) (presso costoro lavoral 
alla fucina per nove anni). 

$ 92 D. La forma secondaria ionica di eî cioè eîc (tu sei) è enclitica e 
così pure cpéac (acc. pl, essi) = att. 0@àg, e piv (lui, lei), ed altre forme 
accennate nel $ 205 D. 


Li RUI 


30 894 — 


la enclitica: &ra96v n (alcun che di buono), aùtég gnai (egli ‘ 


stesso dice). 

3) Dopo una parola perispomena l'accento della encli- 
tica va perduto seuza che ne rimanga traccia: òpù tivag 
(veggo alcuni), eù éotiv (sta bene), tuW Ge (ti onoro). 

c) Dopo una parola parossitona l'accento delle encli- 
tiche monosillabe va perduto senza che ne rimanga traccia, 
le enclitiche dissiZZade invece conservano il loro accento 
sulla sillaba finale: giXog uov (amico mio), A6rog tig (qualche 
discorso), ma Aéyoi tivés (alcuni discorsi), A6ywv tiviùv (gen. 
plur.). 

d) Le parole proparossitone e properispomene conser- 
vano l'accento loro proprio, ma ricevono dall’erielitica un 
secondo accento sulla sillaba finale. Questo secondo accento 
è sempre l’acuto, non viene addolcito e basta anche per 
l’enclitica: dv@pwmég Tis (un unmo), BéBaroi eioiv (sono saldi), 
cwua Ye (il corpo almenn), maîdég tiveg (alcuni fancinlli). 


e) Le parole atone ($ 97) ricevono l'accento di susseguenti encli- 
tiche, e questo in forma d'acuto : cò gnow (non dice), ws Te e come. 
$ 94. Nota. Alcuni monosillabi formauo una parola sola coll enclitica 
seguente. Tali sono: wseTe (così che , eite (sive), oùTE (nè, neque), unte uè, 
oiòcte (atto a), gotic chi’, nico (veramente', Kaito eppure); coufroutisi 
ancora l° uso del de di cui parlammo più sopra $ 92, 5: cikade ja casa), de 
NISStI Du Queste parole formano in parte appareuti eccezioni ai 


$3 79, 

$ 95. 1 Se più enclitiche sì susseguono, ognuna getta il 
propriò accento su quella che la precede: ei ti< poi pnoi ore 
(se mai alcuno mi dica). 

$ 96. Le enclitiche ritengono In certi casi l'accento, cioè: 

1° Quando l’enclitica sia la prima parola della. proposi- 

zione, chè allora non può trasportare altrove il sno accento: 
Tivég Mérovoi (dicono alcuni). Questo caso non è peraltro 
frequente. 

2 Quando l’enclitica abbia valore speciale, per cui si 
debba insistere su d'essa con certa forza: cè \éyw (fe dico, 
civè non altri), el €otiv (se veramente è così). Particolar- 
mente poi tot ha l'accento sulla penultima, quando signi- 
fica esistere, essere permesso, essere possibile: Toti dedg 
(v'è un Dio), oùk Eotiv (non è dato, possibile), QI il 8315 
nota 2°. 


| 
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3) se ìl nom. sing. esce in a, questo resta sempre nel- . 
l’acc. e voc.: duata, duatav; 

c) se il nom. sing. esce in a, questo si conserva anche 
nel gen. e dat., qualora sia preceduto da altra vocale o da 
p ($ 41): nom. sing. cogpiù, gen. copias; nom. sing. otod, 
dat. oTOd. 


Eccezioni. Alcuni nomi proprii con a lungo lo conservano sempre, 
sebbene non preceda nè una vocale, nè p: nom. sing. Anda gen. Andag, e così 
pure alcuni sostantivi, il cui d è contratto da aa; uva (per uvaa) mina, 
gen. uvac, "Aonvà (da ’A@nvaa) dat. ’Agnva. ; 


d) l'a del nom. sing. preceduto da altra lettera mutasi 
nel gen. e dat. in n: nom. sing. Mofîoa, gen. Movong; nom. 
sing. diarta, dat. diaimm. 

$ 117. Per la quantità dell'a nel nom. ed'acc. sing. vale 
. la regola seguente: a puro (cioè preceduto da vocale) ed a 
dopo p è lungo; in ogni altro caso l'a è breve: @eà (dea), 
Guia (lotta). 

Le eccezioni si conoscono per lo più dallo accento ($ 84, nota 2). Le 
più importanti sono i (femminili in -rpia ed -era; wdArpia suonatrice), 
BaoiXera (regina) da non confondersi con faoreici (regno), ed alcune pa- 


role con dittongo nella penultima; come ogaîpà (palla), eUvoid (benevo= 
lenza) poîpà, (sorte). » 


L'uscita del gen. sing. ed acc. plur., cioè ag, ha sempre 
a lungo. 

$ 118. Il gen. plur. ha la desinenza wv che unita all’a del 
tema forma awv, e per contrazione wv. Quest'è la ragione 
. per cui tutti i genilivi plurali di questa declinazione sono 
perispomeni : yxipa yxwpùv, Aaa Neaviv. Eccezioni nel 
$ 181°(confr. $ 123). si 


$ 119. Il dat. plur. terminava originariamente in -c1, che si legava al 
tema mediante un 1 frapposto, quindi nacque mai, il quale regolarmente 
gi accorcia in arc, benchs la forma originaria si conservi anche presso gli 
Attici sì in prosa che in verso (Conf. $ 128 D). 


dindein (verità), att. dANAeta), eÙTAOIN (buona navigazione), ed inoltre in 
xvion 0 xvicon (fumo di grasso bruciato), ExUMAn. In alcuni nomi proprii 
ed in @ed l’a rimane sempre. Ma ’Ag@nvn. od ’Agnvain = att. ’Agnvà. 

3° Omero forma da vougn (giovane donua) il vocativo viugà. 

8 118 D, 4. Il dialetto omerico mantiene la desinenza -awv del gen. 
plur.: xAtoidwyv (x\ioia capanna), aropdwyv (àaropà arringa); trovasi per 
altro anche -ewv dove persinizesi l’e va qui sempre perduto: macéwv 
(di tutte, femm.) e nell’att. -iwòv. Frodoto ha di regula -Éwy, p. e. tiuéwv. 

I Dori contraggono -dwy in av (conf. 837 D, 3): Beàv dearum. 

8 119 D, 5. Il dat. plur. presso Omero esce in nov). ng, di rado, come 
‘mell’attico, in -a1g: xAtginai, metpns. L'ionico moderno ha soltanto -norv). 
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de, Maschili. 
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Esempi: vetiviîig giovanetto |moMitng cittadino “Eppiîic Dio Mercurio 
Temi: veGvia . molita ‘Epun (da ‘Eppuea) 
Sing. Nom.ò vedivid-g —|moXimn-g ‘Epuî-g 

Gen. |tod  |veaviov TOÙiTOU ‘Epuod 

Dat. |T® veavia molin ‘Epuf 

Acc. |tèv  |veavia-v |moMmn-v ‘Epuff-v 

Voc. È veavia molîta ‘Epuf 
Dual. N.A.V. Tù vedvia molita ‘Epuà Erme 

G. D. toîv |veGviaw toitTaw ‘Eppaîv 
Plur. Nom. ot vediviar modîtar ‘Epuat 
0 Gen. TV  |veavuby moditòy “Epudv 

Dati. ‘Toîg " Iveniviaig mo\tTa1g ‘Epuaîc 

Acc. 'Tode |vedivicig ato )itag ‘Epuag 

Voc. © vedviar moiîtar ‘Eppaî 


Altri esempi: 


| 


tauiac (tesoriere), Nixfac (Nicia), Kpitng (giudice), crpar 


quwrng (soldato), rardotpi8ng (maestro di ginnastica), ddoXéoxns (chiac- 
SOA: °"AXixiBidòng (Alcibiade). 


Osservazioni. 


$ 121. 1° L’a del tema preceduto da vocale o da p rimane 
invariabile anche ne'maschili ed è lungo; dopo altro suono 
qualunque passa in n nel nom., dat. ed acc. sing. | 
2° L'a del voc. sing. è breve nelle parole che escono nel 
nom. in m-g, nei nomi di popoli e nei composti: TTONITÀ, 
TTépoà (nom. sing. TTépon-q Persiano), Tewpétpà (nom. sing. 
Yewpétpn-s, misuratore dei campi). Tutti gli altri nomi hanno, 
nel voc. n: Kpoviòn (nom. sing. Kpovidn-g) “AXifiadn (uom. 
sing. "AMxiBidbne). 


Il voc. di deonétng. che è deotrotà.( (signore), ritrae l'accento sulla prima 
sillaba contro la regola del $ 107. 


$ 122. La declinazione dei maschili si distingue del resto 
da quella dei femminili solamente in ciò, che: 
1° nel nom. sing. si aggiunge un < al tema; 
+ 2° il gen. sing. esce in -ou. 


8 121 e 122 D. 1° Il dialetto epico tralascia Si nominativo di alcuni 
nomi il c senza allungare la vocale pio: immotà (cavaliere), dia 
Anvepérà (raccoglitore di nubi). Confr. il lat. scriba, poeta. 

4° I Dori usano anche nei maschili @ invece di n, e contraggono . 
l’Go del gen. in @ (conf. $ 24 D, 2, 8 37 D, 3). ST 
° 3° Omero ha pel gen. sing. ‘tre forme diverse: ni 


8 125 39 


Nota. La desinenza del gen. sing. dei maschili è veramente -o, e 
quindi coll’a del tema -ao (confr. il ial. omerico); indebolendo l’a in e 
(confront. 8 113 D), e contraendolo coll’o ($ 37) nasce -ov: tolitao (mo- 
Meo) To X{TOU. 

Bogfàc (vento que contratto da Bopéc) contrae doricamente nel gen. 
sing. il suo Go (8 37 D) ina: foppa. Lo stesso accade in alcuni nomi 

roprii dorici e latini, e in poche altre parole: ZUANGG (Sulla), gen. ZUMa, 
5 PA G (uccellator e) sing. a. 
. Le due declinazioni deì maschili e dei femminili non differi- 
i» n nel duale e plurale. 

Eccezioni alle regole sull’accentuazione contengie nel $ 118 sono i nomi 
xpnorn-q (usuraio), ètnoiai (venti etesii); gen. plur. xphnotwv (xpnortùv 
gen. secondo la declinazione dei temi in o è gen. plur. di xpnotég, (buono) 
ed ètnoiwv. 


B) La declinazione dei temi in O 


comunemente detta seconda declinazione. 


$ 124. La declinazione dei temi in O comprende tutti i 
nomi il cui tema esce in o, ed inoltre que’ pochi, il cui 
tema esce in -w ($ 132). Essa corrisponde alla declinazione 
in o.della Ingua latina, ossia alla seconda. 

$ 125. La declinazione dei nomi il cui tema esce in O, serve 
di complemento alla declinazione dei temi in A quanto al 
genere dei nomi. Essa comprende maschili e neutri, ma 
solo pochi femminili. 

“L'uscita dei maschili e femminili nel nom. sing.*è 0-g; 
quella de’ neutri o-v (lat. u-s, u-m). 

I maschili ed i femminili si declinano nello stesso modo; 

i neutri se ne distinguono (cfr. $ 105) solo per ciò, che: 
a) il nom. e voc. sing. assume la desinenza dell ace. 

sing. la quale è -v.i dòpov (dono, donum); | 
3) il nom. acc. e voc. plur. escono in d: dupa (dona). 


al L’originario do : "Atpeidilo ; - i 

d) -ew per mutamento di quantità; e e gui e va perduto per la sinizesi 
($ 37 D, 2, $39 D, 3): ’Atpeidew. Benchè la finale sia w, pure l'accento 
non si.camlia Anche l'ionico moderno usa l’ew; 

c) -w contratto da Go: ’Epueiw (nom. sing. Epuela-g == att. ZIA 
fopéw (nom. sing. fopéa-c); confr. $ 37 a. 
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Esempi: lg dvOpwro-g uomo 7 6d6-c via .{Tò dbpo-v dono 
Temi: rali dodo dwpo 
S. Nom.!é |dvepwro-c (dominu-s) iù 656-c |Tò [dòpo-v(donu-m) 

Gen. [Tod |àvOpwarou Tfg [6300 |T00 |duwpov 
Dat. |t® |avopwrw (domino) la dddò TM |dwpw (dono) 
Acc. !Ttòv [&vapwiro-v (dominu-m) TÙùv 6d6-v.tò |dubpo-v (donu-m) 
Voc. | |dvopwre (domine) ‘© ddbé |W |dòpo-v(donu-m) 
D.N.A.V.'Ttò |avopwrw (tà) tù |Éddw |Tù |dwépw 
G. D. Toîv |dvApwrrow (taîv) Totv [ddoîv |Toîv | duwpory 
P. ul dvapwrror (domini) ai .[6dof |Tà. |(dubpa (dona) 
Gen. |Ttùv davopwrwy TUV dd :TÙV \dwpwy 
Dat. 'Toîs dvapwrrorg tate Odoîg Toîs dwporc 
Acc. |Todg àavapwrroug (domino-s) |Tà< 6dovg TÀ |dùbpa (dona) 
Voc. DL | ivapwroi d 6dol jd dépa (duna) 


Altri esempi: 0eég (Dio), véuog (legge, xivduvoc (pericolo), radpog 
toro), motauég (fiume), mévog (fatica), fiog (vita), Gdvatog (morte), cdKov 
fico), uétpov (misura), iudtiov (abito). 


Osservazioni. 


‘ $ 127. I femminili si ‘riconoscono già in parte dalle leggi generali sul 
genere dei nomi ($ 101, 103): i tapdévog (vergine), 7 dumerog (vite), n Moog 
(isola!, # Yreipog. (continenute;, Képiv@og (Corinto). 
Sono inoltre femminili: i 

l° i nomi di diverse terre e pietre: yduuog (sabbia), x6rrpog (con- 
cime), yùyog (creta), tAiv0oc (mattone;, otodédg (cenere;, yiPog (pietruzza), 
Baoavog (pietra di paragone; i 

2° varie parole che ‘significano strada: 6866, kéXevBoc. àaTtpardéc 
(sentiero', &ua&rr6g (via carreggiabile); e così pure n) td@pog (fossa); ma 
6 otevwrég (via stretta); 

3° le parole che hanno comune l'idea di cavità: yxnAégs (arca), 
‘yvé0og (mascella), xiBwrég (cassa), copég (bara), Anvéc (torchio), xdpdorrog 
(madia), xduivog (stufa); 

4° moltì aggettivi usati quali sostantivi, dovendosi propriamente 
sottinteudere un sostantivo di genere femminile: 7 diduetpog {sottiut, 
fpaupui = linea, diametro), GUYKANTtOg (sottint. fovAM = consiglio, adu- 
nanza del senato); ù 

. 5° altre parole che non possono ridursi a regola, come: BiBAog 

(libro), pABdog (verga), didiertog (dialetto), vécog (malattia), dpéooc {ru- 
giada), doxéc (trave). ° 

Parecchi nomi di persone sono comuni, vale a dire maschili quando 
dinotano un essere maschile, e femminili quando dinotano un essere fem- 
miuile, senza che per ciò mutino la loro forma: é 0edg (Dio), # deéc (Dea); 
6 dvopwrrog ed 7 dvapwrroc. 

Alcnne voci sono maschili nel singolare e neutre nel pinrale: 6 
oîrog (biada), plur. rà oîta; 6 otTaBud< (stalla, bilancia), plur., special- . 
ment: nel secondo significato, tà otabdud; così pure porticamente tà 
decud, al sing. è deoudg (legame); tò otddiov (stadio) ha all'incontro - 
anche ol otddio1 al plur. Varti altri si trovauo soltanto nei poeti. 
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S 128. La desinenza del gen. sing. è -o, che coll’o del tema va contratta 

in ov (conf. $ 122): dvapwrro-o àvepwrou. 
129. Il vucativo sing. contiene il tema puro il cui o finale è indebo- 

lito in e: dvopwre, } | 

Talvolta subentra la forma del nominativo per il vocativo; poet. © 
gi\oc, o caro — Di @eéc non si usa il vocativo, sibbene dei composti: 
do Tuuddee. Aderpéc (fratello), ha voc. ddelpe con accento ritratto, 

$ 130. Parecchie parole che innanzi alla lettera finalo del tema hanno 
€ od o, possuno contrarre queste vocali con l’o, seguendo le regole dei $È 05 
e 37. Notisi però che ea coutro il $ 38 si contrae in a. 








Esempi. 
————rP—TkÈ————————=#É@—@—#"—#—— "» »11#1111z1+<5zT753j@à eee ———« —7— {ter e 
6 vo0dg mente \rò botod-v 0850 
Temi: voo DdOoTEO 
Sing. Nom.'6 v6o-g |[vod-g Itò dotéo-v |doTO0-v 
. Gen. |T00 véou vod TOO doTéov èotod 
Dat. |T® vow vò TÙ dotéw doTd 
Acc. !tTòv véo-v vod-y |tTò doTÉo-v 6oTo00-v 
Voc. | vée vod db dotéo-y doTto0-v 
Dual. N. A. V.itù  |véw vu TU dotéw èoTw 
Gi D.itoîv |véow voîv toîv |datéorw dotoîv 
Plur. Nom.'ot véot voî tà dorta © |dota 
‘Gen. |Tùv  |véwy vdv TtUv  |dotéwy boTtùv 
;; Date Toîs |véorg voîg Toîs |òotéor dotoîg 
de “Acc. [toùg |vloug  |vodg TÀ dotéa dotà 
Voc. |d véor vo? db botéa dota 





Altri esempi: mAoîg (navigazione), fo0c (torrente), dderpidadg (figlio 
di fratello o sorella, nipote). 
$ 131. Nella contrazione hanno luogo alcune irregolarità di accen- - 
tuaziune, cioè: 
. 1° il nomin. duale diviene ossitono contro il $ 87; 
2° le parole composte conservano l'accento sulla penultima anche 
contro il 8. 87: mepiràw, dativo di mepimiovg (navigazione intorno) invece 
di mepimà® (da -6w); 
3° kdveov (cesta) si contrae in xavo0y contro il $ 87. 
Sulla contrazione degli aggettivi vedi il $ 183. 


S 128 D. Il dialetto epico ha per il gen. sing. la forma più antica -t0 
invece dell°-0j 10 unito con l'o del tema forma oro: dv@pwroro, medioro 
{mediov, campo). Si trova peraltro anche l'attico ov. 

Altre proprietà del tlialetto epico souo: o 

-ouv= ov nel gen. e dat. duale: Wwponv (®uog, spalla); orouv) = 016 
nel dat. plur. dv@pwroro:v), forma usata anche nel dialetto ionico mo- 
derno e perliuo nell'attico (cf. $ 119). . 

% 130 D. Il dialetto ionico non contrae le forme che si possono con- 
trarre: m)6og, dgtéov. | “n 
‘  $ 131 D. La desinenza del.genitivo -o si mostra presso Omero in TTe- 
tTeù-o gen. sing. del nom. TTetew-c, Tinveréw-o nom. TInverew-c. 
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Declinazione attica. 


$ 132. Alcune poche voci hanno invece dell’o breve, cioè o, il lungo w. 
Questo w finale dei temi si mantiene in tutti i casi, aggiungendo tuttavia 
quelle desinenze de'casi che sono possibili con tale uscita del tema. La” 
più parte delle parole appartenenti a questa categoria ha l’e davanti 
all’w e per ew sì trova anche la forma -Go: vewc (tempio), accanto a 
vab-s; Mew (popolo) e XGé-c (confr. $ 37 D). Questa declinazione si chiama 
attica. 

Quanto agli aggettivi in w-g, vedi il $ 184. Riguardo ad alcune parole 
che ora seguono questa declinazione ed ora la seconda principale, vedi 
€$8 163, 174, 














Esempi: ò vew-g tempio Ttò kvwrew-v sala 
Temi: vEW àVWYTEwW = 
Sing. Nom. è | vew-g TÒ àvbyfew-v 
Gen TOÒ VEL TOÒ àvwWwYEu 
Dat TÙ ved TO i. | avwrew 
Acc. TÒv vew-v TÒ àvWYrewy-v 
Dual. N. A. V. Tù vew tb àvurrew 
G. D. Toîv vewv Toîv àavwrewy 
Plur. Nom. oi ved tà | àavurew 
Gen. TÙvV vewv TÙV àvwWwYrewy 
Dat. Toîg vew6s Toîg àvwrews 
Acc. TOÙG vEWG6G Tà AvWYEw 
. Altro esempio : xdiwc (gomena). “= l . 
S 133. L'accentuazione di queste voci è irregolare in due punti 


. © 1° ew vale riguardo all’accento sempre per una sillaba sola: Mevé- 
Xewc, contro il $ 82. se 
20 Anche nei gen. e dat., quando l’ultima sillaba abbia l’accento, si 
pone l’acuto e non il circonflesso, come vorrebbe il $ 109. 
Nota La regola 1* non ha applicazione all'unione con le enclitiche se- 
guenti (confr. $ 93). 


» 


$ 134. La declinazione dei temi in A ed in 0, cioè tutta la prima decli- 
nazione principale, ussia quella dei temi in yocale, ha comune quauto 
segue: 
i 1° I maschili escono nel nom. sing. in -6. _ 
ì° I maschili escono ne) gen. sing. in -0 ($ 122, 128). 
3° Tutti e tie i generi hanno nel dat. sing. vocale lunga con 1 sotto- 
scritto. 
4° Tutti e tre i generi hanno nell’acc. sing. -v (per l'originario -u, 
$ 67 nota) ® 
5° ‘lutti e tre i generi allungano nel nom., acc., voc. duale la vocale 
del tema. | i 
6° Tutti e tre i generi aggiungono al tema -1v nel gen. e dat. duale. 
7° Tutti e fre i generi hauno nel gen. plural, -wv. ù 
8° Tutti e tre i generi aggiungono alla vocale del tema nel dat. plur. 
-Gi(v), oppure, -c preceduto da L AL 
9° I maschili e femminili aggiungono alla vocale del tema nel nom. 
ur. un 1. i: 
si )0. I maschili e femminili hanno nell’acc. plur. -g preceduto da 
i Iunga, ani compeusa il v perduto della desineuza primitiva -vg 
coufi. $ 42). | | . | 
Le de, suddivisioni della prima declinazione non differiscono quindi 
tra loro che nel gen. sing. dei femminili e nell’accento del gen. plurale. 


8138. | 43 
— Seconda declinazione principale | 
i 


“vr 
ossia declinazione dei temi in consonante 


{ 


comunemente detta terza declinazione. 


$ 135. La seconda declinazione principale comprende tutti 

i temi che escono in consonante, quelli in vocale dolce (1, v), 

e quelli in diftorgo. A questi si aggiungono alcuni pochi 
temi in o (nom. w). Il tema si riconosce, meglio che al- 
trove, dal gen. sing. Generalmente si può considerare come 
tema quella parte della parola che rimane, tog'iendone la 
desinenza -o0g: Îéovt-0g, tema Neovt (nom. Xewy leone); gui- 
Xak-0c, tema gulag (nom. guiaz, custode). 

Per citare adunque con esattezza una voce di questa declinazione, 
il nomiuativo solo non basta, ma conviene aggiungervi il tema od il 
genitivo: daig tema dart, 0 gen. da'ròg (convito; lat. rex, tema reg 0 
gen. regis). ; 

Alla seconda declinazione principale corrispondono in latino le così 
dette terza e quarta declinazione. Le desinenze dei casi si mostrano in 
essa per TORO pure, cioè non si confondono con l'uscita del tema. 

Nota temi in vocale dolce seguono la declinazione dei temi in 
consonante, perchè le vocali dolci ($ 35, 1) si coufanno colle vocali delle 
terminazioni: mitu-og (tema mutu nom. mitu-q pino. — Nei temi in 
dittongo va avvertito il passaggio dell’u in F ($ 35 N), così che p. es. 
il temazou (nom. Rod-c bue) in certe forme originariamente suonava 
BoF {lat bom, gen. BoF-6c = dov-is). — I temi in O hanno perduto pro- 
babilmeute una consonante finale. 

$ 136. La seconda declinazione principale comprende tutti. 
e tre i generi: | 

I neutri si possono secondo il $ 105 riconoscere di già nella 
flessione, dacchè hauno uguali ìl nominativo e l'accusativo, 
i quali due casi nel plurale hanno sempre la desinenza -a. 

$ 137. Le seguenti sono le regole principali per determi- 
nare dal tema il genere: 

a) Maschili sono: i temi in -ev (nom. ev-g), tp 1g 
TNp), top (n. twp), vr col nominativo in 6 0 v preceduto da 
una vocale lunga, ela più parte dei temi in v (con vario no- 
minativo) preceduto da una lunga: tema fpageu nom. vypa- 
@ev-s (scrittore), tema e nom. ocwtfip (salvatore), tema fn- 
Top nom. fintwp (oratore), tema Xeovt nom. Aéwv (leone, eo) 
tema e nom. kywv (lotta). 

$ 138. 5) Femminili sono: tutti i temi in è (nom. -i<,-d6), 
la più parte di quelli in 1 (nom. 1-6), quelli in o nom. -w 
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od -we), ed i nomi di qualità in mr (nom. m-g): tema 
è\mid nom. è\rmig (speranza), tema mol nom. nélig (città), 
tema Tterdo nom. meidò (persuasione), tema îcotnt nom. 
ioéms (uguaglianza). 

139. c) Neutri sono: i temi in -uar (nom. pa),-i temi so- 
stantivi in g col nom. -06, od -ag, quelli in 1ed uv che non ag- 
giungono il < al nom., e quelli in p che lasciano breve la 
vocale avanti il p nel nom.: tema cwpat nom. odua corpo), 
tema yeveg nom. Yévog (genus), tema e nom. Yfipag (vec- 
chiala), tema e nom. civùm (senape), tema e nom. dioty (città), 
tema e nom. frop (cuore). se 
i $ 140. Si notino inoltre: f raomp (tema vaotep) stomaco, 
6 movg (tema mod) piede, î yeip (tema xeip) mano, tò où 
(tema èwT) orecchio, è rmfxug (tema mnyxu) avambraccio, fl 
ppriv (tema gpev) diaframma, senno, ò mélekug (tema te- 
Negu) mannala, è BOTpUG (tema Botpu) grappolo, è oTtàXUg 


(tema oTaXUv) spica, è Gpné (tema opnk) vespa, è uds (tema 


uus) sorcio ilat. 72u5), è ix00g (tema ix0u) pesce, è dnp (tema 
‘dep) aria, tò Tòp (tema Tòup) fuoco, tò Udwp-(tema vdar) 
acqua. 


Di due generi (comuni) sono parecchi nomi di animali, come è ed i 
diexTpuwv, tema dà XexTpuov'gallo e gallina', è ed n) Uc ossia oùc, tema 
Ù 0 gu porco, lat. sus), 6 ed 7) aiz, tema aiîv (capro e capra], ò ed ©) pod, 
. tema Bou (buee vacca), ed alcuni nomi di persone : é ed n) daluwy, tema 
daruov iil Dio e la Dea} dé ed n udvrig (indovino ed indovina). 

$ 14l. Le desinenze della declinazione in consonante sono le seguenti: 


Maschili e femminili _ Neutri 

Sing. Nom. g, 0 prolungamento della vocale per compenso nessuna desin. 
Gen. 0g 

Dat. | ì 

Acc. d oppure v , nessuna desiu. 

Voc. nessuna desinenza o come il nom. ” » 
Duale N. A. V. (0 

G.D. - ov 
Plur. Nom. Eq à 

Gen, .  _WV 

Dat. CIV) 

Acc. dc i 

Voc. = Nom. | à 


$ 142. L'accentuazione di questa seconda declinazione 


SÌ 141. Il dialetto omerico ha puranche: ouv (confr. $ 128 D) nel gen. e 
dat. duale invece di ov: mod-oùv, e spesso ed 01(v) uel dat. plur. invece 
di ouv,: mod-econv), di rado eor,v), arfeoi(v). 
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principale si discosta dalle regole esposte nel $ 107 nelle 
cose seguenti: 

Le parole monosillabe accentuano le desinenze del geni- 
tivo e del dativo di tutti i numeri. Se la vocale di essa è 
lunga, sì adopera il circonflesso secondo il $ 109: move, roò- 
6c, mod-i, ma moda, modoîv, mod, moci(v). 


Eccezioni: le I participii: div (che è, lat. ens) Svroc, fdc (andante) 
Bavtoc, accentuano la penultima nel gen. e dat. di tutti i nuraeri. 


.R° mag (omnis, ogni) fa mavtég, mavti, ma mavtwy, mAGIV). 
3° Le voci: 


maîc (fanciullo) . Buwc (schiavo) 0wc (sciacallo), 


— Tpwg (Troiano) TÒ @ùg (luce) î @ws< (scottatura) 
î das (fiaccola) tò oùg (orecchio) —é og (tarma) 


sono parossitone nel gen, e dat. duale e nel gen. be maid-ov, duw-wy, 
PWwT-wY, ddd-wv, UT-0:v, ma qaigiv e così via. Conf. ancora il $ 177. 

‘  4* La parola divenuta monosillaba per contrazione fip = tap (prima- 
vera, lat. ver) fipoc, fipi. i 

S 142 d. Rispetto alla quantità si noti che varie forme monosillabe 
«vengono allungate, sebbene la vocale del tema sia breve: tema to è 
. nom. sing. mtoùg (piede), tema mavt nom. sing. neutr. rav (ogui), tema 
n Ù p nom. sing. dp (fuoco), tema où nom. sing. 00g (porco). 


$ 143. Tutti i temi della seconda declinazione principale véngono divisi 
in tre classi, di cui ognuna ha varie suddivisioui, ciuè : 
l° I temi în consonante, ossia i temi la cui lettera finale è una con- 
sonante, si distinguono in: 
a) temi in gutturale e labiale — d) in dentale — c) in liquida. 
2° I temi in vocale, ossia i temi la cui lettera finale è una vocale, 
si dividono in: i | 
a) temi in vocale dolce — d) in dittongo — c) in O finale. 
3° I temi con elisione, ossia ì temi che nella loro forma completa 
escono bensi in consonante, ma la perdono davanti alla desinenza di 
| certi casî, cosicchè alla fine del tema si trova una vocale invece della 
consonante. Questi temì sono: 
a) temi in S — bd) temi in T — c) temi in N. 


8 142 D. Alcune delle voci notate al 3°, si trovano presso Omero anche 
come bisillabi: md'-c. da-îc. L'omerico kiîp (cuore) per il quale ì tragici 
dicono xéap, ha nel dat, xfp-t ; 


.- - - a "x _ n < 
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l°. TEMI IN CONSONANTE. 











S 144. . a) Temi in gutturale e labiale, civé în x, X, Y, Tr, ©, f. 
Esempi: ò quXat custode 7 piéy vena 
Temi: PuXdK PÀieB 
Sing. Nom. V. Quae (dux) Préy (pledis) 

Gen. Qu\dK-06 (duc-is) Prep-6s (pled-is) 
Dat. quxdk-1  (duc-i) PXeB-i (pleb-i) 
Acc. quidk-a (duc-em) Prép-a (pledb-e-m) 
Dual. N. A. V. urdk-e | | PIép-e 
G.D. Qu\dk-otwv PieB-oîv 
Plur. Nom. V. QUXÙK-€G (duc-es) PXEB-ec 
Gen. quiak-wv (duc-um) PieB-wv 
Dati. Puriati(v) PIeyi(v) 
Acc. uiaKk-dc (duc-es) PIéB-d 


Altri esempi: é u&punt (formica, tema pu vu punk), à udone (sferza, 

tema uaotiv), è, HM BhE (tosse, tema Bnx). i popurrs (lira, tema Po purry), 

. 6 Aî@ioy (l’Etiope, tema Aîg@io0t), 1 xatfAry (piano superiore d'una casa, 
tema Ka Tnt). . 


Osservazioni, 


$ 145. Tutti i temi appartenenti a questa categoria sono maschili o 
femminili. Il nom. sing. è sigmatico, civè formato mediante l'aggiunta 
d'un < al tema; il g unito alla lettera finale del tema dà le lettere doppie 
E 0 w, come nel dat. plur. ($ 48). ll vocativo è sempre uguale al nominativo. 

Il tema dà Awrek furma irregolarmente il nom. allungando la vocale: 
d\wrnt (volpe); iuvece il nom. furmato dai temi xnpUxk, porvixk ab- 
brevia la vocale: é kfjput (araldo), 6, n goîviz (palma), in cui l'accento fa 
testimonianza che l’u ed 1 sono brevi di uatura (conf. è 83, nota 1). Il tema 
T pix forma il nom. sing. n @piz (capello), il dat. plnr. @pizi(v). Conf. $ 54 a. 
8 146 b) Temi in consonante dentale: 7, 0, d e v. 









tò coua |Xuvdeic, Neutr. -év 16 épwv 16 Areuwy 
Temi Xaupnàò /owpuat |Xu@0evt Tepovt Nreuov 
lampada |corpo sciolto vecchio duce 
Sing. Nom. Xaprd- cbua Audei-c N. -év |YÉpwyv Hfeuwy 
Gen \apurrad-0g owudTt-06 |Av0évT-0g fÉpovt-0g  |NYeudv-og 
Dat. Aaurrad-i cwuat-i |AvQévt-i fépovi-1  |Nrepuòv-i 
Acc. |\aurad-d |odua Xudévr-d N. -év Irépovit-d |Areuov-d 
Voc. Xaurd= oùua Ausei-g N. <év ;fépov Hreuwy 
Du.N.A.V. Xaund-de CWNUdT-E AuBévT-€ fépovt-e  |Nreudbv-e 
G. D.|\aurad-ow |owpat-10v | uBÉvT-ow repovt-oiv |Hfeuév-ow 


Plur. N. V. \aurrdd-eg owpdt-d |AvBévt-eg N. à yépovr-ec Nyeubv-eg 
Gen. Aaurrad-wy CwuaT-wy | AuBévt-Wwy repévt-wv |ffeuév-wy 
Dat. (\aprd-o:v) \oWwud-01(v) Avgeî-01(v) fépouv-01(v) |Nreud-01(v) 
Acc. |Xaumdd-dg |owudt-d |Xudévt-dc N. di ‘nepovr-dk Areuov-de | 


$ 147° 47 


Altri esempi: f marpic, tema na tpiò (patria), tò Bvoua, tema dvo- 
uat (nome), i vue, tema vurt (notte, lat. noe, cioè noctsì, i xaxérn-g 
tema xagkoTnt (malvagità), tò rààa, tema ra)axt {latte) rò puéh, 
tema ued1t (miele, lat me(), è ddovc, tema è do vt dente, lat. den-(t)s), 
6 dergic, tema deigpiv (delfino), 6 rmomunv., tema moruev (pastore), 
è “EXMinv, tema ‘EXAnv (Elleno), 6 àywy, tema è Ywv (tenzone). Agget- 
tivi: mévne, tema tevnt (povero), dikwv, tema dkovT (contro voglia, 
neutr. Gov), dntpdayuwv, tema èàmtpauypov oz:oso, neutri. dmpaypov). 

A 


Osservazioni. 


$.147*. Nei temi dentali ed in altri che si esporranno più 
sotto, il nominativo singolare dei maschili e femminili può 
formarsi in due maniere, cioè: 

1° Con sigma (nominativo si9gmatico), 

cioè si azgiunge < al tema. Secondo il $ 49 t, d op- 
pure 0, se stanno soli innanzi al 6, scompaiono senza lasciar 
tracciu: Naurad-< Maurd-6, xopu0-c xépù-c (elmo); ma ve vt 
pur scomparendo davanti al < lasciano il prolungamento 
di compenso nella vocale breve del tema ($ 42), cioè à, ì, è 
si mutano in d, î, U; ein er, o in ov; Tavt-g mig (ognuno), év-g 
ei-g (uno), òdovt-g èdov-s (dente), | 

Eccesioni. Il tema monosillabo moò (ped) (confr. $ 142 3) allunga per 
compenso, ma in via d'eccezione, la vocale: toùg p#s, cioè ped-s, piede); 
il tema dauapt rigetta il c, perchè il gruppo pq sarebbe troppo duro: 
ti dduap (la moglie) invece di dapuaps. 

2. Senza sigma (nominativo asigmatico), 

cioè non si aggiunge il sigma, ma se la vocale del 
tema è breve, diventa 2un9a. Per tale prolungamento l'e mu- 
tasi in n, l’o in w (cfr $ 42 nota). Tema moruev nom. qor- 
unv (pastore), tema fireuov nom. fifeuwwv (duce). Se poi la 
vocale radicale è lunga di per sè, allora il nom. è uguale al 
tema: è ar (combattimento). 

Il © dei temi in vr va perduto in questa formazione, e 
ciò secondo il $ 67: repovt nom. 1épwv [per repwv(1)]. Il t 
semplice dei temi participiali in -ot sì muta in g: tema \e- 
XMukot nom. sing. Xeiuxws (invece di NeEXUKWT). 

._ Nota 1*. La vocale w fa conoscere che il q di XeXuxwWsc (uno che ha 
sciolto) non è un'aggiunta al tema. Confr. xdp-ic (grazia), tema xapit. 
Nota 2*. I temi in è e 0, e così pure cuegli in avr, evt formano il. 


nom. sempre con g. I temi sostautivi in ovt ed i temi in v lo hanno per 
lo più senza c. 
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$ 147°. Il neutro mostra secondo il $ 136 nel nom., Soc. 
ed acc. sing. il puro tema, per quanto le leggi fonetiche 
permettano che la lettera finale resti senza mutamento: 
Audev(t), Melux6g (invece di NeXukot), mépag (confine), dal 
tema repat (cen. mépat-0g), Yoia (latte), dal tema tà\axt 
(gen. yaAaxtos, lat. Zuct-is). Il tema mavt (ogni) allunga 
l'à non solamente nel nom. masch. né, ma anchè nel nom. 
acc. neutro rav, confr. $ 142. Per alcuni temi in -apt confr. 
il $ 176. 


Vedi $ 156 sull’acc. sing. in v di alcuni temi in ut, 10, 1ò, v0, vd. 


 $ 148. Il vocativo dei maschili e femminili ora è il tema 
puro colle mutazioni necessarie delle lettere finali: "Aptem 
(tema ’Aptepid), Aîav (tema Aiavt), répov (tema Yepovt); 
‘ora è uguale al nominativo, anzi lo è di necessità quando 
l'accento posi sull'ultima, e in ogni caso nei participi: fre 
uwv, Méyrwv (tema Xeyovt) parlante. 

Si ponga mente al voc. raî (fanciullo) dal tema mad. 

Nota. I nomi proprii ’AméMwwyv e Tfocerdbv che hanno il nominativo 

uguale al tema, abbreviano la vocale nel vocativo e ritivano l'accento: 
*AtroMAov, TTocerdov. In alcune voci composte si ritrae soltanto l’acceuto: 
°Aydpeuvov (nom. ’Afauéuvwv}, xaxédauov  {Confr. $ 35). 

$ 149. La formazione del dat. pl. risulta dalle leggi fone- 
tiche ($ 49, 50}; 7, è, 0 e v semplici spariscono avanti alla 
desinenzaor v)senza lasciar traccia; vt poi lascia dietro a 
sè il prolungamento di compenso nella vocale del tema. 
© Eccezione. Gli aggettivi (ma non i participi) in evt non ‘ 
ammettono il prolungamento di compenso nella vocale: tema 
xapievtT (nom.,sing. yapieig, grazioso) dat. plur. yapieor(v). 
Confr. $ 50, nota 1. 


143 D. Il voc. del tema àvaxt (nom. divat signore) è în Omero 
dva (abbreviato, da dvaxt: confr. il neutro dia, $ 147). Alcuni nomi in 
“vt perdono il-v: "At, per "AtAav(T). 

$ 149 D. Trovansi ancora in Omero dei dat. plur. che invece di rigettare 
la consonante la assimilano alla seguente: mooot,v! invece di mod-o1,v), 
att. trogi(v) {moùg piede); usasi anche médegai(v) ($ 49 D). 
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$ 150. c) Temi liquidi, cioè in \ ep. 

Esempi: | dic 6 fhiTwp i puntnp 6 hp 

Temi: ‘GA . |bnTop unTep onp 

sale .  loratore madre fiera 

Sing.Nom./dAi-g (sal) |fnTwp untnp (mater) |@hp 
Gen. |dA-6ég (sal-is) phTOp-0g untp-6g - (matr-is) |@np-6c 
Dat. |&X-{ (sali) |pNntop-i untp-1 (matri) |0np-{ 
Acc. |di-a (sal-em) fihrTop-a untép-a (matr-em) |0fp-a 
Voc. [É-g pfiTop ufTep onp 

Du. N.A.V.1dX-e phrop-e - untép-e enp-e 
G. D.|&A-oîv fntTép-o1v unTép-ow > Onp-oîv 


Plur. N. V.iGA-ec (sal-es) |jhTOp-eg untép-es (matr-es) |0fip-ec 
Gen. ‘di-Wv (sal-um) fntép-wv iuntép-wv (matr-um) (Onp-ùv 
Dat. (dA-0i(v) | pnTop-0r(v) ‘untpà-orv) @np-oi(v) 
Acc. idi-ag \prTop-ac untép-ag 0fp-ag 


Altri esempi: tò véxràp, tema vextap (nettare), 6 ai0np, tema ai- 
ono Ò Kkpatnp, tema xpatTnp (coppa), pup, tema Pwp (ladro, 
at. fur). . | 


Osservazioni. 


S 151. Il tema dA (unico in A) forma il nom. con sigma; tutti i temi 
maschili e femminili in p senza c ($ 147, 2), per cui il nominativo è 
uguale al tema, se la vocale del tema è lunga; Îe vocali brevi dei temi 
s’allungano : e diventa n, ed 0, w. 

Il neutro mostra nel nom. sing. il puro tema: tò firop (cuore). Il solo 
tema monosillabo mùp allunga l’U: TÒ Op (fuoco; $ 1428). 


$ 152. ll voc. sing. mostra il puro tema: fijrop. Il tema 
cwinp (n. cwmp, salvatore) abbrevia n in e e ritira l’ac- 
cento ($ 148): voc. owètEp. 

$ 153. I temi matep, untep, Vuratep, faotep, Anuntep, 
onde i nominativi mamp (padre), uimmp (madre), Ouràmp 
(figlia), raothp (ventre), Anunmp (Cerere), elidono nel gen. e 
dat. sing. quest’e ($ 61 c). I quattro primi poi rigettano l'ac- 
cento sulla desinenza dei casi, mentre Anuntep lo ritrae (ma- 
tpés, Ariuntpog). L'accento posa sull'e nei casi in cui questo 
appare: untépa (quantunque si dica urp), ad eccezione del 
vocativo, in cui l’accento si ritira: matep (malgrado il ratip); 
invece dicesi nell’acc. sing. Afuntpa. Nel dat. plur. per me- 


- 


150 D. © 4A-< poetico, il mare. | 
3 153 D. I poeti ritengono spesso l’e nel gen. e dat.: untépog; in altri 
casi invece lo elidono: @uyatpa. Nel dat. JIDE invece li dala possiamo 
avere anche eoou(v), di cui è parola. nel $ 141 D: @uyàTteneooi(v). L'omerico 
danp (cognato) ha nel voc. tacp, nel gen. plur. daépwy, che diventa bisil- 
labo per sinizesi ($ 39). 


Cuntivs: Gramm. Greca $ 
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tatesi Il tep passa in tpa ($ 59): untpàa-01(v). Il tema àotep 
(nom. Gothp, stella) non segue la norma delle parole suac» 
cennate, se non nel dat. plur.: doTpAOI(V); dviip, tema àvep, 
è tra gli anomali al $ 177, 1°. 


2°. TEMI IN VOCALE. 


8 154. a) Temi-in vocali dolci, cioè in 1 ed v. 
Esempi: 7 00c troia |M mOdic città fAuxés Neutro YAuxd dolce 
Temi: OoÙ Toi YÀuKkù 
Sing. Nom.|00-g TOM fAuxv-c N. Yiukù 
‘Gen. {od-6c mo)e-we YÀvKé-0g 
Dat. {où-i (mOXE-7) médei (fAuké-?) YAuxef 
Acc. |00-v. mTOMI-V Yauxi-v N. Yhuxd 
Voc. |00-g TOM __ [Mvxd 
Dual. N.A.V.|0%-e méxe-e Yiuxké-e 
G. D./ov-otv ToXé-o1v Y)uxé-ow 
Plur. N. V. o-ec (moXe-ec) mOXELC |(Auké-ec) YAuxeîc N. -éa 
Gen. |[cU-ùv mole-wv . Yuxé-wyv 
Dat. [GU-Gi(v) mode-01(v) TÀUKÉ-G1(V) 


Acc. OÙ-d6 o cdc |(mÉXe-ac) «méd ere (frAuké-ac) YAuxeîc N. -éa 


Altri esempi: è B6Tpu-< (grappolo d’uva), i) ritug (pino), 6 mxuc (avam- 
braccio) 7 duvaus (potenza), 7 oTdore (sollevazione) i quali tre ultimi - 
secondo il $ 157. Per gli aggettivi vedi $ 1 


| Osservazioni. 

$ 155. Il nominativo sing. dei maschili e femminili è sempre 
. formato col g. Il neutro sing. mostra il puro tema, e così 
pure il voc. sing. di tutti e tre i generi. La forma del nomi- 
nativo serve peraltro talvolta anche pel vocativo, il che ha 
sempre luogo nelle parole monosillabe. — L’acc. sing. dei 
maschili e femminili formasi aggiungendo un v al tema. 

Quanto al prolungamento dei temi monosillabi ved. il 
$ 142 5. Tale prolungamento ha peraltro luogo anche nel 
nom. ed acc. sing. di alcune parole di più sillabe. 

$ 156. I daritoni in tr, 1ò, 10, vò, v0 (nom. 16, vs) seguono, 
quanto alla formazione dell’ acc. sing., i temi in 1 edu, 


$ 156 D. L’acc. sing. in a dei temi dentali è alquanto più frequente 
in Omero: YAauxWwmd-a _(fAauxwòmg dagli occhi lucenti), Epid-a; xAetc in 
Omero è xAnîc, acc. xAnida. 
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giacchè, perduta la consonante finale del tema, aggiungono 
per lo più v. Tema xapit (nom. ydpi-s, grazia), acc. yépi-v. 
èpiò (nom. fl Èpi-s, zuffa, contesa), acc. èpi-v; tema xopu@ 
(nom, fi x6pu-s,- elmo), acc. xbpu-v; tema òpvio (nom. ò, 
i dpvi-g; uccello), acc. òpvi-v. Gli ossiloni invece hanno 
sempre a: tema é\miò, nom. é\rmig, acc. éMmida (speranza). 
Isolato è xAeig (chiave), tema xXetd, acc. xAeîv (raramente 
x\eîd-a), acc. plur. xAeîg 0 xXeîdag. 


Esempi: i épi-s (zuffa) Nn émi-s (speranza) 
(tema épiò) (tema é\m1òd) 
Sing. Èpi-g EMTI-G 
Èpirò-0g EXTId-06 
épiò-1 ÈNTIÒ-1 
Èpi-v EMTID-a. 


$ 157. La maggior parte dei temi in 1, e così pure i temi 
degli aggettivi e di alcuni pochi sostantivi in v cambiano 
la loro vocale finale in e nel gen. e dat. sing., nonchè in 
tutti i casi del duale e plurale. Queste rimane invariato 
davanti alla terminazione del gen. sing.; ma nei temi in 1 
ed in alcuni temi di sostantivi in v subentra dopo l'e la 
cosidetta desinenza aftica in ws, invece dell’ os, la quale 
tuttavia non impedisce che l'accento stia sull’antipenultima: 
mole-we, meréke-wg (mérEKu-s, ascia) Confr. $ 133. 

Nel dat. sing. ei si contrae in er, nel nom. plur. eeg in 
eis, nell’acc. plur. eag in ei, e l’ea dei s0st22/7v? neutri in 
n. Gli aggettivi conservano invece la forma sciolta ea: don, 
ma YÀuxéa. n 

$ 158. ee si contrae di rado in n nel nom., acc. è voc.. 


————_—————— 


S 157 D. Il dialetto ionico non muta l’1: gen. méh-oc, dat. moli (da 
méii-1), nom. plur. méhi-eg, gen. moMi-wv, dat. in Erodoto méhio:v). Omer. 
atoMi-ecoi(v), acc. téAr-ac. (Erod. anche méàic). Altre forme secondarie del 
dialetto omerico sono: gen. sing. méin-0g, dat. sing. méXe-i e téin-i, nom. 
plur. moin-ec, acc. plur. méin-ag. i 

I temi in v hanno nel genitivo sing. sempre og; il solo dat. si trova 
contratto: miyei. — eòpis (largo) ha nell’acc. sing. la forma secondaria 


eÙpéa. 
8 158 D. Il dat. ringu-i (mAn0vs moltitudine) è in Omero contratto in 
TANOUÎ. | | 
el dat. plur. talvolta il o si raddoppia: véxgu-o001(v) (véxu-c cadavere, 
| Oppure vexu-egorv). © > i | 
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duale. Il gen. plur. dei temi in 1 segue nell’accentuazione 
il gen. sing.: méle-wv, come méle-wsg. 

tò dotu (città) si declina come segue: 
Sing. N. A. V. àotu Dual. N. A. V. dote-e, (domn) 


Gen. &ote-06 0 doTE-WwE G. D. doTté-01v 
Dat. (dotei) dgrer 
Plur. N. A V. (dote-a) dom 
Gen. dote-wy 
Dat. dote-01(v). 


La.maggior parte dei temi dei sostantivi in v conservano 
questa vocale. L've sì contrae nel nom., acc. e voc. duale in 
0; l’acc. plur. di è iy9ug (pesce) è di regola ix00<, e così pure 
da fl ò@pug (sopracciglio) l'acc. plur. èppdg. 

î érxelv-s (anguilla) conserva l’u nel sing.: gen. èrxéAu-o0g, 
ma nel duale e plur. lo muta in e: nom. plur. èrxéXers, 

L'aggettivo idpis, tema idpi (esperto) conserva 1’ inalte- 
rato in tutti i casi. 


$ 159. — b) Temi in dittongo, cioé in ev, av, cv. 


-—_ 6 221t=t=—____—_ ————_T—_—T———_——————— —_—€—__—_T————__———_————_———m————_É—P———____—__—__——_Tm 
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Esempi: é faordevc re 

Temi: BaoiXeu Ypav Bou 

Sing. Nom. |Baoed-g 1pad-g Bo0-g (bo-s) 
Gen. |faaAé-wg Tpa-6g Bo-6c (6bov-is) 
Dat. |(Baomé-i) Baodeî |Ypa-î . Bo-t  (bov-i) 
Acc. |Baowé-a Tpad-v  |{Bo0-v (bov-e-m) 
Voc. |Baoed Tpad Bo0 

Dual. N. A.V. ‘Baonmé-e Tpà-e Bé-e 
G. D. | BaowWmé-owv ypa-oîv ._|Bo-oîv 

Plur. NV. (BaciAé-ec) Baorfig | pA-eg | B6-es (dov-es) 

oppure faciueîg 

Gen. |faowé-wyv fpa-ùv Bo-ùv (bo-um) 
Dat. |faoWed-01(v) fpau-di(v) Bou-gi(v) . 


Dal 


Acc. |paowé-ac Tpad-g Bod-g 


Altri esempi: 6 ove (genitore, lat. parens), é fepevg (sacerdote), ’O- 
duoded=s, "AxidAev=c. 


-—__—_— ————————_ —€6È 


S 159 D. Omero ha ypnf)-g invece di Yypad-c, dat. Ypnî, voc. Ypnd e 
ypfié ; l’acc. plur. di fo0-< è Bé-ùc, dat. Bé-ego1(v). Dorica è la forma del 
nom. sing. fu e dell’acc. By. 
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Osservazioni. 


8 160. Tutti i temi coll’uscita in dittongo hanno nel nom. 
sing. -<, nel dat. plur. ci(v); quelli coll’uscita in av ed ov 
aggiungono nell’acc. sing. v al tema completo. Questo si 
mostra puro nel vocativo singolare. vs 

Innanzi alle desinenze con vocale, cioè in tutte le forme 
che non siano le sopradette, l’u passò anticamente nel 
digamma (F, $ 85 N.): BoF-6g (Z0v-î8), e scomparve poi del 
tutto: Bo-6g (Bo-ùv = do-un). Cfr. $ 35 D. 2. 


Nota. Isolato è il tema oì nom. oî-c (pecora, lat. ovi-s), gen. oîéc, 
dat. oii, acc. oîv; plur. cîeg, oîwv oigi (v), oîg; confr. $ 34 D. 


Alcuni composti con mov-g (piede) s’uniscono nella forma- 
zione dell’acc. sing. ai temi in ov: Tpimoug (treppiede), acc. 
Tpirtovv. vaò-s è tra gli anomali $ 177, 11. 

$ 161. Riguardo ai temi in ev si noti quanto segue: 

a) Il gen. sing. ha we per 0g; Confr. $ 157. 

5) il dat. sing. contrae sempre il suo ei in e; 

c) l'acc. sing. e plur. non contrae giammai l'a; 

d) nel nom. e voc. plur. éeg viene contratto dagli At- 
tici antichi in fig, dai moderni in eîg; 

e) Parole in cui davanti all’ev si trova ancora un'altra vocale, POs- 
sono essere contratte ariche nel gen. ed acc. siug. e nell'acc. plur. Tema 


Tterpareu (nom. Tteriparedg, Pireo, porto d'Atene', gen. TTeipawòs, acc. TTer- 
parà; xoeùg (misura pei liquidi), acc. plur. xodg. 


Nota. I genitivi in -ewg sono nati dagli omerici in nog per muta- 
mento della quantità ($ 37 D, 2), onde la lunghezza della sillaba finale. 
L’accusativo sing. in ea da nà, il nom. plur. in ng da neg hanno la mede- 
sima origine. Si trova peraltro anche eà, come nell’acc. plur. edig. Questo 
ultimo da scrittori posteriori vien anche contratto in eis. Affatto isolato 
è l’acc. plur. faciNfg che si legge in Sofocle. 





8 160 D. Invece di oîc il dialetto ionico ha Big (ovis), Bioc, dat. plur. 
olegi, di-ecoi oppure degor, acc. dig. . 

$ 161 D. Il dialetto epico allunga l'e dei temi in ev, avanti vocale in n: 
Bag1f-0c, Bag f-1, BacrAî-a, paoiXf-ec, BactAN-wv, dpiotneoau v), (Apioted-g 
il segnalato), Bao\fag; talora abbiamo al gen. -€og e eug (’Oduoedc, $ 37 D), 
al dat. ei, er ed all'acc. ea ed n: Tudf. | 


ionico moderno conserva l’e breve e non lo contrae: Baorié-ac, pa- 
CIAE-1. 


+ Ser Le 


04 $ 162 


S 162. c) Temi in O, cioé temi in 0 ed w. 
Esempi: |a medw persuasione |é fipwc eroe 


Temi: Te1oo pw 


Sing. Nom. | reidw : fpw-g Plur. | fipw-eg 
Gen. |(1me86-06) mesodc fipw-0g Apw-wy 
Dat. for me00Ì fpw-t Hpw-o1v) 
Acc. medd-a) TELOWw fpw-a fipw ffipw-ac, od 
Voc. | medoî fpu-g fjpwg 
1l Auale e plur. di reidw s'inflettono Dual. fpw-e 
sulla decl. dei temi coll’uscita O. Ypw-ow 


Altri esempi: n rixw, tema fX0 (eco), Ka\uyw (Calipso), Antw (La- 
tona), èuwc, tema duw (schiavo), untpw-c, tema unTpw (avunculus). 


Osservazioni. 


$ 163. I temi in o, che sono tutti femminili, formano il 
nom. sing. senza s, ad eccezione del tema aìdo che nel 
nom. sing. fa aîdw-g (pudore), nell’acc. aid. L'acc. sing, se 
uguale al nom., è ossitono, contro il $ 87: reigò non teew. 

Il vocativo esce in oî. In tutti gli altri casi si fala con- 
trazione. — L’acc. dei temi in w non ammette di regola la 
contrazione. Il tema éw, nom. f éw-g (aurora), ha éw nel 
gen. sing., éw nel dat. (secondo il $ 132), ma nell’acc. éw 
(da éwa) (confr. $ 174).. I i 


Alcuni temi in ov appartengono a questa categoria a cagione di alcune 
loro forme: andwy (usignuolo) ha accanto ad dandévog di rado andode: 
elkWwv (imagine) accanto ad eîk6voc di rado eikodg, acc., accanto ad eîxéva 
di rado eixw (conf. $ 171). 


3° TEMI con ELISIONE 
cioè quelli che in certi casi perdono la consonante finale. 


S 164. a) Temicon sigma, cioè temi che elidono il loro c. 


Tò févog schiatta|]M. eùyevng N. eùrevég bennato 
î EÙTEVEG 
Sing. Nom. {Yévog [ genus] M. eùfevnig. N. eùrevég 
| Gen. |(réve-oc) Yevoue |(eùrevé-oc) eùrevodg 
Dat. |(féve-i) Yéva (eùrevé-i) = eùreveî 
Acc. |Tévog (evfeve-à) eùòrevi N. eòrevég 
Voc. |févog EÙUYEVEG N. eùrevég 
Dual. N. A. V.|(féÉve-e) Yéwn (eùfevé-e) = Eeùfevi 
G. D.|(fevé-orv) Yevoîv |[(eùrevé-orv) eùfevoîv 
Plur. N. V./(1éve-d) févn (eUrevé-ec) ebreveîc N. (eÙrevé-a) eùevfi 
Gen. l(tevé-wv) fevov |Leùrevé-wv) eùreviv 
Dat. |féve-o1(v) eEÙTEvE-d1(V) 
Acc. |(féve-à) rin (eùrevé-dic) eùvreveîg N. (eù'revé-a) eòvevi) 








S 163 D. Omero contrae fipwi in fipw, Mivwa in Mivw. — La forma 
antica e poetica di Éws è 7AwWc (aurora), tema Yo che segue la flessione 
.di aldbwg — L’ionico moderno ci presenta in alcuni nomi proprii degli 
acc. in odv, come "lodv, Antodîv. 


i 
"o 


tnt 
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Altri esempi: rò eîdog (forma, figura), xdA}oc (bellezza), uéioc (carme), 


dy00c (peso). — Aggettivi: cagrig, neutro capéc (chiaro), dkpi8n<, neutro 
dxpiBéc (esatto), eùnane, neutro eUndec (semplice). + 


Osservazioni. 


$ 165. I temi in sigma mantengono questa loro conso- 
nante finale solo quando essa si trova alla fine della parola, 
cioè nel nom., acc., voc. sing. dei neutri, e nel nom. e voc. 
sing. dei maschili e femminili. 

A questa categoria appartengono alcuni neutri in -ag: 
tema e nom. xpéag (carne), yfipag (vecchiaia). L’a si con- 
serva di regola in tutti i casi: g'en. (xpéaoc) kpéwse, (Ypa-0c) 
iipws, (Mpe-1) Ypg 0 Yipai. Ma in alcuni temi quest'a passa 
in e e si contrae poi in tal caso con la desinenza -og del 
gen. in ovs, e coll’1 del dat. in er: xvépag (tenebre), gen. 
xvépous; Bpérag (idolo) poet., dat. fpéter. Cfr. anche il $ 168. 

I numerosi temi di sostantivi neutri in -eg mutano la vocale 
radicale e in o nel nom, acc. e voc. sing.: tema Yeveg, Tévog. 


. Ineutri degli aggettivi mantengono invariato l’e: eùrevég: 


i maschili ed i femminili formano il nom. sing. mediante il 
prolunsamento ($ 147, 2) in ns, non potendosi più aggiun- 
gere altro g: eùrevés da eùreveg come monunv da moruev. 

I maschili e femminili mostrano nel voc. sing. il nudo 
tema; se sono voci composte e non ossitone, l'accento cade 
sulla terzultima ($$ 148 e 85): nom. Zwkpémg voc. Zwpateg, 
nom. Anuoc0évng voc. Anuododeves. 


Anche il neutro dAndéc (masch. a\nANc, vero) ritrae l’accento se viene 
adoperato in interrogazione: dAngdeg; (in verità?). 


$ 166. In tutte le altre forme il g si elide ($ 615 e 49): réve-i 








$ 165 D, Il dial. epico spesso non contrae le vocali dei temi in sigma, 


‘ il dial. ionico moderno non lo fa mai: Yéveoc, Yévei. Omero ha alcune 


volte un gen. sing. in -eug (da eog $ 37 D, l): Bdpoeug (0dpooc, coraggio). 

Omero ha tre uscite per il dat. plur.: e-eooi(v), e0-01(v) ed il comune 
€o:v): da féroc (dardo) BeXé-ego1(v), RÉAEO-01(v), RÉAE-G1(v). Così pure nei 
temi in -ag: dérag (coppa), derra-eooi(v), dérac-o1v). Il passaggio di a in 
€ è ancora più frequente nel dialetto ionico: oddac (suolo), gen. oùde-og, 
kéag (vello), num. pl. kxwe-a; ma Yynpa-0g, kvépa-oc. Il gen. pl. omerico 
di kpéac è kperùv. > 

$°166 D. Acc. omerico duoxAéa, brepdéa (nom. ùrepdenc, assai terribile) 
e in modo affatto irregolare Zanv (nom. Zan, che spira fortemente). — 
Omero contrae spesso una vocale seguita da e con quest’e; ottéog 0 attetog 


Cod 


RR JA lede nai, SUDAN 
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per véveo- (gener-î). Ovunque si incontrino due vocali, esse 
vengono contratte : ee nel nom., acc., voc. duale si contrae in 
n, ea di regola in n, ma se all’e preceda un’altra vocale 
($ 41) talvolta anche in &: tema èvdeec, nom. èvderig (biso- 
gnoso), acc. èvdea; tema ùyiec, nom. ùymg (sano), acc. sing. 
yi ed anche dyifj: tema ypees, nom. tò ypéog (debito), neutro 
plur. xpéa. Gli aggettivi in guns (tema ques) hanno qufi e 
qua: eùpu-ig (di buona indole), eUguff e eÙPuva. 

Gli aggettivi baritoni hanno nel gen. plur. l'accento sulla penultima 
contro la regola del $ 87: aùtdpkwv (uom. aùrtdpxkne, bastevole a sè 
stesso) e così pure tpupns usato come sostantivo ha nel gen plur. tpi- 
Npwv (delle triremi). 

$ 167. I nomi propri in -xAeng (tema xAeec) che sono composti di x\éoc 
(gloria) (tema xAeec) hanno nel dat. sing. duplice contrazione, in tutti 
gli altri casi semplice: nom. (ITepixXAeng) TTepirAfic, genitivo (TTepwxXAeeoc) 


TTepixAfouc, dat. (ITepixAeei, TTepixAée1) TTepixAeî, acc. (TTepixXAeea) TTepixAéa, 
voc. (TTepixAeec) TTepikXerc. 


8 168. b) Temi in T, cioè temi che elidono il loro 1. 
Esempio: TÒ KÉpag corno 
Temi: Kepor 
Sing. N. A. V. Képdic 
Gen. | KépaT-0g (képaoc) Képwe 


Dat. 


Dual. N. A. V. 


KÉpat-1  (eéagî) képa 


KÉpat-e (képae) xépa 


G. D. KEpat-ov (Kepdoiv) Kepùv 
Plur 4. A. V. Képar-a (képaa) xépa 
Gen. Kepat-wv (kepduv) Kepùv 
Dat. | Kképa-01(v) 
Osservazioni. 


$ 169. A questa classe appartengono pochi nomi, dei - 
quali xépas è l’unico veramente usato nella prosa attica. — 
Il t sì muta, secondo il $ 67, in < nel nom,, acc. e voc. sing. 


(caverna), gen. otretovc, dat. at (da otéet), dat. plur. SA eoTEdauv); 
eùkAeng (glorioso), acc. eùkAeîag (da eùxAéeac), ma dkAneîc da dkAeng (in- 
glorioso). — Erodoto : èvdetec (èvderig, bisognoso), avepwrrogueas (àvepw-: < 
Toguvic, di umana natura). i 

S 167 D. Il dial. epico forma ‘HpaxMfig, “HpakXfoc, ‘HpaxXfi, ‘HpaxAfa; 
l’ionico moderno ‘HpaxAéng, ‘HpaxAéocg, ‘HpaxAéi, ‘HpaxXéa. 

8 169 D. xépac, ionico moderno gen. képeoc; Tépac (prodigio), nom. pl. 
omerico teipea, ion. mod. tépata 0 Tépea, gen. pl. omer. Tepdwv. 
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La contrazione è la stessa, che quella dei temi siomatici 
.in -ag ($ 165). 


Nota. Siccome il 1 non suole elidersi tra due vocali, così dovrà dirsi 
che in cina caso si sono fusi due temi diversi, un tema in T, cioè 
kepar, ed un tema in sigina, cioè kepac. Da quello derivano le forme col 
t, da questo le altre senza 7. Il nom. acc. e voc. képac possono essere 
nati da ambedue. 





| S 170. b) Temi in N, cioé temi che elidono il loro v. 
Esempio: M. F. ueiZwv maggiore N. pueîZov 
Tema: perzov 
Sing. N. V.| pelZwv . N. peîZov 


Gen. | ÌelZov-0g 
Dat. | peiZov-t 
Acc. | uelZov-a [ueiZoa] peizw N. ueîZov 


Dual. N. A. V.| pelZov-e 
.-G. D.| puerév-ow 


Plur. N. V.| pueiZov-es [ueZoes] puelzoug N. uelZova [ueZoa] pelzw 
Gen. | perZòv-wy 
Dat. | peiZo-o1(v) 
Acc. | ueiZov-ag [ueZoag] ueiZoug N. puelZova [ueZoa] puelZw 


È Altri esempi: feXt{wv (migliore), aioxiwyv (più brutto), dArlwv (più do- 
oroso). 


Osservazioni. 


$ 171. Le forme piene e le contratte sono ugualmente in 
uso. Le aperte poi (ueiZoa) non si trovano mai. 

I comparativi di tre o più sillabe ritraggono l'accento 
sulla terzultima nel nom., acc., voc. del singolare neutro: 
BéATIOY, aloyiov. 

Oltre ai comparativi (nom, wv, ov) appartengono a questa 
classe i due nomi propri ’ArtéX\wv (tema e nom.) e TTocedàùv 

‘(tema e nom.); all’acc. ’ArtéAàw (anche ’AréMwyv-a), Tocedà 
(e Tfocedwv-a). Quanto al voc. vedi $ 148 not. 

Si confr. il passare di alcuni temi dal tema in ov a quello 

in o ($ 163). 





t mobile si vede anche nei temi {d pw T, feXwT, xpwT (nom. idpwe, 
sudore, Yé\xwg, riso, xpwc, pelle), dat. idpd, acc. idpù, dat. YÉiw, acc. 
YÉXwyv (omer. anche Téiog, 1é\ov) e regolarmente in Omero: ypoòc, xpoî, 
Xpéa (confr. aîdwe, rw, $ 163) accanto a xpwr-66, xpùrT-a. Confr. $ 177, 20. 

$ 171 D. Omero forma da kukewv (bevanda mista) l’acc. KuKeò 0 Ku- 
KEWI. 

» 




















Ù xapic 





grazia) —. 
ò, © Spvic (uccello) 





SIRO 


Gen. cuwuaTOog 


08 
TABELLA delle varie uscite della seconda 
& 172 declinazione principale. 
i Nominativo: Tema: | 
in -a -AT ! Tò cùpa (corpo) 
| 
aid | 6 maîs (fanciullo) io» 
BTaole -QUT 1) dale (banchetto) | ” 
» -dv M. |-av Ttàv (Pane il Dio) | v 
» -av N. -avt | Agg. |Tò rav (il tutto) » 
"Op tò Éap (primavera) | 
» -0p -ApT 7) dauap (moglie) v 
-a(p)T TÒ Qpéap (pozzo) Ù 
» -dc F. |-0d à Xaurdg (fiaccola) > 
» -dc N. du Tò mépac (termine) I ' 
; -OVT ò viydc (gigante) - ” 
nd Mo juay Agg. |uéAdg (nero) | î 
» -aug F. |-a(v) f YPa0< (vecchia) i 6 
” cap -e1p 7 xeip (mano) i ” 
: -evt | Part. IXvoefc (sciolto) ; 
» -ag M. "EV Agg. ‘ele (uno) ” 
Però n xAefc (chiave) » 
N -evt | Part. Au@év (sciolto) 
RSGRE » )-ev Age. Sere (virile) 
» -e N. -e(c) | Ags. pens (chiaro) ” 
» -eig M. |-e(v) È qovevc (uccisore) |» 
ai Î 
\-ev È Munv (porto) i {(» 
EL da -nv Ò “EX\nv (Greco) i » 
-Ep { ò aionp (etere) » 
» “NP “ep tatnp (padre) ” 
np onp (fiera) ” 
Du \ent v Bapérng (gr avità) io» 
"6 | re(c) ò, 7) tpmpng (trirveme) loss 
sui: N (2 Agg. |tdpic (perito, pratico) " 
|uT Ttò uéhi (miele) | ” 
se [av 5 deAgiv (delfino) ; 
si n mélic (città) 
Agg. \tòpic (perito) 
1 -1ò n &Amic Vea 
slo: IT 
-i0 
Ci] 


DÌ Zoarapig (l’isola Salamina), 


TAdòg 
darTog 


TTavog 
TAavTòg 


Èapog 
dduapTtog 
PPpéaToG 


Maud dog 
TÉPATOG 


fiyavtoc 
uéidivog 


\uBévT 05 
évég 
x\eidoc 


\uAévTog 
dppevog 


capoùc 
Qovéw’‘G 


Muévog 
“EXAnvoc 


aidépoc 
TATPÒg 
Onpoc 


Bapurntog 
TPMPOUG 
Ta proc 
uEdLTOG 


de pîvog 
mélewc 
To prog 
ÈATIdOg 


XdpiToc 
Bpvidog 


Za\apuîvog 





-0v Agg. 'eédaruov (beato) Gen. eùdaiuovog 


in -ov N. 





-“ovt | Part. :AD0v (sciogliente) » AÀdovTtog 
-€(c) tÒ Yévog (stirpe) » ‘TÉvoug 
» -06 N - Part. | mepukéc (creato) » ITEPUKÉTOG 
-OVT 6 ddovg (dente) » dbbvtog 
» OUC -0ò ò Tous (piede) »mITODOC 
-0(v) ò 7 Bodc (bove) » Bodg 
neu N. (i-u tò dotu (città) n doteoc 
» «uv M. |-uv 6 udovv (torre di legno) ». UOOUVOG 
N. l-uvt | Part. |derxviv (dimostrante) » dekvovioc 
-uvt | Part. | denvòg (dimostrante) » dexvovtog 
t) “UG M. L ù 
-U 6 Îx0Uc (pesce) » Îx00og 
ò miyxus (avambraccio) » INXEWG 
F. |-ud | à xAauùg (veste) | » xAapuudog 
F. |-v0 7) xòpug (elmo) » “*6puaoc 
» -w F. (-0 7 merldw (persuasione) » Tedodg 
sa | \-0v " andwv.(usignuolo) » andévog 
(-Wyv ò dywy (lotta) » dfwvog 
M. |-ovr 6 Xéwy (leone) » ÉovtOg 
» wp M. j|-op ò fntwp (oratore) “ »  fntTopog 
-W ò Npwg (eroe) »  fpwog 
de M -0 7 aidws (pudore) » aidole 
s -OT Part. |tegukwc (creato) » ITEPUKOTOG 
-WT 6 épwc (amore) \ » EPpwTOg 
-T 6 YUy (avoltoio) » YUnòg 
» -tpy - (-B ò xGAiuy (acciaio) » XdAUBO 
-p à KATA (piano superiore) » Katmàipog 
-K ò purat (custode) ‘m @UAGKOg 
o -Y à pidE (fiamma) » pioYòg 
= AS ò òvut (unggia) » vUXOG 
-KT 7 vu (notte) w VUKTÒG 


$ 173. La seconda declinazione principale si accorda colla prima dei 
temi in -a ed in -o nelle seguenti cose: 
n ; ci non così costantemente i femminili, hanno nel nom, 
DRS c (oppale compenso per esso); 
tivo sing. ha 1 (nella prima declinazione) ; 
3 È temi in vocale e in parto i temi in dittongo come pure i temi 
‘baritoni in dentale ($ 156) hanno v nell’acc. singolare. 
ota. La desinenza originaria dell’acc. do era anche nella seconda 
declinazione principale sempre v (per u $ 67, N.). Essa venne unita ai 
‘ temi in consonanti mediante la vocale congiuntiva a: òdbovt-a-v = lat. 
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dent-e-m. Più tardi questo v sparlel’a rimase l’unico segno del caso: dàévt-a. 
4° Il gen. ed il dat. duale hanno la desinenza w (av, ow); 

5° il gen. plur. esce in wv; 

6° il dat. plur. usciva in origine sempre in oil(v); 

7° l’acc. plur. ha sempre c. 

Nota. La originaria desinenza dell’acc. plur. fu vg; dopo le vocali 
dei temi della prima declinazione principale, v fu eliso e compensato 
dall'allungamento : dî ou; dopo le consonanti l’a servì di vocale con- 
giuntiva come nel sing. ed il v scomparve: òbévt-d-(v)c, lat. dent-e-s 
invece di dent-e-ms. 

8° I neutri hanno nel nom. acc. voc. plur. è. 

Le principali differenze tra la prima declinazione principale e la se- 
conda sono riposte: | 

lo nel. gen. sing. in cui la declinazione seconda ha sempre la desi- 
nenza -06 (Wc); 

2° nel nom. plur. in cui i maschili ed ì femminili della seconda de- 
clinazione principale hanno sempre «es. 


Irregolarità nelle declinazioni. 


S 174. Eteroclisia (étepoxAioia, diversa inflessione) chiamasi la mi-. 
schianza di due temi che possono avere un nominativo comune: p. es. 
cxkétog (tenebre), gen. oxétou (decl. in O), e oK6rovc (seconda declinazione 
ne tig Xaws (lepre) secondo la declinazione attica, ma l’ucc. è \ayù 
confr ). n 
Un'importante irregolarità di tal sorta ha luogo ne’nomi proprii in -ng: 
ZwxpdTng (tema Zwkpatec), ma l’acc. Zwkpdtnv (come dal tema Z w- 
xpa-Ta secondo la declinazione in A), accanto all’acc. Zwkpdtn. I nomi 
in -xAfig citati nel $ 167 seguono per altro sempre la seconda declina- 
zione principale. 

$ 175. Metoplasmo (uetan\aouéc, trasformazione) si chiama la forma- 
zione del nominativo da un tema e quella di altri casi da un altro: nom. 
sing. tò dévdpo-v (albero), dat. plur. dévdpeoi-v come dal tema devdpec; 
nom. sing. tò ddkpuo-v (lacrima), dat. plur. ddxkpuorv), come dal tema 
daxkpu (nom. poet. ddkpu); Ttò tp (fuoco), ma nel plur. tà nùpd, dat. 
Ttoîs nipoîg secondo la declinazione in 0; nom. sing. òverpo-g (sogno), 
gen. òveipato-c, nom. + òveipata. 

$ 176. Alcuni temi di neutri in -apT come ppeaprt presentano una 
irregolarità tutta loro propria, cioè essi rigettano il loro t nel nom., 
acc., voc. sing., ed il p negli altri casi: Tò qpéap (pozzo), gen. ppéatog 
(anche ppntéc); TÒò firap (fegato), gen. fimàToc; TÒ diepap (e dAieipà) 
(unguento), gen. dAeipàtoc, TÒ aTÉéap (ségo), gen. otÉaTtoc. 


- 


S 174 D. Vari temi maschili in a (nom. -ng) hanno nell’accusativo sing. 
presso Erodoto -ea, pon -nv: deométng (signore), acc. deomrétea. In Omero: 
ò dyo-c (carro) ha nel plur. tà dyea, dyeoquv), dal tema dyec. — Oîdiroug 
ha alcune forme secondarie e poetiche dal tema Oìdimroda, in Om. gen. 
sing. Oîdimtodao, Trag. Oid:méda. Omero Zapandwy, tema Zap andov 
eZaprandovt. Mivwc, ace. Mivwa ($ 163) e Mivwv. 

$ 175 D. Metaplasmi omerici importanti sono: dat. plur. avdparmédeoonv), 
nom. sing. avòbpéarodov (schiavo); nom. acc. plur. rpoowrata, nom. sing. 
mtpéowrOv (viso), déecuara (legami), nom. sing. 6 deoudc; èpinpes nom. 
plur. di èépinpoc (caro); dat. sing. dik-i da dik (forza); dat. sing. bopîva 
da ùcpivn (pugna); ixù acc. sing. di îxwp (sangue degli Dei). Anche in 
altri casi Omero usò l'uno accanto all’altro temi di differente uscita, così 
fivioyog (auriga), acc. rvioxfia (tem. rvioxev) accanto ad rNvioyov. 

$ 176 D. Omero ha rmeîpap (fine, confine), gen. reipatoc = att. mépac, 
mépatog così pure eidap (cibo), fiuap (giorno). 
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A questi s'aggiungono i temi CKa(p)t e 6 da(p)r: nom. cxwp (fango), 
gen. oxatéc, Udwp (acqua), gen. Udatog. - 


$ 177. Altri anomali disposti per ordine alfabetico: 

.° 1° avnp (uomo) (cf. $ 1583) elide l’e del tema àvep, in- 
serendo invece un d ($. 51 nota2): dv-d-pée, dvòpi, dvdpa, 
voc. dvep; dual. dvdpe, dvdpoîv; plur. divdpes, avdpov, avdpà- 
CIV), divdpàs. 

2° “Apng (Dio Marte) tema ’Apec, gen. *Apews e "Apeos, 
acc. “Apnv e “Apn, voc. regolare “Apes. 

3° dpv manca del nom.: gen. Tod e tig dpv-6c (dell'agnello), àpvi, 
dpva, dat. plur. apvaoi(v). 
‘4° tò y6évu (ginocchio, lat. genu) nom. acc. voc.; gli 
altri casi da yovàt, gen. yévàrtos. 

5° f yuvi (donna), gli altri casi dal ioni fuvaix, 2L'en. 
fuvaòs, dat. fuvaiki, acc. fuvaîka, voc. riva; dual. ruvaîke, 

“uvarxoîv, plur. yuvaîkeg, yuvaxdyv, fuvaizi(v), uvaîkag. 

6° tò dépu (legno, lancia), tema dopàrt (cf. 4), gen. 
bdépatog, poet. dopés, dat. dépari, dopi e poet. déper. 
"7° Zevg (Dio Giove), gen. Ai6g, dat. Arî, acc. Aia, voc..Zed. 
8° è e fi xdwv (cane e cagna), col voc. kéov dal tema 
xuov, gli altri casi dal tema xiv: gen. xùv-6<, dat. xùvi, acc. 
kUva, pi. kUveg, KUvùv, KUGI(V), kUvdc. 


9° dé X2-c (pietra) dall’omerico Ma-c, gen. X4-0c, dat. MA-i, acc. Ma-v, 
May, plur. Xd-€c, Ad-wv, \Ad-eggi(v) 0 Ad-€01(V), NMa-ac. 


10° è udptò-g (testimonio), col dat. plur. pdpruoi(v) dal 
tema Maptu, gli altri casi dal tema uapTup: uapTupog, udp- 
Tupi e così via via. 

11° fl vad-g (nave), ve-We, vn-î, vad-v, pl. vfi-eg, ve-tv, 
vav-dt(v), vad6 (cf. $ 159). 


$ 177 D. Forme proprie dei dialetti sono le seguenti: 

1° dvnp, poet. ‘avép-oc, ‘Gvep-1, ‘avép-a, dvep dat. plur. dvdpeogi[v). 

2° *Apnc, in Omero "Apnog, "Apni, "Apna. 

4° ‘évu, ion. e poet. fouvdT-oc, fovvat-à, ‘ouvà-01(v), epico gen. sing. 
rouvéc (da Yovu-0g), plur. yodv-a, Yoùv-wv, YOUv-EGOI(Y). 

. 6° èépu, dovpatoc ep. dovp-6c, doup-i, dodp-e, dedp-a, doup-wv, dobp- 
egoi(v). 

de Zev-c, poet. tema Znv: Znv-6c, Znv-i, Zijv-a (anche Zfiv, dal tema 


11° va0c, dal tema vnu ion. vnd-g, Omer. acc. sing. vf-a, dat. plur. 
vico) wnuoi(v), acc. vîj-ag 
1 tema vev ion. ve-dc, veî, vé-a, vé-ec, veWv, VÉ-ECOI, vÉé-ac. 
dal tema vau dor. va-dg, va-t (navi). | vé-ecor(vì. 
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Nota. Il tema è vau che appare nel nom. ed acc. sing. nel dat. ed 
acc. pl.; davanti a vocali il vav diventa vnF (secondo il $ 35 D, 2) vw; 
sta per wnéc $ 37 D 2) che si trova pure talvolta come nel gen. plur. 
wn-Wv per l’abbreviato vetv. . 

12° 6 e fl dpvi-g (uccello) tema òpviò p òpvi: dpvigox, 
Spvioi, Spvida e dpviv; pl. dpvideg, e dpverc. pvewv, acc. talora 
‘anche òpvic. 

18° tò oùg (orecchio), tutti gli altri casi del tema èr: 
dTés, UTI, pl. Gra, brwv, Wwoi(v). Per l'accento cf. $ 142, 3. 

14° fa Tlvdz (Pnice, luogo delle adunanze del popolo ate- 
niese) tema TTukv: TTukv-66, TTuxv-{, TTùxv-a. 

15° 6 mpéo.Ru-< (il vecchio), piglia nel gen. e dat. sing: 
ed in tutto il plurale i casi corrispondenti dal tema mpeo- 
Butà (nom. sifg. mpeoBumn-c), le forme poi: mpéopeg, rmpé- 
oBewv, mpéopeoi(v) valgono ambasciatori ed hanno il nom, 


| sing. mpeopevtn-<. 


16° tAv è un tema difettivo, usato solo nel voc. sing: © tdv, © tàv, 
amico; anche pel plurale: amici. 

17° 6 viég (figlio), varia fra 1 temi: vio, vî, viev, gen. 
viéoc, dat. vieî, (acc. di rado viéa), pl. vfeîg, viéwv, viéoi(v), 
vieîs. Inoltre può declinarsìi regolarmente: viod ecc. 

18° xeip (mano) tema yeip, duale yepoîv, dat. plurale ‘ 
xEpoi(v). 





13° oò-c, gen. omer. odato-s, pl. odat-a, odaoi; dor. wc, wr-dc. 
17° viòc, ep. gen. vî-0g, vi-1, vi-a, vi-ec, vi-doi(v), vi-ac dal tema vi. 
18° xeip, poet. e ionico moderno yep-6c, xep-{, ep. dat. plur. yetp- 
EOUV) O yeip-egoi(v). DE 
Inoltre le parole che sono anomale solamente nei dialetti: 
19° Omero ’Aîòn-g (att. “Arònc), tema secondario ’A îò, gen. “Aid-0c, 
dat. "Aid-1; anche ’Aidwvev-c, con flessione regolare secondo il $ 159. 
200 6 Epwc (amore), temi È pw e Èpo, acc. poet. Èpo-v. 
21° Gémic (giustizia), temi Geu1 e Bepuio 7, pluf. Géuot-eg, Oéuiot-a6, 
Oéuig anche indeclinabile. ©— 
220 rò xdpa (capo), in Omero temi xapnt e kapnart, xpaart, 
KpotT, Kkap: 
i nom. sing. kdpn. 
gen. » KApnT-0g KAprjaT-0g kpaar-0c = xpait-6c 
dat.. » KAponT-1 Kxapnat1  Kpàat- xpat-i (Trag. xdpa) 


? lacc. » xdpn TtÒv xpar-a TÒ xd 
3 (nom. plur. xdpîi Kaphat-a xpaat-a; forma secondaria xdpnva 
© )|gen. » xpér-wv; forma secondaria 
Kapivwy . 
dat. » kpol-Gi(v) 


acc. = nom. (forma secondaria toÙc Kpàt-ac). 
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— Terminazioni a modo di casi. 


& 178. Oltre alle desinenze dei casi si trovano ancora certi suffissi 0s- 
sià sillabe aggiunte, che quanto al significato molto s’avvicinano alle 
desinenze dei casi. Tali sono: i 

1° -61 alla domanda dove: dMo-dr (altrove) 
2° -Qev » ” donde: olko-Bev (da casa), più di rado 


« alla domanda dove; . 


3° -de » ”» verso dove: oika-de (verso casa). 
Questi suffissi si aggiungono ai temi dei nomi: ’A@nwn-@ev (da Atene 
con n ion. —$ 24 D.), xuxA6-gev intorno (da xòkXog circolo). In tal'caso 
l’o sostituisce talora l'a: da fiza (radice, radix), fiZ6-0ev (radicitus); 
e serve anche di vocale congiuntiva nei temi, che escono in consonante: 
tdvt-0-0ev (d’ogni parte). L'o ha talora l’accento contro il $ 107, a: 
kuk\A60ev, Mapa@wwyv-6-0ev (da Maratona). Il suffisso enclitico de (confr. 
$ 92, 5) si unisce alla forma dell’ accusativo: Méryapd-de (a Megara), 
*EXeuoîv-d-de (ad Eleusi); irregolare è oik-a-de dal tema oîko. 
Per de si trovano -ce e -Ze nel medesimo significatg: dAioce (verso 
altro luogo), ’A@nvaze (ad Atene), Onfaze (a Tebe), GUpaZe (foras). 
$ 179. Di alcune parole esiste ancora un antico locativo — alla do- 
manda dove, — con la desinenza 1 nel singolare, e 01(v) senza 1 precedente 
nel plur.: oîkor (a casa), TTu@oî (a Pito), oguoî (sull* Istmo), A@nvn-0uv) 


(in Atene), TTAatma-01(v) (in Platea), Gupa-o1(v) (alla porta, foris), Wwpa-. 


01(v)( a tempo debito). — Il tema yxaua si trova usato solo nei locativo: 
xaua-i (humi), in yauaze (humum) e yauàgdev o yauédev (humo). 


23° © pdome (flagello), in Omero dat. udoti, acc. udoti-v. 
24° ò puelc (mese) ion. = att. unv. 
. 25° sode (occhi), nom. acc. duale neutro in Omero; presso i Tragici 
gen. docwyv, dat. d00016, opp. docorov). i 
$ 178 D. 8 179 D. I tre suffissi locali sono molto frequenti in Omero: 
oiko01 (a casa), "IA:601 mpé (dinnanzi ad Ilio), oùpavé@ev (dal cielo), 
dropff-Bev (dall'adunanza). Il suffisso -@ev sostituisce anche la desinenza 
del genitivo : katà kpf0ev (dal capo in giù, del tutto), éE &A60ev (dal 
mare). Il -de aggiungesi per lo più all’accusativo : oîkévde (a casa), kAt- 
cinvde (alla tenda), mélwvde (alla città), goRovde (in fuga). Forme par- 


ticolari sono: gurade (in fuga) e &paZe (& terra). Per yau@Ze Omero ha 


anche yapuddic. | i 
Un suffisso proprio del dialetto omerico è qi(v) che si unisce ai temi 
dei nomi e fa le veci delle desinenze del gen. e dat. nel sing. e plur.: 
© l° Declinazione in A: Bin-gi (con forza), xAicin-qi (nella tenda), amò 
vevpi)-qiv (dal nerbo). È i 
2° Declinazione in 0: 8ed-quv (dagli Dei), 1\:6-guv (da Ilio). 
3°. Declinazione in consonante: mpòg xotuAndov-6-qiv (alle branche dei 
polipi), am’ Bxeogiv (dal carro), tapà vad-giv (presso le navi), drrò xpdreo- 
«iv (dal capo) ($ 177 D 22). : fedi 
Da èoxdpa (focolare) per eccezione: toxapé-piv.. * 


{ 
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CAPO SETTIMO 
Altre mutazioni dell’ aggettivo. 
A. La formazione dei generi. 


$ 180. La classe più numerosa di aggettivi è quella, nella 
quale il maschile ed il neutro seguono la declinazione dei 
temi in O ed il femminile la declinazione dei temi in A; 
‘ssi hanno quindi il nom. sing. in -06, -n (0 &) -ov (lat. us, 
a, um): Gogés, copri, copév (saggio). Nel nom. sing. dei 
femminili si trova l’a dopo una vocale e dopo p, ($ 41), 
altrimenti sempre In. 
dika1rog dikaia dikaiov (giusto) 
aicymés aioxpé aicxpév (vergognoso, brutto) 
èfilos = dim dijrov (chiaro). - 
Part. Auduevog Mvouévn Avépevov (chi viene sciolto). — 
Eccez. Dopo o segue n, se peraltro non lo preceda p: 
&mtAdog dmAON dmA6Ov (semplice) 
: j d0pboc dApéa dapéov (raccolto). 
$ 181. La declinazione di questi aggettivi risulta dai $$ 114 e 126. 
Inoltre si osservi quanto segue: 
l° L°’a del nom. sing. è sempre lunga; 
2° L’accento del nom. e gen. plur. dei femminili posa sulla stessa 
sillaba, sulla quale lo ha il maschile: Régaroc (saldo), nom. plur. masch. 
BéBaro1, femm. RéRoanai, e non Befaîar, come dovrebbe, secondo il $ 103, 
al nom. sing. BeRaiG; il gen. plur. dei tre generi è fefaiwv e non Be- 
Barùv pel femm., come vorrebbe l'analogia dei sostantivi ($ 118). 
$ 182. Molti aggettivi di questa formazione hanno due 
sole terminazioni, dacchè quella del maschile si usa eziandio 
per il femminile: maschile e femm. iouvyog peutr. flguyov 
(tranquillo). Z'uéti gli aggettivi composti, in particolare, non 
hanno che due sole terminazioni: àrexvog (privo di figli), 
xaprogépog (fruttifero), évdozog (celebre). DO 


Moltissimi aggett. hanno or 2 or 3 terminazioni: fdiog (proprio), per lo 
più îdia, più di rado fòiog; wpéhpocg (utile), masch. e fem., più di rade 
wpeMuyn. Confr.. $ 350-352. 


$ 180 D. Anche qui gli Ioni sostituiscono spesso l’n all’ degli Attici: 
aloxpn. | 

8 I8Ì D. L’omerico dîoc (divino) ha nel femminile a breve: dia Geduv: 
(la celeste fra le Dee). . | a i 

$ 182 D. I poeti formano in molti aggettivi composti un femminile par- 
ticolare: èBp6tn (masch. duBpotog immortale), avti9én (masch. àvTigeoc 
simile a Dio), èutéotn (m. èvteotog ben levigato). 

$ 183 D. Spesso, non si contraggono gli aggettivi in -eog, -00g; in Omero: 
xpUoéw (e scompare per sinizesi,, xaMMiffoog (che scorre bellamente). 


carla 


(I 
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8 183. In molti aggettivi, che nel nom, masch. escono in -€oc ed -006, 
ha luogo la contrazione ($ 130): 
xpùceoc (aureo) ypudgodcg, xpudéa xpuoîj, xXpùdgeov yxpuoo0îv; damAdog 
(semplice) amAoîc, amioén, dmAf amAdov drtiodv. 
ea nel fem. si contrae in n, ma dopo vocale ossia p in & ($ 4l): 
dprupéa dprupà (argentea): on (conf. $ 37) dà n; on da n; ca nel nom. 
pl a, ed car, dà ar: àmiin-aTtA} (dat. -6n -È), amiba-amMa, amido 
TXaî. . i 
La sillaba finale contratta ha il circonfiesso (confr. $ 131), anche 
contro la regola del $ 87: yxpùoeog xpUoodc, nom. plur. neutro ypùoea 
xpuca. Ma gli aggettivi composti hanno l’accento sulla penultima sillaba: 
etivoug (benevolo), gen. edvov, dal. edvw, e nel nom. plur. l’accento è il 
circonflesso : eùvor (confr. & 131). i 


La declinazione è adunque: 
Sing. N. xpudodg vypuof xpucodv ’ damiodg dt àamiodv 


G Xpuood Xpuofig xpuood àTA0D amtANgG = amdo0 
D. Xpuoùd XPpuoTtj |. Xpugù amTA® ami dA 
A. xpuoodyv = yxpuofiv ypuoodv amtiODy È &rAfv àrmAodv 
Dual. N. A. ypuow xpuod vypuow darti ama and 
G.D. xpuooîv xpucaîv xpugoîv àamiotv = àmiaîv darroîv 
Plur. N. * wyxpucoî xpucaî xpucd amo amidaî = amda 
G. xpuoùv xpuowùv yxpuoùy amibv = dmitv darddbv 
D. xpuooîg Xpucaîc xpugpîg amo amiaîc  amioîg 
A.  xpudodg xpucds ypuod amAiodg = amiag nda 


Nota. La contrazione ha luogo soltanto nelle seguenti tre classi di 
aggettivi: 1* in quelli che indicano muterie"o colori: èpiveoc, pivoDdg 
(di lana), moppupeoc, moppipoîg (purpureo). 24 Nei moltiplicativi in 
«mébog: dimrAbog, dirrAodc (doppio). è ‘223. 3* Nei composti di véoc (mente) 
e midoc (navigazione): kaxévou-c (malevolo n. xaxévouv). — Senza con- 
trazione si usa il nom. ed acc. plur. del neutro degli aggettivi composti 
con véoc, mente e mib6oc, navigazione: e$voa; altre forme sono assai rare. 

$ 184. Alcuni pòchi aggettivi in -wc nel nom. seguono la declinazione 
attica in O ($ 132): Mew n. fAewy (grazioso, benigno), àEbyxpewsc n. -wyv 
(considerevole), mAéwc, mAédi, mAéwv (pieno), nom. plur. trAéa (ma Èx-mAew); 
cùòc (da odoc, salvo) aùv; acc. s. m. oùv, acc. pl. oùc (raro è ca come . 
fem. sing. e n. pl.) e supplisce le sue forme dal tema gwo-swor swéar, cda. 

Alcuni di questi aggettivi hanno anche forme secondarie, secondo la 
declinazione comune dei temi in O: éuràeot, nom. s. éutiewc (ripieno). 


$ 185. Altri aggettivi seguono nel mascà. e neutr. la de- 
clinazione dei temi în consonante, e formano dal tema un 
femminile particolare mediante la desinenza -ra, la quale 
| peraltro collegandosi al tema subisce vari mutamenti. Tali 
temi d'aggettivi con tre terminazioni sono: 





$'184. D. Omero fAùoc, mietoc, tÀein, tAetov, ionico moderno eoc = att. 
ewsc. Per l’attico où (salvus) omer. géog, n, ov, comp. cawrepoc. 

$ 185. D. Omero ha talvolta en invece dell'att. ea: Badén (Bageta, pro- 
fonda); il dialetto ionico -ea per cia: wxéa ”Ipic (Iri veloce). Oltre &nAug 
anche ndyg, movAvg (tolbg molto) si usano per il femminile. L’acc. sing: 
masch. ha spesso -€a invece di vv: eòpéa mévtov (l'ampio mare). éug, 
anche 7g (buono) ha nel gen. èfoc, gen. plur. èdwv., | i 


» 
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1° Temi in-v (masch. e neutri, $ 154). | 

Il femminile si forma dal tema variato il quale subentra 

nel genitivo (fide), l’e si contrae coll’ia; l'accento posa sulla 

sillaba finale del tema, fuorchè in fiuuou-g (mezzo) e 0fiXu-c 
(femmineo), quindi: 


Nom. èù<c eiù Ù 
Sing. rndé-c Ydeta dv (dolce, caro) 
ndéoc Ndeiac ndéog 
det dela pel 
ndù-v ndeîav nov 
Duale nbdée ndeta ndée . 
Ndéony delay n déow 
Plur. ndeîg Ndetar ndéa p 
= ‘idéwv NdeELdv ndéwv 
éot Ndelarg NBéo1(v) 
lo nNdelac ndéa 


Altri esempi: YyAuxdg (dolce), fpadug (lento), Bpaxùg (breve) Taxùc (ve- 
loce), eùpùg (ampio). 

Nota. 0fAus (femmineo) si usa anche come femminile. 

$ 186. 2° Temi in -v. (Per la flessione vedi $ 146). 

Lr della terminazione ta viene trasportato nella sillaba 
precedente ($ 55): tema pelav, nom. masch. uéNùc, femm. 
uérawva (da uerav-1a), neutr. péiùdv (nero); tema tadav, TANÉC, 
t&Xmiva, T&Ndv (infelice); tema Tepev, Tépnv, Téperva, TÉpev 
(tenero). | 

8 187. 3° Temi în -vt (Per la flessione v..$ 146, 147, 148). 


A questa classe appartengono specla melo le numerose forme di par- 
ticipi. Il vt ai fonde nel femminile con la terminazione ta, e produce ca, 
col prolungamento di compenso nella sillaba antecedente ($ 50): Xerovr 
“1a Afrouvda. 


nà Tàda màv Gen. mavròc (omnis 

tordàc iotaca iotév » ifiotàvtog (che colloca) 
rpapeic Ypapeioa Ypapiv —» ‘papévtog (scritto) 

Abwv Avovca dov » Avovtog (che scioglie) 
Giouc = diodoa dibv » &A6vrog (preso) 

‘ Berxvig dervdoa derviv —» dervivtos (dimostrante). 


Nota. La forma del femminile si spiega col passaggio dell’1 in o 
(confr. $ 57). Avanti questo o poi il vt si elide ed è compensato dal 
prolungamento: mavt=ta, mavt-Ga TÀ-0a; Avovt-ia, Avovt-da, Avau-ca. 





8 187 D. Gli aggettivi ia evr (nom. masch. eic) si contraggono talvolta: 
Pr acc. sing. di tunes (onorato), poet. ntepodaca = nrepbecca 
ata). | E, 

$ 189. Erodoto ha èéponv per dponv. 


$ 190 | 67 


Gli aggettivi in evt ps ei-g) hanno nel femminile egca: yapler, 
xapieoca, xaplev (ameno), tema xapievt; cfr. $ 149. 


$ 188. 4° Temi in -or. (Per la flessione v. $ 146, 147). 

I participìi del perf. attivo in -ot (nom. sing. masch. ws, 
neutr. os) hanno nel femminile via: NMeAuxwe, NeAuxuîa, Ae- 
NMuxée, gen. XeXuxéTt-os (chi ha sciolto). 


Nota. La grande diversità che esiste fra,il famminile ed il tema del 
maschile e neutro si spiega da ciò, che avanti all’o anticamente si tro- 
vava il F; da Fot-1a nasce prima, secondo il $ 60, Foo-10, quindi per una 
particolare contrazione di Fo in v vo-a, finalmente mediante l'elisione 
del o ($ 61 6) u-ia, via. 

$ 189. Gli aggettivi più importanti di due terminazioni, 
con temi che appartengono alla seconda declinazione prin- 
cipale, sono i seguenti: 

1° Temi în < (Per la flessione v. $ 164, 165), come: 
Capig = Gapés (chiaro), gen. cagoîe 
dinong = dindéc (vero), >» ANA0Î<. 

Altri esempi: m\fipng (pieno), weudfis (falso), dopaXhg (sicuro), duo- 
uevhs (nemico). 

2 Temi in -v (Per la flessione v. $ 146, 147), come: 
TTÉTTWIV témov (maturo), gen. mérov-0g 
eùdaiuwv eUdaruov (felice), » eùdaluov-0g 
CU@mpwv odppov (savio), » Guqpov-oe. 

L’accento -degli aggettivi ti si ritrae, quant'è possibile, dalla 
fine della parola, secondo il 

Altri esempi: uvhAuwv 'riecidevole). amaAfhouuv (dimentico), roAunpày - 
uwy (affacendato). x 

3° Alcune altre formazioni, come: 

Tdpi< Topi (perito), gen. tbpi-0g (Flessione secondo il $ 157 D). 


appnv (dponv) dpfev (virile), gen. &pfev-0g, 


inoltre, alcuni composti con sostantivi, come &nérwp neutro 


&ratop dal tema èrarop “(methp) (privo di padre) duountwp 
(uitnp) (cattiva madre) (Flessione $ 150), guérrolie, neutro -1, 
gen. -idog (amante della città), ederme (gen. DOAS pieno 
di speranza) (Flessione $ 156). 

S 190. + Avvi ancora grande numero di aggettivi con 


$ 190 D. Omero ha inoltre alcuni sei che si trovano soltanto nel 
femminile: xaMbvarxa (acc. sing.) p. es. Emdprny (ricca di belle donne), 
Bwrtidvepa, p. es. ®ein (nutrice d'uomini). 
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una sola terminazione, dacchè o per il significato loro 0 
per la forma non si può formarne il neutro: dprraz (tema 
apra) (rapace), gurds (tema gurad) (fuggiasco), èrvwe 
{tema ayvwr) (ignoto), das (tema ata1d) (senza figliuoli), 
paxpéyxeip (dalle lunghe mani), révng (tema tevnt) (povero), 
yuuwig (tema Yuuvnt) (armato alla leggiera). Alcuni ag- 
gettivi con una sola terminazione secondo la declinazione 
dei temi in A, che si usano quasi come sostantivi, si tro- 
vano soltanto nel maschile, come: è0eXovmig gen. èoerovtod 
(volontario). 

$ 191. Irregolari sono gli aggettivi uérac (grande), toNic 
(molto) e mpaog (placido), dacchè ognuno di essi deriva le 
sue forme da vari temi, cioè il uérag da uera e ueraào, ed 
il moXig da molu e too, il tpàog da Tpqo e mpaò: 


Sing. puérag uerdìn uéra Toiùc Toi) Ttoiù 
ueyrdàoy uerdàng uerdàou mood Toi = TOAX0D 
uerdàuy perdàn uErdÀw TOM IToXÀfj TOM 

.  péyav uerdànv uéra. =. Todiv tony TOU 

Duale puerdìw ecc. 

Plur. perddor — perddar merda moX}oi roMai tok 

ecc. ecc. 

Sing. Tpàog Tpaeîa mpaò PI. npaor . Tpaeîaa npaéa 

“0 Tpaeîg 
“Tpdov mpaeiago = rpdov Tpaéwv = mpaeròòv Tpaéwwy 
TPAW Tpaeig TPdW Tpdorc Tpaelaie = Tpdorc 
O Tpaéoi TPAÉO1 
- mpaov . Tpaeîay Tpdov « mpdouc «Tpaeiag pata.’ 


B. Comparazione. 
$ 192. La prima e più frequente terminazione del compa- 


rativo è tepo. (nom. Tepog, tepà, tepov), quella del superla- 
tivo Tato (nom, TATOG, TATM, TATOV), coi mutamenti soliti per 


8 191 D: In Omero i due temi To\v, too trovansi quasi in tutti 
i casi ‘del maschile e del neutro; il femminile è regolarmente qoAM. 


Sing. N. moAvbg. rmovAibe 0 moMiéc o Neut. rorò, movrò, rroMMév 

G. moràod 0. moXéoc 
D. toi se | 
A. tmroiuv, mouibv 0 10)}6v » = arodò, Tovdi, tToMév.. 

| Plur. N. modéec, (modeîc) 0 .rrtoXof ” ue: mtoX)d 
G. moXibv 0 moXéwy 
D. moXéegoi(v), moAEoot(v), moXéor(v) 0 moMoîc 
A. modéac . TtoMNodg Nent. t0X)d. 


. In Erodotosi trovano quasi SACSMRINA RIGA te le forme del tema no Mo: 3 
moMéy, To ok SE 
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i tre generi ($ 180). Queste terminazioni si aggiungono al 
tema puro del maschile; quindi: 


ko0gog (leggiero) xoug6 Comp. koupé-Tepoc, a, ov, Sup. koupoTtatoc, n; ov 


fiukus (dolce) = YAuku »  vYÀuxku-tepog » YTÀAuku#atoc 
uéiac (nero) uerlav  »  pueddv-tepog » peddvitatogo 
xapierc (grazioso) YapievT >» YXapié-oTEpog » XApiéoTaTOG 
(da yxapievt-tepoc secondo il $ 46 e 49) 
TAQng srt CAPeEG » Gapéo-tepoc Sup. CagpéotaTog 
pudkap (beato) MaKkap »  puaxdp-Tepog »  MaKdpTaTtog 
mévne (povero)  Tmevnt » mevéo-tepog è » TEVÉEOTATOG 


{invece di mever-tTepog, -tatoc secondo il $ 46, coll’accorciamento dell’n). 
- Si osservi a questo riguardo quanto segue: 


$- 193. 1° I temi in o mantengono l’o invariato soltanto. quando la sil- . 
laba precedente sia lunga ($ 74 e seg.), ma lo allungano in w, quando 
questa sia breve: movnpé-Tepog (più cattivo), muxpé-Tatov (il più amaro), 
cCogw-Tepoc (più savio), d&1w-TdTn (la più degna). Vale in questo caso 
per lunga ogni sillaba in cui una vocale è seguita da due consonanti 
o da consonante doppia ($ 76 e 77). L’: degli aggettivi in t0-g, tko-g, 
iuo-g, tvo-g è breve, dunque: àzHwWwTaTtog. 

$ 194. 2° L’aggettivo yepai6c (vecchio, lat. senex) perde quasi sempre 
l’o dopo ai, e talora anche marawg (antico, lat. antiquus) e oxodaîoc 
(ozioso): fepaitepoc, tarairaTtog. ‘ . 

$ 195. 3° uéooc (medio), tooc (uguale), eUdioc (sereno), tpwioc (mattu- 
tino), éyioc (tardo) pongono ai al luogo di o od w: uegaitatog, tpwiaite- 
pov. — fiovyoc (tranquillo) fa fouyaitepoc e AouywTEpoc, piXoc (amico) fa 
comunemente giàtepoc, -TaToc, di rado puairepoc, -Tatog e più rara- 
mente ancora piiwrtepoc. All’avverbio nAnciov (vicino) appartiene TAnciai- 
.Tepoc, «Tatog ‘ed anche mapatinciaitepog (più simile); a mpovpryov (da 
Tpò éprov vantaggioso) Tpoùpriaitepoc. 

$ 196. 4° Le terminazioni eotEpo-c, egGtaTO- si uniscono irregolar- 
mente: 

a) Ai temi in -ov: cWwppwv (ragionevole) tema cw@pov, cwppové- 
OTEpOG, eÙdaiuwy (beato) eùdaruoveotatoc. Per eccezione miwv n. mîov. 
(grasso) forma Tiòtepoc, Tidtatag e ménwv (maturo) menaitepoc, merai- 
TaTOG. 

b) Con perdita dell'o finale ai temi di &kparoc (non mescolato), éppw- 
uévog (forte), douevoc (volonteroso), e più di rado ad altri: dkpatéotepoc, 
éppwueveotepoc, douevéotatoc. | 

c) Ad alcuni temi'contratti da 00: eùvovoTEpog da eùUvoéotepoc (etvoug, 
benevolo), dtAOVTTEPOG (dTAOd<, semplice), accanto ai quali si trovano 
talvolta anche le forme regolari. | 

$ 197. 5° Le voci AdAoc (garrulo), ttwyx6c (mendico), è yogdroc (ghiotto), 
Hovopdyog (chi mangia solo) ed alcuni aggettivi con una sola termina- 





_$. 193 D. La quantità del suono o non è così stabile nei poéti. Orgero: 
dizipwrarog (il più miserabile). 

Omero forma da îg0g (diritto) înlvrata, da dyapic (senza grazia) rego- 
larmente dyapiotepog (invece di dyapit-tepoc secondo il $ 46). 

$ 194 D. Omero ha gadvtatoc accanto a qaevétenog da qpaewdg 
(splendido). 

$ 196 D. Omero ha &vinpéotepos da avinpée (gravoso): Erodoto otrouvdar= 
ÉGTEpPOg da ottovdaîoc (serio), duoppéotatos da duoppos (deforme). 
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zione, come xAémmn-c (ladro), hanno 10tepog, t10tatoc: MaMotepoc, 
NATWXLOTATOC, KAETTIOTEPOG. 

Altri di un solo genere in n-c seguono la regola di quelli in -0: 6fpioté- 
tepoc da ùfpiothc (scellerato, violento). 

f CORDIS di ydpic (grazia) formano il comparativo ed il superlativo 
come se detivassero da xapito-c: èmyapitwrepog (più grazioso). 

$ 198. La seconda e meno frequente terminazione del com- 
parativo è 1ov (nom. masch. fem. wwv, neutr. rv), quella del 
superlativo 10T0-6 (10t0-6, 10m, 10t0-v). La vocale radicale 
del tema si elide davanti all’. L’accento s’allontana nel 
comp. e superl. quant'è possibile dalla fine della parola. Per 
la declinazione del comparativo ved. $ 170. Quindi si forma 
da: fidi (dolce, caro) tema Adv comp. idiwv neutro fdiov 
sup. fidiotos, n, ov. — Taxis (veloce) tema tayxu comp. @éo- 
cwv neutr. 9&0dov (da tayxuwv, secondo il $ 54, 57) sup. tdyi- 
Oto, n, ov. — uérag (grande) tema pera comp. ueiZwv, neutro 
ueîzov (da peru, $ 58) sup. périoto<. 

Nota. La lunghezza dell'a di 6A0drov (confr. udMov 8 202) ed il dit- 

congo di pueiZwyv si spiegano da ciò, che lr ha agito qui due volte. Dapprima 
penetrò nella sillaba precedente, come nell’omerico eîvi per èvi, év (in): 


Tay-iov, perr-10v, e poi passò colla consonante immediatamente precedente 
nel suoni 00, Z: 8à000vy, pueîZov. 


Altri sopprimono il loro p: 


éx0pd-s (nemico) éyx0iwv neutro èxgiov Sup. Éx@1otog 
aioxpo-s (vergognoso) aicyiwv » alogiov »_  aloyigtog 
oixtpo- (deplorabile) Dm OTKTIOTOG 


(anche oixtpotatoc. 

Di èy6pé-c ed oiktpé-g si trovano usate puranche le forme 
in TEPo-g € TATO-g. 
$ 199. Questa forma di comparazione, usata ad altre par- 
ticolarità, si rinviene inoltre ne’ seguenti aggettivi, in cui 


$ 198 D. Le terminazioni -wy, -10t0g sono più frequenti nei poeti: in 
Omero qiliwv (giàog caro); posteriore superlat. poet. giMtotoc, YAiuxiwy 
(YAuxs dolce), Wriotog (Wkbg veloce), fà@IoTOc (Badic profondo), fpacowv 
= Bpaxiwv (Bpaxùc breve), sup. poet. Bpaxiotog; Om. sup. poet. RAapdioTog 
(Bpadvc lento, conf. $ 59 D), magowv = maxfwv (raxbc grasso), uaoowyv 
= puaxiwv (uaxpéc lungo), sup. uniaotoc (dor. uakiotoc), kudiwv.(xudpég 
glorioso). — Erodoto all'incontro tayutepo-c. — Irregolarmente Om. 
ÈNÉyxiotog (ÈXerxhg vergognoso). Il ionico mod. ha uéZwv per ueiZwv. 

$ 199 D. 1° In Omero: comp. dpeiwv; positivo xparù-c, superl. xépri- 
OTog; comp. \witepoc; ionico mod. xpéocov = xpelogwy; poetic. BÉEATEpOG, 
BEXTATOG e peptepoc, Pépratoc, ovvero qépiotog (migliore, ottimo). 


Pi 


8199 n 
spesso si trovano applicati i mutamenti fonetici esposti nei 


$$ 05-08: 
1° Per il concetto di duono: 
Positibo èra06g è —Comp. Superl. 
duelvwy, duervov 
[Gpeiwv] Ùdpiotog, n, ov 
BeXtiwyv, BÉ\TIOV BÉXTIOTOG, n, ov 


Kpeioowy (Kpeittwv) = «périoToS, n, ov 
neutr. xpeîodov (kpeîttov) 
Xwiwy 0 AWwwYV AQoTOG, N, OV 


neutr. \wiov 0 \bòov 


Nota. àueivwv ed dpiotog ci danno piuttosto l'idea di eccellenza e 
valentia, kpetoowv, kpdriotos quella di forza (xpdroc) e di superiorità 
(lat. supertor): il contrapposto di kpeicowv è fiogwy (inferiore). 


| 2° Per il concetto di caltivo: 

Positivo xax6g. Comp. xaxiwv neutr. kdkiov Sup. KaKIOTOG 

xeipwv (deterior) » yeîpov » Xeipiorog 

fioocwv (inferior) » fivcovneutr. pl. fixuota 


(il meno). 
3° mp6 (piccolo) oltre umpotepog uiKxpéTaTog 
| peiwv (da meno) aeutr. ueîov 
4° èMyog (poco) èMiyiotog 
è\doowyv neutr. é\agcgov ÈAdyI0TOG 
5° moivs (molto) tieiwv (TAÉWwv) = mieîotog 


neutr. miéoy 


Invece di mAéov si trova anche mAeîv (da mAeîov) in indicazioni di misura 
(tAeîv 7 déxa, più di dieci). 


6° xaég (bello) come da xéMog (bellezza) 
. xaMMiwv neutr. xaXMov = xAXMioToe 
7° fidbrog (facile) 
fawv neutr. paov PAOTOG 





2° In Omero xaxWwrepoc. — xépng (dat. xépni, acc. xépna), yepeiwv, 
XEperoòTepoc, YXeipéTepoc; ionico mod. Eocwv = fioowyv (confr. xpéogwwy, 
MmeZwv 8 198 Nota). | 
4° In Omero ùt-oMZwv. | 
. 5° Erodoto contrae mAéov in mAedv, mAéovec in mie0vec. Nel plurale 
in Omero anche qmAéec, miéac. 
_ 7° Ionico fnîdioc; avverbio omerico feta, e di questo tema fnîrepoc, 
Phiotog e fnitaroc. 
mero forma alcuni gradi di comparazione da sostantivi: xùvrepoc {più 
cagnesco, da xdwy cane), fiviov (più rigido, da fîroc freddo, brivido). 
noltre: èvéptepor, nei Tragici anche véprepoi (inferi, il cui positivo è 
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8° èirewéc (doloroso) ha, oltre alle forme regolari, 
come da dirog (dolore), d\riwv neutr. àdAyov d\fioToc. 
$ 200. Si notino finalmente 1 difeltivi: 
votepoc (posteriore) votatog (ullimus) 


(éz, da lat. ez) Eoyatoc (eatremus) 
(6rép, sopra) oltre irép-Tepog, Urép-tatog, Uratog (summus) 
(rpé, innanzi) tpétepog (prior) TPÙTOG (PrIMUS) 
(répav, di là) mepaitepog 


(véos, nuovo) oltre vew-tepog, -Tatog poet. véatog (20vt851mUs). 


C. Avverbi formati dagli aggettivi. 


$ 201. Gli avverbi si formano dal tema dell'aggettivo ag- 
giungendo a questo tema la sillaba wc. Il tema appare 
sempre nella stessa forma come nel gen. plur. Dunque pivog 
[gen. plur. piXwv] avv. giiws; Taxis, veloce [gen. plur. ta- 
xéwy] taxéws; caprg (chiaro), capéwe, contr. capòg; cù- 
gpwy (ragionevole), cuppévws. Anche l'accento dell'avverbio 
è sempre lo stesso del gen. plur. dell'aggettivo corrispon- 
dente: yuxpég (freddo) wuypùc, dikaiog (giusto) dikaiws, TAG 
(tema mavt) mavrws (in ogni modo), aùrépxng (bastevole a 
sè) aùtépxwe ($ 166 not.). | 

L'accusativo sing. o plur. del neutro fa del resto spesso 
le veci della forma avverbiale. 

$ 202. Una forma più antica degli avverbi è quella in d: TAXd da rayvc 
(veloce, che nella prosa attica vale forse), ua (insieme), pudia (molto). . 
Il comparat. di udda è uaXMov (potius) per uarov ($ 56), il superlat. è 
n (potissimum). All’agg. àdra0éc (buono) risponde l’avverbio eù 

$ 203. Avverbi in -wg si formano anche da comparativi, 
e di rado pure da superlativi: feRarotépwg (più saldamente), 


“—vepor); in Omero mipuatog e Moîod0g, Xo100niog, più tardi Xoic@roc (l’ul- 
timo), ètiotatog, dotdtiog = BoTtatog, devtatog in senso uguale, mrpwW- 
TOTO = TPÒÙTOg (il primo). — Come da véoc, velatoc, così da puéodog 
uéocatoc (il i centrico). i 

$ 201 D. Omero ha da npé6ppwyv (benigno) irregolarmente l’avverbio 
mpoppov-éws att. Tpogppov-we. 

202 D. Gli avverbi in -ù sono più frequenti in Omero: @xa (presto, 
da wxuc), Mra (ad alta voce, da \iyùc), xdpta (fortemente, molto, da kpatùc, 
confr. $ 59 D.), capa (chiaramente, da capi). All’avv. eù, èù risponde in 
Omero l’agg. èéc, mus (buono). 
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xoXi6vws (più bellamente); ma generalmente usasi come 
avverbio 20 neutro singolare del comparativo, ed il neutro 
plurale del superlativo: BeBaudtepov, xhMiov, BeRargtata , 


KAAMIOTA. 
$ 204. Gli avverbi in -w, come &vw (sopra), xdtw (sotto), &ow (entro), 
. &£w (fuori), non hanno il g nemmeno nei due gradi di comparazione: 
avwrépw, xatwTépw!: e così pure drwrépw (più lungi), da &ré (da), èrru- 
tépw (oppure èyrutepov), èrfutdtw (oppure éryitata) da èrròg (vicino) ed 
alcuni altri. Parimenti senza c mepa:tépw (più lungi) da mépav (al di là). 


CAPO OTTAVO. 
Flessione del pronome. 


8 205 Pronomi personali. 





Sing. Nom. | èyw io [ego] | où tu [tu] 
Gen. èuod, pod 000 où di sè 
Dat. | èpoi, poi doi oi 
Acc. | èué, -pé (me) dé (te) È E (sè) 


Duale N.A. (vin), vu noi | (ou) cpu voi | (opwé) eglino 
G.D. | (vòw) vov (opuiv cpòv (omwîv) 


Plur. Nom. | fueîg noi . ‘Upeîg voi cqpeîg eglino, 
Gen. nuùv ‘Uuòv . | 0pòv 
Dat. Yjuîv ‘Uuîv cptor(v) 
Acc. | Muag ‘Uuag oPàg 


$ 203—204 D. Da ékdc (lungi) Omero forma éxaotépw, Exaotàtw ; dal- 
l’avv. dvx. oppure &rxo0 (vicino) il comp. dodov (da àrxiov, $ di oltre 
.ad aocotépw, 11 superì. dyxiota, ionico mod. ayxotatw, aYx6tata. Inoltre 
in Om, èn-agovtepor (coacervati) con v per o. 

$ 205 D. Forme secondarie e particolari del dialetto ionico sono le se- 

uenti, di cui quelle fra parentesi sono proprie dell’ionico moderno. 


ing. Nom. è{wv TtÙvwn [tu] 
Gen. (éHéo-0, èued, ped ($37D. 1)(cé-0, ced io, eÙ 
* léue-to, éué-dev ($ 178 D.) (0e-fo, cÉ-dev i e-To, €-0ev 
Pax TOI, TEIV ce) (conf. $ 34 D. 4) 
Plur. Nom. (fuéec} dupeg (bpéec) Uupec 
‘Gen. fiuéwy, ruelwy Upéwv, Uuelwv OpéwY, CREW 

Dat àupi(v) Uupi(v) opi(v) 

Acc. Yuéac, dupe buéac, tuue op, cpéac, Toe 

CPé. 


Due volte si trova in Omero il gen. teoîo = 000. Una forma partico- 
lare ionica per l’acc. sing. della terza persona è piv (lui, lei) (presso 
Erodoto anche neutro); i Tragici usano per essa viv; e questo e_ quello 
sono enclitici; in ugual senso adoperasi dai poeti anche opé. — Di rado 
viv è ace. plurale. — [Acc. plur. neutr. opéa]. 
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Osservazioni. 


$ 206. I temi del singolare sono: pe (èpue) per la prima, 
ce per la seconda, é per la terza persona; ma il nominativo 
formasi da altro tema: èyw, cò, e manca nella terza persona. 

Nel genitivo s'aggiunge -o quale desinenza a questi temi, 
come nella declinazione dei temi in O ($ 128) e quest’o sì 
contrae coll’e: èue-o -èuoò. — Nel dativo si aggiunge la de- 
sinenza -1 ($ 173, 2), mentre l’e -del tema si muta in o ($ 43). 
L’accusativo non ha desinenza. 


Nota. Il o del tema ce (lat. te) nacque da t ($ 60, a), per cui i dia- 
letti hanno numerose forme con r. Il tema é deriva da Fe GS 34 D.) o 
dalla forma ancor più antica oFe ($ 60, d) (lat. se per sve). Nella forma 
ope il F induritosi divenne g. 


I temi del duale sono: vw [0-5], CpPW, cow. 

I temi del plurale sono: fime, due, CE; l'e si contrae ge- 
neralmente colle desinenze, onde hanno l'accento circon- 
flesso (vedi le note sui dialetti). 


Nota. Le forme où, oî, È si usano di rado nella prosa, ® non mai 
quelle del duale del pronome fiella terza persona. Lo stesso vale del neutro 
opéa. Confr. 8 471, not. d. " 

Ù 


$ 207. Se il pronome personale non deve essere espresso 
con certa forza, esso diventa enclitico nelle forme indicate 
al $ 92, 2. Per la prima persona s'usano in tale caso le forme 
che cominciano dal u. Ma se il pronome deve risaltare nel 


discorso, come pure in generale dopo le preposizioni, se ne 


conserva sempre l’accento, e nella prima persona si adope- 
perano le forme piene: doxeî uor (mi pare), éuoì où coì toÙTO 
apéoxer (a me, non a te questo piace). | 


Nota 1*. Il gen. dat. ed acc. plur. delle due prime persone, se non 
sono espresse con forza, pongono talora l'accento sulla prima sillaba: 
fiuwvy, “Uuiv, abbreviando per regola la sillaba finale nel dat. e nell’acc.: 
iu, fiuag (Omero). Se malgrado la forza con cui sono pronunciati questi 
pronomi, la loro sillaba finale è abbreviata, si scrive futv, bufv. 

Nota 2*. Alle forme pronominali si aggiunge la particella enclitica 
vé per dare loro maggior forza. L'’accento di èfw ed Sil sì ritrae in tal 
caso: Èrw-ye, Euor-ye, ma èuo0-Ye, éué-re. 


$ 208. I pronomi possessivi si formano dal tema dei pro- 
nomi personali: i 


$ 208 D. Forme secondarie dei possessivi sono presso Omero: teòq 
lat. tuus], é6< [lat. suus]; plur. ‘îuéc (che è propriamente dorico), ‘udc, 
IPdc; evwiTtepoc, [noster] apwirepog (di voi due) dai temi del duale vw, cpw. 


al 
Pia 
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tema èue èubc mio, tema fiue fuérepos nostro 
» de Gg tuo, © » ue vuéTepog vostro 
» ÈÉ és suo, » Gpe Cgpétepog loro. 


Nota. La terminazione tepo-c è quella del comparativo ($ 192). - 
6c si trova soltanto nei poeti. 


$ 209. aùTt6-6, aùtii, aùté (stesso) simleclina come un ag- 
gettivo, solo che il neutro non ammette il v nel nom. acc. 
voc. sing. (cfr. l’art. té). Per l’uso cfr. $ 474. 

ò aùtég (avtés), fi am (adr), TÒò aùtò (taùtò oppure Taùtòv) 
vale Zo stesso, la stessa (lat. idem). 

$ 210. I temi dei pronomi .personali composti con aùrég 
danno i pronomi riflessivi: 


M. N. èuavroò Fem. -fic, ceavtod Fem. -fic, éavrod Fem. -fic 
(anche cautoî, -fic), (anche aùtoî, vi 
èuaut® =» -fi, ceavtò Fem. -fi, éavtò Fem. 
(anche CAUTÙÌ, di (anche AUTO, sd 
èuauTòv  » -fv, CEaUTÒv Fem. -hv, éautév Fem. Mv 
(anche cautéy -fv) (anche aòtéy, -nv) (N. éautò (aùtd), 


cioè: di me, di te, di se stesso, ecc. 

Nel plurale si declinano ambedue i temi l’uno accanto 

all’altro: 
fuòv aùtdv Uumv AùTòv CPV aÙTÙòv 
Nuîv  aùtoîg, -aîc, ecc. 

Per la terza persona si trova anche nel plurale la forma 
contratta: faut®v 0 adtdùv, fautoîg 0 aùtoîg, Éautaîs 0 aùtaîg, 
Éautove, -de, -d (aUTOUE, -GG, -d). 

$ 211. dXAo-6, din, dMo, un altro (2/7us), sì declina come 
aUTOG. 

Il tema di dMo-g composto con se stesso ossia replicato 
(cfr. alius alium) dà il pronome reciproco: dNX-nXo (invece 
di èM}-aMMo), che per il suo significato non ha nominativo 
e si trova soltanto nel duale e plurale: 

D. G. D. ddMmXow, -arv (l'un l’altro)PI. G. GA\MAwy 
A. dim w, -di - D. dog 
A. dAiMXous, -as, diinia. 

‘auòc (scritto anche ’auòc) significa spesso: mio; dc vale talora, senza 

riferirsi ad una speciale persona: proprio, appartenente. 
209 D. Ion. mod.: wirée, TwùTé; omer. wbTég = è adréc. 

À 210 D. Il dial. epico declina anche nel singolare l’uno e l'altro tema: 

tue aùtòv = ha ve oî adrtò ='ÉéavtTò, ecc. 


L’ion. Do a invece delle forme con au: èuewutod, cEwUTOÌ, ÉwuTod 
(confr. $ 26 D 
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$ 212. I due pronomi dimostrativi più importanti sono: 
Nom. 6be fÎde TOdDe questi qui, questa qui 
oùTog atm. TOÙTO questi, questa, questo. 

Sde è nato dall'art. è e dal dimostrativo de che è enclitico 
(confr. $ 92, 5), e quindi si declina come ia aggiun- 
gendovi la ‘particell@ de. 

oùtos ha lo spirito aspro in quei casi in cui lo ha l’arti- 
colo, ed il t iniziale in tutti quegli ‘altri in cui lo ha anche 
l'articolo; ma dove l’articolo ha l'a oppure l’n (suoni dell’A), 
il pronome ha invece nella penultima sillaba av, e ov Jaddove 
quello ha 0, ov ed w (suoni dell'O). 


Sing. Nom. bde noe TODE OÙTOG aùtn TOÒTO 
‘ Gen, TOÒdE TAcde TOODdDE | TOÙTOV « € TOUTNG O TOÙTOV 
Dat. TUÒE TAÒdE TWÒE TOÙTUW TAÙTN TOÙTUW 

. Acc. TOVÒE TNvde TOÒE TOÙTOv Taùutnv  ToÒòTO 
Duale N. A. TWdE TAdE TWÒE TOUTW [tTaùta]  TOUTW 
G. D. Toîvde Taîvde TOÎVÒdDE TOÙUTOV TAÙUTAv  TOUÙTOVW 

Plur. N. Nom. oîde atde TÀdE oÙTOL aùTat TadTta 
Gen. TUVÒE = TWVdDE TWVÒdE TOÙTWV  TOÙTWV  TOUÙTWYV 
Dat. TOÎSDE Taîcde Toîcde TOÙUTOIG TAUTALG  TOUTOLG 

Acc. ToUcde = TAGdDE  TADE TOÙTOUG TAUTAG  TOAÒTA 


Nota. Come nell’articolo, così anche in questi pronomi le forme del 
maschile sostituiscono nel duale assai spesso quelle del femminile. 


x 


L'avverbio di Sde è dde, e quello di odtog è obtwS oppure 
oùtw (in questa maniera, così). 

La declinazione di oùtog seguono anche: 
TOocodTog = TogaUtn ToCODÎTO 0 TOCodTOv (sì grande)[tan4us] 
TowoîTtog = Toradtn = Toroîto 0 Torodtov (tale) [ta2és] 
TNMiKodTog ThhixadTn TnRMiKOÒTO 0 TNAMikoùtov (di tale età); 
ma il t delle forme che principiano da t va perduto: taòrta, 
ed invece too-adta. Aggiungendo la enclitica de a T600g, 
toîoc e TmAikog si formano i pronomi tooògde, Toîbede, tnhi- 


x6cde, sì grande, tale, di tale età, che sono dimostrativi en-. 


fatici. La declinazione loro è quella degli aggettivi, aggiunto 
dopo la desinenza dei casi la sillaba de. 


8 212 D. In Omero anche l'articolo stesso è un pronome dimostrativo 
che ha le seguenti forme speciali: nom. anche accentuato $, gen. toîo, 
gen. dat. duale toîw, nom. pl. ol, Tai, gen. plur. fem. TAV, dat. plur. 
Toîci(v), TAor(v) oppure tic. 

Di Sde si trova un dat. plur roîcear(v) 0 Toîcdeoor(v). Forma poetica di 
ÈKEîvocg è Keîvoc. 


PI s sue e 


S 214 3 n 
éxeîvog, ékeivn, éxeîvo, quegli, quella, quello si declina 


come auTòs. 

Per accroscere la forza del pronome dimostrativo vi si aggiunge dt 
un 1 lungo ed accentato, che non impedisce la declinazioue, ma l°e di 
&be ed altre vocali brevi vanno perdute davanti quest'i: oùtogi, aùtni, . 
routovi, Touti, Tauti, tkeivwvi, Torgdi, Cunfr. il ce nel lat. hRis-ce has-ce. 

$ 213. Il pronome relativo ha lo spirito aspro in tutti i 
casì: 

Sing. 5< (il quale) fl (la quale) 6 (il quale) PI. ot at & 
Ù 


OÙ ne 0 dv 
NI) Li ni) oig aic ci 
Gv iv Òv oùs dg d 


Dual. dd oîv aîv giv. 


Nota. Nelle espressioni kai 6g Na egli) ed © è’ é$c (egli poi soggiunse) 
8< è usato come dimostrativo (confr. i dialetti). 


$ 214. Il pronome ixterrogativo ha il medesimo tema come 
il pronome indefinito e non se ne distingue che per l’ac- 
cento. Il pronome interrogativo ha l'accento sempre sulla. 
sillaba radicale, l’indefinito all'incontro è enclitico, quindi: tig; 
chi? ti; che cosa? L’acuto non s'’indebolisce mai ($ 86): tì<, 


enclitico, vale: qualcuno; dtta serba sempre il suo accento. 
Si confronti il lat. quis in: quis fuitf e si quis fuit. 


ri /ii/-«-’Kee«<‘iio‘‘0o00*i*’’**iiiiiiiè: 





Interrogativo : Indefinito: 
Sing.. Tic ti Tic i 
| Tivog Tvòc 
tiv quvi 
riva ti tà ri 
Duale — tive a nvé 
tivow © TAG Tivoîv 
Plur. _ Tivey .. tiva Tvég tà (dtta) 
Tivuv TWùY 
Tiau(v) TICÎ(V) 
— Tivag ì tiva Tuvde mvà (drta). 





213 D. In Omero # = 8c, Bou = oî, Eng = fic; 8 significa anche: 


egli, fregi. 

Ne "ionico. olo = où. Le forme dell’articolo con t iniziale si usano in- 
| vece di quelle del relativo: 100 = où cuius, tm = | cui, toîq = ol 
quibus, tà = d& quae. , 

$ 214 D. Forme omeriche ed in parte anche ioniche mod. sono: gen. 
TEO, TEO, dat. téw, tp, gen. pl. réwv, dat. pl. téoror(v), neutr. pl. doca 
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Nota 1* Invece di tivoc, tivi (interrogativo), e di tivéc, tivi (indefi- 
tivo) s’usa spesso Toî, Tù, che sono enclitici quando sono indefiniti. — 
Nota 2* ll pronome relativo s’unisce coll’ indefinito per formare 
Eric, firic, é Ti (il quale). Entrambi i temi si declinano: oùnvog 
figtivoc, rivi, olvrivorv ($ 93, è). Nel neutro si dividono i due elementi 
6 1 per non confonderlo colla congiunzione Sri (che). » 
Anche le forme più brevi di tig vengono composte con dc, ma il tema 
é rimane in tal caso indeclinato: gen. &tov, dat. $tw, meno frequente- 
mente gen. plur. &twv, dat. $rowi(v). Una forma secondaria di ditiva è 
ia (invece di dmia, secondo il $ 57) che non va confuso con drta = 
Tivà. 
Per la differenza fra il relativo composto ed il semplice ved. 6 475 d. 
Il composto è usato nella domanda indiretta. 
$ 215. Altro pronome indefinito è deîva (quidam, un tale), che serve 
per tutti e tre ì generi, ed ora resta indeclinabile, ora si declina come 
segue: 
3 Sing. deîva Plur. deîveg ) preceduto dall’articolo nel 
deîvog » detvwv! corrispondente caso e ge- 
deîvi nere: é deîva, 1) deîva, ci 
deva =» deîlvac delvec, ecc. 


$ 216. Pronomi correlativi chiamansi i seguenti: 











Interrogativo : Indefinito : Dimostrativo: Relàlivo: 


cic chi? tic qualcuno $de, oÙTtOg questi Bc, Soric il quale 






méòtepog quale dei 


.réTepoc uno dei 
due? [uter?] 


Etepoc uno di due \6rrérépoc quale 
due [alteruter] 


[alter] ‘ dei due 





méoog quanto? Imooéc di certa 
uanto grande ? randezza, 
quantus, quot?]| incerto numero 


Tt6cog, Tooécde, I8g0oc, 6rwégoc 
tocodTtog tanto | quanto, quanto 
[tantus, tot] grande 


+ 


‘ [quantus, quot 
moîog quale? mos fatto d'un |Totoc, towdede, tor-[ofoc, drrofoc quale 
[qualis?] certo modo, con] oùTtoc tale [qualis] 
certe proprietà [talis] 


anMxog di che |mnMkog di certa |tnMxog, tnAkbe-l1Mkoc, étnAixoc 
età? età. de, potro, di quale età 
i tale età 


Nota. Per la desinenza Tepo-c confr. $$ 192, 208 nota. 


Omero, in parte anche l’ionico moderno, declinano come segue il re- 
lativo composto: 


Sing. éT1c Neutro Stt: Plur. Neutro doca 
Steu STTEO SrTTEv Stewv 
STEW TEOLO 


. 


Srtiva Neutro St: Stivag Neutro Goda. 
Il tema del relativo resta quindi spesso indeclinato. 
$ 216 D. Nell’epica si trova 8000c (forma secondaria éoodrioc), TÉogo‘ 
per 8006, técoc. Lion. mod. sostituisce nell’ interrogativo ed indefinito 
ad ogni t un x: ké60og, xoîog, KÉTE, x0d. i i 


8 217 9 


Nella prosa attica si usano de’ pronomi dimostrativi quasi 
esclusivamente le forme aumentate di -de e di -ovto-g. 

$ 217. Dagli stessi temi pronominali si formano gli a0- 
verbi correlativi: 















Interrogativo: Indefinito: Dimostrativo: Relativo: 

















év0a | 
mo) dove? moù ove che sia| èvodde uì où, Srov dove 
[udi?] [alicubi] èvta008a Ci0:) [udi] 
Evoev ° 
nédev donde? eo donde che Èvoévde O di quì | Sdev, 6rédev 
[unde?] [alicunde] èvtedoev } [inde] Se ae) 
roi a qualche | &voa 
moì ove? luogo èvodde ui oî, Srro1 ove 
[quo ?] [aliquo] èvtada Peo] [quo] 
néte quando? moté in un qual-| tére allora |&te, 6réte 
: che tempo quando 
; {xa . 
anvixa in che lidi dd in quel] rvixa, émmvixa 
tempo? ina si a tempo | nel qua tempo 
dg 
Tmùc come? my come che sia] Wde così ue, Swe come 
OSTWwG 


in qualche | tide . 
aporsi come? zi modo |ravtn là, così | fi, Smn ove, come. 

Nota. €v0a ed Evoev nel loro primitivo significato dimostrativo non 
si trovano usati nella prosa attica fuorchè in poche espressioni (év0a df 
appunto quà, &v0a kai Ev0a qua e là), ma bensì regolarmente in signi- 
ficato relativo (dove, donde). 

Anche éré e toté, distinti per l'accento da Gre, téte si usano indefi- 
nitamente nel significato di tal volta, e specialmente étè uev — dre dé 
ora — ora. 

Agli avverbi correlativi appartengono pure Èwc quamdiu (relativo), e 
téwc tamdiu (dimostrativo), come anche tico èppa (per Sppa, $ 93 c, 
n che corrisponde nel significato ad Èwc, e Téppa, che corrisponde 
, a Téwe. 


$ 217 D. Epico è 1601= od, mod = mod, dimostrat. té: (colà), rel. 
301 (dove). Il poetico rTé@ev è dimostrativo di né60ev, nell’ ion. moderno 
sta èv0adTta per Èvradéa, ÈveebTev per èvredoev. 

ug presso 1 poeti (come obrwc) vale così, da distinguersi da wc non 
accentuato come; quando vale pure scrivesi anche ùg: p. es. cai bc, e 

ure. Invece di dig (così), si trova anche Tuc: Îi è forma aacondama 


î. 
Il r ai raddoppia: Smrwse, brnére (8 62 D.). 
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Al pronome èkeîvoe (quello, $ 212) corrispondono gli avverbi di luogo 
èxet là, èxeîdev di là, ékeîce verso quel luogo. Il dimostrativo W5y nella 
prosa attica si trova solo usato nelle espressioni kaì uc (anche così) e 
oùd’ Wc (neppure così), e si scrive in questo nesso anche wc. 

$ 218. Ai pronomi ed avverbi relativi possono unirsi le congiunzioni 
è, ènmrote ed oùv che corrispondono all'italiano unque, lat. cunque, per 
dar loro maggior vigore, ed anche la particella enclitica ep: Sotig dh Tote 
(chiunque), 6mwq oùv o scritto anche érwooîy, Uorep (came). 

All’ interrogativo ri nel senso di perchè? ed al corrispondente $ ni 
delle domande indirette si unisce alle volte n: tin, étin (perchè). 

$ 219. Si notino i pronomi ed avverbi negativi: oùric, unTIC (nessuno) 
invece dei quali è più usitato l’oùdelc, undeic; oùdErEpoc, underepoc (nè 
l’uno nè l’altro) [neuter], oòdapo0, updauo0 (in nessun luogo), oùdapùg, 
undauùg (a nessun modo). | 


CAPO NONO. 


Dei numerali. 


$ 220. I numeri cardinali ed ordinali, e gli avverbi nu- 
merali coi loro valori e segni sono: 








lla | ec, pia, €v (uno) (6) tpùèòTtog (il primo) | Graz (una volta) 
21 B' |duvo deELTEPOG dig 
3| Y | tpeîc, tpia TPiToG | Tpig 
4 | ò' | TÉéoodpec, Téocùpa | TETApTOG TETPAKIG 
O TÉTTOAPEG, -Q 
De ITÉVTE ITÉMITTOG ITEVTÀKIG 
cai ii È - EKTOC Edo 
7|Z2 |énrd €ERdouoc ETTÀKIC 
Sin |òxktw Udooc òkTdkIC 
9 0’ | èvvéa évatog (Evvatoc) èvaxic (Eévvdkic) 
10| déka dékaToG dekdkic 
11 | 10° | &vdexa Évdéxatog Evdexdiac 
12 | ip | dwdexa dwdékaToc dwdEKAKIG 
13 | rr | Tpickaidexa TPICKOMDEKATOG 
14 | 19’ | teocapegkaidexa TECCAPAKAIdEKATOG 
| TECCapaxaidexa 
15 | 1° | rmevtekaidexa IEVTEKAIDEKATOG 
16 | 15 | ékkaidexa EKKOLdÉEKaATOG 
17 | a | értaxaidexa ETTAKMdÉEKATOG 
18| m' | èktwxkaidexca OKkTWKadÉéKaToc 
| 


19 | 10” | èvveagaidexa ÈvveaKxardeKkaToc 


220-223 D. '1 in Omero femm. tà tic, 19, neutr. dat. ip. i 
duw per tutti i casi: dor, dorci, dorati, dard, dat. doroîc, acc. doroug, 
dc, d. Erod. gen. A dudbv. O 
3 tpiratog = tpitoc. en . 
4 Otnerioo. ed dolico micupeg, ionico mod. TÉGCEpPec; omerico TÉTpATOG 
59 D.). era i Se sE ! 
Gi éRd6uatog; 3 dYddaroc, 9 elvaroc. 
12 Om. duwdera, anche due kai déxa, duwdéxato‘. . 


$ 221 i 81 





20 | x | eikoo(v) elxootdc elkogdri 
30) N | rpiaxovta TPIAKOOTÒG TpraxovTAkie 
40 | w | rescapakovia TEGCAPAKOCTÒC _ | TEC0CapaxovidKie 
50 | v | mevtikovta ITEVTNKOOTÒG ITEVTINKOVTAKIG 
60 | & | éEnkovta EENnKootTàg EEnKovTdkIS 
‘70 | o’ | éRdoprhnxovta éBdopunkootàc éBdopunxovtdkis 
80 | n | èydorkovta òrdonrootòg èrdonkxovtdkie 
90 | 7 | èvevnkovta èvevnooTtig èvemncovtàkKig 
‘ 100] p’ ! éxardv ÈxaTooTig ÉKaTOVvTÀKIG 
200 | 0° | didikéoto1, 1, a diaKkogiooTÒg diaxogidkie 
300 | 1° | rprakéo101, 1, a Tpraxoc1iooTÒg 
400 | uv’ | TeETpàK6Oto1, a, a | TETpPAKOGIOGTÒG 
500 | @'_| trevràkéoio?, ai, a | TEVTAKOCIOOTÒG 
600! x | éEGKkÉ60101, ara EzaKxogiooTig 
700 | yw | EnrTdKké0101, 1, a ETTAKO0100TÒG 
800 | w' | òkTaK6oro1, 1, a òxTtaKod10oTdG : 
900 | n° | èvdkéoro, aa ÈvaKxogiooTég 
Èvvakdoto1, ai, a èvvaxociooTég 
1000 | a | yxfXtoy, ai, a xiiiooTéc xriidxio 
2000 | ,B_] dicxfMior, a, a dicyitootoc. 
3000 | | rpicxiAio1, a, a TPISXIAOOTÒC 
10000 | 1‘ uvpror a a uupiooToc uupidixie 


Nota. I numari si indicano colle lettere dell'alfabeto. Queste si se- 
guono per ordine. Nell’indicazione sopraccennata e più frequente si trova 
opo l'e’ (= 5) il segno 5° (detto stigma) per il numero 6. Questo segno 
è nato dal F ($3 D.), che come il lat. F aveva il suo luogo dopo VE. Il} 
(coppa = 90) che tiene il suo luogo dopo il (= 80) è pure lettera 
antica corrispondente al @ lat. Dopo l’y' (= 800) s'inserisce » (sampi 
= 900). Da mille ricomincia l'alfabeto, ma la lineetta va posta nella 
arte inferiore davanti alle lettere, dunque: Stud” = 2344, ,awoe = 
75. Cominciando da 10,000 si conta per miriadi ($ 223): a una miriade, 

B due, 1 tre miriadi, ecc. 


$ 221. I numeri cardinali da 1 a 4 sono declinabili: 
1 eig più Èév 2 N. A. duo 
évég ug Éévòc G. D. duoîv 
évi md  évi 
éva  puiav ÈÉv 
3 Tpeîc N. tpia 4 téocapeg N. TÉocapo 


TPLÙV TECCAPWYV 
TPIOI(V) TÉGCApor(v) 
Tpeîc N. tTpia Ttéccapag N. TÉOCAapa. 


Ae rie cdi 


20 Om. èelkogi — terxootég 

30 ion. Tpimxovta, 80 èrdwxovta, 90 om. èvwikovta 

200 ecc. dinkéotor, Erodoto. mevinkbonor, elvaxdotor 

9000 Om. èvvedyior 10,000 Erod. derdyidor. 

dixa, Om. èux0d, come pure Tpix0d, terpay0d (triplice, quadruplo), anche 
TIT, TETPATN. 


UCuntius: firason. Greca b 
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Come eîc declinansi oùdeic, oùdenia, ovdév e undeic, nessuno. Genit. 5. pù- 
devéc, pl. oùdevec, oùdévwv, undévac. — duo è anche indeclinabile ; 
forma secondaria di duoîv è dueîv ed un dat. poster. duoi du-di(v). TÉo- 
capeg può mutare in tutti i casi 00 in TT. dugpw (ambo, ambidue), gen. 
dat. dupoîv, s'avvicenda col plurale àupotepoi, ai, a, di cui si usa anche 
il sing. neutro dupétepov (ambedue). 

Nota. I numeri composti con 8 e 9 si esprimono spesso per sottra- 
zione ed il participio di deîv, mancare ($ 418): étn duoîv déovta Elkoomw, 
20 anni meno due — 18, lat. duo de viginti. 

$ 222. I numeri 5 — 199 sono indeclinabili. 


Per 13 e 14 puossi dire anche tpeîc, Tpia kai déka, réogapec, TÉCcapa 
xal déxa. Le decine si esprimono unendole alle unità per mezzo di kai 
o senza: elkooi Kai mévte, mévte xal eikoo1, elkoor tévte = 25, così ancora 
éxatòv déca. Vigesimo primo dicesi eîc kai eikootòc, oppure-mpuùtog kai 
elkootéc, ed anche eikogtòc TPHÙTOG, ecc. 


I numeri cardinali da 200 in poi sono, come gli ordinali, 
aggettivi regolari a tre termipazioni: diaxéoror, ai, a. I nu- 
meri ordinali hanno le desinenze del superlativo, dedtepog 


quelle del comparativo (eonfr. $ 192). 


8 223. Dai temi dei numerali si formano: 
l° I distributivi, mediante la composizione con oùv: cbvduo a due, 


oUvtper a tre; | 
20 I moltiplicativi, aggiungendovi la sillaba mAodc (da mAdoc, lat. 
plex): &miodg semplice, ditriodc, lat. du-plus, tpimdodc, mevtamdodc, ecc. 
Notinsi ancora le forme che seguono: divodg duplice, tpioodc triplice, 
dimAdoroc due volte tanti, TpimAdorog, ecc. ToMatAdotoc (più volte tanti), 
e gli avverbi uovaxf) semplicemente (uòvog solo), dixf) 0 dixa in due parti; 
ed i sostantivi: uovdg (tema ugvaòd) unità, dude, Tpidg, TETpÀc, teumdc, 
Eedc, èéBdoudc, Ordode, Èvvedc, dexdc, eikdc, EÉxatovtde, Xidide, uupidc; 
quindi rpeîc, uupiddes = 30,000. 


$ 224. I più importanti tra gli aggettivi quantitativi 
generali sono: moMoi (molti), ékaotog (ciascuno), ÉKatepog 
(ognuno di due), rds, méda, tàv (tema mavt; ogni, tutto), 
méotog e èmdotog (Qquotus?), e gli avverbi toMdrig (spesso) 
éxaotàkis (ogni volta), dodkis (quante volte), togautàKis (al- 
trettante volte), tAeotAKig (spessissimo), dhirdxis (di rado). 


—_— 


B) Flessione del verbo. 


Ossérvazioni generali. 
$ 225. I Greci distinguono nel verbo: 
1° Tre numeri: il singolare, il duale, ed il plurale. 
2° Tre generi: l'a/liv0: ÈXv0a, sciolsi; 
il medio: è\vodunv, mi sciolsi (per me). 
il passivo: è\venv, fui sciolto. 


$ 205 8 
I verbi che hanno solo il medio od il passivo si chiamano 
deponenti: déxopar (ricevo). È 


Nota. Le forme del medio hanno nel medesimo tempo significato 
assivo, ad eccezione del futuro e dell’aoristo. Per questi tempi esistono 
orme speciali del passivo. 

3° Due classi principali di Zempi: 
A. Tempi principali, cioè: 


1° il presente: Xiw sciolge 
2° il perfetto: Muxa ho sciolto 
3° il futuro: è» Mow scioglierò; 
B. Tempi istorici, cioè: 
— 1° l’imperfetto: èNvov scioglieva 
2° il piucheperfetto: èieNixew aveva sciolto 
3° l’aoristo: èXvoa sciolsi (raccontando). 
4° Quattro modi, cioè: | 
3|1° indicativo: A6w sciolgo(2° sing. Merg) 
z]2° congiuntivo: \uw sciolga (2° sing. Xins) 
£)3° ottativo: oi scioglierei 
© [4° imperativo: ‘ Me sciogli. 
5° Tre nomi verbali, cioè: 
1° infinitivo: Mew sciogliere 
2° participio: + Mwv scioghente 
3° aggettivo verbale: Nutéog da sciogliersi, sol- 
vendus. 


Le varie persone del verbo avevano originariamente le 
‘desinenze seguenti: 











Attivo, Medio. 
Tempi princip. Tempi istor. Tempi princip. Tempi istor. 
Sing. 1. -u -v -pot -unv 
2. -G1 = -Gat .  =00 
3. -TI — "TOI -TO 
*Dual. 1 = plur. i 
2. -TOV -000v l 
3. -Tov -Tnv . »000v -00nv 
} Plur. 1.. - ev -ueda — 4 
è. TE -00€ 
3. VII =v =v -VTQI VITO 


Nota. Due o tre volte si trova una forma particolare della 1° duale 
med. in -uegov, del resto la terminazione -ue0a serve insieme per la l* 
duale e Plurale. 
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$ 226. Le desinenze dei tempi principali del verbo attivo 
si vedono chiaramente nelle forme seguenti di eiuî: 


ei-ui (sono) ég-uév Èo-uév 
omer. èo-gdi (contr. eî) èo-t6v èo-té 
Èo-Ti(v) è0-TÒV ei-ci(v) (01 = vri) ($ 60). 


Le desinenze delle tre persone del singolére sono propriamente i pro- 
nomi io, tu, egli aggiunti al verbo, e vanno confrontati coi temi dei 
pronomi personali; ui con pe, vr con de, ti col tema dell'articolo to. 
— Per i tempi storici la desinenza della 1* sing. era in origine p (lat. 
era-m), che finale essendo passò poi in v secondo il $ 67 nota; quella 
della 3° sing. t (lat. era-t), il quale però, secondo il $ 67, non poteva 
rimanere in fine di parola (confr. $ 233, 2), quella della 3* plur. vt (lat. 
era-nt), il cui t dovette sparire (8 67). 

$ 227. I tempi, i modi ed i nomi verbali s1 distinguono 
secondo i lemi (emi temporali) dai quali si formano; questi 
temi sono i seguenti: ] 

1° Il tema del presente, dal quale formasi il presente 
e l’imperfetto (att. e med.). | 

2° Il tema dell'aoristo forte, dal quale l’aoristo forte 
(att. e med.). 

3° Il fema del futuro, dal quale il futuro (att. e med.). 

4° Il tema dell’aoristo debole, dal quale formasi l’aoristo 
debole (att. e med.). 

5° Il tema del perfetto, che ci dà il perfetto ed il piu- 
cheperfetto (att. e med.) ed il futuro terzo. 

Questi cinque temi appartengono così all’attivo come al 
medio. Temi speciali poi per le forme del passivo sono: 

6° Il fema del passivo forte, dal quale si forma l'aoristo 
passivo forte ed il futuro forte del passivo. 

7° Il tema del passivo debole, dal quale si forma l’aoristo 
debole ed il futuro debole del futuro. 

Quella forma, dalla quale si possono derivare i temi di 
tutti i tempi di un verbo, si chiama fema verbale. 





8 226 D. Il dialetto dorico ha nella prima pers. plur. la desinenza 
“uec (lat. -mus). Il dial. ionico, e specialmente il moderno, ba spesso 
nella 3* pers. plur. med. -atat, -ato invece di vtar, vro (confr. $ 287). 
ata, ato procedono con perdita del v da avrai, avro, forme più com- 

lete di vtai, vto. Per un simile dior da avti accanto a ai da vti, ved. 
È 302, 3 confr. anche $ 173 3 nota. 


$ 230 | 85 

Nota. Non bisogna già credere che tutti i temi temporali s1 possano 
formare da'ogni tema verbale. Al contrario: le forme forti e deboli che 
si corrispondono, di regola s'escludono a vicenda. Il tema dell’aoristo 


forte dell’attivo e del medio, e così pure il tema dell’aoristo hanno o la 
forma forte ovvero la debole, ben di rado tutt'e due. 


$ 228. Il congiuntivo va significato tra il tema e la de- 
sinenza. Caratteristica sua sono le vocali prolungate: Ni-w- 
uev solv-d-mus, Nò-n-te solo-d-tts. 

Propria dell’o/ta/ivo è la vocale 1, la quale per lo più unita 
ad altre vocali forma dittongo: Xj-o1-uev, scioglieremmo. Il 
congiuntivo ha le desinenze dei fempi principali, l'ottativo, 
ad eccezione della prima persona del sing. attivo, quelle 
de’ sempi storici. 

L’imperativo ha le seguenti desinenze sue dubita: 


‘2. sing. attivo -d medio -00 
3. » TW | » -00W4 
2.dual. » -tov .»  -000v 
3. » » TW » -O0wv 
2.plur. >» 17€ »  -G0e 
3. » » -VTWV OVVErO -TWUOAVv dm -GdWYV OVV. -FCOwdav. 


® 


$ 229. Legge fondamentale per l’accento del verbo è: l’ac- 
cento si ritrae quant'è possibile dalla fine della parola; l'a 


‘finale non è peraltro considerato come lungo, fuorchè nel-. 


l’ottativo: XMbw, Mete, Avopar. 

Eccezione fanno i participi i quali nella formazione dei 
diversi generi (Cap. 7) conservano sempre l’accento su quella 
sillaba, che lo ha nel nom. sing. masch.; finchè lo permettono 
le tegole generali per l’accentuazione ($ 79—87); part. pres. 
att. Baomevwv (regnans) neutr. Baomedov, e non Bagidevov (e 
neppur faonevov secondo il $ 84); part. fut. att. faomevowy 
(regnaturus) neutr. Baomedoov. 

Per le eccezioni speciali vedi 1 $$ 331-333. 

$ 230. Noi distinguiamo due coniugazioni principali: 

1° Za prima e più comune unisce le desinenze ai due 
primi temi temporali mediante una vocale tematica: X\J-o-uev. 


$ 228 D. Il dialetto omerico adbrevia spesso le vocali lunghe del con- 
giuntivo nel duale e nella prima e seconda persona del plurale. 
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Siccome la prima pers. sing. pres. att. esce in -w, i verbi 
appartenenti a questa coniugazione diconsi verbi in -w: 
Mi-w. 
2° La seconda, meno frequente, ma più antica, unisce 
le desinenze personali ai due primi temi temporali senza 
vocale tematica: èg-pév. Siccome la prima persona sing. pres. 
att. di questa coniugazione conserva la desinenza originaria 
in -ui, così i verbi appartenenti a questa classe si chiamano 
verbi in m: ei-pi. | 
Le forme degli altri cinque temi temporali sono comuni 
ad ambidue le coniugazioni. 


CAPO DECIMO. 


Prima coniugazione principale ossia verbi in -w. 


I. Il tema del presente. © 


A. Flessione del tema del presente. 


$ 231. Tema del presente è quella forma, la quale rimane 
quando si tolga l’w finale della prima persona presente at- 
tivo d’un verbo. 
Quanto alla differenza tra tema del presente e tema ver- 
bale v. $ 245 e segg. | 
Segue qui la flessione del tema del presente dal quale 
derivano il presente dell’attivo e del medio (passivo), co’ suoi 
modi, infinitivi e participi, e l'imperfetto: 
Nota. L’v del tema del presente Au (e così pure quello di 6u in 6Uw 


sagrifico) è negli Attici per lo più lungo, per cui l'imperativo è X0€; ma 
in Omero è spesso breve (confr. $ 301, 2). 
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880 $ 2939 — 


$233. 1° Come vocale tematica mobile serve davanti alle nasali il suono 
più cupo dell’o (o, che può diventare ov ed w), innanzi ad altre conso- 
nanti ìl suono più chiaro dell’e (e, che può diventare ei ed n). 
2° La prima pers. sing. ind. att. usciva originariamente in -ui : per 
duta questa desinenza la vocale tematica fu allungata in w; nella seconda 


sing. eig derivò da ear ed er da emi nella terza sing.: \u-ei-c per )u-e-01,. 


\b-er per \u-e-t1 (confr. solv-i-t). L'ov della terza pers. plur. è prolun- 
gamento dell’o per compensare il v perduto ($ 42): X\ù-ou-01 da Au-0-vo1, 
el primitivo e dorico Xd-o-vti (confr. solv-u-nt) ved. $ 49, nota 3°, d. — 
ella terza sing. dell’imperfetto sta e (v) pel primitivo e-T (confr. sol- 
veba-t), perchè il r in fine non potè conservarsi ($ 67). 
3° Nella seconda sing. ind. presente med. n oppure er derivano da 
e(o)ar: XAdn da Aue(o)a1 ($ 61 e 38); la forma er è l’attica antica, esclu- 
.sivamente usata in otîei (tu opini), BovAe (tu vuoi); nia posteriore, d'uso 
gererale anche presso i Tragici. Confr. la forma del futuro Swe ($ 327, 8). 
4° Il congiuntivo ha w invece di ogni o (ov), n per ogni e, n per 
er; ln della seconda sing. medio è contratto da n(0)ar (confr. $ 228). 
5° Nella seconda sing. imperat. att. sparisce la desinenza dopo la 
vocale tematica; nella seconda sing imperat. med. e imperf. med. -ov 
è contrazione di ego, eo: Xbou = Ave(0)o, ÈXdou = èAue(0)o ($$ 61, 37). 
Nella seconda sing. ott. med. oro deriva da oiwco. 


B. Dell'aumento. 


$ 234. L'aumento (augmentum) è il segno del passato nel- 


l'indicativo di tutti i tempi istorici ($ 225, 3, B). Esso ha 


due forme, secondo che è: 





233 D. 1° Il dial. epico conservò talvolta la desinenza originale - un 
nella prima sing. del congiuntivo, p. es.: èGéiw-m (velim); la seconda 
sing. del cong. e dell’ott. ha talora la più piena desinenza -00a invece 
di g: è0é\n-00a = è@éne, xAaio:-00a = Kalos (xXalw, piango); la terza 
sing. del congiunt. ha tiv), desinenza antica nata da -ti: é0Éin-o1,v) = 
é0Èm. 

50 Le vocali prolungate del congiuntivo si trovano abbreviate in 0- 
mero : iguvere invece di iguvnte (i0uvw, dirizzo), vedi $ 228 D. i 

3° L'inf. att. ha nel dialetto epico spesso la desinenza -uevar, od ab- 
breviata -uev; questa aggiungesi al tema mediante un e che ha sempre 
l'accento : duuv-é-ueva: oppure duuvéuev = duoverv (difendere). 

4° La seconda sing. med. spesso non si contrae nel dial. ionico : Mt- 
Xa{ear (desideri), cong. éxnar (hadearis) (anche con accorciamento : pi- 
oyea, miscearis), imper. Èreo (segui), imperf. èdbedeo (mancavi), eo può 
auche contrarsi in eu, érev ($ 37 D.). 

5° I poeti usano spesso nelle prime persone del duale e del plurale 
medio 0c0 invece di 0: fovAguecov, RovAbuecda (vogliamo). 

6° La terza dell’ott. pl. nel dial. ionico ha sempre -ato (di cui è pa- 
rola nel $ 226 D.) invece di vro: uaxoiato = udyoivto (combattano). 

7° Omero ha inoltre, in alcuni casi speciali, nella terza duale imperf. 
TOVv, 080v por qnv, 0Onv, p. es.: ètevxetov (ambidue facevano); gli Attici 
usano anche -tnv per la seconda duale dei tempi istorici: eiyémnv (voi 
avevate), eòpétnv (aor. voi trovaste). 

8° Sincope ($ 61, c) ha luogo nell’omerico È-mA-ev, È-rA-€o, È-rri-e-To, 
pres. Téiw, Téiouar. 

$ 234 D. L'aumento può anche del tutto mancare presso Omero e così 





S 235 | 89 
a) aumento sillabico, che consiste nel premettere al tema 
‘la sillaba e; ovvero | 

3) aumento temporale, che consiste nel prolungamento 
della vocale iniziale del tema. 

Tutti i verbi che cominciano da consonante hanno l’au- 
mento sillabico: È-Xu-o-v (scioglieva), è-tutt-6-unv (era bat- 
tuto). p dopo e si raddoppia sempre: ègfimtov da fimtw 
(scaglio). 

Nota. L'aumento sillabico appare nella forma più forte di n invece 
di € in: #-ueMX-0-v da uéeMiw (sono in procinto), 7-BovA-6-unv da foy- 
XMouar (voglio), f-duvd-unv da duvaua: (posso). 
_$ 235. Tutti i verbi, che cominciano da vocale, sia questa 
segnata collo spirito dolce ovvero coll’ aspro, hanno l’aw- 
mento temporale. Per quest'aumento temporale 


a si muta in n : ayw (conduco) Imperf. fiv-0-v 

€ » n: éiauvw (spingo) » = @auv-0-v 
0 » wi: èvediZw (svergogno) » = uWveidiz-o-v 
i » î : ixeredw (supplico) » ‘ixéteu-o-v 
Ù » Ù : ‘UBpizw (insolentisco) » ‘5BpIZ-0-v 
ol » n: aicddvoua (sento) ». 00av-6-unv 
au » nu: adzdvw (accresco) » nÙzav-o-v 
Ot » wi: oikteipw (deploro) —» ——@ktep-o-v. 


Senza aumento rimangono le vocali lunghe n, w, î, ©, poi, 
di regola, anche i dittongi ei, eu, ov: 

eikéZw (suppongo) —etkaZ-o-v (anche fjkaZov) 

eipioxw (trovo) eùpiox-0-v (di rado aor. nipov), ‘ 
inoltre au, or seguiti da vocale: adaivw (disecco) adarvov, 
oiaxiZw (governo la nave) ci&xizov (ma ofouar fa wéunv) ed 
in pochi casi anche altri dittonghi. 


Nota. Se la forma senza aumento aveva lo spirito aspro, lo si mette 
anche sulla forma coll’aumento. 


pure presso altri poeti : teòye (egli preparava), éxev (egli aveva). Talora 
À, pu, Vv, 0 PRCCOPDIenE. dopo l’aumento sillabico : è\Modero (Mogouar, 
prego), nonchè il è del temabi: èdderva ( temetti , $ 317, 5). Per con- 
. trario si tralascia in certi casi di raddoppiare il p: è-p&mtopev (fanTWw, 
cucio, filo), 00 È E 

S 235. Nel dial. dorico l'aumento temporale di è è @: Gfov e in modo 
simile Omer. *Gio-v da diw, odo, Erodoto lo tralascia assai spesso, spe= 
cialmente ne’dittonghi. i 


90 $ 236 — 
$ 236. Alcuni verbi che comiciano con e, prolungano 
quest'e in er e non in n, cioè: 


èé&w (lascio) è0izw (avvezzo) éMoow (volgo) 

EAxw od ? @&xiw (tiro) éropar (seguo) 

épréZoua (lavoro) Èprw od éprvizw (striscio, lat. 
. 8ErPO) 


| éotidw (convito) —èxw (ho). 
Ved. più innanzi gli aoristi: etunv ($ 813), eînov (aipéw, 
prendo, $ 327, 1), eica (posi, $ 269 D.) ed il $ 275. 

Nota. Questi verbi avevano in origine una consonante iniziale e 
quindi l'aumento sillabico : FepraZ-o-uar ($ 34 D.) è-FepraZ-o-unv, cex-w 
($ 327, 6) è-cex-ov; la consonante andò poscia perduta: è-epraZ-o-unv, è- 
ex-o-v, ed ee sì contrasse regolarmente in ei ($ 36): eipraZ-6-unv, etx-o-v. 

8 237. 1° Aumento sillabico malgrado la loro vocale iniziale hanno i 
seguenti verbi che originariamente cominciavano con digamma ($ 34 D.), 
vale a dire con una consonante: oùpéw (urino), weéw (urto), wWvéopuat 
compro), confr. $ 275 e $ 325, 9, e gli aoristi è-d&yn-v ($ 319, 13), édXw 
i 324, Li) eidov ($ 327, 8). 

2° Allungamento della vocale dopo l'aumento sillabico hanno épdw 
(vedo) éWwpaov (contr. éwpwyv), dv-oiy-w (apro) avewr-0-v. 

3° Aumento temporale trasposto ha ‘fopràzw (festeggio, celebro): 
éwpraZov invece di noptaZov (confr. $ 37 D. 2). | . 

$ 298. Z verbi composti con una preposizione hanno l’au- 
mento nel corpo della parola immediatamente dopo la pre- 
posizione; verbi composti con più preposizioni dopo l’ultima: 
eio-pép-w (porto dentro), eio-É-pep-0-v, mpoo-ero-Gyw (adduco), 
tpoo-e1g-fif-0-v. Innanzi vocale èx (fuori) mutasi in èz: èk- 
gép-w (porto fuori) èéE-é-pep-0-v; la vera forma di èv (in) e 
gùv (con), mutata nel presente per l'assimilazione, ricompare 
davanti all’e: gu\-Xéy-w (raccolgo), cuv-é-Xer-0-v, éu-B&XA-w 
(invado), év-é-BaXay, cup-pàrt-w (cucio insieme), cuv-É-ppart- 
o-v, èy-xoAvrrt-w (involgo), èv-e-k&Aurt-0-v, Gu-GTÉX-w (tiro 
insieme), guv-é-oteM-0-v. Per l'accento ved. $ 332, 3. 

$ 239. Le vocali finali delle preposizioni che escono in 
vocale si elidono: àm-é-gep-o-v da èàro-pép-w (porto via); . 
ttepi e mp6 mantengono per altro sempre la loro vocale; mpò 
spesso contraesi con e seguente: tpoufarvov da tpo-é-Bav-0-v 
(andai innanzi). 


Nota. Anche i verbi non composti direttamente con preposizioni, 
ma derivati da nomi già composti (detti decomposita), hanno di regola 
l'aumento nel corpo della parola dopo la preposizione, come: 


8 237 D. Aggiungi l'omer. aor. édpanv (andò dietro) da &mrw (confr. 
$ 298 D.). — Om. éwvoyder da ocivoxoéw (verso vino), é&hvdavov [Erod. 
édvdavov] accanto ad fivdavov da dvdavw (piaccio); confr. $ 34 D. 1 e 4, 


i. L 


% 


8 243 91 
àroAoyo0uoar (mi difendo) &m-e-rofovunv, èu-rodiZw (impedisco) èv-e- 


‘médizov, Um-onTevw (rendo sospetto) ùm-WrTEvOY, Èk-kAncidZw (raduno) da 


èxxAnoia (adunanza del popolo), per lo più éE-e-xAngiaZov, più di rado 
fixkAnoia-tav. — KaTtny6pouv da katnrapéw (accuso) rimane però senza 
aumento. 

In principio sta invece l'aumento ne' verbi: Avavtiobunv da évavtidolai 
(sono contrario; Èvavtioc), è-ragfnoraziunv da mapfnotaZoua (uso della 
libertà di parlare; tappnoia), fvri-B6Aouv da àvti-BoXéw (mi getto in- 
contro, supplico). Così pere per lo più èuredéw (fortifico) fa Aumédouv 
ed inoltre l’aoristo poetico fvapov da èvaipw (uccido in battaglia, da 
èvapa, armatura tolta al nemico ucciso, lat. spolia). 

Affatto irregolare è mapnvéuouv da trapavouéw (agisco contro le leggi 
mapd-vouoc, illegale). Confr. però $ 275, db. 

È 240. Alcune preposizioni hanno perduto in certi verbi composti il 
loro valore primitivo, in modo da essere questi trattati come semplici: 
àupisgntéw (dubito) fiupisBhTovv, xadesdw (dormo) èkddeudov (per altro 
anche xa@nddov), xagiZw (siedo) èxd@Zov. Confr. i verbi èrioraua: ($312, 
10), inu (apinmi, $ 313) Évvupi (dauprévvupi, $ 319, 5), fiugi (xd@nuan, 315, 2), 
àumoyodua: ($ 323, 36). 

Alcuni verbi hanno anche doppio aumento: àvéyoua: (sopporto) Ave 
x6unv, dvop@6w (raddrizzo) Avwpdouy, évoxiéw (sono molesto) AvwyXouy, 
TApo1rvéw (agisco come un ebbro) èrapwvouv ; ecosì pure: diartdw (vivo, 
diarra maniera di vita, costume) che propriamente non è pom porto, fa. 
èéduiTwYv (aov), ed anche duiTwYv. 

S 241. I composti con duc (male, cattivo) hanno l'aumento temporale 


‘ dopoil du se la seconda parte comincia da vocale breve: ducdipeotéu (sono 


malcontento) ducnpéotouv (eov). Ma èduotiXouv, éduowrrouv da duotuXEéw, 
(sono disgraziato), duowréw (torco il viso). 
— I composti con eù (bene) restano per lo più senza aumento: eùtbyouv 
(cov) (era felice); solo di rado le vocali brevi dopo eù ricevono l’aumento 
temporale: eùnprétouv (eov) e edeprérouv da edepretéw (sono benefico). 

$ 242. Gli altri composti hanno sempre l'aumento nella sillaba iniziale: 
f@vuovv da dQvuéw (sono avvilito). 


, C. Verbi coritratti. 


$ 243. I verbi il cui tema del presente esce in a, e, 0, 
contraggono regolarmente queste vocali colla vocale tema- 
tica in tutte le forme del tema del presente: e si chiamano 
quindi verdi contratti. Quanto alle leggi di contrazione 


vedi $ 36-38. 


1) a seguito da e, n, ei, n diventa d (q): a seguito da 0, w, cu, 01 
diventa w (w); 2) e seguito da e diventa e; da 0-0u; è assorbito da 
seguente lunga (w, n) o da dittongo (ei, n, cv, 01); 3) o seguito da 1 0 
da dittongo con 1 (ei, n, or) diventa 01; con €, 0, cv-0u; con n od w-w. 

Soltanto nell’infin.- aew si contrae in av, non in gv, perchè l'e non 
è primitivo, oev in odv, non in oîv ($ 37, nota). 
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dovibuw (soggiogo) 


riudw (onoro) 


[confr. lat. am(a)o] 





Temi tiua 
-4S. l[tiudw TUO , 
2Tiuderg tiuac 
si 3|tiuda Tua 
“{D.1 
“] 2lruderov TiuatOv 
“| 3iTyderoy TIRÀTOV 
© (P. l|tywdouev  Tiudpuev 
af 2|tiudere mTiud&tE 
3|tiudovonv) tiudò o1(v) 
S. l|tiudw Tuù + 
° | tudo i 
la Ttiudn TI 
= D.ì uan M 
52) R|mudntov TIuATOv 
so 3jmudantov  TIUATOV 
eJP. litiudwuev tiu®mpuev 
SÌ 2lmudnte TIMATE 
3 TIUZWOL(V) TUDO?) 
S. l|tiudorpi Tuppi, 
(-aoinv ——-unv)*) 
2|tUdO16 TuupS 
(-aoing =—no) 
3|tiudor TIUÒ 
(-aoin =—-n) 
© |D. 1 
| 2itiudorrov TIU®TOV 
“ (-aointov  -yntov) 
Z\ TIugoitnv  TIUWwrTnv 
(©) (-aominv -WwNTNv) 
P. liriudoruev  tiu®muev 
(-aoinpev — -npev 
TINGOLTE = TIUDTE 
(-aointe -Unre) 
TIUCOLEV  TIUDEV 
di - tiuae tiud 
= 3|riuaérw TIUAGTW 
» S| muderoy TIUATOV 
© Jp 5| riuaéruy TIUATWYV 
A tà Simpdere TIUATE 
E 


*) | %) Nota, Le forme dell'ottat. che più risaltano per la stampa sono !e più usate. 
ine, Ma) RO 


edi 


3lmiuadviwy TIUWwYTWYV|ToedvtwY Told vTWwY 
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moréw (faccio) 
{confr. lat. moneo] 
ATOLE 

Attivo 
IToLéw TOLÒ 
TTOLÉEELG === AITOLEÌG 
TTOLÉEI To1e€Ì 
ITOLÉEETOV = TOLEÎTOV 
MOVEETOV TOLEÎTOV 
mowéouev  Toroduey 
ITOLÉEETE ITOLEÎTE 
TMOEOUOAL(V) TO10001(v) 
ATO VEW TO 
TTOLÉNg Tor 
TO TO1) 
MOWÉNTOV TOLfTOY 
TOLENTOV TOLffTOv 
morewpev  Toudpuev 
TOLENTE = ATOLÒTE 
ToLéwol(v) Tomdo1(v) 
Tortoru = iToroîui 
(-c0inv -cinv) 
ITOLÉO1G aTO10Ìg 
(-eoing ——-oing) 
ITOLÉO1 ToLoì 
(-coin -cÎn) 
TTOIEOITOV  TOLOÎTOV 
(-ecintov  -ointov) 
Tmoreoitnv ToroiTtnv 
(-ceommnv  -omtnv) 
ITOVEOLUEV Tor oîuev 
(-eoinuev.  -oinpev) 
ITOIEOITE = ITOLOÎTE 
(-cointe -ointe) 
mortolev = To1noîev 
(-eoinoav -ocinoav) 
role aToiel 
ITOLEETW = TOLETW 
ITOLEETOV TOLEÎTOV 
TIONEETWY  TOLE{TWYV 
ITOLEETE TOLEÎTE 


TIUAETWOAY TIUATW- |ToreéTtwoav Toreitw- 
Cavi. 








ai - 


cav 


$ 249 — 





dovio 


dovibw 
dovAbderg 
dovAber 


dovAdetov 
dovAbeTovy 
douAdopev 
douXdeTte 


do0v.ùò 
douvXoîg 
dovio?î 


douvio0Tovy 
dov)oDTov 
dovio0puev 
dovXol Te 


dovAdovat(v) dovio0- 


Cv) 


dovAdw: dovib 
dovAbne dovioîc 
dovAon dovioî 
dovAéntov doviùrov 
dovXbntov dovAbùTtOovy 
dovidwuev dova mb puev 
dovAbnte  dOovAbTe 
dovAdwo1(v) douxwo1(v) 
dovAbormi =dovroîui 
(-00inv -oinv) 
dovAborg = dovioîc 
(-00ing -oing) 
dovAbot dovioî 
(-o0în -0in) 
douXbortev dovioîtov 
(-o0intov -ointov) 
dovAocitnv douXoltnv 
(-oominv  -omtmnv) 
dovxboruev dovAoîuev 
(-ooinuev -olnpev) 
douAborte  douvXoîTe 
(-o0inte -cinte) 
douvAborev douvioîev 
dovioe doviou 
dovXoeTtw dOvAouTWw 
douXbetov dovAio0Tov 


douXoéTtwv dov AoùuTU”WwYv 


dOvAGdeTE 


d0v:o DITE 


douXodvTtwyv douvioùv- 


TUV 


dovAoéTwoaAy ò ouvàiob- 


TWOAV 
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Medio e Passivo 

Tiudouo TIuÒ uat troéouar Toroduar |dovigoua =—dovio0pat 
tudn, e TUA role, er Toi, eî |dovAén, a dovdoî 
qiuderar TipaTar mora Toreîtar |dovigeraa —dovdo0ta . 
tiudecdov  TIUASH0v |motéesdov  Tmoreîodov |dovAdecgov dovAio0odov 
Ttiudeodov  TIUACH0Y |mortesdov  mo1etodov |dovAdegdov  dovio0g00v 
Ttuodueda Tiuwue0a |moredueda = morovueda|dovAiobueda = doviovpueda 
tiudecde = TIUROBOE |morteode moreîode |dovXdecde dovio0o9e 
tiudovtal TIUÙVTAI |motovtar  moro0vTa1|dovibovtar doviodvrat 
ciudwuar Tiuòpuar |mowéwuar Torvuar |dovibwuar = dovA®buat 
qudy © TUXQ Torén Toi dovXbn douvioî 
mudntar  TIUATAL MOLÉNTAL . TOTAL dovAéntar dovibtar 
s1udnodov TIUAGG0v |moiénodoy Tmo1ffodov |dovAgnogdov dovAdodov 
tudnodov TIUAIHOv |moénodov 1T017)000v |dovXénoBov dovidcdov 
Tiuawueda Tiuwueda |rorewueda Tormwueda {doviowueda doviwueda 
Tiudanooe = TIUASHE |monode morfode |dovXénode —dovidbode 
TIUdWVTaAI TIUWVTAL |TowvTra Tmorùvtat |dovAbwvtar dovibvTai 
quaofunv Timwunv |{roreolunv moroiunv dovAooiunv dovNotunv 
Tiudoro Tiudo TTOLÉ0t0 TOLOÎO dovAdoto dovXoto 
Tiudorto —TIUÒTO troréorto —imoroîto |dovigorro Bdovdoîto 
Ttiudorsdov TIUDPIG0v |moréo1rdov moroîodov |(dovAbo1gdov douvXoîg6ov 
Tiuacic@nv tiuwoonv |rroreo{o@nv moroiconv dovAociggnv dovAofo@nv 
Tipoofueda Tiuppueda |roreoiueda Toroiueda |dovXociuetda dovrioilpueda 
tiudorcde Tiudode |mortorde mo1oîode |dovAborsde = dovAioîgee 
Tiudorvto Tiubvto |rmoigovro moroîvto |dovXbovto douvroîvto 
tiudou TIUÙ © Inroréov mToOLOÙ dovAdou doviod 
Tuoatodw TIUdCOWw |moretodu Toretodw |{douXoéodw dovro vo0w 
tiudecdov  TIUu&A000v |Tmoréeodov  moseîodov |douXdeoBov douvio0dgdov 
miuaéodwv TIUACSOWY |Toretoduyv morcio0wvy idovXoéagwv doviovogdwvy 
tiudeode —tiuaocgte |irmorteode Tmoreîode |dovXdeode —dovrodate 
Tiuaéodwv TIUdGOWY |moreéowy Torcioìwv |douXoéodwv douviouggwv 


rimatodwoav TIUdOOW-|oretodwgay moreiodw-|dovXoéoQwoav devio vogu- 


cav 


cav 


day 


$ 243 — 
_==""="=="====="="#E=== 
Attivo . 
ima ———@_——_————m—mt—É——m.__7___ _oae— crm ————1—#@————11mk@é@@@@Pur’@’’’ 1—’‘’’’rricicu111t1i(.t1.1;{ 11. 
Infin. |riuderw ciuàv ITOLEELV TOLEÎv dovAberv  . dovio0v 
R mipduv-  Tiuòv towéwv mroròv dovAbwv = dovitv 
ci tiudovoa Tiumboa |mortovoca @Torvdoa |dovAéouoa dovio0dga. 
k Tiudov tipùv trOLÉOV TOLOÒV douAbov = dovXodv . 
S. lièrluaov èriuwv (èroteov —èrmoiovv èbovioov = Èdodiouv 
2ièétiuaeg étiudcg Ètroleec èémolerc èdovioeg = È dov Novg 
cs i ètiuae(v) ètiua èrroiee(v) = ètoler èb0UA0e€(v) èdovAou 
| Rièriuderov Èt1uATOv |Èmorferov Èmoreîtov |èédovAderov ÈdovAof- |. 
fas TOV 
- 3ièriuattnv ètiudrnv |émoreeétny Èmoreitnv lédouXoémnv Èédoviod- 
Tnv 
da P. liètiudouev ètrumpev |Erowtouev Èmoroduev |édovAdouev ÈdovAo0- 
uev 
2\ètudete ÈtiuATE |Emortere Emoreîte |édouXbere EdovAodte 
' Blèriuaov ètiuwv  |èroleov èrotovv èdovioov = èdovAouv 





Pr —_ —______ ____y__—_——— s 
8 243 D. Il dialetto ionico trascura assai di frequente la contra- 
zione ; ma le tre classi dei verbi contratti vengono sottoposti a leggi 


‘, 


differenti. 


A) I temi in a appresso Omeré“$ ‘irifettono in Zre maniere, cioè: 
l° Le vocali che dagli Attici regolarmente si contraggono, restano 
aperte ed immutate: dordide (egli canta), varetdovor (abitano), col part. 
femm. varetdàwoa = varetdovoa, ove è a' notarsi lo strano mutamento 


dell’ov in w. 


2° Le vocali non si contraggono, ma vengono tra loro assimilate 
(assimilazione, prima detta distrazione omerica). Con l’assimilazione va 
unito in molti casi un mutamento di quantità, dacchè una delle vocali 


assimilate od ambedue si allungano. 


algono per ciò le seguenti regole: 


a) Il suono dell'O nella sillaba seguente muta il precedente a in o 
od w (confr. $ 37). La lunga di ov in tal caso è w; aodiventa adunque 
wo; e spesso anche wo, dor diventa wot, e spesso ow; qaov diventa ww, 

. 


e spesso ow, dunque: 


épdw dpòow contr. 
«— épaovor dpòowvor » 

‘ Aido = APWorpi » 
bpdorev épòowev » 
Afdovoca = =ABWwoa » 
6pdovoa dèpòwoa » 


feridovTeg YEXÒWvTEG 
épdovtar dpowvtar 
éwpdovto dpoòwvto 
6paciunv dpotbunv 
Mvaduevog uvw ò Pe vo Gg 


» 
» 


épù 

épdor 

nBoòur (ABdw, sono giovane) 
òpdev 


-NPòoa 


épwoa 

Yebvreg-(1eddw, ridere) 
Òpùvtar 

éwpuùvTo 

opwunyv 

uvwuevog (memore) 


—__ 5) Il suono dell'A nella sillaba precedeute muta il seguente suono 
dell'e in a (confr. $ 38). Così ae ed an diventano ca, der ed an diven- 


tano ag: 


8 243 9% 


Medio e Passivo 





riudeodar -TIuACOa1 |moterda moreîogda1 |dovXdeoda1 =—doviodaga: 
tiuaduevog Tiuwuevogimoesuevog morovpe- |dovdoduevoc dovAovpevoc 


vo 
Tiuaopévn Tiuwpévn |mrowouéun Torovpuévn |dovioouéyn  dovAiovuéevn 
tiuaduevov TiUWwKevovimoreduevov Torovpe- |dov\obuevov doviovpuevov . 
vOov 


èriuadunv ÈTtiuwunv |èmorebunv  èrmorovunvitdoviobunv è dovAovunv 
ètiudov èTtIu® èrrort0v mood èdovAbou èdovio0 
èryudero ÈètiuAaTO fJèroéero èmoreîto |èdovAbero € èdovio0to 


Eriudeodov ÈTIUACBO0v|ÈIOIEE000v EroretodovitdovAdeotov èdovAio0g00v 

èmiuaéoonv ÈTtiudo0nvieroetoonv Èrro1eloonvièdovAoégonv èdoviovo@nv 

truadueda: ÈtiuWwueda|èroredueda èmorovue- [èdovAodueda èdoviovueda 
0a 


ètiudesde ET1uA00e lemoteode Èmoreiode |èdovAdeose tdovAod c0e 
ètiudovto ÈTtIUMwvTO |[trotovto Ermoi0dvio|èdovAbovto èdoviodvito 


6pdere 6pdqac contr. 6pac 
épder dpdqg » épa 
òpan épda » òpa 
épdeode dpdacde » dpaode 
uvdeodar uvdac0oat » uvaodar 
dpdeodar épaacoQdat » épao8ar 
L'er dell'infinito att. si tratta come l’e, per cui 
dpderv éopdadv contr. épav (confr. $ 243, not.) 


Per eccezione la 3* pers. sing. cong. pevorvanor (Levowdw, agogno) 

diventa uevowvnnot. 

3° La contrazione ha luogo: dperder dpetT@Q (prospera), Tpoonudae 
mtpoonuvòda (mtpogavddw, rivolgo la parola). L’usare l’una o l'altra di 
queste maniere dipende principalmente dal metro,.che per esempio non 
tollera dpetdg (- - — —), iféwvres (- -  — —). Per forme come gpna, 
TPOCAQUdNTNV ved. D. 

In Erodoto l’a davanti al suonò O passa spesso in e ($ 37, D. 2): 
épéw (ma épds, 6pa), dpéonev, fpéovat, dpéovteg (scritto anchè Spéwvtec). 
Così Omer. fivteov da àvtdw (incontro); xpewuevoc Att. xpwuevoc (che usa). 

B) 1 temi in e ora si contraggono ora no. Spesso l’eo diventa mono- 
sillabo per sinizesi ($ 39), é@phveov (io piangeva), ed anche contratto 
ionicamente in ev: Omero veda == att. véouar (io ritorno). Più di rado 
.€0v diventa eu: vercedor = att. vencodor (altercano). 

Nella 2° sing. med. talvolta il secondo e scompare: uu0éar invece di 
Mudéear (att. uu0f), uudeî dici), twA\Éo = att. ètw\iod da mwéouar (m’ag- 
giro per un luogo); alle volte i due e si CONEARGONO in e: uvdeîai. Ero- 
doto usa generalmente la prima forma. Omero ha talvolta l’er più antico 
per e: verkeiw = att. ven, érereiero = att. ÈTeXeTTO (TEAM compio). 
Confr. inoltre $ 313 D. 

. ©) I temi in -0 hanno talvolta winvece di o in una delle due sillabe : 
UnvoovTas Ùmvwovtag (dormieauti), contr. ùmvobvytag; dpéovor (arano) 


96 , $ 244 — 
Altri esempi: toAudw (oso), orrdw (taccio), Bodw (grido), èdw (lascio, 


confr. $ 236). — doxéw (esercito), xocuéw (adorno), àpiduéw (numero). — 
òniéw (manifesto), oTEPAvéw (corono), Znudw (castigo), xpuodw (indoro). 


Osservazioni. 


8 244, 1° I temi monossillabi in -e non ammettono altra contrazione 
che quella in er. Le sillabe che, contratte secondo le regole generali, da- 
rebbero altro suono che l'e, non si contraggono mai: 

‘Tema me (pres. mrAéw navigo, inf. mAeîv tema puro qtràu ($ 248). 
méerg atieîg ma qmàéw 
Téer mieî >» miéovor 
EtÀeec Emieg >» ETÀCOv . 
Eccezione fa déw (lego), che ha tò dodv (déov), dodua: ed altre forme, 


per distinguerlo da déw (ho bisogno), deî (conviene), tò déov (il dovere). 


2° Alcuni temi in a danno la preferenza all’n, che sostituiscono all’a 
che dovrebbe nascere dalla contrazione; Za-w (vivo), Zò, Ziic, Zi, Zate, 
Zfjv; mervd-w (ho fame), memfiv; diyd-w (ho sete), diyfiv, ed ancora xvd-w 
(gratto), cud-w (sfrego), ywd-w (raschio), e xpdouar (uso). 


3° frrò-w (ho freddo) ha talvolta w e w invece diou e or: inf. frràv, 


ottativo firunv. 

40 Una contrazione particolare ha il verbo Xoiw (lavo); il dittongo ov 
fa scomparire la vocale tematica : è-Xou per è-Xou-e, \od-uar per \où-0- 
poi, ecc. La prima persona sing. pres. ind. oî-o-uar (opino) si contrae 
spesso in oî-pat, e l'imperf. ©-6-unv in d-unv. i 

Soltanto presso i poeti si trova ceduar (anche coùpar), per cevoua (mi 
affretto), imp. coò, covodw, coùobe. 


D. Differenza del tema del presente dal tema verbale. 


$ 245. Tema verbale chiamiamo quella forma fondamentale 
del verbo, dalla cui unione con le desinenze delle persone, 
dei tempi, dei modi, degl'infinitivi e dei participi si spiegano 
tutte le forme del verbo, osservate che siano le leggi della 
fonologia: Xu pres. X\6w, perf. \ÉXuxa, fut. \jow; tiRa pres. tiudw, 
perf. teriunxa, fut. tunow. 


Mediante suffissi nominali ($ 340) si formano dal tema verbale anche 
dei nomi: \ù-c1-g (riscatto), Au-Thp (chi riscatta), Aù-Tpo-v (prezzo del 
riscatto); tiun-01-g (stima), tiun-Tn-c (censore). 

Se il tema verbale non può essere più derivato da un altro 
più semplice, dicesi radice p. es. Xu; ed un verbo formato 


da essa verbo radicale: p. es. Mw; se il tema verbale invece 


‘apòwor(v) contr. dpodarv), dniborev dnidwev (distruggerebbero). Per: 


lo più da per altro luogo la contrazione: fouvodpar (supplico). Per cdw 
— ved. $ 314 D. 
In da fodoto talora o sì muta in e, e si contrae col seguente o in eu: 
èbixateuv = att. édixafovv (stimava giusto). me. 
8 244 D, 20 Erodoto ha xp@tar per xpîira:. Om. 0f-0001 (succhiare, 
mungere: per 0deodar. 
40 Om. 3 sing. imperf. Ade (per MoFe, $ 35 nota) = Node, Èiove. 





E, 


Ù 
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è di già tema nominale formato mediante un suffisso nomi- 
nale, esso si chiama derivato: mua- che nel medesimo tempo 
è tema nominale di miu (onore), formato dalla radice nr me- 
diante il suffisso nominale ua - ed il verbo da lui formato 
è un verbo derivato: tudw. 


Le radici, meno poche SCCASTONE, sono monosillabe, î temi derivati 
hanno due o più sillabe. 


$ 246. Il tema verbale non è sempre uguale al tema del 


.presente: ma bene di frequente quest’ultimo è un amplia- 


mento di quello: pres. Xetm-w (lascio), \eir tema del pres., 
Xit tema verb. (aoristo è\irov). Tali rinforzamenti si chia- 
mano ampliamenti del presente, il tema verbale spoglio di 
tale ampliamento dicesi tema verbale puro. 


Nota. Quando il tema del presente è diverso dal tema verbale, i 
somi di regola si formano da questo e non da quello: tema verb. put, 
del pres. PEUT, sostantivo gur-î (fug-2), agg. gur-d(d)-c (fuggiasco). 

Secondo il rapporto fra il tema del presente ed il tema 
puro verbale distinguiamo innanzi tutto quattro classi di 
verbi con alcune suddivisioni. 

$ 247. 1° Prima Classe (non ampliata). 

Il tema del presente è uguale al tema verbale. 

A questa classe appartengono specialmente tutti i verbi 
puri (cioè verbi il cui tema esce in vocale) meno pochi in 
-ew di cui al $ 248; e molti degli 2mpur? (cioè verbi il cui 
tema esce in consonante), come: tiud-w (onoro), dovib-w 
(servo), raded-w (eduro), \5-w (sciolgo), ti-w (onoro); àpx-w 
(comando), &y-w (conduco), Méy-w (dico). i 

$ 248. 2° Seconda Classe (Classe con allungamento). . 

La vocale radicale si allunga nel tema del presente. Il 
prolungamento è l'organico ($ 40, 1). 

Vi apppartengono molti verbi il cui fema esce in una mute 
e che hanno nel BEER: un dittongo ovvero una vocale 
lunga, come: 

Pevy-w (fuggo) tema puro gpùr (guri fuga) 
Xeim-w (abbandono) » \irr (806 È aTTOV di 
i \ i seed 


$ 248 D. A questa classe appartiene in Omero cevw (affretto) dal 
tema cu. | 


Curtiva: Gramm. Greca 3 


98 8249 - 
teio-w (persuado) tema puro rid (mà-avò-g persuasivo) 
TOK-W (fondo) — » TàK (aor. pass. étaxnv $-295) 
Tpip-w (strofino) » TpiB (aor. pass. étpiBnv $ 295) 
ed inoltre sei verbi in ew, cioè: 


m\éw (navigo) tema puro riu 


nvéw (spiro) » TVU 
véw (nuoto) » vu 
péw (scorro) » fu 
0éw (corro) » 5 0u 
Xxéw (verso) » Xu 


Nota. Questi temi allungano l’u in ev; poi, innanzi a vocale (confr. 
835 D. 2), eu passò in eF e finalmente il digamma sparì del tutto: màw, 
mieuw, mieFw, Tmiéw. Il dittongo apparisce intatto nei sostantivi TVEÙ-U0! 
(alito), fèò-ua (corrente), confr. 8 260, 2. | 


$ 249. 3° Terza Classe (Classe con t). 

Il tema verbale diventa tema del presente mediante 
l'aggiunta di un ©. se | 

Vi appartengono soltanto verbi il cui tema esce in Zabiale 
come: OE | 
tumTw (batto) il cui tema puro è tut (tiTog colpo, impronta) 
BAGTTWw (danneggio) » B\af (BAGBN danno) 
BamTw (tuffo) » Ba@ (Bàon immersione) 
ed inoltre con raddolcimento dell'e in 1 (confr. Yo $ 315): 
tixtw (partorisco) il cui tema puro è tex (tékog fanciullo). 

La consonante finale del tema puro chiamasi, in questa 
e-nella classe seguente, carattere. Per i mutamenti fonetici 
che subisce vedi il $ 45. 

Altri esempi: xémtw (taglio) tema kot, xAETTTW (rubo) tema kXem, 


xpùttw (nascondo) tema kpu@ 0 kpuf,; @dttw (sotterro) tema tap 
(confr. $ 54 c). 


\ 
$ 250. 4° Quarta Classe (Classé con 1). 
| ,AVel presente il tema verbale riceve 1 (confr. fug-i-0 dal 
tema puro fug). Quest'aggiunta dà luogo ai vari mutamenti 
e trasposizioni dell’, di cui si occupano i $ 55-58, cioè: 


$ 249 D. Il tema fXag ha in Omero un presente secondo la classe 
prima: BAdperar. 

È 250 D. I temi dei presenti f{udoow (sferzo), Mocoua (supplico), xo- 

pùoow (armo), in Erodoto dpdocw (tocco) escono in dentale (A1T, Kopu@), 

ln Omero Èvicow (rimprovero), anche èvimtw, ha il tema irregolare è vit. 


$ 253 | 99 
a) Le gutturali x, y,x passano a formare coll il gruppo, 


oo (nell’attico moderno tt) ($ 97): 
quikocw (cuardo) invece di quAakxiw, tema puro quiax (qu. 


XMax guardia) : 


.- thoow (ordino) » TOYLW » Tar (tavòg. 
ba ordinatore) 
Tapéocw (confondo) » TAPaXxww  » Tapayx (ta- 


pay confusione) 


Altri esempi: éMoow (x) (giro), Knpiocw (x) (oc mTinoow (tem. 
miny e miar, aor. èézemAaynv, $ 295), mTACOCW (mi rannicchio), tem. mTàk, 
nrpaoow (Y) (faccio, agisco), ogdrtw (1) (immolo), èpigow (x) (scavo). 
Nota. I preseuti dpuòTtw (adatto), tAoow (spargo), rAdocw (formo), 
Bpdocw :bullo), épéoow (remigo), mticcw (io pesto), BAitTw (smelo) hanno 
una dentale per carattere. — méocw (cuoco) ha un tema irregolare re mr. 


. $ 251. 5) d, e più rado vy, uniti ad 1 mutansi in Z (8 98}: 
€&opar (siedo) invece di édiouar tema puro éò (éb-oc seggio) 

” . [lat. sedes] 
xpaZw (grido) » Kpayuw » Kpayr 


‘Altri esempi : ppéZw (è) (dico), &Zw (è) (odore), cyfZw (6) ‘fanda).. . 

Nota. ]* I temi del preseute in Z, che indicano un suono, hanno a 

Sano un tema verbale in Y: otevaZWw (sospiro), oiuwZw (lamentò, sost. 

OIUWY-N).; : i Sr 
2° Inoltre otéZw (stillo), atiZw (pungo) (confr. lat. in-stig-0), pa- 

oTIZw (sferzo), otnpiZw (fermo). 

“3° Tema puro in Yf hanno xAdZw (risuono, xXGff-f. suono), rAdZw 

(svio), caAtmiZw (trombetto). | 
4° vizw (lavo) ha irregolarmente il tema v1B. 


$ 252. c) XY con 1 dà M ($ 56): 
BaANMw (getto) invece di BaMiw tema puro Bal (BéX-0g dardo) 
GMouai (salto) » GMouar >» di [lat. s2/-2-0] 
TiMw (pelo) » = TIÙW » TÀ. 


Altri esempi: 6dMw (fiorisco), tAMw (vibro), ogéiiw (fo cadere), 
èrréXw (aununzio), oTéMw (invio). 


$ 253. d) vep trasportano li nella sillaba radicale ($ 95) i 


î) 


251 D. In tutti i dialetti i verbi che escono nel pres. in -Zw, hanno. 
più di frequente per carattere una gutturale: così in. Omero diarmdZw 
(conquisto), daizw divido:, uepunpiZw - volgo e rivolgo in mente), toAepiZw 
(combatto, otuR@eEMIZw (batto) ed altri. 

8 253. Nel dial. omer. l’ s'unisce immediatamente ai temi verbali che 
escono in vocale: da-iw (ardo) tema da, paiopa (aspiro) tema pa, vaiu 
(abito) tema va. - 

Lo stesso dialetto ha anche dè@éMiw eguale nel significato all’attico 
‘ dpeilw, ma invece di ÈXiw (classe 4, c) dal tema è X che s’aspetterebbe, 
usa elAyw (striugo). 


i OE 


100 | 8 204 — 

teivw (tendo) invece di teviw tema puro tev [lat. tendo] (t6v- 

o-g tensione) 

@PAeipw (guasto) » mm pdepw. >» @OEp (QI0pd rovina) 

qaivw (mostro, apparisco) invece di gaviw, tema puro gav 

(d-gav-g invisibile). 

Altri esempi: uafvoua: (impazzo), afpw (alzo), oreipw (semino), &retpus* 
(raccolgo), èrelpw (sveglio). 

Nota. Se la sillaba radicale ha per vocale 1 oppure v, questa si al- 
lunga in causa dell" che dovrebbe entrare nella sillaba radicale: xptvw 
(discerno, giudico) da xpiv-tw, cùpw (trascino) da ovp-1w. 

Un tema in } segue la stessa formazione, cioò è@eA pres. èpefiw (sono 
debitore) invece di òèpertw per distinguerlo da òpéAiw (accresco) che ha 
eguale tema. 

. L” s'unisce immediatamente ai temi xau e xAav (confr. xadua vampa, 
xAaucodpa piangerò), ma uv (F) va perduto ($ 35, nota): xa-iw (brucio), 
xial-w (piango). Forme secondarie attiche sono: xdw, x\dw. (835, nota). 


VB. Le altre classi dei verbi meno comnni seguono poi. 


ZI. Il tema dell’aoristo forte. 


$ 254. Dal tema dell’aoristo forte si forma l’aoristo forte dél- 
l'attivo e del medio (detto prima aoristo secondo). Il tema 
dell’aoristo forte non è punto diverso dal puro tema verbale 
meno i pochi casi accennati nel $ 257. 


Pres. Aelm-w (lascio) 





TUmT-w (percuoto) | BdAi-w (getto) 
Ù BaA 


Temà Xin TUT 
Attivo: 
Aor. E-Xir-o-v (lasciai) | &-rTUm-0-v (percossi)| &-Bà\-o-v (gettai) 
Ind. «E-AUIT-E-G E-TUT-E-G E-Ba)-e-c 
| ecc. come gli imperfetti ENermov, -EtUTTTOv, EpaXXov. 
-f Ma-w TÙT-W Bai-w 
Cong. Ma-n-S | TÙT-N-S BAA-n-S 
ecc. come i congiuntivi del presente Xelrw, tÙmTwWw, BAAMUW., 
Ott Mar-01-1t | TÙT-01-pt BAi-c1-ut 
i Mar-01-G TÙT-01-G BAÀ-01-e 
| ecc. come- gli ottativi del presente Xe{mom, TÙmromi, PAX. 
“ac M-m-e (lascia) | TÙT-€ (percuoti) Bai-e (getta) 
| Pol darr-é-TWw TUIT-È-TU) Bar-é-Tw 
ecc. come gli imperativi del presente Xeîre, tUrtte, RAME. 
«Inf. Areîv (lasciare) | rumeîv (percuotere) | RaXeîv (gettare) 


Part. \am-wWy, Mirr-000a, Arr- 
6v, gen. Mumr-dvtog (chi 
lasciò) 


TUT-UWVv, TUT-000a, 
Tut-dv, gen. TUT-Òv- 
tog (chi percosse) 


Bai-wyv, fai-00da, 
Bar-6év, gen. faA-bve 
toc (chi gettà). 
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Medio: 
; è-\arr-ò-unv è-TuT-ò-unv è-BaX-6-unv 
Indie. è-Mrr-0u è-TUT-0V | è-BA\-ou 
ecc. come gli imperfetti tAerrbuny, ètumtéunv, épaMibunv. 
Mr-w- pat TÙT-W-uar - BAX-w-uar 
Cong. Mr-n TÙT-N BdA-n 
ecc. come i congiuntivi del presente XMeimwpar, TÙTTWÌ.AI, BAX\WLICK, 
Mar-o{-unv TUT-0i-UNv . BaX-ot-unv 
Ott. Mrr-01-0 | TÙT-01-0 | BAA-01-0 
ecc. come gli ottativi del presente Xerrroiunv, Tumtolunv, BaMolunv. 
iis \irt-0D | TUT-0Ò Bai-c0d 
Pb Marr-É-00w TUTT-É-00w BaX-é-08w 
ecc. come gli imperativi del presente Xe{mov, TUmtOv, BAXNOL. 
Inf. AMm-é-00 | tum-È-00nx | BaX-é-00ar 


Part. )um-6-uevo-c, n, o-v | tum-6-uevo-c, n, 0-v | pai-6-uevo-c, n, o-v 


$ 255. 1° La essione del tema dell’aoristo forte differisce 
da quella del tema del presente (pres. e imperf.) soltanto 
nell'accentuazione delle seguenti forme: l’inf. att. è perispo- 
meno (\ireîv), l’inf. med. parossitorio (Mmmégga:), il part. att. 
ha l’accento sull’ o, w, ed ov (AMimwy, Arodca, Mindy), e la 
seconda pers. sing. imper. med. è perispomena (Airoî). 

2° L'aoristo medio non ha nel medesimo tempo signi- 

ficato passivo come il pres. medio, quindi èfaXbunv significa: 
gettai per me, non già: fui gettato. 

Sull'aumento dell’indicativo vedi $ 234-242. 

$ 256. L’aoristo forte può formarsi soltanto da quei verbi 
il cui tema del presente differisce dal puro tema verbale, 
quindi giammai dai verbi della classe prima (non ampliata) 
($ 247); tuttavia è in uso anche di pochi verbi delle altre 


a cd in generale quasi esclusivamente dî verdi radicali 
245). | È : 


255. D. 1° Valgono per l’aor. forte tutte le proprietà indicate nel | 
s D: 2* sing. cong. fainoga, 3* sing. faina: ecc. "ia 
ra aoristo att. esce presso Omero anche in éeiv invece che in eîv . 
(Baréerv). 
2° Le forme dell’aor. med. dei temi xta ($ 316, 4), BAN ($316, 19), 
oùta ($ 316, 20), hanno per eccezione significato passivo. 
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‘Nota. I soli aoristi forti di verbi della classe seconda, terza e quarta 
‘ di uso frequente nella prosa attica sono: ÈBarov, éhirov, ETeKov (TikTw, 
partorisco , épurov (pevrw, fuggo), Uperov (utinam, dipei\w, devo). Ag- 
giungasi dal tem. di (pres. GAM\oua, salto) l’inf, aor. med. &Xéogai, part. 
dAi6uevog. Gli aoristi dei verbi delle altre classi si trovano nei $$ 321-327. 
$ 257. In pochi verbi il tema dell’aor. forte differisce dal tema verbale 
puro, cioè l’aor. forte ba talvolta invece di e radicale è; così tpén-w 
(volgo', può formare l’aoristo forte quantunque appartenga alla prima 
classe: é-Tpùrm-0-v, (imperf. è-tpem-o-v), è-Tpùrm-6-unv. Formasi in modo 
speciale da rpwr-w (rodo) l’aor. è-Tpày-0-v. I poeti hanno da rxretvw 
l’aor. forte èxtàvov. — Il tema met (métouar volo) forma l’aoristo forte 
del medio con sincope ($ 61 c): èmr-6-unv inf. mtéoda: — Similmente il 
tema èrep (èretpw sveglio) forma il participio aor.. med. èypéuevoc. — 
&y-w (conduco) appartenente alla ]* classe forma il tema dell’aoristo rad- 
doppiando il tema verbale dy-ay, donde ind. fj{-ùdy-0-v cong. àY-dy-w inf, 
ày-ay-eîv. part. draywyv. 
» Nota. Per gli aoristi de’ verbi diw e puw (cl. 12) vedi $ 316, 16, e 17. 


III. Tema del futuro. 


$ 258. Dal tema del futuro sì forma il futuro attivo e medio. © 





Prima forma ni: Seconda forma 
i | (futuro sigmatico) (futuro secondo ovv. contratto) 
Presente | X\dw tema XU pres. paivw (mostro) tema piv 
tema del fut. \Uo | tema del fut. qùve È 
Attivo 
Indicat. | \vo-w (scioglierò) qave-w, © (mostrerò) 
Mbo-erc ecc. Pivé-ec, eîc ecc. 
«come il pres. AÙw come il pres. mowù 
Ottativo | \4o-o01-ut pave-oinv, oinv 
Infinito | Aùo-ew qavé-etv, Ev 
Particip.| M. Xvo-wy gave-wy, dv 
‘| F. XUo-0voa qavé-ovoa, 00da 
N. \M0g-ov gavé-ov, 0Òv 
Gen. Auo-ovTog . gavé-ovToc, 00vTOGg 
Medio. 
Indicat. | Abo-o-ua1 (scioglierò per me) | pavé-oua, o0 par (apparirò) 
° come il pres. \dopai come il pres. rrorodua 
o Ottativo \vo-of-unv PE | guve-ol-unv, oiunv. 
ar + Infinito | \bo-e-00ar qavé-e-0da1, eis dar 


| -Particip.| Avo-6-uevo-c, n, 0-v «| qave-d-uevo-c, odpuevoc, n, ov. 


.  $ 257 D. lo Nel dial. omerico molti temi in p formano l’aor. forte con 
.,  metatesi ($ 59) ecolla mutazione di e in a: dépk-o-uar (veggo) è-dpdk-o-v, 
mépo-w (distruggo) Etpào-o0-v. 
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$ 259. Il tema del futuro si inflette precisamente come 
quello del presente, seguendo il futuro sigmatico la flessione 
del presente comune, ed il contratto quella del presente 
contratto dei temi in e ($ 231, 232 e 248). Il futuro non 
ha nè congiuntivo nè imperativo. di o 

$ 260. 1° Il futuro sigmazico forma il tema del futuro. 
aggiungendo un o al tema verbale: Xv Nio. Tutti i temi 
che escono in vocale od in una muta, hanno sempre il fu- 
turo sigmatico. Colle gutturali il o forma & ($ 48), colle 
labiali y e le dentali che lo precedono spariscono ($ 49): 
àdy-w (conduco), fut. àz-w, 1pég-w (scrivo) fut. Ypay-w, dò w 
(canto) fut. do-ouar; otévd-w (2280) fut. omei-0w per otrevò-Gw 
(confr. $ 50). Per Opéyw, tema Tpegp, Giyw tema tup ed altri 
vedi il $ 54. 


. P*I verbi della seconda classe, ossia quella con allungamento ($ 248) 
hanno il tema ampliato anche nel futuro: Xeim-w, Xeiy-w; i sei verbi in 
-ew, citati nel $ 248, mostrano la forma ampliata chiaramente soltanto 
nel futuro: miéw, mAevcopar e xAat-w ($ 253) mostra il tema puro xXau, 
in x\avoopa:, xaiw xavow. — Per xéw confr. $ 265. 


%* Altri con sincope di e: &fp-e-to (egli si destò) dal tema èrep, 
part. dyp-6-uevor (raccolti), infinito dyep-é00a1 (pres. cl. 4, d, drcipw). 

3° Tutt'una serie di aoristi ha in Omero il raddoppiamento: è-mé 
Ppùòs-0-v (tema @ paò, pres. cl. 4, d ppéZw indico), té-mig-0-v (tema rio, 
pres. cl. 2 teidw persuado), part. te-mà)-wWv (pres. TAM w, cl. 4, c, vibro), aor. 
med. 3* sing. Te-Tdpm-e-To (TÉéPmT-0-uar mi rallegro), me-pid-é-009a1 inf. aor. 
(tema giò (cl. 2) peidouar risparmio). Voglionsi ancora notare gli aoristi: 
È-xé x[e]A-e-to (chiamò) da xéXopoan, È-rre-pv-o-v (uccisi, tema pev), Té-Tu-0-v 
(raggiunsi, tema Te), Te-Tay-Wv (prendente, tema Tav, lat. tango) àv- 
{m-Gr-0-v (rimproverai pres. èvintw) accanto ad èv-Évit-0-v, Tpuk-dx-0-v 
° (rattenni pres. épuxw) hanno il raddoppiamento nel corpo della parola. 
— Il raddoppiamento appartiene anche qui al tema temporale, come 
nel tema del perfetto ($ 273), e rimane quindi in tutti. modi, nell’in- 
finito e nel participio, L’indicativo può ammettere od anche tralasciare 
l'aumento innanzi al raddoppiamento ($ 234 D). 
- 4°Deltuttoirregolarisono gli aoristi omerici È-xparou-o-v da xparopéw 
(distolgo) e poet. è&-mrv-0-v da mrvéw (cado). 

5° Aoristi poet. isolati sono: è-mrop-0-v (diedi), al quale appartiene 
il perf. ré-mpwtar (è dato, destinato) (confr. 8 285), l’omerico è-Top-0-v 
(trafissi), $ 326 D. 44, gpdxe (risuonò), part. tag-Ww-v (attonito). Confr. il. 
perfetto téonma, $ 280 D. l I 

S 259 D. Sulla contrazione vedi $ 243, D. 
$ 260 D. Alcuni verbi che formano il tema dell’aoristo forte mediante. 

11 raddoppiamento ($ 257, D. 3), derivano da questo tema il futuro col- 
l’aggiungere al tema raddoppiato un e (confr. $ 326) che viene prolun- 
gato davanti al 0: mémoov, fut. memo@now; Tepidécdai, fut. TemidNoouar 
kexdpovto (xa!ipw mi rallegro), fut. xexaphow. 
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3° Per poter formare il futuro dei verbi della classe 
terza (con t) e della quarta (con 1) ($ 249 e segg.) bisogna 
cercare il tema puro: tittw (cl. 3) dal tema puro tur fut, 
TUww, puidoow tema puro guiax fut. puidzw; ppazw tema 
puro gpaò fnt. opiow. I verbi che escono nel presente in 
-do0w 0 -TTw, hanno quindi di: regola nel futuro -Zw, quelli 
che nel presente escono in -Zw, di regola nel fut. -cw. 


Formisi, secondo il fin qui detto, il futuro dei verbi alviogoua (parlo i in 
enimmi), éMicow (giro), xnpuoocw (annunzio), mpdocw (faccio), ocxizw 
(fendo), dicazw (giudico), érXZw (armo); ed il presente dei SAGaLA òputw, 
cdiw, Biàconar, \ovicopat. 

€ verbi con carattere dentale, che hanno -c00w, -tTw ($ 250, 
nota) nel pres., hanno naturalmente -ow nel futuro: mAdow 
(pres. tAdocw formo), apudow (pres. dipubttw adatto); all'in- 
contro i verbi col carattere y, che hanno -Zw nel presente 
($ 251, nota), formano il futuro in -Ew: otevdzw (pres OTE- 
vaZw sospiro), GTIZWw (pres. otTiZw pungo). 

$ 261. I temi in vocale hanno la vocale lunga avanti al o, 
cioè è mutasi in & se preceduta da €, 1, p ($ 41), altrimenti 
in n, ogni altra vocale breve passa nella lunga corrispon- 
dente: éd-w (lascio) tào-w, îd-ouar (sano) iA-Copo:, dpd-w 
(faccio) dpao-uò, ma tiud-w TIUNO-w, Bod-w (chiamo) fon-copat, 
Èfrud-w (consegno) èrfun-0w, moré-w Tomo-w, dovdb-w dou- 
Mo-w. 

Il tema xpa (xpaw do oracoli, xpaopar uso) ha per eccezione 
nel fut. l’n: xpiow, xpioouar, dkpodouai (odo) invece fa dxpod- 
Copa. Confr. l'a di y6pa, $ 115, d6péa, $ 180. 
| Peri futuri con vocale breve vedi $ 301. 

$ 262. Il futuro contratto forma il tema del futuro per 
l'aggiunta d'un e al tema verbale: gàv qave. Questa forma 
del futuro -hanno i temi in À, W, v, p. La vocale del tema è 
breve: véu-w (divido) fut. venò, duiv-w (respingo) dubvo@. I 


8 261 D. Il dialetto ion. ha n anche dopo e, 1,p: Tephoouar (tenterò). 
Il dialetto epico raddoppia talvolta S dopo vocale breve: aidéocoua (ai- 
déouar mi vergogno). — Dal $ 251 D, si spiegano i futuri omerici dAa- 
nédzw, TTOMEMIZw, OTUPEMEW derivati da forme del presente in Zu. 

8 262 D. L’e per lo più non si contrae nel dialetto ion.: gav-éw, dr- 
Yei-étouda. Per xteviò Oni. xTavéw e xtevéw. Con do sono formati in Omero: 
Gépoopar pres. 0époua: (mi rîiscaldo), xépow pres. keipw (rado) pipow pres. 
QUpw (mischio) PIERO pres. PIeipw, (rovino). 
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verbi della classe quarta ($ 252, 253) mostrano il tema puro : 
BAMw (getto) BàA®, qaivu gpavò, xteivw uoeido) KTEVÒ , 
PAEiIPw poepù, arfreriw àrrerà. 

Si formi il futuro di ogdAAw (fo cadere), oTtéXMw (spedisco), puaivouat 
(smanio), xeipw (rado), ed il presente (della classe quarta) di otepù, mor 
xidù, onuavò, nduvò. . 

Eccezioni: Itemi xe A (xéMw cl. 4, e, urto) eku p (xcupéw colgo) hanno 
la forma sigmatica: kéiow, xòpow. — Îl tema ‘dip, contratto da dep (poet. 
deipw, cl. 4/d, del resto aipw alzo) mantiene nel futuro lalunghezza: pù. 

Nota. Il fut. contratto è pr reina una derivazione del sigmatico: 
gavé-w derivò da PAv=e-0-W ($ 61, 6), in cui e è vocale tematica. 

$ 263. 1° Molti temi in e (pres. ew) elidono il o nel futuro e contrag- 
gono poi l’e ed a colla vocale tematica: TeAé-w (compio) TeXéo-w, Tedéw 
teiù, 3* sing. tereî, 1° plur. teXfouev TeEXOoDUev (come nel prest); 
anche xa\éw (chiamo) fut. e pres. (confr. $ 319, 5, 8); 

2° Così pure diversi in a ò (pres. aZw): BiBaZ-w (reco) BiBio-w, BiBdu, 
Bifàò, 2 sing. Ripac, 1* plur. fifhopuev BiB®uEv; 

3° A questi appartiene anche èidw éiù, 2° sing. ÈN Ac, 3* sing. èia, 
dal pres. irregolare , è\avvw (spingo, caccio); confr. $ 319, 24; 321, 2. 

I verbi in 1ò (pres. iZw) che hanno più di due sillabe aggiungono dopo 
il sigma ancora un e ed elidono poi il g, così che questo secondo e va 
contratto ‘colla vocale tematica: xouiZw (porto) fut. att. xouio-u (xop10 e-w 
xopi=é-w), xo ui-ù, 1* plur. kouéouev xo u10d pev; fut. med. Kxopiodpat; 
così anche €adiZw (siedo) fut. kad. 

Questa specie di futuro senza sigma, ma contratto, si chiama futuro. 
attico. Le forme regolari si usano non di rado scambievolmente con quelle 
détte attiche. —. 

8 264. Alcuni verbi ricevono dopo il o nel futuro ancora un e che si 
contrae colla vocale tematica: mvé-w (spiro, tema tvu) mvevaod-uar, TÀAé-w 
(navigo, tema mAu) mieucodpar accanto a mAevgouat, pevy-w (fuggo, tema 
QUY) pevzodua e .pevfouar. Questa specie di futuro con sigma e con- 
tratta, usata dagli attici soltanto in forma media con significato attivo, si 
chiama futuro dorico. 

$ 465. Pochi verbi formano il loro futuro senza alcuna caratteristica di 
tempo : xéw (verso) fut. att. xéw med. xéoua. Vedi ancora tra gli anomali 
édouar (mangierò) ($ 327, 4), mioua (beverò) ($ 321, 4). 

8 266. Il futuro medio ha generalmente valore medio, talora anche 
passivo e non di rado attivo, quest’ultimo specialmente in molti verbi che 
ìîndicano una attività del corpo: dòw {canto), dkovw (odo), atavtdw (in- 
contro), ètodavw (godo), Badizw (vado, Radio duai), Bodw (chiamo), yeidw - 
. (rido, d, conf. $ 301), ciuwzZw (gemo), mnddw (salto), orràw e aiwTtdw 
(taccio), omtouvdézw (emulo). A_loro s’aggiungono fiéw (vivo), ètarvéw 
(lodo, poet. èmarvéow); GavudZw (mi meraviglio). — Assai frequente è il 
futuro medio con significato attivo nei verbi irregolari $ 320 segg. 


8 263 D. I futuri in -aw nel dial. omerico seguono le regole del pre- 
sente ($ 243, D. a), quindi èi6w,éidgc, èida; dauda (pr. daudZw, domo). 

$ 265 D. L’omer. Beioua opp. féoua: (vivrò), affine a fidw (vivo), è pure . 
senza caratteristica del tempo. — Così pure àviw {compio}, tpùw (tiro), 
che sono insieme presenti e futuri (confr. $ £63). 
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IV. Tema dell’aoristo debole. 


$ 267. Dal tema dell’aoristo debole si forma l’aoristo debole 
dell'attivo e del medio (detto anteriormente primo). 





Pres. XU-w alvw | 
Tema Xu ema puro pàv 
l* Forma sigmatica 2° Forma suppletoria 
Tema dell’aor. primo \Uoà pnvà 
Attivo Medio Attivo Medio 


EXvoa. (sciolsi) è-X\vod-unv |È-puva (mostrai) |è-pnvd-unv 
(mi sciolsi) 





È-\voa-s È-XA00w È-Qunva-g è-Quvw 
. e È-\uoeE(v) è-\Uda-To E-puve(v) è-phva-To 
nd. 
è-\00a-Tov È-\U0a-0Bov |è-pnva-Tov è-prnva-0d0v 
è-\vod-TNnv è-Xvod-c0nv |t-pnvd-Tnv è-qunvda-00nv 
é-\Uga-uey è-X\uod-ueda |È-Qunva-puev è-pnvà-peda 
È-\U0a-TE è-\Uga-0d€ ‘è-pnva-te è-pnva-009e 
È-\vca-v è-Xboa-vto |È-pnva-v : Èè-Qunva-vTo 
C \jow \bow-uat Quvw Qpnvw-uat 
ONB-(Xvong Avon piivns uv 
ecc. come nel pres. att. e med. 
\ù-Gar-pui \ucci-unv  |Prnvar-pt pnvai-unv 
Aboca 0 Avoerag \Xùoai-o quvalr-g 0 pnverag |punvar-o 
Xùgar 0 Avcete(v) |Aucar-To pura 0 pumvete(v) |pnva-To 
Ott. /\Uoa:-Tov . \doa:-0dov | punvai-tov punva-sdov 
\uoai-TtNnv \ucai-cOnv | punvai-Tnv qnvai-canv 
Mioar-uev © \ucai-ueda | punvei-uev quval-ueda 
\ubgau-TE \ùga1r-00e QNVAL-TE + |punvar-00e 
Migar-ev o Miboer-aviAboai-vTo = |Quvar-ev o piver-av hva-vto 
\0gov (sciogli) |X00ar gfivov (mostra) Pfvor 
(sciogliti) 
\Uod-TW \vod-00w pnvà-tTw pnva-00w 
Vin {XUoa-Tov \ùga-0dov |puva-Tov gnva-000v 
P- ‘Avod-TwY \ugd-08wv  |pnvd-Twv pnvd-00wv 
\ùga-Te \boa-0de Qunva-Te qnva-00e 
\uod-vTtwYv 0 \vod-0dwv 0 |pnva-viwYv 0 qnva-00wv 0 
\Ucàa-TwoaYv \ugd-0dwdav pnva-Twoav qnvd-08woav 
Inf. A00a \boa-0da1 [Piva quva-0da1 è 


Part. \bodc, doa, av |Xuvcd-pevo-g, |pnvac, aoa, av |gnvà-uevo-c, n, 
Gen. Avoavt-ogl. n, o-v  Ipnvavt-og 0-V. 


$ 268. La vocale caratteristica per la flessione dell’aoristo 
debole è & che  mutasi in e nella terza sing. ind. att. e 





8 268 D. l° Il dialetto ionico generalmente non contrae le vocali nella 
seconda sing. ind. med. è\ùoe-0. 
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del resto rimane invariabile davanti alle desinenze delle 
persone ed alle indicazioni dei modi. — La l*sing. ind. att. 
ha perduta la desinenza personale v (confr. $ 1'73, 3 nota). 
— Nel congiuntivo l'a allungasi in w ed n, onde abbiamo) 
le desinenze delle forme corrispondenti del congiuntivo pre-| 
sente. — Nella 2° e 3* sing. e 3* plur. dell’oftazivo attivo 
si usano più le forme con ei di quelle con a: Miceras, 
Avcere(v), Nicerav. — Nella 2° sing. dell’împerazivo attivo si 
aggiunge v e l’a mutasi in 0: Moo-v; nella 2° sing. del- 
l'imperativo medio aggiungesi 1, e quindi abbiamo, perchè 
preceduto da a, a. Nella 2* sing. ind. med. il o va perduto. 
come nel tema del presente e futuro: èilcw da è-Xica(0)o 
(68 

Nota 1*. Tre forme dell’aoristo debole sono uguali tra 
loro, cioè la 8* sing. ott. att., l’inf att. e la 2* sing. imper. med.: 
unica differenza fa l’accento: infatti aa valendo per lungo 
nell’ottativo ($ 229) nascono dei parossitoni: XJ, fpayar 
(rpà@pw scrivo), radevcar (Tardevw educo); l’infinitivo ha l'ac- 
cento sulla penultima sillaba: X00a:, madedcai, Yphywar; e fi- 
nalmente la 2* imp. med. del sing. pone l'accento, quando 
sia possibile, sull'antipenultima: maidevoar, 0001, yphyar. 

Nota 2*. La 2* sing. imper. att. dell’aor. debole esce 
egualmente come il neutro del part. fut.: \00ov, ma si di- 
stingue però nei temi verbali di più sillabe per l'accento: 
maidevcov, e invece il neutr. part. fut. raidedoov ($ 229). 

$ 269. Z tema dell'aoristo sigmatico si distingue dal tema 

del futuro soltanto per l'aggiunta della vocale fematica a: 


2° Le vocali nel dual. e plur. del congiuntivo sono spesso Brevi 
presso Omero: èépdogouev = att. èpdowuev da épuw (tiro). Confr. $ 233 D. 

3° Alcuni aoristi in Omero ®anno o ed e invece di a: îzov (venni),. 
Trec, éBhoeTOo (da Baivw vado), duceto (tramontò, da dUuw) &zovto {con- 
dussero, dyw); così pure gli imperativi Spoeo od Spoev (alzati), dzere 
(portate), oîce (porta), \éZeo (coricati), meXdooetov = Tmeidoatov (meXAZW 
avvicino). 

8 269 D. &qpuoocw (attingo) ha in Omero il fut. àpviw, ma l’aor. dpuoca. 
— Forme anomale senza o sono in Omero: Èyxeva pres. xéw (verso); Èkna, 
cong. l* piur. xMouev oppure xeiopev, imperf. xfjov 0 Keîov, inf. kia 0. 
keîar, pres. xaiy (Brucio) tema au (att. ékavoa); Eoceva pres. gcedw 
(caccio); gli inf. dAevdaoAar oppure &Aéacgar (evitare, fuggire), dbatéacaar 
(Batéoua:, divido). L’aoristo di Xodw (lavo), per via dell’inserzione &’un 
€, © passaggio ‘dì v in F ($ 35, D, 2) è \6F-e00a (A6enca) e così dal tema 
àF (pres. iavw, dormo, $ 327, D, 17), "déca cioè dF-e-va accanto ad doa.. 
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Mo Noa, pay Yvpaya, quia puiata. Vedi quindi per i mu- 
tamenti delle vocali e consonanti avanti o i $$ 260, 261. — 
Al futuro irregolare yéw ($ 265) risponde l’aoristo èxea (confr. 
omer. éxeva). Vedi gli anomali eîra (dissi) e fiverxa (portai) 
($ 327, 12 e 13). 
$ 270. I temi in À, 4, v, p,i quali formano il loro futuro 
senza 0, elidono questa consonante anche nell’aor. debole, 
e così nasce la forma suppletoria ossia quella con il pro- 
lungamento di compenso, vale a dire, la vocale radicale si 
allunga per compensare la perdita del o eliso. In tal caso:. 
è dopo 1 e p diventa a: Pr. tepaivw (penetro) (cl. 4, d) 
tema repav fut. tepàvò aor. è-mépdva 


RSI — ($41) 
» negli altri casi ». n: Pr. gpaivw (cl. 4, d) 
tema gpav fut. pàvò aor. è-pnva 
E (> ev: Pr. drréMmw (annunzio) (cl. 4, c) 
tema drei fut. &rrerò aor. frrena 
Pr. véuw (divido) (cl. 1.) 
tema veyu fut. veuòù aor. È-verua 
i » t: Pr. xpivw (giudico) (cl. 4, dî) 
tema xpiv fut.xpivò aor. È-xpiva 
» ©: Pr. duovw (respingo) (cl. 4, d) 
tema àuvv fut. duòvò aor. fuuva. 


Nota. I temi àp (aipw alzo) ed d X (GMoyuar salto) hanno nell’ind. n, 
e ciò in causa dell’aumeuto : fipa, NAdunv, ma nelle altre forme d: èdpag, 
àiduevoc. 

Not. 2. Pochi verbi hanno dovunque & invece di n, come îoyaivw (as- 
sottiglio), xepdaivw. (guadagno), òpyaivw (irrito), remaivw (maturo), on- 
paivw (segno) ha éonudiva ed anche èonunva; kafaipw (pulisco) èxd0npa 
ed èkd0apa. Invece n e non Gcome vorrebbe il p precedente ha: terpaivw 
(foro) èretpnva. 3 


ct 


Aoristi difettivi poetici sono elca (p6a)); inf. omerico Eocai, part. efoac 
ed &go0as (dvécac), terza sing. med. ééocarto. — Sul raddoppiamento del 
o vedi $ 261 D. e Kkat-dv-é-Bpoza (tema fpox sorbire) part. dell’aor. pass. 
OVE Ro, aa sr i . l 

-$ 270 D. lo Il dial. omerico forma l’aoristo con o anche di diversi temi 
. in A, uu. v, p: &\oa da ew (spingo), il difett. àmdepoa (strappai via). 
*.' »2% Nel dial. eolico go vien assimilato a A, u, v, p che lo precedono: 
un esempio ne dà Omero in Wbgpei-X\a da wpei-ca == att. opera, pres. 
òpériw (accresco). Nel dialetto ionico l’n si trova come allungamento 
dellja anche dopo 1 e p: eù@pfivar pres. eòppaivw (rallegro), Aemvag (E- 
rodoto Aenvas), Aetaivw (io liscio). 
3° Del tutto irregolare è l'aumento dell’aoristo omerico fepa pres. 
elpw (infilzo, schiero); confr. $ 275 D. 2. 2 5 
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$ 271. L’aoristo debole è l'unica forma d'aoristo possibile 
per quei verbi che, secondo il $ 256, non possono formare 
il forte, quiudi per tutti i verbi derivati ed i verbi della 
prima classe (per le eccezioni vedi $ 257). Ma anche verbi 
radicali della seconda, terza e quarta classe hanno l’aoristo 
debole, ad eccezione dei pochi citati nel $ 256. Del verbo 
rpénw (io volgo) si usa nella prosa attica Erpeya, nel med. 
si trova nella prosa èrpamgunv (mi volsi) ed èrpeydunv (volsi 
da me, misi in fuga), anche èXewpa si trova più tardi oltre . 
ad è\urov. Per le altre classi confrontinsi i $$ 321-327. 
L’aor. debole med. ha come il forte soltanto valore medio 
ma mat passivo ($ 477 ss.). | 
V. Tema del perfetto. 
$ 272. Dal tema del perfetto si forma il perfetto ed il 
piuccheperfetto dell'attivo e del ‘medio, nonchè il futuro 
terzo (futurum ezactum) usato soltanto nella forma media. 


I. Attivo. 


Ares Xù-w * alv-w 
ema Àu ema i 
Tema del perf. XeXu Meda 
Perfetto I. Forma Perfetto II. Forma 
debole. forte. 
Xé-XU-x-a (ho sciolto TEMNvY-a 
ME-Au-Kk-0-G : ia a spparso 
XE-u-K-€(v) | toner) | 
Ind. Xe-Xù-K-a-TOv : | mre-pNvea-tov 
Xe-X-Kk-a-Tov | TTE-PNV-A=TOV - 
Ne-Xù-x-a-uev Te-Piv-a-pev 
Xe-\d-x-a-Te TE-PNV-A-TE 
Me-XU-k-G-0t(V) ITE-PNV-d-0t(v) 
NE-X bk 
Cong. { Te-pivw 
n ME-Xù-x-n= TE-PNv-Ng 


ecc. come nel cong. pres. (£ 239 
O ti. ai o XeXuxoinv | vili 1 sa tepnvolnv \ 
ecc. come nell’ott. pres. ($ 239) : 


Imp. AeAu-ke (abbi sciolto) | mé-pnve (sia apparso) 
ecc. come nell’imp. pres. ($ 232) 
I nf. ia (aver sciolto) | me-pnv-évar (essere apparso}. 
: art Ne-Xu-x-g (chi TI me-gnv-Wwc (chi è apparso) 
scio i 
Part. (fem. "AeMu-x-uîa Te-pnv-vuîa : 
neutr. Xe-\u-x-6c TE-PNv-dc SA 


gen. dt 9 TE=PNWOT-06 


) 
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Piuccheperfetto — 
E-Xe-Xb-x-et-v (avevo sciolto) | È-Te-pfv-ei-v (era apparso) 
E-XeXU-x-et=c l È-1TE-PNv-E1-S 0; 
E-\e-\U-K-E1 è-Tte-pnv-er 
&-Me-X\ù-k-€t=-TOV È-me-Qunv-erTov 
È-Xe-Au-x-El-TNnv è-mre-pnv=-ei-TNv 
È-\e-XU-K-E1- Ev È-TTE-PNV-EL-uev 
È-NE-XU-K-E1-TE È-TTE-Pnvet-Te 


è&-Ne-Au-x-e-Gav 0 ieAUkedav| è-Te-prv-e-cav 0 Èrepnverdav 


II. Medio e Passivo. 
Perfetto 











ì [iosa (mi sono sciolto o Xe-X\ù-ueda 
Ind sono stato sciolto | . 
* | A€u-0dal Xé-\u-00ov Me-iu-09e . 
Xé-Xu-Tal NÉ-Xu-080v Mé-Xu-vTal. 
Cong. Ae-Aupévos, d, fic, fl, ecc. ($ 315) 
Utt, Xe-iu-uévog elnv, einc, ein, ecc. ($ 315) 
tai MEe-Xu-00 |, Xé-iu-00ov Aé-Au-00e 
Imp. { Xe-Xù-00w Xe-\ù-o0wyw Xe-XU-00wv 0 
i \e-iu-00wdayv 
Inf. Xe-X\ù-00ar 
Part. Ae-iv-uévo-c, n, 0-v 
| Piuccheperfetto 
-< Ind. èAe-M-yunv (miera sciolto o è-Xe-X1b-ueda , 
era stato sciolto). : i 
ÈXE-\v-00 È\é-\u-090v è-ME-Au-00e 
EE) v-T0 i ÈXe-\U-00nv è-Xé-)u-vTo 


Futurum exactum o futuro terso 


Xe-X\bo-o-uar sarò sciolto 
Xe-\6-0-n, ecc. come nel fut. med. ($ 253)” 
Ott. Ae-Au-goi-unv | Inf. Xe-X60-e-09ar | Part. Xe-Xvo-6-uevo-c. 


$ 273. Il carattere essenziale del tema del perfetto è il 
raddoppiamento (confe. mé-mmy-a ed il lat. pe-pig-t). 

Il raddoppiamento appartiene al ema del perfetto e quindi 
rimane ‘22 tulli 1 modi, infinitivi e participi, il che non 
 suecede dell'aumento (confr. $ 257 D). 

“Il raddoppiamento dei verbi che cominciano da consonazte 





1 


._ $ 273 D. Nel dialetto epico il raddoppiamento non può mancare come 
succede dell’auziiento. Eccezione fa dér-ua, 3* plur. déx-a-rar, anche dé- 

dersytar (aspetto accolgo) part. de-dey-uévog dal pres. déx-o-uar (conti. 
$ 316, 34. — Nell’ion. mod. alcuni perf., che cominciano da vocale, per- 
ono l’allungamento. : | 


N 
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consiste nel premettere al tema la consonante iniziale dello 
stesso accompagnata dalla yocale e: tema Xu, tema del perf. 
Nedu, l* sine. perf. ind. att. Xé-Xu-xa. 
$ 274. Si noti peraltro quantò segue: 
1° Un'aspirata, iniziale del tema, viene nel raddoppia- 
mento sostitnita dalla tenue corrispondente, e ciò secondo il 
$ 53, 5, a: tema xwpe (xwpù cedo) xe-xwpn-xa; tema du (8Uw 
sacrifico) té-Gu-ka; tema goveu (povevw, uccido) me-péveu-xa. 
2° Di due consonanti iniziali non si ripete che la prima 


ed anche questa soltanto quando sia una muta sezuita da À, 


u, v, 0p: tema dpa (dpùò, faccio) dé-dbpa-ka; tema minpo (TÀn- 
pù, riempiono) te-mAfpw-pai, tema mvu (mvéw spiro) mé-mvev-ka. 

3° In ogni altro caso un tema che cominci da due con- 
sonanti 0 da consonante doppia premette € soltanto; tema 
oSTEPAVO (OTEPAv COrono) È- -STEPAVW- ko, tema Znte (ZnTò 
Cerco) é-Zitn-xe. 

4° I temi che cominciano da p hanno invece del rad- 
doppiamento €, dopo il quale si 0: il p: tema pi 
(firttw scaglio) ép-pip-a (confr. $ 62, $ 231). 


Eccezioni: Con yy, Y} e talvolta con RA il raddoppiamento ‘consiste 
soltanto in un e: tema Yvw é-yvw-xa (ho conos. lutu), tema BAGaGTE 
(Biaotùò germoglio) è-BAdotn-Ka. All'incontro i temi xra xtwua acqui- 
sto) e uva fanno xé-xtn-uar e ué-uvn-uor (mi ricordo me-min-i). Conf. 
TEmTWw-Ka (sono cadutu) e mé-mTa-uar (sono disteso; ($ 319, 3; 327, 15). 

In ei-\np-a (ho preso, $ 322, 25), ei-Anx-a (ho 8 322, "27, cl 
Xox-a (Aéyw raccqggo), BieirAey-Mar (dia\éyouar converso, invece XÉ\exTar, 
è detto), ei-pn-xa (ho detto, 8 327, 13) abbiamo invece del raddoppia- 
mento ei, e con ispirito aspro anche in cl-pap- tai (è destinato, tema pe p). 


$ 275. I verbi che cominciano da vocale la allungano come 
nell’aumento temporale ($ 235): tema 6p90 (698 innalzo) 
Updw-xa. I verbi citati nel $ 235 e 236 hanno qui pure er: 
dunque imperf. efpioxov, perf. ebpnka, imperf. efMiodovy, perf. , 
med. éiXrfuoi, imperf. eipraZbunv, perf. etpracpar. 


Così pure si trovano qui le particolarità annoverato nel g 237 : 
èwwnuoai, éaya (orig. FeFaral, ééiwxa, éwpaxa, avewxa, inoltre toixa {(sem-: 
(0° ars ix (pres. non usato $ 317, 7) ed eiw0a (sono uso) dal tema sd 
orig. Fed $ 


$ 274 D. Omero ha pieno. dsc in fe-putw-uévo=g (imbrattatò), 
benchè cominci da p; all’incontro seguono le leggi dei verbi con'p iui- 
ziale anche i perfetti Éu-uop-a pres. ueipoua:, cl. 4, d ottengo) ed Éo-0Ù- 
pai (pres. cevw, cl. 2, affretto) invece di uéuopa, céovpar), E-xtnpoal ion. i 
per xéxtnuat. 

$ 275 D. Omero usa el4w9da ed anche è-w0a, Erodoto solo Ewa ; dali 
tema èArm (primit. FeAr) È-oAm-a (spero), dal tema ÈpYy (Fepy) é-opr-a 


L. 
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Per eccezione alcuni temi che cominciano da a, e, o hanno invece 
del prolungamento il così detto raddrppiamento attico. Questo consiste 
nel premettere al tema la tocale suna iniziale con la consonante seguente 
e nel prolunzamento della vocale della seconda sillaba: tema dà X1© 'dieipw, 
cl. 2, ungo) di-hAp-a, tema d ko (dkodi odo àdx-fxo-ù (invece di &xfxoFa, 
8 35 nota), ima nel medio fa fixovoua: : tema è pu x (èpuocw scavo, cl. 4, a) 
òp-Wpiy-a, tema è Xa (pres. éiauvw, $ 321, 2, caccio) èAi-hAa-ka med, 
ti-hXd-uar, tema È AeyXx (pres. éAérxw confuto, cl. 1). perf med. èi-Mer- 
ua (confr. $ 286 nota). In'egolare è èyp-fnfop-a (sono desto) dal tema èrep, 
pres. éreipw (sveglio, cl. 4, d). 

8 275 b. La posizione del raddoppiamento è quella stessa che ha l’an- 
mento ($ 238-242), dunque XéXuxa, ma ék-Xéiuka; aupisBntéw (dubito) àu= 
PueBATNKa, mapavouéw (agisco illegalmente! rapavevéuntar, duotuxéw (suno 
infelice) beduotixnxa. Doppio raddoppiamento ha édoroiéw (faccio la via) 
Uudoreroinka. 


I. Il perfetto dell'attivo. 


$ 276. Nell’indicativo le desinenze dei /empi principali si 
uniscono al tema del perfetto mediante la vocale tematica a. 
La prima persona non ha desinenza di sorta, la terza muta 
a in e. Il congiuntivo, l’ottativo e l'imperativo, il qual ul- 
timo si trova di rado, hanno le vocali del presente e l’in- 
finitivo ha la desinenza -évar (sempre parossitona), il parti- 
cipio esce in -wWs, -vîa, -66, gen. -6tos'(tema ot $ 188). 


Nota. Il cong., ott. ed imper. sono spesso espressi mediante la pe- 
rifrasi col verbo eiui (io sono) ed il participio. 


_H perfetto dell'attivo si forma in due modi: 
$ 277. 1° Il perfetto forte (prima chiamato perfetto secondo) 
si forma come l'aor. forte, ‘mmediatamente dal tema: tema 


(ho fatto), dal tema ép (lat. sero infilzo) dI: eipw, 3* sing. piuccheperf. 
med. gepto, part. pf. med. èeppévog (conf. $ 270 D. 3). 

Perfetti difettivi in Omero sono: dv-nvo8-e(v) (scaturisce), Èv-Mvo0-e(v) 
(giace di sopra). Ambedue si trovano*anche come piuccheperfetti. 
‘ Il raddoppiamento attico, è più frequente iu Omero: dp-hpo-Ta1 (dp6-w 
aro), di-din-uar (dAd-o-uar vado errando), dp-np-a (sono adatto, tema 
dp), db-wd-a (dZw olezzo, confr. od-or), èt-wmt-a (ho veduto, tema ò t) 
e:con v frapposto: éuv-fuu-xa (pres. fub-w chino il capo). — Erod. dp- 
aipn-ka e prendo), èp-hpe-guar (èpeidw appoggio). ù 
. 8 276 D. Nel dial. omerico la 3° plur. ind. att. ha di rado d per G: 
mepuxdor per tTepixdo1; il part. perf. att. talvolta ha w per o: te@vnòTtog 
= att. TeBvnKotog (Avhoxw muoio), xexAnyùTeg per xekAnyoTtec (pres. xAdZw 
grido), Tetpifùteg da TéTpIYa (garrisco). 
"8 £77-279 D. Ill dialetto omerico ama il perfetto forte, che secondo le 
regole del $ 278 viene formato di molti verbi che non lo hanno nella 
prosa attica. Questo perfetto non ha per altro l'aspirazione: tema xo 
lira xegotuwc. Dal tema ue (uéier por mi sta a cuore), il perf. è 1r- 
regolare: uéunAe. Forma omerica affatto isolata è il part. mepuZ-0r-es dal 
tema @uY (pevyiw fuggo). 
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mpoy pres. (cl. 4, a) TPACCW { (faccio) perf. mé-rpady-a; tema 
yno (325, 2), presente yn9-é-w (mi rallegro), perf. yé-mn0-a. 
Il perfetto forte, come l’aoristo forte, si forma per lo più 
soltanto da verbi radicali ($ 245) ed è, in generale, forma 
più antica e meno frequente. 


$ 278. Per le vocali delle vocali radicali Vagone le re- 
gole seguenti: 


1) Le vocali lunghe non sì mutano : 
Tema pix (PPicow, intirizzisco) perf. régpixa. 
» Tpivr (Tpilw, pigolo) | » TETpITA 
 D xU@ (kimtw, mi curvo) >» “«ÉxUpa 
e così pure l’a del tema xAary, lungo per posizione (pres. 
KAaZw, grido), perf. kékXayro 


2) Le vocali brevi si mutano nel modo seguente (confr. 
$ 40-48): 


tema: perf.: 
a dopo pede diventa a: xpày (pr. Kpozw grido) xé-xpùy-a 
°dY (» d'rvupi rompo) tara 
| ($ 270, 2) 
à negli altri casì » n: RETE e TANY(I TANoow batto) mé-TAnty-a 
Lay (» Xayxavw ottengo) elAnya 
+ | ($ 274, di rado XéXorxa)- 
e mutasi in 0:O0Tpeg (»OTpPÉRW volgo) È-CT—poR-a 
O » » w: dA (» 6AX\vpuar pereo) diwha 
! ($ 275, 1) 
ì » » our (»Aeimw lascio) Né-X0mm-0 
Ù » EU: PUY (» pevrw fuggo) mé-pevra 


Secondo questa regola formano i loro perfetti i temi dp. 
(dpapioxw adatto) con raddoppiamento attico, fev (Yirvopai 
divento), éYep (èreipw sveglio, $ 275, 1), xTev (xteivw uccido); 9 
Xad (XavBdvw son nascosto), may (miYvuli .assodo),; tevo 
(taoxw sotfro), m10 (meidouar obbedisco), cat (oimtw faccio | 
putrefare), tak (tiKw liquefaccio ), tex (tiktw partorisco), 
Tpe® (rpépu nutro), tux (turxavw ottengo), pav (paivouar 
apparisco), ta (PIeipw guasto), xav (xdoxw Spalanico da. 
bocca, $ 324, 9 a © 
. Vota 1°. : notino le seguenti eccezioni: 

à diventa w nel tema far (firvupi, rompo) peri. tpfura 
E» w È » © é0 perf eiwa ($ 275, 2). 
Crarivs, Gramm. greca | 8 


(I | $ 279 — 
Nota 2*. Le vocali brevi rimangono invariate nei se- 
guenti temi che finiscono tutti in aspirata: 


tema diip (pres. diefpw ungo) perf. di-fip-a ($ 275; 1) 
TPAE ( » Ypo@w scrivo) » vYé-Ypàp-a 
» didar( » òddaocdwinsegno)» de-ditày-a ($ 324, 28) 
» EXV0 ( » Eprouai vengo) » éimive-a ($327, 2). 
» bòpux ( » éòpiocwscavo) » déòp-wpùy-a (8275, 1) 
» OkKaAQ { » OkKAatTw SCAVO) » È-cKxdp-a. 


$ 279. 1° Una specie particolare del perfetto forte è il per- 
fetto aspirato, cioè: molti temi che escono in guliurali e 
labiali mute ($ 32) cioè in k, Y, TT, B aspirano le loro conso- 
uanti finali, cioè mutano x e Yin yx,f ing, lasciando per altro 
inalterate le vocali radicali: 


tema guàax (pres. pu\koow custodisco) perf. re-puiay-a 
» xot (» xòrtw taglio) » KÉ-Kop-0 
» éèr ( » dro conduco) è >» f-x-o(drhox-a) 
» BAR (» BAGTTÒò danneggio) >» Bé-B\ap-a 


I temi seguenti formano il loro perfetto nello stesso modo: 
à\\ay (ne composti: pr. di-aMdoow muto), derk (pr. deixvupi 
mostro), diwx (pr. dubkw inseguo), x«npùx (pr. «npiocw ban- 
disco), Xam (pr. Adrtw lecco), pay (pr. uaocw impasto), tei 
(pr. T&àoow ordino), tpiB (pr. tpifw sfrego). 

2° Altri aspirano la consonante finale e mutano LIDO 
le loro vocali secondo il $ 278, cioè: 


tema éverx (pr. pépw porto, $327, 12) perf. év-Mvoy-a ($ 275, 1) 


n xàem ( » kAértw rubo) » KÉ-KAo@-a 
> Aaf _( » XouBdvwprendo,$322,25)» el-Anp-a($274, nol.) 
‘» XetT (> XMéryw raccolgo) « » cl-Xox-a($ 274, not.) 
» . teur ( » méumw mando) |» Mé-Troup-a 
9 TTAK ( » mmmoow mi rannicchio) » È-rmnx-a 
» TPET ( » tperw volgo) » TÉ-Tpop-0 (raram. 
i i | TÉ-Tpàù@-0). 


Nota. 1*. Alcuni pochi verbi fanno uso ora delle forme aspirate ora 
delle non aspirate: tema tpaf (mpdoow faccio) perf. mé-rpay-a (intran— 
sitivo : mi trovo) e rémpay-a (trans.: ho fatto), tima dàvory (dvoirw apro) - 
| perf. àv-éwy-a (intr. sto aperto) e dv-éwya (irans. ho aperto). 
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2* La forma aspirata del perf. è usata anche di alcuni vevbi derivati, 
contro il $ 277, cioè de'già citati &XAdoow (dMoc), x«npuoow (xfpuvt araldo), 
quidocw (puiat custode). | 

3* Che altri, fuorchè i temi qui riferiti, abbiano questa forma del 
perfetto nella prosa attica, non può in generale essere dimostrato con 
sicurezza. Îl perfetto attivo di molti verbi, il cui tema esce in conso- 
nante manca affatto. 


$ 280.2° Z2 perfetto debole, detto anteriormente perfetto 
primo, si forma dal tema aggiungendovi x: tema Xu, Mé-iu-x-a. 
Il perfetto debole è forma più recente e la sola usate in 
tutti i temi in vocale, ed è inoltre la più frequente per i 
temi in t, è, 0e per quelli in }, v, p. Ò 

Nota. L’unico completo perfetto forte d’un tenia in vocale usato 

nella prosa attica è dknxoa (confr. $ 275, 1). Vedi peraltro $ 317. 

$ 281. Rispetto alle vocali il perfetto debole segue il fu- 
turo sigmatico ($ 260, 261): tema dpa dpaow, dé-dpai-x-a, tema 
TINA TIUNOW, Teriunka, tema miu miedow, Téràeuxa, tema ma 
‘ (metw persuado) meiow, mérema. — Eccezione: xéyùxa (yxéw 
verso, $ 265); per le altre eccezioni vedi il $ 301. 

I temi in t, è, @ perdono queste consonanti innanzi a x 
senza che lascino traccia; tema xopiò (xopizw porto) xe-x6pt- 
xa, tema mi10 (meidw persuada) mé-rer-xa. 


$ 282. I temi monosillabi in X e p, che hanno e nella sillaba del tema, 
lo mutano nel perfetto debole ina: tema G TE (otéMWw mando) perf. &- 
otaà-xa, tema IEP (PHeipw guasto), perf. é-poap-xa. I seguenti temi in 
v aggiungono xa ai temi più brevi senza il v: tema xkpiv (xpivw giu- 
dico) perf. xé-xpi-xa, tema xXAîv (xAvw piego) perf. xé-xXi-xa, toma Tev 
(teivw tendo) perf. Té-Tà-xa, tema tiv (Tivw pago) perf. té-ri-ka (confr. 
8 286, 1, not.). Se il v rimane, deve, secondo il $ 51, mutarsi nel y na- 
sale; tema gay (paivw) mé-qpar-xa. Altre forme di questa fatta ‘trovansi 
soltanto negli scrittori posteriori. eee 


Altri temi in ), v, ped alcuni in p ammettono la metatesi 
($ 59): tema BàA (BaMw getto) perf. pé-Bin-x-a, tema x du 
(xduvw stanco) xé-xun-x-a ($ 321, 9), tema 0 div (6vnoxw muoia) 
Té-Gvn-xoa ($ 324, 4). a 


$ 280 D. Il perfetto debole formasi in Omero solamente di temi in vo- 
cale e anche questi hanno spesso forme secondarie forti: tema qu 3 pl. 
perf. att. regia = att. tePUNdOI (pu genero), tema koTEe (xotéu sono 
‘adirato) part. perf. xexotnws ($ 317 D.). Nel part. perf. femm. incontransi 
spesso accorciamenti: tema dp masch. part. perf. dp-np-Ws (connesso), - 
femm. dp-dp-vîa; tema 0A (0d4)Aw fiorisco) masch, part. perf. Te-GnA-wec, 
femm. te-0àA-vîa. — Irregolare è il perf. té-tpnx-a (sono RGUIatO), pres. 
Tapàocw (inquieto), tema T[a]pax e té-@nm-a (somo stupito) atténente' 
all’aor. part. tag-Wwv (8 257 D, 4) coll’aspirazione inversa. i 
—_$ 282 D. L’omerico pé-ufAw-xa si spiega mediante la metatesi da pG 
uiw-ka tema uo (a0r. éuoXowv andai), confr. $ 51 D., $ 324, 12. i 


- 
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Il. IL piuccheperfetto dell'attivo. 


$ 283. Il piuccheperfetto ha l'aumento avanti al tema del 
perfetto. Le desinenze sue sono quelle dei tempi istorici. 
Fra il tema e la desinenza s'inserisce il dittong'o ei, nella 
terza plur. il solo e. Psi 


Nota 1* L’aumento sillabico si omette spesso nel piuccheperfetto sì 
attivo che passivo. L'aumento temporale dei verbi che cominciano da vo- 
cale non si può riconoscere, perchè il tema del perfetto di questi verbi ha 
‘già la vocale lunga: tema verb. apx (dpxw domino), tema del perf. 7; px, 
piuecheperf. med. fpy-uev. — I temi di perfetto con raddoppiamento 
attico (È 275, 1) hanno nel perfetto di regola l'aumento temporale, spe- 
cialmente se cominciano con u: tema del perf. àknxko piuccheperf. att. 
Axnxéew, in modb simile 3* pers, sing. piuccheperf. med. wWpwpuxk-To 
(perf. att. òpwpuxa, pres. èpuocw), ma ben di rado se cominciano con e: 

* pers. sing. piuccheperf. med. èAnAeyk-to (perf. med. èAin\eruar, pres. 


EXMerxw). — Se il raddoppiamento consiste nel solo e $ (274, 3, $ 275, 2) 


non sì premette alcun aumento: è-xTév-egav, È-Wwn-To (perf. éktova, èu- 
vnuar). Il piuccheperfetto di Éorxa (rassomiglio, sembro) è èbxkerv (confr. 
$ 2317, 8 317, 7). si i 

Nota 2% Per ew nella 1? persona sing. att. trovasi nella lingua attica 
antica n (dall’omer. ea), per ec nella 2* pers. sing. ng (dall’omer. eac); 
per er nella 3* pers. sing. (rarissimamente ei-v da ee-v) ed n. — Raro e 
meno antico di ecav è per la 3 pers. plur. eigav. 


Il piuccheperfetto segue nella sua formazione del tutto 
il perfetto e come questo è ora forte ora debole, aspirato 0 
non aspirato, come questo la la vocale lunga o breve, cam- 
biata od invariata. i | 


+ $ 284. 3° Il perfetto medio e passivo non si può formare 


‘che in una sola maniera, cioè coll’aggiungere al tema del 
perfetto, vale a dire altema verbale raddoppiato, le desinenze 
dei tempi principali del medio senza vocale tematica: tema 
Av perf. med. Xé-Xu-par. sa | | 
. «L'infinito ed il participio hanno sempre l'accento sulla pe- 


multimasillaba: \e\Jo0an, XeXuuévog, tema tardev rermdedodai 


(rardevw educo). 


“* $ 283 D. Onì. èWwirer (sperava), èuWprer (aveva fatto) dai perfetti %oMta, 
, gopra. Il dial. ionico ha le desinenze antiche del piuccheperfetto 18 sing. 


‘ea, 2° sing. eag, 3* sing. eelv), contratte ei, ev oppure n; 2* plur. ion. mo- 


“ derno ea-te. Omero ha ète-0nm-ea (era stupito), 3% sing. dedemvitzrenv 


{bernvéw prendo cibo). do 
*. Del tutto irregolari sono le forme seguenti fatte a modo di imperfetti: 


«t-péunx-ov (perf. uéunka belo), fivwrfov e Avwrea (perf. divuta comando). 
"6 234 D. Nel d È 4 i i 


ial. omerico si elide talvolta il o tra due vocali nella 


£* sing. perf. e piuccheperf. medio: uéuvnar = puéuwnoùi (meministi) e 


wontratto uéuvn, così pure nell’ion. mod. uéuveo invece di péuvnoo. 
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| $ 285. Le vocali si modificano nello stesso modo che nel 
perfetto debole: tema tiua Ttetiunka, tetiunuoi, tema mio té- 
mena, mérercuai, tema pdep époapka, Epeapuo, tema Bal 
BéBiNKka, BéBinua. — Anche i verbi Tpégw (nutro), TPÉTW 
(volo), oTpÉpw (volto), hanno a invece di e: té-6pau- pot, 
TÉ-Tpau-uot, È-OTpau-uat, 
$ 286. Le consonanti finali dei temi in consonante si mu- 
tano secondo le regole dei $$ 45-49. Quindi 
1° Innanzi a tutte le desinenze che cominciano dal u 
ogni gutturale mutasi in y: tema mex (mMéxw intreccio): 
“n TÉ-TÀEY-Uol 
» dentale » » 0: » TIÒ (meiw persuadò): 
te-Telo-ueda 
» @av (qalivw mostro): 
TTÉ-QPa0-uol 
» Zabiale 0» » ui D TPA® (YPoQWw scrivo): 
YE-YPOAK-MÉVOG 
Nota. Se alla gutturale o labiale precede ancora una nasale, que- 
st'ultima scompare innanzi al p: tema x au (xdutrtw piego) xékaupat,' 
tema èXeYx (éAérxw confuto) èAnXeruar ($ 275, 1). Alcuni temi in v mu- 
tano per eccezione il v innanzi a py non ino, ma in p: UWivUuaI (GEUVUI 
aguzzo) ; quelli che formano il perf. attivo da un tema più brevo ($ 232) 
formano anche il medio e passivo dallo stesso tema : ké-xpi-pa1, té-ta-uat, 
otrévdo (libo) (fut. omeicw) fa totercuai, xuMvdw (rotolo) kexbliopan. * 
2° Innanzi al o delle desinenze car e vo 
ogni gutturale mutasi in x e questo con o in z: mé-miezan 
» (labiale DDT. » DD UW YÉ-fawar 
» dentale si elide ITÉ-TELDOL. 


Nota. I temi in v evitano la 2? sing.; per essi s'usa piuttosto la forma 
.perifrastica: mépacuar, 2* sing. Tepacuévoc eì. 


3° Innanzi a t 
ogni gulturale mutasi in x: mré-tÀex- tar, tema Xetv: é€- Nex-Tat 
» labiale DDT YÉ-Ypam-Tal 
» dentale (eccetto v) mutasi in o: TTÉ-TEIO-TO1 (tema Av 
ITÉ-PAV-TO1). 
. 4° Il:0 di 00 si elide dopo consonanti ($ 61) e quindi. 


8.285 D. Omero ha BéR\nuay e ReR6Anua. Per via della metatesi si 
. spiega l’omerico mé-mpw-Tar tema Top (aor.*forte €ropov diedi). Vocale 
breve hanno: TétUYMOL (TeUyxw preparo, 3* plur. terevyatar), mepuruévos 
(pevrw fuggo), tocduar (ew caccio), ed U invece di ev: tia (mvéw 
spivo. $ 248). 

$ 286 D. è resta invariato presso Omero nel tema Kopu® [KOpùoow 
arino), 16- MORUO-UÉvVOG. — GiuyÙvw [svergogno! fa ioxvuuar. — Dal tema 


pev faor. È-me-pv-2-v, è 207, D. 21 mi-qa-tar (è ucciso), inf. mepdodar, 


fut. 3 TE@NOOUal. 


} 


LI 


ta >_< 
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ogni guttur. mutasi in x: mé-mey-00ov invece di Te-m\ek-0d0v 


» labiale » » p: Yé-Ypag-0e »D a TE-Tpag-00e 
ké-koq-0e » KE-KOTT-C0€ 
» dentale(eccettov)o:me-meîo-Ga1 ==» = tE-TE10-0001 


v, X e p restano invariati innanzi al 6 rimasto da 00: 
tema gav rmepavoar, tema èrrei Arréibar. 

$ 287. La desineuza della 3' plur. vra: è incompatibile con 
temi in consonante. Essa è talvolta, presso gli Attici antichi, 
sostituita dalla desinenza ionica -atar ($ 226 D.): è-g@dp-atar 
(tema poep peeipw guasto). I temi tay (té0cw ordino) e tper 
(tpérw volgo) aspiranò in questa forma la loro consonante 
finale: tetayata1, tetphpatai. Ma generalmente si usa la pe- 
rifrasi, mediante il participio ed ei-ci(v): rerpapupévor eigiv 
(confr. lat. scripti sunt). Confr. $ 276 nota. 


Nota. La 38 siag..di kpivw (giudico) secondo il $ 236 è xékpi-Ta1, la 
3* plur. xéxpi-vtar. 

288. I temi in vocale inseriscono spesso un o innanzi alle desinenze, 
che cominciano da u e da T, e specialmente quelli che ritengono la vocale 
breve ($ 301): tema teXe (TeAD compio) perf. te-TÉXe=c-ua:, tema Gra 
(eroe: tiro) 3? sing. È-0tta-0-Taì, ma anche non pochi temi con vocale 
unga e con dittongo: àkovw (odo) fkovouar, xeredw (comando), mAéw 
(navigo mémievotar), mpiw (sego), celw (scuoto), ypiw (ungo). Alcunì temi 
ora ammettono c ora no: dpdw (faccio), xAeiw oppure xAijw (chiudo), xpoùw 
(urto), 6pavw (rompo). 

$ 289. Il cong. e l’ott. di regola si formano per perifrasi col partici- 
pio e colle forme corrispondenti di elui [confr. lat. solutus sim, essem]. 
— Soltanto pochi temi in vocale formano questi modi dal tema stesso: 
xTdouar (acquisto) xé-xtn-puat, cong. ReE-KTW-Uat, KE-KTT, KE-KTf-Tai, ott. 
xe-xTw-unv (da xe-kTaoi-unv), xe-KkTù=To, ed anche xektrhunv, fo, fr0. 


$ 290. 4° Il piuccheperfetto del medio e del passivo di- 
stinguesi in ogni verbo dal perfetto corrispondente solamente 


ca 


$ 287 D. Il dialetto ionico usa sovente le desinenze ata: 6 ato nella 
3* plur.:.Om. Re-BAn-atar (BAAMW getto), merothaTO (motdouar svolazzo), 
dedaiatar (dalw divido), xe-xXi-atar (x\ivw inclino), con aspirazione è&p- 
xatat, éépxato (eipyw inchiudo, $ 319 D. 15), ion. mod. tetpiparta: (Tpifw 


‘sfi‘ego), inoltre mapeokeuddato |mapagkeudZw appresto), xexoouéatar (xo- 
. Cuéw'adorno. — Tre forme omeriche inseriscono un d: éppd-d-ata: (faivw 


aspergo), dk-nxé-d-ato (dixvuuar sono afflitto), Èi-nXd-d-ato (tema È Xa 
éiauvw spirigo). Anomalo è èpnpédatar da épeidw (appoggio;. — Ionico 


mod, àtikatar (tema îx, dapixvéouar vengo), $ 52 D. 


_$ 289 D. Cong. omer. dal tema uv'a (uéuvnuar memini) 1* plur. pe- 


‘pvéueda . (ion. mod. ueuvewueda), ott. ueuvijunv; 3° sing. peuvéwro ‘(0 ue- 


uvifto);°3* sing. MeX0ro, 38 plur. AeXdvto nell’ott. (invece di AeAu-1-To, 
MeXu-1-vto, è 28). i 

-*$ 290 D. Forme omerica irregolare è la 8* pers. sing. piuccheperf. 
med. dwp-to da deipw (alzo). 
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in ciò che ha innanzi a sè l'aumento ed assnme le desinenze 
personali dei tempi storici. Per la 3° plur. in vto ein ato e la 
‘perifrasi che ne fa le veci vale quanto dicemmo nei $ 287. 

$ 291. 5° Il futuro esatto 0 futuro terzo aggiunge o al. 
tema del perfetto e ha la flessione del futuro medio. Innanzi 
a o hanno luogo le stesse mutazioni che notammo nel fu- 
turo medio comune ($ 260 e 261): rempdzera: (tema mpar, 
Tpaocwfaccio) sarà stato fatto, rerpeyera (tema fpag, Ypdpw 
scrivo) sarà stato scritto, dedinoeta: (tema de, dew lego). 

Due soli futuri terzi hanno le desinenze dell'attivo: éotnéw 
($ 311) starò e te@wizw ($ 324, 4) sarò morto, dai perfetti 
Éotnka e Téovnka. 

Del resto usasi nell’attivo invece di questo futuro il par- 
ticipio del perfetto col futuro di eiui sono (écopar): \eXuxùg 
écouar avrò sciolto (so/vero). 


Perchè si possa vedere ad un'occhiata la flessione del 











tema del perfetto diamo i sezucn.i escmpi: ° 
Tetua rpùr Tema xo Tema yevòd 
mpaocw \taccio) xOmtw \taglio) yeodw ingauno) 
Perf. Med. TÉTPAYUOL KÉKOUMOL È yevoual | 
i Ind. nértpatar KÉKUWOL Éyevoar 
TÉTPAKTO! KÉKOTTTOI È PELOTOL 
ménpaydov xékomdov È yeuodov 
è mémpuydov KÉKOpdov - E yevodov 
Tetpayueda xexduueda è wevoueta 
J métpayxde Kkéxopde Eycuose 
mempayuévor eidiv | kegouuévor eloiv éyevouévor foav 
Imperat. mémpato KÉKOYO È yevoo 
menpdy0w ecc. K6KO9OW è yevodw ecc, 
Inf.” . mempay0at Kekopdat go Se, 
Part. mermpayuévos KEKOUUÉVUSG è weucuévog . 
Piuccheperf. | èrempayunv | tex upunv èyevounv » |. 
émempato | EKKOWO ÉWEVOO... — .,° 
ÈTÉTPOKTO | &xékomto ÈWEVOTO * > 
Eérémpay0ov éKxéKkopdov E yevodov” Sa 
érempax0nv éxexòponv èyevoonvy 
ètempasueda éxexbuueda è yevo eda È i 
étémpaxde è xékompoe Epevode 0 
mempayuévor foav | kexoupévot foav e pevouevot,ovi 


Inoltie notisi Té@acuar (maivw mostro) 3* pers. sing. naval dub 
Tepdvoai, part. tepacpevos. Per li pe:s 2° sing confr. È 256, nota 2* 
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VI. Forme del tema passivo forte. 
$ 292. Dal tema passivo forte si forma l’aoristo Forte e il 


Futuro forte passivo. 
Presente: gpaivu, tema puro gùv, tema pass. forte pàve. 


1° Aoristo passivo forte (detto comunemente aor. secondo passivo). 


È-Qavn-v avù 
(apparvi) si | for 
È-pdvn-g Pavfi-c Pavein=c 
È-pdvn | pavi) qpavein / 
Ind. < è-pdvn-tov  |Cong. < pavîi-ov ‘Ott. < pavein-tov 0 paveîtov 
È-pavn-Tnv PAvi-TOV | ) PAvem-TNv » paveitnv 
è-mhvyn-uev PAVÙ-MEV Pavein-uev » paveîuev 
è-pdvn-Te Pavit-Te PAVEIN-TE » paveîte 
È-pdvn-0av Pavù-01(v) pavein-cav » paveîev 
pdvn0i Inf. Pavfi-var Part. pavetc, paveîca, pavév 
QPAvneTwW gen. pavé-vt-0c 
i Pdvn-Tov | 
Imp. (pavfi-Twv 
"  |]pawn-re | 
Pavn-Twoav 0 
Qavé-vTtWwv Î 


| R° Futuro passivo forte (detto comunemente fut. secondo passivo). 

Ind. avircoua 

Ott. pavn-o0iunv 
Pavn-0e0dar 

Part. gawn-o6uevos, n, ov 


ecc. come il futuro del medio. 


$ 293. L’aoristo passivo ha le desinenze personali dell’ao- 
risto attivo, il futuro passivo ha quelle del futuro medio? Le 
prime si aggiungono, come nella seconda coniugazione 
principale ($ 302), senz'altra vocale tematica al tema, il cui 
e nell'indicativo e nell’imperativo allungasi in n. Nel con- 
.&luntivo e si contrae colle vocali di questo modo: gavé-w 
@ayd; nell'ottativo quest'e si fonda con la caratteristica del 
modo, m e forma em aggiungendo nella 1* pers. un'v qual 


ue 


b SU Ta ? 
a 


.. 9293 "D.-Omero ha la desinenza più breve ev nella 3° plur. ind. aor. 
passi: *pdve-v oppure pdvev, Tpdpe-v lm èrpapnoav, Tpéepw). Il dial, 
lonigosnon contrae e nel <cong.: pryé-w (uioyw mischio); Omero allunga 
spessg nel cong. e in er; dauei-w (= daud, tema day, pres. dauvnut 
eta: domo), e anche in n: gavi-n (= gavi). Nel duale e plurale allun- 
, anto questa vocale si aecorcia invece la vocale del modo (confr. $ 228 
Da: daunero dauet-ete invece di dapuénte (att. daufte). Nell’infinittvo 
‘i©mero ha pevar: prfviauevai, dauvhpevat 


Ù 


‘ | 


I 
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desinenza (confr. $ 288): qpave-in-v. L'infinito è sempre prope- 
rispomeno, il participio nel nominativo singolare maschile 
è ossitono. 

$ 294. Il tema dell’aoristo forte passivo, come quello del- 
l’aor. forte attivo e medio ($ 256), formasi assai di rado da 
temi derivati, bensì da verbi di tutte le classi, anche della 
prima ($ 247), aggiungendo al tema verbale puro un e: 
pres. famt-w (cl. 3, cucio) tema puro fag tema pass. forte 
fa ge, aor. pass. épfapn-v; pres. cpértw (cl. 4, immolo) tema 
puro cpayr, tema pass. forte cgpare, aor. pass. è-opdyn-v , 
futuro pass. cpayn-vouar; pres. Ypdég-w (cl. 1) tema pass. forte | 
[page, aor. pass. é-ypdpn-v. — L'’aoristo forte passivo for- 
masi soltanto da verbi che n07 hanno aoristo forte attivo. 
| Unica eccezione è tpénw (volgo) aor. att. è-tpam-0-v, pass. 
È-TpaTm-V. 


Nota. Dal tema derivato &May (pres. è\\docw permuto) formasi per 
eccezione TAXdynv. 

8295 Anche qui come nell’aor. forte attivo (8 257) l'e di temi mono- 
sillabi si muta in di: KAém-T-w (rubo) è-xAdtn-v, OTEXAW (mando) è-otdAn-v, 
Tpé@p-w (nutro) è-tpdpn-v accanto ad éBpépanv, e così dépw (scortico) , 
oteipw (semino), pAcipw (guasto), mAéxw (intreccio) ha è-mAéxn-v e è-rmià- 
x«nv, Méyw (raccolgo; ha solamente éiémv. 

I verbi della seconda, terza e quarta classe mostrano qui il tema puro: 
ont-w (tema gag fo putrefare) è-cdmn-v, fé-w (tema fu scorro) éppun-v, 
fun-copua:, Tpifw (sfrego) è-Tpifn-v, Tpifi-voua:, OdmTw (seppellisco) è- 
Tàp-n-v, TAinoow (percuoto, cl. 4) ha é-mAnynev, minyn-00ua:, ma nei. 
composti èt-e-TÀgne=v, ék-TmÀayn-c0puat. 

Oltre ai verbi già citati e quelli che trovansi registrati nei $$ 321-327 
nella prosa attica hanno ancora il tema passivo forte 1 seguenti: kAlvw 7 
(piego), xòmtw (tema xo taglio), uaivouar (smanio), udocw (tema par 
impasto), mvifw (soffoco), cké&nTw (tema ckag scavo), opa)iw (fo in- 
ciampare). — Alcuni usano nello stesso tempo. il tema passivo forte e 
debole, segnatamente Bantw (tem. fap immergo) fiatTw (tema BX af 
danneggio), xAlvw (piego:, pimtw (tema fig getto), cpàattw ‘tema.cgpar 
immolo), trikw (tema tax liquefaccio). Di gaivw (mostro) usasi il tema 
passivo forte accanto al debole. — Per il siguificato ved. $ 328, 3. Ì 


to 


VII. Forme del tema passivo debole. Ce 


Wi 1 
$ 296. Dal tema del passivo debole si forma l’aoristo de: 
dole e il futuro dedule del passivo. SI 
' 4. e e. 


——____——_———-————eee cli da ra 
8 295 D. Anche qui come nell’aor. forte att. e med. (8 257 D.) Quejoi, . 
usa la metatesi ($ 59): pres. tépm-w (allegro), aor. pass. é-tdAprn-vy:Cougee 
Tpàreé-v, 1? plur. tpàreicuev iguudva mus), inf. Tpàmh-uevat voga 
$ 296. Il futuro passivo debole manca nella lingua omerica. =’ "i ; 


* 
» 
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<= -=--=-T*->>FF>yYy)yYyY]Yy—<TFTO TT**O**> OWyVOEO>=e ey *>*>y>yToeeori(e((\()«f (==: 
Pres. \jw tema Xv tema del passivo debole Au@e. 
1° Aoristo passivo debole (detto comunemente aoristo primo passivo). 
è-X00n-v fui sciolto) Muow 
Ind 
é-X00n-S Mu@r-s 
ecc. come nell’aor. forte passivo. 


Nubetn-v 
Xubein-g 








Cong 


Imp. \von-TI | Inf, \vofi-var \uet-s, \vdeîca, 


\von-Tw 5 i \voévy, pren. MvAévT-06 
ecc. come nell’aor. passivo forte. 





2° Futuro.passivo debole (detto comunemente futuro primo passivo). 


ARGS RVON SRI OLE Xv@n-doiunv | Inf. Xuanroecda: |Part.\ven-06- 
i MEvVO-G N, 0-V 








$ 297. Questo tema segue interamente la flessione del 
tema passivo forte. Quanto al t di \56n-mi (invece di Xvon- 
1) vedi $ 58 c. 

$ 298. 1° Il tema passivo debole si forma dal tema verbale 
mediante l'aggiunta della sillaba 6e. Le vocali dei temi in 
vocale si prolungano davanti a questa sillaba, come nel fu- 
turo, nell’aoristo attivo debole e nel perfetto:_tema tiua 
ètium@nv, tema rmeipa èreipdînv (tentai). Le eccezioni vedile 

al$ 901. 


2° I verbi della seconda classe ossia quella con vocale 
allungata ($ 248) hanno il tema allungato nel passivo debole 
come lo hgnno nel presente e futuro ($ 260, 2): Xeimw èAeip-0nv. 
Eccezione fa yéw (verso) di cui l’aoristo passivo è é-yù-Onv. 

8° Dopo una yocale breve) spesso arfche dopo una lunga, 
sì premette al@ un 0, come nel perfetto del medio ($ 288): 
| €-TeMé.0-Onv (teNé-w compio), è-xelev-o-Onv (xeXebw comando), 


> giò, DS che nei verbi citati, anche in dkovw (010), Yeidu 
arte: 


& 297 D. Sulla flessione v. $ 293 D. 
"298 D. Omero ha ddobnv da ddw accieco, è-xAiv-6n ed suda è-xA{on 


— {rXiv),diaxpivofuevai (xpivw', ed in alcuni temi in vocale prepone un v 


alr0.: du=tvi-v-0n (tema tvu nvéw spiro), f{apu-v-0n (idpiw stabilisco). 
L'e edel: tema Que v (queivu, quivw mostro) mutasi in a: Padv@ny E 
advratos, 8194 D.); e neltem. 1 per (tpérw) ètpdp@nv. A Téprw (ra legro) 
ii, ed è-tdpo-Anv accanto ad étdapm-nv ($ 295 D.); a 
Emoua (seguo) édp@n (confr. 237, D). 
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(rido), dpéw (faccio), x\dw (rompo), xietw (chiudo), xvéw 
(gratto), \evw (lapido), £0w (liscio), rpiw (seg'0), ceiw(scuoto), 
otàw (tiro), xp&opa: (uso, éxproonv, $ 261), xpiw (ungo). Vedì 
inoltre per molti verbi delle quattro ultime classi i $$ 321- 
827. Non di rado trovansi usate scambievolmente forme 
con d e senza gd: maiw (faccio cessare) eravdonv e eradvenv. 
L’aoristo passivo di owzw formasi invece senza o do tema 
più breve cow: éowenv. 

4° L'aoristo passivo di xpiv-w (giudico) e xAiv-w vai 
si forma dai temi accorciati kpi e xi: èxpionv, èxMenv; dal 
tema tev (teivw tendo) è-TA0n-v (confr. $ 282, 286), da BaX\w 
(getto, tem. BaX) dal tema mutato per metatesi fin-éBMimenv 
(confr. $ 59 e 282). 

5° I mutamenti delle consonanti innanzi al 0 risultano 
dalle le&gi fonetiche ($ 45): tema mpay (mpacow faccio) è- 
tpday-On-v, tema ywevd (yevdw inganno) è-yevo-0n-v, tema 
TeuT (méumw mando) è-réu@-0n-v. — Quanto a éepéponv (pres. 
TPÉMwWw), édpanv (poet. per ètdàgnv) (presente Li vedi $ 54 
nota. Quanto a étégnv, étvanv (temi de, du) $ 53, dè 


Di merdzw (avvicino) s'usa in poesia l’aoristo passivo SETTA ac- 
canto ad è-re)do-0n-v). 


$ 299. L'aoristo debole del passivo e il futuro debole del 
passivo sono le sole forme di aoristo e futuro passivo che 
vengano usate in quasi tutti i verbi derivati e nei temiin 
vocale. Ma anche dei verbi non derivati delle quattro prime 
classi, dei quali non è stata espressamente menzionata nel 
$ 295 la formazione del tema passivo forte, è da ritenere 
dh essi hanno nella prosa attica solamente il tema passivo 
debole. | 


Gli aggettivi verbali. Si 


$ 300. Gli aggettivi verbali sono una specie di partcipi 
passivi. 
Pres. \vw tema Xv: 1° Niro, i, 6-v sciolto, salubilaè 


2° Xù-tÉ0-g, a, o-v che si deve’ sciogliere i 


solvendu-s, a, u-m. spe 


8 300 D. Per metatesi (8 59) abbiamo dpa-r8-< dal tema ui (or 
scurtico). 
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Il primo aggettivo verhale formasi colla sillaba to (nom. 


t6-g, Ti, tò-v) dal tema verbale ed ha il significato del part. 
perf. pass.: Xu-t6-g = solu-tu-s, 0 quello della possibilità: 


- solubile. 

Il secondo aggettivo verbale si forma colla sillaba teo 
(téo-g, téa, téo-v) (l’e e l'o non si contraggono mai) dal tema 
. verbale ed ha il significato della necessità (come il gerundio 
latino): Au-tTéo-g chi deve èssere sciolto, Mutéov éoti bisogna 
sciogliere (solvendum est). 

Le vocali innanzi a t si modificano in generale nella stessa 
maniera che nell’aoristo passivo debole: mAéxw (èmAéxOnv) 
tiextég: se in questo trovasi frapposto il 0, lo ammette 
anche l'aggettivo verbale: tele-0-t6g, keleu-0-tÉéov. Perciò 
hanno luogo anche qui i mutamenti della sillaba radicale, 
di cui nel $ 282: p@aptés, xpitòc, TèTOS, BAnTòg. Le conso- 
nanti si mutano secondo le leggi fonetiche : mpax-T6g (tema 


tpoy pr. tpaoow), fpart-16-s (1pA@-w), xouio-tTéo-v (tema xouid  — 


xoufZw porto). 


Verbi che mantengono breve la vocale del tema 
nella formazione dei tempi. | 


8.301. l* La vocale rimane dreve in tutti i tempi de’ seguenti verbi: 
 feXdw (rido) fut. YeXdoopas, aor. a. èréAdga, aor. p. èreAdoonv, 
| fut. p. reAacenoopat. ; ; 
8Adw (schiaccio) fut. 0Xd0w, aor. E0Xdoa, agg. verb. daorde, 
"KAdw (rompo) fut. x\dow, pf. m. kékAagpat, a0r. p. è doonv. 
oTtdw (tiro) _ fut. omdow, aor. tomaca, pf. a. tonda, pf. m. 
| Eoracpai, sor. p. éomdognv, agg. verb. otaotà<. 
xaidw (rallento) fut. xaidow, aor. p. éxaXdoonv. 
aldéopa:(mi vergogno) fut. aldécoua, pf. fdecpoai, sor. pdéoconv ($ 38). 
_axéo par'(sario) fut. àxégopas, sor. Yxeodunv. 


i 


8 -301.D. Omero: èpdw (amo) aor. med, fpdodunv, arndéw (trascuro) 
. . àxdega, -dpxéw (respingo) fipxeca, xopéw (satollo) èxépeca, xotéw (son adi- 
.. TAtO)EKOTÉCCATO, VELKÉW au veikece, épuw (tiro) elpioca. Ma invece, 
‘ civéw (lodo) aivnow. Quanto al raddoppiamento del o dopo vocali brevi 
< (*pAgcato, épuogarto, vetkeoce) vedi $ 261 D. | 


vd 
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delle lettere finali del tema. 


vocale (verbi puri). 
DD FRI MA 





| Medio e Passivo 


. 
’ 
fe cene e ———ce_—m@t—tm—t—m@—@@&@ &@ m@”@ò@ò d@@doee6€ò@òoene@@—@m@@—6@6@_—ec@@@@Ueoe@@@@@m@6’c’e-_c’rc_—’—’——’—’—’’—’’_Qe cc cc cnmet{c0oen-m@’——"m@@@—@—@—@—6—m—6_—_murecoNne;g0GGei 
è 


Aoristo medio: | 


s Presente: Imperfetto: Futuro: 
mi sciolgo o | mi scioglieva o 
sono sciolto era sciolto mi scioglierò mi sciolsi 
\bopai Èxubunv \igouar èivodunv 
Xùn o Xv è\dou Xvbon 0 \boe è Low 
Mverare -— éAivero MioeTar Èè\Ucato 
\beodov Eé\DECO0v \boeodoy Xda aodov 
\vecdov èAvéoony < \boeodov è\vodoonv 
Aubpue0a èé\vbue0a \vodueda èAvodueda 
ueode E\dEGBE \boeode éALO a0de 
AvovTai é\bovto Xbovvtar è\boavto 
mi sciolga o 
sia sciolto 
Xbwuar \bawpar 
Xùn Xbon 
Xuntar Avontar 
Aùbnodov Xbonodov 
Xunodoy \banodoy ì 
Avwue0a Avowueda 
\unoge \bonose 
XbwyTar \ùbowyTar 
mì scioglierei 
o sarei sciolto mì scioglierei 
Xuoiunv Xvcoluny \ucaluny 
Xuoro Aùgoo |. \boao 
Àvorto Muoorto AUdaiTo 
Avot00ov \bgo01080y Avcatodov 
Auoic0nyv Xucolcony \ucaicnyv 
Avoiueda Aucolueda \ucalueda 
Avowose Augowoe \boaode . - 
Àvorvto . AbgOovTO \ùgaivto 
sciogliti o RL 
sii sciolto sciogliti ? 
Àvou \0gGar: : 
\uéodw Muodogu 3. - 
Adecdov \ùcagdow 
Muéogwy Xuododuw! . . 
Mvecse I \bgaode "A >» 
\vécewoay 0 \uodotwoay ® _ ‘+. 
\véogwy È duc dg ; 
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Attivo 





Î 
Presente: Futuro: Aoristo: 
Infinitivo sciogliere 
i Xbery i Mbgerv XUgar 
Participio | Adwy, Avouvca, Mov | Abgwv, Abcovaa, Moac, Moaca, 
(tema Xvovt) X0govy, | MO gay 
gen. Abovtog, gen. Abcovtoc ecc. | (tema Aucavt) 
‘ Avovong,. i gen. MUgavtoc ece. 
Movtog sciogliente 


Perfetto : Piuccheperfetto 
MiUxa (ho sciolto) èMeiukew (aveva sciolto) 





—————_ 


U2 


XÉXUkac EAeNU etc 
MÉXvKe(v) EXeAUKet 


Mebkxatov | ENeXUxerTov 

Xe\ùxatov “ "| ©AeAuxelmnv. 

Xe\ùxapev EéXeXUxeruev 

MeXUkate AMENO kerte 

reMdxGo1(v) l'èNeMuxeoav 0 èAeAUKeLday 


Indicativo 


NMEXUkw - 
NeXUxns. 
XeXbKxn 
Xe\ùxnToyv 
MeXùxnTov 
AeXùxwpev 
MeXùuxnTe 
MeXdxwo1Y) 


XMelbxormi -0 MeXuxolnv < 
Xeiuxotc ? 
Xe}ùkot 
MeXUKo1Tov 

{ XeAuxkoirnv 
AMeiùkoev 
NEXUKOITE 
, NeAùxotev 


Ottativo Congiuntivo 
mo mo 
GI DO GI DO DI DI CIRO red I DI CUI DO det GUIDO fed II DI GI DI i GODO CI DO CADI de 


DI 


MéXuxe (abbi sciolto, raro). 
MEAUKETW ; > 
XeXUkerov 

MeXuKkéTwyv 

MeXUKET 

Meiu€eTwoay 0 Xeluxévrwwy 


Infnitivo. “Auxévar 
Participio | Neue, uta, éc (tema \eu- | nà 


xot), gen. XMeiyxétoc, Me- 
Auxutas, MeduxéToc. 


vp 


Imperativo 


n 
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Medio e Passivo 








Presente: Futuro: Aoristo mediale: 


e” 


\begdar Aboesda (solutum iri)! \icasda (sciogliersi, 
essersi sciolto) 
À'oduevoc, uévn, 


Auéuevoc, puévn, Avodpevoc, Muoopévn, 


b6uevov Auoduevov duevov 


| | 


Perfetto: 


XMéXiupoi (mi sono sciolto 0: sono 
stato sciolto) 


Piuccheperfetto: 


èie\bunv (mi era sciolto o era 
stato sciolto) 


XMéiucal È\éiudo 
XMé}utat éXMéiuro 
X\éiuogoy TAXu000y 
XéXuo0oy èXeXvoonv 
\eiupue0a éieX\bueda 
XéXuo0e ÈNXEXuode 
Méeiuvtat EXÉiuvto 


Xeiupévog d, îc, 7 Futuro terzo I ioratc exactumj 


MeXupévw 7iTov, fTov Indicativo: 
Me\upévor Wpey, ne, Woi(v) (sarò stato sciolto) 
è . S. 1 XeXioouar 
2 \eXuon 
J È 3 XeAugerar 
2 Xeiboeodoy 
3 Xe\boeodoy 
Xe\upévog einv, eine, din P. 1 XeAuoépe0a 
Xehupévw etrov, eltnv 2 NeXidoeose 
MeAvpévot eluev, Elte, eTev 3 Xe\bgovtar 
Ottativo: 
S. 1 XeXvoofuny 
2 XMebcoto 
i 3 MeAugorro 
XMeXugo (sciogliti o sii sciolto) 2 Meiboow0dov 
Xeiuo9w 3 \eiuooic@nv 
XéXuogov - 1 XeAvooiue0a 
Xeivoowyv 2 Xe\uoowde 
Xéluoge . | 3 XeAUgorvto 
Xeivoowoay 0 XeXuoguwwy 
Infinitivo: 
Xe}.bo0a1 (essere stato sciolto) | MeXUoeosar 
XeXupévoc, n, ov (sciolto) Participio: 
pod Ae}uobpevoc, n, 0vV. 


Custius: Gramm. Greca 
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Passivo 








Aoristo debole: Futuro debole: 
— (fui sciolto) (sarò sciolto) 
S.1 | éX50nv \v@rnoouanr 
2 | ÈAen< Avofhon 
2\D 3 éivon \v@noeTar 
E 2 è\vONTOv i \u@noeadov 
= 3 | fAvenTNv Mvenoeocdov 
©“ | P. 1 | ÈA\v0npev \vonobueda 
_ R.| fAvOntE Muanoeooe 
3 | éAvengav : Av@noovrtai 
S. 1 | Av06 
i 2 | Avofic 
* 3 | Xv07 
‘#)]D.2 | WO6ftov 
E; 3 | AuAATOv 
& | P. 1 | Av0wpuev 
2 i AvONTE 
3: AU0Wov) 
S. 1 Mveeinv XvAnoofuny 
} 2|{Xvelng . «| \u@nooto , 
| " i \vdein u@nooto 
Z 2 | Xv@elntov (-ettov) \u0nhd010d0v 
S 3 \udemtny -eltnv) \uanoaoiconv 
} P. 1 | Av0einuev (-eîuev) Avonociueda 
2 | Auseinte (-eîte) Au@no0100€ 
| 3 | AvGelnoav (-etev) Auogowto 
| S. 2 | XWenri 
#= \ 3 | AUGATW 
ia) D. 2 | A60ntov 
© 3 4 AvONTWY 
E | P. 2 }-Xvante 
3 \USEUOeY ovv. Audévruwy 
Infinitivo 3 ayoRvas Auenoeotar 
Participio. v Fee \udefda, \udév (tema XuBevt), | Avanodpevoc, n, ov 
don DI gen. \ugévTog, AUdaioNE; Au0évto< 
3 |oww5 |F. sciolto, 





% 
Ai agi 
ja gete i verbali Li Made fi, dv (solutus, a, um, solubilis, 6). 
a 2. Ntroa éa, éov (solvendus, a, um). } 
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Come esempi di altri temi in vocale possono servire i seguenti: 


Presente Aoristo Futuro Perfetto Tema del passivo 
dpda-w È-dpa-ca dpaouw dé-dpa-xa | €-dpd-0-0nv 
contr. dipò (faccio) i dé-dpa- pat 

(dé-dpa-0-um) - 
* de-dpd-couar 4 

vikd-W è-vikm-0a == vixm-0w ve-vixn-ka E-vix-honv 
contr. vixò (vinco) ‘  ve-vixn-uat 
KiIvé-UW è-xivn-da KIvn-0W KE-Kivn-xa t-xivn-0n-v 
contr. xivò (muovo) Ke-xivn-uat 
uro06-w è-ufodw-cda = puodw-ow pue-uiodw-xa = È-u1o8w-0n-v 


contr. u100d (allogo per mercede) pue-uiodw-uai 


BouvXev-w è-BovAeu-ca = BfovAei-gw Be-BovAeu-xra è-BovAeb-0n-v 

(consiglio) i Be-BovXeu-uat 

Tai-w Emav-0a maù-07 mé-Tav-Ka è-rav-0n-v 

{faccio cessare) TÉ-MTAV- pat è-maù-00n-v 

àxodw (odo) fixou-ca àxovcouar dxrxoa ($ 298, 3). 
(8 266, 275, 288) piuccheperf. Mxnkdew fxoù- 0-@nv 


» med. fxovopat 
Tutti qu verbi appartengono alla DES classe ($ 247). Dai temi 
verbali che qui sono uguali a quelli del presente, derivano nomi, come 
# XU-01-9 (scioglimento), tò èpà-ua (azione), tà vixn-ThApia (festa per la 
vittoria), # xivn-01-g (movimento), tò fovAeu-thpig-v (sede del consiglio); 
àxovotixéc, (che si riferisce all’udire). 


B. Temi in consonante. ! 
4. Temi gutturali. i 


d-fWw XAYayov at fixa firuar fxonv 
{couduco) cl. l' ($ 257, 3) 3* sing. fixtat 

TNéx-Ww etieta _ TMEEW mé-mder-uar = È-rrAd-x-nv 
{intreccio} cl. 1 miex-TÒ-G 
euv-w È È-Qur-0-v qevzouar ITÉ-QevY-a 

(fuggo) cl. 2 ($ 264) 

TAOC-W È-Tate TAZw TÉ-TAX-a è-1dy-On=v 
{ordino) cl. 4 TÉ-TaYpuat 
Oiuwz-w buwtza oluwropat 

(grido per dolore) cl. 4 ($ 251 nota) 

xX-w ripia dptw | Tipx-On-v 
(comando) cl. 1 i fipy-mar 
dpioo-w Upuza òpuzw òp-Wwpux-a ùupux-On-v 
{scavo) cl. 4 ($ 274) 


* 3. sing. perf. med. òp-wWpux-Tar. | 
Dai temi verbali derivano nomi, come tò mAérua ('utteescio), f The 
(ordinamento, apx (il ‘comando). o 


2. Temi dentali. 


Ted-w È-Teva Teio-w TÉ-ITEL-KA È-rrelo-On=v 

{persuado) cl. 2 ITÉ-TE10-pùt e: 

med, qeig-o-uat mé-mo10-a.. 

(obbedisco) (confido, & 330). È Ri 
weùd-w Ewevoa wed-cw è-yevo-On-v 4 
(inganno) cl. 1 E-yevo-pat È 
ATEvÒO-W È-0TTe-0a OTTEL-0W E-oteio-On-v ; 
(libo) cl. 1 ($ 50) i E-omed-uOn È 
KkopuiZ-w è-KxOpi-00 xopuiù KE-K6ut-Ka t-sopio-nv } 

porto) cl. 4, b. (8 263) KE-KÒut0-pal 

SHwWZw Eéowoa GWwow céowKa towanv 

salvo) CÉéowonal (8 293, 3) 
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è-m\do-On-v 
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t\dca-w Et\à-0a mé-mÀd-ka 
(formo) cl. 4 — (8 250 nota) | Té-mÀao-pat, 

Dai temi verbali derivano nomi, come 1 mio-t1-g (fede), Ttò wedd-oc 
(menzogna), 1 orrovà-i (libagione), 7 xowd-n {il portare, la cura), 6 gw 
ip (salvatore), tò mAdopa (forma, figura). |, : 


3. Temi labiali. 


4 
mia-cu 


TEUT-W è-rreuya néuy-w mé-Toug-a è-méup-0n-y 
(mando) cl. 1 TrÉ-mTeu-Lal 
TPÉERUW topewa Opéww TÉTpPoPA èTpdp-nv 
(nutro) cl. 1 ($ 51, 8) TÉOpapupar | 
Xetm-w È-A1tt-0-v Meiy-w Xé-\oum-a È-\eip-0n-v 
(lascio) cl. 2 XÉ-\elu-Kat 
2* sing. MÉienpar 
KXÉTTW ExAeya KAÉ ww KéÉ-Kk\opa è-xAd-nv 

‘ (rubo) KÉ-KAeu-uat 
kaXbr-T-w È-xdiuya KaAiy-w è-xaX\Up-0n-v 
(nascondo) cl. 3 “ xe-xd)vp-uat 

và 23 plur. da 
aieiqp-w fierya ely-w àdi-n\1p-a \elp-@n=v 
(ungo) cl. 2 ($ 275, 1) 
GÀ-AMiu-pat ; 

Tpif-w È-Tpiya Tpiy-w TÉTPIP-0 è-TpiB-n-v 
(strego) cl. 2 TÉ-Tpiu-uat i 
OCKét-T-0-uat È-cKxeyd-unv  oxéy-o-uar È-cxeu-uat 


(osservo) cl. 3. 

Dai temi verbali derivano nomi, come # trounm-i (scorta, accompagna- 
mento), \oir-6-g (restante), 7 xaAXùf-n (capanna), tò GAep-ap (unguento),. 
7) oKéyi-g (considerazione). 

Temi in \, uu, vg. 
déepw (scortico) cl. 1. aféX}w (annunzio) cl. 4, c. otteipw (semino) cl. 4, d. 
puiaivw (insudicio) cl. 4, d. 
Temi verbali: dep dà YYEi omep utav. 


Attivo. 


ar __TTTITOTOTTTTOTTTTTTTTTY_HNAÒ5=-.(««««-««.Q«Cer tate 

















Tempi Indicativo [eonglantivo | Ollalivo Imperativo Infinito Participio 
dépw I DEPw déporui dépe deperv depusv 
Presento ama GYTEAAw GYTÉXMorpr | divrerhe © |dyréMew |drrEXXww 
Gmeipw  ;omeipw |omeipou {oteÎpe omtelperv  |[onEipwv 
uraivw uiaivw = 'uraivoru | piave praiverv ualvuy 
i | ébepov 
Imperf. l'teMoy s 
{_27pov 
Èulalvov ! . i 
dep depoîut depelv dep 
i Futuro JATTEA® àfYe\oîpr àvrereîv  {ayrreAov 
=. È [crepa oTEpoîul otepeîv omepuùv 
DI \pavò uravoîut uraveîv uraviv 
Si -_. [Ébeipa deipw deiparu |deîpov deîpar deipag 
| A Aor. deb, diyrerna larreilw |aryreiAapi | dyrenov |arreîMar | arrelAag 
ki jéotterpa  |oteipw |ormeipau |oteîpov |\oTeÎpat ameipag 
€ ; | èuiava uidvw uidvarnut  |uiavov |udvar uidvag 
t Perf. deb. S'IYYEAKA |ANTÉAKW. [MYYÉAKOMI |. * |AyreAxévar |ArreAxwse 
È “—. (Eoroapka !tomdprew |Eéomapxorpi ègmtaprxévar èotapxwe, 
Piucheperf. SYYYEAKEIV Di 
-«___{Eomdpxew 


8 301 


Medio e Passivo 
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Tempi 





Presente 


Imperfetto 


Perfetto Aoristo medio Futuro medio 


Piuccheperf, 


(debole) 


| 
È 


rreApar 


. 


éderpdunv delpwnor derpaiunv |deîpar 


Me arreidw- |arrewai- ,|drrewmar 
por unv 
tomepd-” OTEIPw Lal] OTELpoi- OTEIPa) 


unv 
Luni udvwuar |uravaiunyv | piovat 


dedapuar |dedappé- |dedappue- 
voc dl ° vog inv 
ATTEAME- |ANTEAME- 
vog di vog einv 
Eotapuar |gotappé- EoTappé- Éotapoo 
vog dj voc einv 


dédapoo 
AfeXoo 


ueuiacpor ueuraopé- | pemacpué- | ueutaco 
vog dl vog einv 

èdbedbdpunv 

nrré\unv 

èotdpunv 

éueud- 


ounv 


| depeîcdan 


Infinito Participio 


depeodar 
GYTéMe- 
00ar 


depd uevog 
ATTEAO- 
MEVOG 
oTE[peoda1 | OTELPÀ- 
MEVOG 
uraiveoQar | purarvò- 
MEVOG 


depovpe-. 
vOG 
da TEXoù- 
MEVOG 


arto e- 
00al 


|omepeicdar |omepod- 


MEVOG 
uravelcdat uavoù- 
HEVOG 


Indicativo | Congiuntivo Ottativo Imperativo 
depouar |depwpuar |depoiunv |dépov 
e ATTEMMWw- [ATTeMot- |èrriXAou 
Mat n 
dava OTELpwua|oTepoi- |oTelpou 
pnvi. I 
miafvopa: |puiatvwpai [uonvoi- |pratvou 
punv 
èdepounv 
ArTreAXo- 
unv 
ui / 
nv 
baie 
di 
depod pat depoiunv 
àrfeA00- layreX\ol- 
poi unv 
oTEpod- ottepoi- 
pai unvi 
uravoî par pravolunv 


delpacdar 
ayrelda-  {(dyrena- 
cda MEvVOG 
oteipacda1| aTELpÀ- 
uEvog 


derpduevog 


i uidvacdar |uravduevoc 


deddpdar |dedappé- 
v 
ArriAdar  [AYTEA- 

uéÉvog 

tondpdar |totapué- 
VOR 

uepudvoar |ueurao-. 
MÉVOG 
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Medio e Passivo 






Infinito Participio 


Tempi Indicativo | Congiuntivo | Quativo | Imperativo 
































forte tadpnv dapòù dapeinv  |dapnei dapfivar dapelc 


E debole |YirréMOnv [drTreAs® |àrreAgei- |a rr ONT: |arreAofi- | àrreA- 
H, ; nv var dele 
x forte èomapnv |otapò |ormapeinv |jomdpndi |orapfivar |otapeic 
«< debole | éutavonv |pravoù ipurav@einv |pudvOnti juavofvar |prav0eig 
forte | dapnoo- dapnooi- daphnoe- |dapnob- 
© ua unv dda uevog 
"#4 debole | &rreAOn- àarreron- arnreronh-  \arreAon- 
à, Coual Golunv cecdali obuevog 
e forte \OTrapnoo- otapnooi- omapnoe- |orapnod- 
Z pa unv 0001 MEVOG 
& debole f piav0n- uravon- puuovon-  |puavon- 
douai Goiunv ceEGdaI| Sduevocg 


Altri esempi sono: pres. GTÉX\w (mando, cl. 4), aor. Eoreala, fut. 
atei, perf. éotaixa, Eortaluar; tema pass. éoTtainv, oTa\fgouar; alpw 
(alzo, cl. 4), fipa, inf. dpar, dp, ripxa, fipuar, Hpenv: paivw (mostro, cl. 4), 
Epnva, pivò, méparka, mépacuar, 3° sing. TÉEPavtar, épavonv; paivouat 
(apparisco) pavoòpuar, mégnva-(sono apparso), épdvnv (apparvi); B&X\w' 
(getto, cl. 4) EBaXov ($ 282, 298, 4), Bariù, RéBANKa, BéBANUAI, éBANONVY, 
BANONCOPa1 ;, xptvw (giudico, cl. 4) Èkpiva, kpiwò ($ 253, 232) xéxpixa, 
Kéxpiuai, Èxpionv; Teivw (stendo, cl. 4), ‘éterva, Tevò, TETÙKa (8 282), 
èraonv. Dai temi verbali puri formansi aggettivi verbali e nomi, come 
dap-t6- (scorticato), 7) dop-d (pelle cavata dar  &yreX-ia (l'annunzio), tò 
otépua (seme), dè Kpi-Tijg (giudice), 1) dp-01-c (levata),  Td-01-g (tensione), 
gavepò-c (manifesto). 


1 


‘CAPO UNDECIMO. 
‘ Seconda coniugazione principale ossia i verbi in ui. 


Osservazioni Preliminari. 


$ 302. La seconda coniugazione principale non si distingue 
dalla prima se non nella flessione dei temi del presente e 
dell’zoristo forte, in qualche verbo poi anche nel perfetto e 
piuccheperfetto dell'attivo. i 
. $ 302 D..Il dial. omérico ha spesso nella 2* sing. ind. att. la desinenza 
000: TIOn-00a (tu poni), é-pn-00a; nell’inf. pevar 0 uev invece di va: 
gpd-uevar, pduev; nella 3* plur. del passato v invece di gav: é-pà-v. 

Nel congiuntivo il dialetto omerico allunga talvolta la vocale del tema 
ed abbrevia la caratteristica del modo (confr. 8 228 D.) come nell’aoristo 
passivo ($ 293 D; 298 D): “i-ouev = ’iwpev (eamus). oth-e-Tov (duale; stetis). 


è 
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Questa, coniugazione ha le seguenti desinenze partieolari: 
1° La 1* sing. pres. ind. att. conserva il primitivo pi: 
qn-pi (dico) (confr. $ 226). 
2° La 3* sing. pres. ind. att. mantiene il primitivo 01 (v) 
(invece di mi): pn-ci(v) ($ 226). 
3° La 3° plur. pres. ind. att. premette alla desinenza ai 
(invece di vti $ 226) la vocale a (confr. $ 226 D), che per 
compenso sì allunga: Y-Go1(v) (vanno) dal tema ì, e si contrae 
coll’a del tema: paoi(v). 
4° Nell’ottativo si unisce al tema la sillaba 1n (te, 1) ca- 
ratteristica di tal modo: ga-in-v (confr. $ 293). 
5° La 2* sing.imper.ha la desinenza 0: pA-@1 (conf. $ 292). 
6° L'infinito ha la desinenza var: gd-var (confe. $ 292). 
‘7° La 3* plur.del passato ha cav: è-pa-cuv (3* plur.imperf.). 
Nella flessione dei due accennati tempi, cioè del presente 
e dell’aoristo forte, tutte le desinenze si aggiungono al tema 
senza vocale tematica: ù-yév (confr. tiud-o0-uev), Qé-Tw 
(confr. tua-€-tw); nel participio si unisce vt immediatamente 
al tema: ga-vt, donde formasi il nominativo che è sempre 
sigmatico: pdc, tema do dove (confr. $ 147, 1). Nel congiun- 
tivo solo le vocali finali dei temi si contraggono colle vocali 
tematiche allungate come nei verbi contratti ($ 243): pé-w pò, 
TI-0é-wy TI-0Ò, dé-w-uor dò-uar; an diventa in questo caso non 
a, ma n $ (244, 2): Pd-ns PH, Pà-NTE PARATE, iotdnOGe Loto. 
$ 303. I temi in vocale di questa coniugazione mutano la 
loro quantità, allungando nel sing. ind. attivo le vocali 
brevi è ed e in n, o in w, è in ©: gpn-pi (dico) plur. pà-uév, 
é-gn-v dual. è-gd-tov, [è-On-v posi] plur. è-Ge-uev, deikvupi 
(mostro) plur. dei-xvò-pev. 


. Nota. Più sotto saranno notate quelle forme, che hanno sempre 
vocale lunga. ; 


$ 304. I verbi in mi distinguonsi in due classi: 
1° La prima comprende quelli che nel presente uniscono 
immediatamente la desinenza al tema: gn-ht. 
2° La seconda comprende quelli che formano' il tema 
del presente dal tema puro, aggiungendovi la sillava vu 
deik-vi-p1 (mostro) tema derx, tema del pres. derxvu. 


Ag 
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I. Prima classe dei verbi in ua 


$ 305. Pres.: ti-@n-u1 (pongo) di-dw-h1 (do) f S00E ui (colloco) 
tema puro de do OT 


tema del pres. ti-0e di-do i- par (invece di 
ci Ci-OTa). 
A ttiv-o 
: Forme del tema 
PRESÈNTE | 
S.1l| ti dini di-dw-ut f-oTn-ULl 
2 | TI-On-g di-dw-d T-OTN-G 
R i Ti-On-01(v) di-dw-01(v) risotn-0t(v) 
= |D. 
E 2 | ti-0e-tov di-do-Tov T-OTA-TOV 
5 3 | Ti-Ge-tov di-do-TOv T-oTÀTOy 
“ | P. 1 | tTi-Ge-uey di-do-uev {-otà-pev 
2 | Ti-Ge-tTe di-do-TE {-oTd-TE 
3 | Ti-0é-G01(v) di-dé-do1(v) L-oTA-01(v) 
S.1| T-0ò died (GT | 
2 | TI-OR-< did i-OTÒ-gS 
© i T Ti-0) di-d i-OT7) 
E 2 T1-Off-Tov di-dù-TOv i-OTf-TOV 
s 3 | m-Of-tov di-d-Tov i-otf-Tov 
O | P. l | t1-0Wò-uev di-d-pev i-0TÒù-Lev 
2 T-Of-TE di-dò-Te i-OTR-TE 
3 | TI-0W-01v) di-dW-01(v) (-0TO-01v) 
Sl mi -Bein-v di-doin-v {-otain-v 
. 2 TI-Oein-g di-doin-e i-OTAIN-G 
i i T1i-Bein di-doln i-otain 
2 TI-Oein-Tov di-doln-Tov i-otTaINn-TOv 
4 o TI8eEîTOv 0 èidoîtov o iotaîtov 
= 3 | TI-0emM-TNv di-dom-Tnv i-OTAM-TNV 
î | o TIOELTNYV o èidoitnv o iotaitnv 
° |[P.1]| m1-0ein-uev di-doln-uev i-0TAIN-uUev 
o tTOeiuev o èidoîuev o iotaîuev 
R.| ti-Oein-Te di-doin-Te i-otain-te 
o TIOEÎTE o didotte o i-otaîte 
3 | Ti-0ein-c0av di-doin-dav i-otTain-dav 
o Ti0eTev 0 didoîev o iotaîev 


f 


$ 305 Di: Forme secondarie del dialetto ionico sono le seguenti, di cui 
quelle fra parentesi sono Proprio dell’ionico moderno. 
2. s8ing. pros: ind. Ti-0n-00a, di-doî-00a anche èr-doî-< 
3. » TI-Deì di-doî (i-oTa) 
3. di ” » TI-BE701(v) di-dodar(v) (i-otE-G01(v) 
anche (mpo)géovor(v) 
di-dw-01 


‘2.. sing. pros. imp. (xa0)-{-ota 


Medio e Passivo 
del presente. 


PRESENTE 
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ti-0e-uat di-do-uar f-oTà-uar 
Ti-0e-cat di-d0-cat T-0TÀà-0a1 
Ti-0e-Ta1 di-do-TAr T-0Td-TAL 
ti-Be-000v di-d0-000v T-0Ta-0d0v 
Ti-0e-080v di-d0-000v T-0Ta-0d0v 
T1-0é-ueda di-d6-ueda i-oTd-ueda 
Ti-0e-00€ di-do-c9eE T-0ta-00e 
ti-de-vtai di-do-vtat T-ota-vtar 
T1-00-uat d1-d-uar {-0Tù-uat 
Ti-0f di-dò (-OTf) 
TI-0f)-Tat di-du-Tat {-oTfi-Tar 
| T1i-07)-0090v di-d-000v {-oTf)-080v 

T1-07)-000v di-dù-090v i-0Tf-090v 
T1-0W-ue0a di-d-ueda i-0TWw-uEdAa 
TI-07-00€ di-d-00€ i-0T7)-09€ 
TI-0ù-vTal di-dù-vtat i-0Tù-vTaI 
Ti-Oei-unv - di-dol-uny » {-otai-unv 
TI-Oeî-0 di-doî-o i-0Taî-0 
TI-0Eì-TO di-d0î-To i-oTaAî-T0 
T1-0eì-000v d1-dof-000v i-oTAÌ-090v 
TI-0el-00nv di-doi-00nv i-otal-c0nv 
Ti-Oe{-ueda | di-doi-ueda , i-otal-ue0a 
TI-Oeî-00e » dI-d0î-00€ i-otaî-00€ 
TI-Oeî-vio | di-doî-vro i-otaî-vto 

Inf. pres, m-ON-puevar  di-dò-uev 

| di-d00-var . 
Imperf. 1* sing. (è-Ti-0e-0) —(è-di-dou-v) 
33°» (È-Ti-0e-e) (i-0Ta) | 
3* plur. pres. ind. M. (tiI-0é-artar di-dé-ata - (i-oTÉ-atA)" 
° Imperf. », (i-otTÉ-aTO) 


Part. pres. M. TiI-0N-pevog 


trà =. 


“a 


Le n » i0w 
PP n gra + , 
, ‘Ya 4 »i . 
= fi h, è > Fx O AIA 
si e € Ò DI 
E ù 
Sa 
> "A 
4 ti; ‘ 
RE ss 
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Attivo 
S. 2 | ri-0a di-dou {-oTn 
è 3 | T1-0é-Tw d-d6-Tw {-oTA-Tw 
2 | D. 2 | ri-0Ge-tov di-do-Tov T-oTa-TOv 
Es 3 | TI-0é-TwYy di-dé-TWwY {-0TA-TWwY 
s J P.2 | ti-0e-te di-do-TE T-ota-TE 
> 3 | t1-0É-vrwv 0 di-dé-vrwv 0 i-gTd-vTtWwY 0 
TI-0É-TWwOAYv di-d6-Twoav i-ATÀ-TWwOAYV 
Infinitivo T1-0é-vai di-dé-var {-otd-var 
RO i TI-Bei-g, Ti-0eî-ca, | di-d00-c, d1-d00-0a, | {-otd-<, i-ctTÀ-0a, 
articiplo ) midév, g. ti-Gévt-0g] didév g. di-dévt-0g | iotdv g. i-oTAvT-0g 
S. 1 | è-ri-0n-v (è-di-dw-v) dont i-otTn-v 
2 | é-Ti-0n-e (È-dI-dw-c) 8 307 T-otn-g 
<|p : è-t1-0n (è-di-dw) t-oTn 
È 2 | è-ti-0e-Tov €-5(-do-Tov T-oTà-TOv 
S 3 | È-T1-0é-Tnv è-d1-d6-Tnv i-oTA-TNv 
" f P. 1 | è-1(-0e-uev è-di-do-uev T-otà-uev 
2 | è-Ti-0e-Tte é-di-do-TE T-OTÀ-TE 
3 | E-Ti-de-gav è-di-d0-dav T-oTd-dav 
$ 306. | 2. Forme del tema 
S. 1 { (€-On-v) (E-dw-v) E-otn-v 
2 | (€-0n-9 (E-dw-c) E-OT1-G 
i 3 | (€-0n) (È-dw) é-otn 
z \D.1 
Ss 2 | È-Ge-Tov €-do-Tov È-oTn-TOv 
U 3 | è-Gé-tnv è-d6-Tnv Èè-OTN-TNV 
“ |P. 1 | &-Ge-uev é-do-uev é-oTn-pev 
2 | È-Ge-Te È-d0-TE E-oTnN-TE 
3 | é-0e-0av È-do-Gav È-oTn-0av 
Congiuntivo dhe 49 * SER 
ecc. come nel congiuntivo 
Ottativo | Oein-v | doin-v | otain-v 
8 ecc. come nell’ottativo 
S. 2 | 0é-c do-c oTi-01 
è 3 | 0é-tw dé-TWw OTI-TW 
= | D. 2 | 6é-rov dé-Tov OTf-Tov 
5 «3 | 0é-twy dé-TWwY OTM-TWYV 
E | P.2 | 0é-te dé-Te OTA-TE 
ui 3 | 0é-vtwv 0 do-vTWwYV 0 otà-vIWwY 0 
Bé-Ttwoav dò-TWwoay OTT-TWwWIAV 
Infinitivo : Qgì-yan d00-vat OTf-vat 
Li 3 gelé @el-ca 0é-v dov-c, dod-da, dé-v | OTA-c otà-ga, otà-v 
zanticipio 3 Bevt-oe dévT-0c i | otdvt-06 


8*306 D. Aor. ind. 3* plur. &otùv, di rado &oràdgav, congiuntivo 





. ° te 


Medio e Passivo 





ri-0e-c0 d-d0-00 {-0TÀ-00 
TI-0éÉ-00w di-d6-00w {-0Td-00w 
ti-0e-000v d{-d0-000v i-ota-000y 
T1-0é-00wv di-d6-09wv i-gtÀà-00wyv 
ti-0e-00e di-d0-09€ T-oTa-00e 
Ti-0é-0-Burv 0 di-d6-00wv 0 i-oTh-08wv 0 
T1-0é-00wdgav di-d6-08woav {-0Td-00woav 
g{-0e-00a1 d{-d0-0001 f-ota-00ar 


ru-dé-uevo-c, n, 0-v di-dé-uevo-G, n, 0-v i-otd-pevo-s, n 0-v 


è-11-0É-unv. è-di-d6-unv i-0Td-UNV 
è-t{-0e-00 è-bi-d0-00 T-0Ta-00 
è-ri-0e-To è-di-d0-T0 T-ota-T0 
è-t1-0e-080v è-di-d0-000v T-0Ta-089v 
è-T1-0é-c0nv . è-di-d6-c0nv i-oTd-00nv 
È-t1-0é-ue0a è-d1-d6-ueda {-oTd-ue0g 
€-T{-0e-00e è-d(-d0-00e T-oTa-00€ 
è-TI-Ge-vT0 _ | é-dl-do-vto T-ota-vto 
dell'aoristo forte. Medio 
è-0é-unv è-d6-unv 
È-00v E-dou i 
E-Ve-T0 È-d0-T0 
è-0e-090v €-d0-000v 
è-0é-00nv . é-d6-cOnv 
è-0é-ueda è-d6-ue0a 
È-0e-00€ l È-d0200€ 
E-0e-vto È-do-vto 
Qù-ua: dù- por 
dò 
del ‘presende. 
| Oel-unv | dof-unv 
del presente. 
000 600. 
0é-00w dé-08w 
Bé-000v dò-090v 
0é-0gwv d0-00wv 
0é-0de dé -00€ 
Bé-0dwyv 0 dé6-08wv 0 
0é-c0woav d6-00woav 
0é-00a1 d6-00a1 
Bé-uevo-G, n, 0-v dé-uevo-c, n, 0-v 


aoristo 1* sing. Aelw (0éw) 2* sing. Gelns o 0hnc, bbc, OTÀANS. 
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$ 307. Alcune forme dei verbi in ui sono foggiate secondo” 


la prima coningazione; principalmente la 2* sing. imperf. 
ètiders e la 3* sing. étise, come dal tema mise. Nell’imper- 
fetto del tema èdido si usano esclusivamente le forme èdidouv, 
èdidoug, édidov a modo dei verbi contratti ($ 243). Altre par- 
ticolarità verranno notate in ciascun verbo. Oltre al rego- 
lare ott. med. mideiunv, tideîTO TIOETvTO si trova anche 1r100i- 
unv, TIBOîTO (TIBOIT0), TIAoîvTO (TIBovTO); nell’ott. aor. med. 
Boîto (in composti: dirò B01-T0, ÈTi-d01-vto) e così pure le forme 
corrispondenti di didwpr: didorvto, dmtodorto. Confr. 8 313 inu. 


La 33 plur. pres. ind. si contrae di rado: TIOeia1, didodar (confr. morere 


acc. plur.). 

La 2* sing. imperat. pres. attivo ha perduto la termina- 
zione primitiva -0. ed allunga invece la vocale del tema: 
didov per èdidosi. 

Nella 2* sing. aor. dopo vocale breve scompare soltanto 
Ti ed il 6 che rimane mutasi in g secondo il $ 67: do-0r 
fa d6-s, ma otf-01 e solamente in qualche gomposto otà, 
p. es. KatdoTA. | 

Nella 2* sing. med. del presente ed imperfetto rimane o 
tra le due vocali: tide-ca1, TIBE-00, étide-00: soltanto la 2* sing. 
del congiuntivo segue in tutto la regola dei contratti della 
prima coniugazione principale. Per contrario la 2° sing. del- 


l'aoristo medio forte elide il o o le due vocali si contrag- 


gono: È-0e-go, È-0e-0, È-G0v, imperativo Gé-c00, dé-0, 00î. 
Nota. La regola delle parole composte (8 85). vale nei verbi in ni 
soltanto per l’ind. ed imper., perchè l’accento in esse si ritira: ètri-deg, aré- 
dote, dp-ec, tpoo-deode. Soltanto le furme della 2* sing. imperativo medio, 
composte con preposizioni monosillabe hanno nella contrazione l'accento 
circonfiesso sull'ultima sillaba: mpo-009, dpod, ma mepi-douv (Om. cUv-0e0). 
Tutti i cong., ottat., iufin. e part. hauno ne’ verbi composti in ut lo 
Stesso accento comé nei semplici: tapati9à, tpodoîev, GUVIOTAVAt, month. 


$ 308. I tre verbi allegati distinguono il tema del ‘pre- 


sente dal tema puro mediante il raddoppianento, cioè essi 


Aor. att. 1 plur. cong. Géwyev o Geiouev duouev atéwUev 0 oTEIOLEV 

. > 3 plur. dUwWwOI  GTÉWOL 

Inf. Béuevar, Géuev, déuevar, dépev, OTNUEVAL 
aor. med. ind. 24 sing. é0eo éGev ($ 37 D, 1). 
coug. [eéwuar] Beioua1 ott. [Aéorro] 
imper. Qéo, ded. 
$ 303 D. Omero forma dal tema del presente èido ‘il futuro èdwW-0w 
accanto al regolare dw-ow., 
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premettono al tema la consonante iniziale arcompagnata 
dalla vocale 1: do dido, de nide ($53 5), ota Î-0ta per gi-ota 
secondo il $ 60, 5 (confr. lat. si-s/0). Nel medesimo modo il 
tema xpa forma xi-xpa nel tema del presente (xi-yxpn-w, im* 
presto); tia e mpa inserendo una nasale ti p-ria, mi n 
Tpa (miumAni empio, miumpnui brucio); per altro cup-ri- 
itin-u1, éu-ri-mpn-u imperfetto èv-e-riumpnv; il tema é farma 
f-n-pt (spedisco); ; il tema de fa di-dn-11 (lego), confr. $ 313, 2, 
e òvoa mediante raddoppiamento nel corpo della parola fa 
ò-vi-vn-u1 (giovo). 

‘ $ 309. I deponenti 3ivapa: (posso), èriotauar (intendo,, xpéuapa: (pendo) 
e gli aoristi èmpidunv (comperai), wvhunv (ebbi utile) ritirano ‘anche nel 
congiuntivo e nell'ottativo, quanto è possibile, l’accento dalla fine: dy- 
vwuat, érmiotarvto, dvato (confi. iot®Uar, iotaîvto). 


Alcuni e iata anche: èumimdarto, dvivavto; per TiBorTo, dandaorvto 
ecc. v. $ 307 


$ 310. Altre proprietà dei verbi di questa classe sono le 
seguenti: 

Î. I tre temi 0e (tiIONU1), do (didum), È (inu) formano un 
aoristo debole in xa del tutto irregolare: tanka, tdwra, fika. 
Questo aoristo usasi nel sing. indicativo invece delle forme 
dell’aoristo forte, di rado nel duale € plurale indicativo; 
negli altri modi e nei participii sono solamente in uso le 
forme forti. Solo dal tema é esiste la forma del medio î fx 
unv che è forma secondaria e più raramente usata di efunv. 

Le forme dell’aoristo realmente usate sono dunque le seguenti: 


Ind. A. éonxka Coug. 0ò Med, Ind. teéunv 
EOnkag Ott. @einv  Cong. ééwòuar 
EOnKe(v) Imper. 0éc Ott. Beiunv 
È0eTov i Inf. O@eîvar (anche @oiunv 
éoértnv Part. @eic confr. è 307). 
e0euev (di rado tonxapev) 
EoeTe » éomxarte) 


Edeoav » tonxav). 
$311,2. Regolari sonoi futuri @h0w. duow, n (collocherò) 
usato anche nel med. e l’aor. éotnoa (collocai). I perfetti sono: 
att. TEOEIKO dedwka, Éotnka (sto): piuccheperf. éotiikerv 0. eì- 
ommrer (stetti), med. téderuai, dedouar (ÉoTàuOaI, piucchep. Éotà- 
unv, raro); e fut. éommzw (starò). Dal tema é (înwi) eîka, eiuo1; 
gli ao0r. passivi: éTéonv, éòdoonv. éordonv, fut. teNcOLai ecc. 
Gli aggettivi verbali 9erég (-té06), dotég (-tÉ0S), OTÀTOG (TÉ0C).. 


Nota. Nel perf. &vtnxa lo spirito aspro sta per o (8 60, b), dunque 
‘per deotnka. Per le forme più Asta del perf. SD USCASDSrO ua ved, 
È 317, 4. Per il significato $ 329, 


$ 310 D. Erodoto mpocegnkavto, regnkato, 
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S 312. Alla prima classe dei verbi in wi appartengono 
inoltre: 
“A. Verbi il cui tema esce in a (confr. fomw): 
1° à-pi (lat. d-î0, dico) solo imperfetto fiv, 3* sing. fi 
(confr. $ 213, nota); 
2° ò-vi-vn-u (tema òva, $ 308, giovo), fut. èvjow, aor. 


downoa, medio èvivauar ($ 309, ho vantaggio), aor. forte med.. 


ùvhunv, Uvnoo, Uywnto, ott. òvaiunv, imp. dvnoo, inf. dvacgar, 
futuro òvnoopai, aoristo passivo wwny; 

3° ri-u-Tàn-m1 (tema mia, $ 308) forma secondaria TÀn9w 
(riempio, lat. p/e-0), fut. TANow, aor. èrAnva, perfetto att. rré- 
m)inka, med. mérinouai, aor. pass. riale forma secon- 
daria t\n0w, sono pieno; 

4° rri-u-repn-ui (tema mpa), forma secondaria mpiew (ardo) 
(come il precedente); 

9° gn-ui (tema ga), dico: l’indicativo presente è encli- 
tico meno la 2° pers. sing. (confr. $ 92, 3): Pn< (pn-s), noi, 
qa-uév ecc., cong. pù, ottat. gainv, imperativo gati 0 piu 
infinito gàvai, participio pds, 2° persona sing. dell'imper. 
Eépnoga (di rado épne), futuro Pow, aoristo épnoa, confr. 
paoxw $ 324, 8; 

6° xpn (tema Xpa, xpeE, è necessario); congiuntivo xeÎ, 
ottativo ypein, infinito yxpfivai, participio xpewy (solo neutro, 
da xpaov secondo il $ 37 D), imperfetto èxpfiv o xpfiv(confr. fiv, 
era), futuro xpnoe. — dnéypn (basta), anche la 3° plur. àro- 
xpwoi(v), inf. artoxpfiv (confr. $ 244, 2 ecc.), come da àroxpdw; 

7° xi-yxpn-u1 (tema xpa, $ 308, presto), infinito xixpàvar, 
futuro xphow, aoristo éypnoo. 
‘ Inoltre i deponenti: 

8° dra-uai (tema ‘èvà, ammiro), futuro dydoopar, aor. 
med. fracunv, aor. passivo rfaognv, (sign. attivo, $ 328), 
ago. Ve: C1dC106, 





$ 312 D. go Part. òvnuevog (benedetto). 
| 3° Omero aoristo TATO (fu empiuto), 3 plur. mAfivro, ottativo funny 
lo) mieiunv, imper. (Èu)mAngo. 
5° Omero, med. @dode, inf. PUada, part. pduevos ; imperf. Eparto, 
| part. perf. med. mepaopévog. 
6° Erodoto àaméxpa ; inf. àroxpàv. 
8° Omero dydopai, araiouar, 4 plur. imperf. iraaone: 


$ 313 - 143. 


9° duva-uar (tema duva, posso), 2* sing. ind. dbivadga, di 
. rado duvn ($ 307), cong. divwuai, ott. duvaiunv ($ 309) imperf. 
èbuvaunv, 2° sing. éduvw, fut. duwjoopar, aor. édbumnonv e di 
rado ébdbuvao@nv. Spesso l'aumento è n ($ 324, nota); perf. 
deduvnuai, agg. verb. duvarég (capace, possibile); 
10° èriora-uar (tema ètiotà, intendo), 2" sing. èriota- 
gar (di rado èriotn), imper. èriorw, imperfetto rmotàaunv 
imiotw, fut. èmoticoua:, aoristo fimotmmonv ( intesi), agg. 
verb. émommtég. Per l'aumento vedi $ 240; 
11° Èpa-uar (tema è pa, poet. amo, comunemente èpdw), 
aoristo passivo tip&-c06nv (cominciai ad amare); 
‘12° xpéua-uor (tema xpeuà, pendo, $ 309) futuro kpeur.- 
Gouai, aoristo éxpeudo@nv (Forme secondarie a $ 319, 2). 
Nota. Come esempi per la formazione dei nomi valgono: rò 60é-ua 


(proposizione), 6 do-tip (donatore), n oTd-01-6 (sollevazione), 1 6vn-01-< 
(utilità) dal tema puro diverso dal tema del presente. Dal tema verbale 


poi uguale a quello del presente abbiamo : n) ph-un {confr. lat. fd-ma), | 


à duva-pi-g (putenza), 1) émoti-un (scienza). 


9° Omero aor. èduvnoato. 
10° 2 sing. Erodoto èriarear. fé 
13° Oinero duevar (saziare) tema è cong. Zwuev. 
14° Tema fa part. RiBàc (andante). — 14° 5. Tema dea 3* sing. imperf. 
déato (parve) aor. dod-ocato. — 14° c. Tema @n, inf. 067-000 (mungere), 
aoristo 6fNoato. i 
15° Tema {Aa (fAdoxoua, iXdoua, sono propizio), omer. imper. fini. 
16° Tema xepa (confr. xepavvuui, mischio) omer. 3* plur. cong. med. 
Képuvta. Aggiungansi le forme isolate senza vocale tematica ditemi in a, 
che del resto seguono le regole del $ 243: di 6pdw (vedo), 22 sing. pres. 
med. épnar, di tpocavddw (indirizzo la parola), 3* duale imperf. attivg rpoo- 
avòdnhntnv, la medesima persona di auidw (spoglio) cu\ATNv e di cuvavitdw 
(incontro) cuvavinTNv, e gl’infinitivi aphuevar (apdouar, supplico), Yon- 
pevai (fodw, mi lamento, tervmuevar (trevdw, ho fame). i 
Appartengono quanto alla flessione del tema del presente a questa classe 
i seguenti verbi omerici, i quali in parte sono usati soltanto nel presente, 
in parte nel presente agziungono la sillaba va al tema verbale. 

a) da u-vn- uu anche dau-vd-w, domo) medio ddu-và-uar, fut daudw, 
daudgs, aor. debole inf. daudoa:, daudoacga:, perf. dédunuar, aor. 
passivo ébunonv, daudo@nve aor. forte pass. édaunv (cong. dapeiw). 

dD) xipvnpi (anche xepévvupi, 8319, 1, mischio), part. xipvdc, forma 
secondaria xipvdw, 38 sing. imperf. Èxipva, confr. 3 319, 1. 

c) Se Hi ; à par forma poet. second. per xpéua-puai (12), confr. ‘anche 

d) udpvàpuat (combatto), 23 sing. imper. èudpvao. 

e) répvnut (vendo), part. repvdc, mepvdpuevoc, aor. Erépagoca, in- 
finito fut. tepdav. al 

f) miXivà pair (mi avvicino) tema 1eÀ, aor. 3 sing. é-rrAn-to (cone 
fronta meMdZw). 


k ia da Ph Pane p AL, 


da | = 834 
6 313 2. Verbi il cui tema esce in -e (confr. tionw): . 


1° f-n-m (tema ‘é, tema del presente i-e, cioè i-Éé secondo . 


il $ 308 (spedisco): 
. Att. pres. în, 3* plur. i&o:(v); cong. iù, ott. ieinv; forma 
secondaria form; imper. Te; infin. Îévar; part. ieig. 
impf. în-v, 2° sing. Ter, 3* sing. fer, plur. Te-uev, 3° Te-dav, 
forma secondaria dgiew (do-inu, mando via ), 
3° sing. dgier od ngier ($ 240). 
Aor. ind. fia, fkas, fixe(v) cong. è inf. eîvar 
eltov eitnv ott. einv part. eig (tema évt) 
eiuev elte eloav imper. ég, confr. $ 310. 
fut. fi-0w perf. ei-x-a. 
Med. pres. f-e-uar (m’affretto, aspiro), cong. i@uar, ott. iefunv 
(forma secondaria îoiunv), imper. feco oppure fou, 
inf. teodar part. iéuevog. 
imperf. . iéunv. | 
Aor. efunv od fixkunv, cong. dpan, ott. eiunv, imper. où, inf. É00ar 
olunv part. éuevog 
(mpo-oîvto 0 Tpo-crvto, confr. $ 307). 
Nota. L’er dell'ind. ef-unv ha la sua ragione nell’aumento ($ 236), 


quello dell’uttativo nella caratteristica del modo ($ 302, 4). — Per rixdunv 
confr. $ 310. 


fut. fi-copai, perf. eî-uo1, piuccheperf. eiunv, eîco, eîto 
Pass. aor. eionv, cong. éeò. — Fut. é0ngopar. 


“agg. verb. ét6e, ÉTéoc. 5a 


2° di-bn-u1 (tema de, lego) forma ‘secondaria di rado 


“usata per dé-w ($ 244, 1). 


g) nitvnut (distendo), part. mrvéc, imperf. mitvavto, confr. $ 319, 
s anche mrvaw. 
ni oxtdvnui (disperdo), oxtdvitar, anche kidvarar, confr. 8 319, 4. 
$ 313 D. 1° Om. 2?, 3* sing. pres. Yeic, Xe, 3* plur. ieîto1(v), 3* sing. con- 
Sia na, infiuito féuevar, imperf. ferv, fer, fer (Erodoto èàv-iee), 
è plur. Tev. i i i 
Aor. Enka, la pl. xd0-e-uev, 3° pl. Eoav, cong. elw, 3* sing. foi(v), &-n, 
fi-n, inf. Euev, 38 plu. med. vio. 
‘ Fut. ficw e'(dv)éow [part. perf. med. ueuetiuévog da uerinur = uedinpi 
($ 52 vi colmo da puetiw con raddoppiamento irregolare (Erodoto)|. 
. Inoltre: 
. 3° tema d(F)e, pres. &nu (spiro), 2* dual. dntov, inf. dfivar ed dnueva, 
part. att. nom. plur. dévteg, med. àdnuevoc, 3° sing. Imperf. din e der; 
4° tema die, (év)dlegav Jrscaaneno), dievtai (fuggono), ott. diorto ; 
6° tema diZe, diZnuar (forma secondaria diZw) (cerco), 2? sing. diZnar 
inf. diZnoga., fut. dizhneopuar; 
‘. 6° pres. kixnm (confr. $ 322, 18) (raggiungo) cong. kiyxetw, ott. xixeiny, 
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$ 314 C. Verbi il di cui tema esce in 1: 
1° eî-m1 (tema ì, lat. #-re, vado): 
Pres. ind. ei-u «  f-uev cong. i-w T-ng in ecc. 
. ei î-Tov Î-Te ott. i-oinv T-o1g Tor ecc. 
ei-01(v) i-tov i-Gorv) imp. i-9r i-1w ecc. 
3° plur. î-6vtwv opp, f-twoav. 
inf. î-é-van, part. i-uv, i-oùca, i-6v (gen. i-6vt-og confr. 
î lat. e-untis) 
imperf. few opp. fo fieluev  Opp. îjuev 
je » fÎfjeoda ffertov, fitov — fiere » fre 
fer» ife Qieimv, mv fiegav(poet. fivav). 
ag. verb. îtés, îtéoc (forma second. imiéov, sì leve andare). 


Nota 1* Il presente ha valore di futuzo regolarmente nell’indic., tal- 
volta anche nelle altre forme, l'imperfetto ha le desinenze del piuccheperf.; 
l') deriva dall’essere pyemesso all’er l'aumento temporale. 


Nota 22 L’accento dei composti ‘8 86) si ritira soltanto nell’ind. ed 


imper. rpég-eroi, d-101, ma posi, mapiévai (confr. $ 307, not.). 

2° xeî-uor (tema xei, giaccio) ha la flessione d'un per- 
fetto: 2* sing. xeî-can, 3° plur. xeîvtai, cong. 3° sine. xéntai, 
ott. xéorro, imper. keîco, inf. keîodar, part. xeiuevog (coufr. 
fuor $ 315, 2). Imperf, èkei-unv, È -xe1-00, È-ket-To, fut. xei-Couat. 


. Nota. Keîua: composto con preposizione, corrisponde, quanto al si- 
gnificato, quasi al perf. pass. delle corrispondenti forme composte di 


tionui: oroTtIenMi (pongo a fondamento), ùmékerta: (è stato posto a fon-- 


damento). 
Per l’accento dei composti vale quanto è detto nella nota 2 al n° l: 
katdkemuar (decumbo), imp. xatdkeoo, ma inf. xataxetogar. 


inf. xmyxfvai, part. xtxelg med. xixMuevoc, imperf. 28 sing. èxixeic, 3* dual. 
KxATnv. 


Si aggiungano le seguenti forme isolate di temi in e, che del resto». 


s’inflettono secondo il $ 243 D, d: da àrenéw (minaccio), 33 dual. imperf. 


àmteAntnv, da dopréw (ceno) dopaitnv, da duaptéw (tratto con), duap= —* 


thtnv), inoltre gl'infiniti: xaAnuevar (xaXéw chiamo), mevenuevar (mevoéw 
piango), ro@nuevar (ro0éw desidero), prinuevai (piaéw amo), pophuevar e 
popfivar (popéw porto), confr. $ 312 D. i 


1% 


’touev, fouev ott. for, iein (eîn?,, inf. tuevai, fuev, îéuevar, Tupevat. 


Imperf. fjia, e fiiov, 3a sing. fie(v) o te(v), 1* plur. fiouev, 3° plur. ;iov, 


ua ficav oltre ad îmnv, iuev, toav. — Fut. etgopa:, aor. eiodunv-ed ter 
odunv. i deo 
2° Tema xer, 33 plur. xetatar, xéarar, xéovtai, imperf. keiato, kÉéato 
[xéeta1= xeîtm]. Part. fut. kéww cubiturusi, inf. keréuev. 


Tema omerico in o è òvo pres. Svouai (vitupero) évogar, 3% sing. ott o 


Svorro ($ 309), fut. dvéogopar, aor. Wvoodunv dal tema dv wvdunv. 


Tema omerico inuvè pu, épù, 3 plur. eipvata: (salvano, difendono), inf. 
p000a1, Epuo@ar, imperf. 24 sing. Epuoo, 3' plur. fuato, pato, elpuvio.- 
Inoltre l’inf. att. elpupevar (tirare), aor. med. fuoato (salvò), tpuogato 


(tirò). 


. 
Contius: Gramm. Greca . 10 


x 


314,D. 1° Tema, 22 sing. pre ind. o0a, cong. Inoga, Inorv), 1* plur. 
) 


. ég-var, dv invece di éw (Omero) 
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$ 315 D. Verbi. il cu: tema esce in consonante (g): 
1° eiui (tema éc, lat. es-se, sono) 


Pres. ind. eì- pi èo-uév 
| eî èo-tT6v è0-ré (lat. es-tis) 
éo-Ti(v) (lat. es-1) èo-t6v ei-0i(v). 
cong. d Wuev ott. einv 
Tg ATov fire eing eiNTOV Opp. eitov 


î firov Worv) ein einmmv » etmv 
elnuev Opp. eiuev 
cinte » eite 
einoav » efev 
imper. Îî0-G1 Èotov ÈEote inf. eivar 
EOTw EOTOv ÈoTtwoayv part dv, odca, dv (tema èvT) 
(lat. esto) (Éotwv, OVTWY) 


Imperf. fiv oppure fi Tiuev 
71000 fiotov oppure fitov fire opp. oe: 
Tv mommyv »  Tinv foov 


Imperf. med. fiunv (usato di rado). — Fut. écoua 8' sing. 
total — agg. verb. éotéov. 


Nota ]* Per il 0 del tema subentra nella 1* sing. il prolungamento 
di compenso ($ 42): elui invece di èoui, nella 2 sing. ef è nato da tar (e 
questo dalla forma omerica èo-ot), confr. $ 49, $ 61, è, nella 3* sing. 
si mantenne la desinenza primitiva ti: toti(v), la 33 plur. eici(v) è uata da 
éo-vti. Il cong. ® sta per éw (Omerico) da éow, l’ott. einv per èo-1mv, la 
seconda sing. imp. {0-01 per Èo-01 I confr. tixtw $ 249), l’inf. elvar per 

a ég-wv. Ae pnta, il duale mantiene 
più costantemente il o. 

Nota 2° eiui è nell’ind. pres. (eccetto la 28 sing. eî) enclitico confr. 
$ 92, 3). Se éoti significa: esiste oppure: é possibile, come l’éteoti, © ‘ 
così pure quando , sta ‘in principio di una pr oposizione o tiene dietro alle 
Di articelle où, un, ei, wc, xai, allora è parossitono: èori @e6c (v’ha un 

lo), oùx ÈÉoti (non è possibile). — Se per ragioni ester ne l’inclinazione è 
impedita, éo-Ti(v) diviene ossitono (conf?. Sn : Pidog éotiv èuod (è 
mio amico). 

Per l'accento dei composti vale il $ 307, nota. Dunque mdpeoti, ma 


” nrapédra, àrteîvar, ÈEfiv.. 





i 


fi Tema omerico in w è caw (comunemente cw, oww, salvo); 2* sing. 


imper. att. odw, 3® sing. imperf. cdw. 
» in eu è GTEU oTEÙTOA1 (promette), imperf. oteOTO. 

(8 315: D. 1° Nell’ionico abbiamo le forme secondarie. segueuti : 2* sing. 
è0-Gi oppure eîc, 12 plur. eiuév, 38 plur. ta01(v), éoci è anche enclitico, 
.ma non éaci(v). 

A la sing. éw, elw, 2* sing. nc, 3* sing. énor(v), fo(v), En, 
3 e EwOLv 

ttativo HA Éorc, for, 2 sing, imp. med. 000, 33 att. Eotw, 3* plur. 


“i. 


‘ Infinitivo tuuevai (per èo-pevar), Euuev, tueva, Euev 


cu ‘Par ticipio èwv, todoa, ov (tema éovt) 
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2° fiuar (tema fig), siedo, ha flessione di perfetto, come 
Keîuat, 


Pres. Nuar fiueda imper. 00 
hoa  n0d0v fiode {jodw ecc. 
fotar Nodov = fiviat inf. fiodar 


part. MMevog 

Imperf. fiumnv  Îivo ecc. 
Nella prosa attica si nsa soltanto il composto xé@nuar, 
8 sing. xA@ntar, cong. xaQwpai, ott. xadoiunv, 3* plur. xa@oîvto, 
imper. xd0noo (oppure xédou da kadego). luf. xa0ficda1, partie. 
xaGiiuevog, Imperf. éxa@nunv ($ 240) oppure xa@hunv, 3° sing. 
èxdOnto 0 Kagfioto, xa0fito, 3° plur. éKdBnvto 0 Kagfivto. 

$ 316. Alla prima classe dei verbi in pr appartengono 
ancora i seguenti aorist forti formati senza vocale tema- 
tica, da verbi che nel tema del presente per lo più seguono 
la prima coniugazione principale. 

Nota. 1* La vocale radicale rimane qui sempre lunga come nelle forme 

é-otn-v, é-otn-uev, eccettuate quelle forme per le quali è espressamente 
notata la breve. 


Nota 2* Per l’accento dei composti vale $ 307 not., dunque: mpégnet, 
enioxec, ma qTpofdc, xatayvuvar. 


Temi in a. 


é-Bn-v (tema Ra) pres. Baivw ($ 321, 1, vado), 1° SA 
si ri cong. Rà, Big, ott. Bainv, imperat. ff. nei composti 
anche Ba (xatdpa), inf. pfivai, part. Bas, Baoa, fav, BavTog. 


20% ynpà-vai 0 ynpdvai (tema ynpa), inf. aor. dal presente ynpdoxw 
(invecchio) (324,1) 


3° è-dpdi-v (tema dpù) pres. di-dpd-oxw $ 324, 2 (corro); 
cong. dpù, dpàc, dpé, ottat. dpainv, inf. dpd-vai, part. dpdg 


4° poet. è-xTù-v (tema xt d) pres. xreivw (uccido), part. xtd-g,. part 
med. KkTd-uevog (ucciso). | 


Imperfetto 1* sing. fia, éa, Éov, 2° sing. èno0a, [Éac], 3* sing. fjevy tn, 
finv {2* plur. èate], 3* plur. "toav ; 3A plur: del medio elato (Fivto) i 

Futuro Eocopuar, 3* sing. Éoetar, Eodetat, toceîtar ($ 2604) © è» 

2° Da fuar 3* plur. Eatai, efatai, imperf. Èato, elato, 
3° Inf. éduevar (SOG, col pres. È09w, éogiw, Éédw (lat. es-tis = 

editis). Cohfr. $ 327, 
“49 2* plur, imp. i = @épere (portate, lat, ferte). 

8 316 DE le 22 dual. Ba-tnv, 3* plur. èBàv, cong. Beiw, Bain oppure pio, 
Beiouev [Erod. féwpev], inf. Boueva Si 
2° part. Ynpdg 
3° [8 rod. Edpnv], 38 plur. poet. (dm)édpà-v 
- 4° 3° sing. éxtà, 3* plur. Èxtàv, cong. xtéwuev, inf. erduevar, med. 
Extdto (fu ucciso, $ 255 D, 2 }, aor. pass. 3* plur. EkTà0ev dì 


LA 


18 | | 8316— 
50 g-rTn-v (tema rta, mTE) pres. rérouai (volo), part. nt dg, 
med. mrduevoc, inf. ntéoda: anche TTdI0ar | 
6° t-tAn-v (tema Ta) {soffrii) cong. TAD, Tg ott. tAainv, imp. 
1\f01, inf. TARVAI, fut. tANOONo1, perf. tetAnKa ($ 317 D, 10) 
7° è-pOn-v (tema @0a) pres. podvw ($ 321, 3) (prevengo), 
cong. ped ecc. come n° 1. 
8° è-rpid-unv (tema trpia, comperai) 2° pers. sing. èmpiw, 
cong. mpiwyai, ott. mpiaiunv ($ 309), inf. mpiaogar, part. mpiùà- 
ueuos. Per complemento del pres., perf. e fut. serve ùvoduar. 
Temi in e. | 
90 è-ofn-v (tema Be) pres. oBéevvimi (spengo), $ 319, 7), inf. opfivar. 
10° &-0KkAn-v (tema cKkXe) pres. akéXAw {dissecco), inf. oxAfivat. 
11° Imper. 2° pers. oyxé-g da oyé-0i (tema oye) pres. éxw 
S 327, 8. Il resto secondo la 1° coniugazione, dunque l* sing. 
ind. é-gy-0-v, ott. oyoinv, inf. oyeîv, part. oxuv. 
Temi in w. 
12° é-4Aw-v od fiXwv (tema dNw/ fui preso) pres. AMoKo- 
ua ($ 321, 17), cong. did, dide, ott. dioinv, inf. divas, 
part. dAodg. gen. dA6vTtog 
| 13° è-Biw-v (tema Biw) pres. Ridw (vivo), cong. Bò, 
Ribes, ott. Bunv, 3° sing. imper. Buò-tw, inf. Buòvai, part. 
Biois (gen. -ovtoc), fut. fiwoopar, perf. BeBiwca. Come pres. 
s’usa più Zaw ($ 244, 2) 
14° &-yvw-v (tema yvw) pres. yi-Yvu-ckw (conosco, $ 324, 
14), cong. yvò, 1vds, ott. yvoinv, imperat. 1vaéi, inf. vW- 
vat, part. yvoig (gen. Yvévtos). 
Temi in \ 
15° Imperat. nî-@1 (tema mi) pres. rivw (bevo), 1" sing. 
aor. ind. émiov ($ 321, 4); il congiunt. seconda la 1" coniug. 
principale. | 
BE: Temi în v. 
"16° &-b0-v (tema du) pres. diw (immergo), imper. diodi, 





—. 0 med. &nràto, cong. mrffrar. Dor. 1* sing. att. Èmrav 
.. 6%3* plur. &rAav. È in uso anche l’aoristo debole èTdAacca 

-7° 3 plur. &p@dv, cong. 3* sing. p@nn oppure Peo (v), (Tapa)pIainor(v), 
18 plur. @@éwuev, part. aoristo med, @@duevoc l 

12° cong. dAww, ott. 3 sing. An, inf. &Awuevat 

14° cong. YvWw, inf., yvwuevar 

15° imp. mie, inf. méuev . 
3 1160 3a plur. ébév, cong. diw, dibnc, 3% sing. ott. din (da du-in), inf, 
Opev i 
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infinito diva, participio duc, femminile diva, gen. dUVTOg. 

17° È-gu-v (tema gu, intransivo, nacqui) pres, guw (ge- 
nero’, cong. puw, inf. povar, part. pus. e il significato di 
9, 10, 16, 17, $ 329, 4). I 


17° 3* plur. Èép*v, 
Inoltre sono proprie del dialetto epico le forme seguenti: 

IK* part. dmovpag, pres darmaupdw tolgo: 

19° tenta BAn, pres. BaMw scaglio, 3a dual. EuuBANTNY gi incone 
trarono, fut. ZuuBANsocuar, med. ÈéBANTO fu colto $ 250 D, 2, cong. pif- 
e-Ta1, 2' sing. ott. BAeîo, inf. B\R0GaL, part. BAnuEvog colpito: 

30° tema oùTA pres. odtdw, oùTtazw '‘ferisco., 3è sing. oùTtà, inf. où- 
tduevar, part. med. oùrduevog iferito,, aggett. verb. oÙTATOG, perf. med, 
3* sing. OUTOAOTAL 

2]° tema mTta pres. minoow (mi chino), 3* dual. è-mTh-Tnv,. part. 
perf. memtnw<g si 

220 tema mia pres. meidZw (avvicino), a0r. med. tf To, perf. rétin- 
par, a0r. pass. éremidoonv 

22° b. tema mia pres. riumtAnui (riempio), aor. med. tito ($ 312 D. 3) 

23° tema fpw pres. Bi-Bpw-0Kkw mangio; ( (8 324, 13,, aoristo éBpwy 
{confr. $ 317 D, 16, 

24° tema TÀw pres. TAww (navigo), 2* sing. aor. &-t\w- -G, part. TAwW-q 

25° tema xkTL pres. KTIZw (fondo), part. aor. med. èù-kti-uevog (bene 
fondato) 

26° tema @0i pres. PIivw (perisco) , 3° sing. aor. med. è-q9i-T0, 
cong. pfietar, ott. PAiunv, pAîto iuf. poicda, part. PIiuevog 

27° tema xAu pres. kAùw (odo); imperf. aor. x\001 oppure KkékAvoi, 
«\0Te oppure KékAute 

23° tema Au pres. \bw (sciolgo), aor. med. Miuny, \ùto o Mo 

29° tema mvu pres. trvéw (spiro), aor. att. imper. dumvue, aor. med. 
durvito (riprese fiato) — Aor, pass. àumvuvonv, $ 298 D. 

30° tema gu pres cevw (caccio), aor. med. Uto, éootto, part. cUpevog, 
perf. éocvuar 
, 31° tema yu pres. xéw (verso) ($ 248), aoristo med. Èyùto, x$to, part. 


dI 


x'iuev 





0G 
32° tema &i (GAXopua: salto), aor. med. &\co, diro, cong. dietar, part. 
di pevoc 
33° tema Yev, solo in Yévto (prese, afferrò) | 
34° tema dey pres. DEOuaI (accolgo), aor. èdérunv, 3* sing. dékro, i imp. 
dero, inf. dex0ai (confr. $ 273, D) 
35° tema NET (XÉTWw raccolgo), aor. med, \éxro (numerò) 
36° tema \ex (senza presente), aor. med. » \éy-unv (mi coricai), \éxto 
ed èXéfato, imper. Xégo, inf. Aéx0ai, part. (xata)Aéruevoc, fut. \étopar, aor. 
att. Èieta 
37° tema Pur (pres. uioyw mischio), aor. med. ÈuikTo, uîkTO . 
33° tema òp (6pvuui eccito), aor. med. W®pTo, imp. 6époo oppure òpgeo 
($ 268 D, 3) inf 6p0a, part. òpuevog 
- 39° tema TAarY (mAYvuTi saldo), aoristo med. (am) mito (restò con= 
ccato) sh 1 
40° tema mal (réaMw vibro), aor. med. malto ù 
41° tema tep0 (répaw distruggo), inf, aoristo med. rmépfar Gus 
distrutto). 
Notiusi ancora i participii divenuti già interamente aggettivi: douevog 
volonteroso, di buor:a voglia (tema dò, dvddvw piaccio), ixuevog favorevole 
(tema ta, ixvéopat vengo). 


- Ag 


è 
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$ 317. Anche parecchi perfetti hanno forme senza vocale 
tematica: 


A) Temi în vocale. 


Un certo numero di temi in vocale forma regolarmente 
il singolare del perfetto indicativo attivo, ma nel duale e 
plurale dell’indicativo del perfetto e piuccheperfetto, negli 
altri modi, nell'infinito e participio può aggiungere le de- 
sinenze 1mmediatamente al tema del perfetto. 

l° Tema Ba pres. Baivw (vado) ($ 321, 1) 
Perf. ind. Réfnx-a pebà- Uev 
BEBNK-ag si TOV D0S= pa 
Bégn nk-e BERA-TOV BeB&-01(v) 
DIRO: BeB®, 3» plur. Befwor(v), inf. feRà-var, San BeBws, BeRòca, gen. 
EBÙTOC. 
2° Tema Ya (forma secondaria di ye v), pres. Yiyvopar (divengo), perf. 
férov-a, plur. anche Yé-yYà-pu ev ($327, 14), part. ferwc, gen. ferùto<. 
3° Tema @va pres. 6vi-0xw (muoio), perf. té-6vn-xa, plur, 
Té-Ovà-uev, TÉ-@và-TE, Te-0vAoi, cong. TERVIRKW, ott. Tegvainv, inf. 


Tegvdavat, part. Tedvew6c, TERVEMDOA, TEOVEDG, gen. TEAVEMTORO 


piuccheperf. 3* plur. ètégvàoav ($ 324, 4). 
4° Tema ota pres. t.omn-t, perf. é-otn-kxa (sto), plurale 
E-GTÀ-UEV, E-OTÀ-TE, É-oTA01, cong. éotmuev, Ééotmor(v), ott. 
éotainv, imperativo EotdoL, Ééotatw, ÉotàTov, Eotàte, inf. ÉéoTà- 
“var, partie. éotweg, éotooa, éotés, gen. éotùTog, 3 plur. 
DIRECHERE gotàcav (8 306 e segg.) 
0° .5° Tema di perf. dé-do1r-xa ovvero dé-di-a (temo), plur. 
Bédr-pev, dedidon(v), cong. dediw, ott. dedieinv, imper. dediai, inf. 
dediévai, part. dedomwe ovv. deduce, fem. dedivîa, piuccheperf. 
È dedolkerv ovv. èdediev, 3" duale èéde-dimv, 3* plur. édédicav 
‘ed’ èbediecav, aor. tderva, fut. deicopar. | 
317 D. 1° Om. 3* plur. BeRàdior(v), inf. Befdpev, part. BeRaws, dual. 
PRATO 3° Cali piuccheperf. (èu)féBacayv 
l plur. Teraaor(v), part. fefawc, Yeravîa, gen. feframtoc, 33 
dual vinca (èx)veraàmnv 
..* Be imp. Téevàòi, inf. tedvduev(ar), gen. part. TeEOvEMDTOK, TEOVNWTOC 
(TeGveDTO%), TEOMNOTOG (TEOVELBTOC), fem. Tebvnuîa 

ve. 4° 23 plur. ind. anche Eotnte, part. éotawc, gen. éotastoc [Erodoto 
| Éotede, Eotemoa] 


5° deidia, deidiuev, imp. deldioi. 1* sing. perfetto anche deldorxa, aor. 
ia (confr. $ 77 D) | 


& 


8 317 151 


Nota. Le forme regolari con K p. es. éothxw (cong. ), tornxòg (neutr. 
part.) sono per lo più in uso accanto alle ir ‘regolari. 


| B) Zemi în consonante. 


In questi vanno osservati i mutamenti particolari delle 
vocali ($ 303) e delle consonanti ($ 45-49). 
6° Tema îd (aor. eîdov vidi, $ 327, 8). 
Perf. ind. oid-a (so) îo-uev 
oi-0da To-tov Îo-te 
oi-de(v) to-tTov îo-G01(V) 
cong. cid cid ev 
cidiig eidfitov eidfijte 
cid”) eidiitov eidDWO1(V) 
ott. eideinv imp. T0-01 io-tov To-te inf. eidéevar 
) io-Tw Îo-TwY To-Twoav 
part. cid, eiduîa, cidéc gen. eidét-0g 
Ppf. fiderv 0 fdòn (sapeva) fderuev 0 fopev 
dber0da » fònoga fdertov 0 fotov fderte >» fote 
fder(v) » fòn mdeitnv » Hpomv fdeoav » foav 
Fut. eicouai, agg. verb. iotéov. 


Nota. Per oîc9a si trova, ma di rado, oîdac, più spesso ide, mons 
per fidervoa, e accanto ad fdberuev, fiderre anche fbdeuev, fdere. 


‘7° Tema ix, soltanto nel perf. toixa (assomiglio, paio) 
1° plur. poet. éorruev, 3° plur. accanto ad éofkaor l’affatto 


6° 12 plur. tb-uev [Erod. e di rado anche presso gli Attici: ,ofbauev, 
3* plur. cidag1], cong. eidéw o idéw, plur. con vocale breve ($ 228 D, 302 D 
eldouev, &dete, inf. (douev(ai), fem. part. idufa, piuccheperfetto [fdta] netdns, 
fdee(v) o held [2* plur. Mbéarte], 3° Dias loav, fut. eidiow 

x imperf. eîxe [Erod. oîxa, oîxwc], dual. €ixtov, 3* dual. piucchepérf. 
èixtnv, 3* sing. piuccheperf. med. fiikto oppure Èikto, 
‘ Inoltre: 

9 tema ua 2* dual. ;perf. uéudrov (vi sforzate, aspirato) uéudiuev, 


uéuare, peuddgi, imp. uepatw, part. ueuawc, vîa, 66, gen. co 3*.plur. 


piuccheperf. uéudoav 

10° tema tÀa perf. rétinka (sono paziente), 1* plur. cétAdpievi ‘ott. te- 
So SIE i inf. TetÀduev(a), part. TeTÀànwc, nuîa, gen. STEMAMOTO, 
con 

1° tema àvwwy perf. dvwra (ordino), 1 plur. &vwruev, imp. aviuydì, 
3° sing. avwy0w, 23 plur. dvwx0e, piuccheperf. Avwrea .3* sing. fvwre, 
fvwrev) accanto ad fvwyov di ugual significato, fut. avWwiw, inf. aor 
àvbiar 


gd 
Ai 
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irregolare eîzào1(v) (confr. Toda), cong. èoikw, ott. èoixorui, 
inf. eixévan (puet.), accanto ad éoixévai, part. eixwe, éorkxwe, 
eìkuîa, eîk 6g, piuccheperf. éwxerv (confr. $ 237). 

8° Tema xpavy pres. xpaZw (grido), perf. xéxpaya, imper. 
Ké-Kxpay-01. : i 


Seconda classe dei verbi in n. 


$ 318. 1° La seconda classe dei verbi in wu appartiene a 
questa coniugazione soltanto per la flessione del fema del 
presente; questo si forma aggiungendo /a sillaba vu al 
tema puro. | 

.2° Per la quantità dell’u valgono le regole del $ 303; 
quindi deixvou ma deixvopev. 

3° I temi in vocale raddoppiano nel tema del presente 
il v: tema kepa xepd-vvuu (mescolo). | 

— 4° Anche in questa classe di verbi si usano molte forme 
secondarie proprie della prima coniugazione principale (der 
xviw), specialmente nella 3* plur. ind. presente: deeviovor. 
Nel congiuntivo ed ottativo presente queste forme sono le 
‘sole usate. | 

5° La più parte dei verbi di questa classe hanno l’ao-. 
risto debole. 


12° toma è Yep perf. typ-irfop-a ‘sono desto), 28 plur. imp. &Yorftfooee 
| 3° Blur. ihd. affatto irregolare Erpnryòp-0-Go1v;, inf. Sinnvon6a. a 
k (classe 4; risveglio), aor. med. $ 257 | Ì 
È, «13°. tema éAv@ perf. ei\nAovea (venni) (attico è\NAv9a), 12 plur cidij= 
t, Aouduev:(pres. Epxoua, (vengo, % 327, 2). 
Lal 14° tama nevo perf. mtémovba (pres. tdoyw, soffro, $ 327, 9, 2* plur.. 
Pai méTOOOe tinvece di merrov0-te:, fem. part. mendguîa ‘comeia memnga), 
«9° tema miro perf. mémo:da (confido, pres. reidw persuado , 12 plur. 
piuccheperf.‘ètemQuev, imp. trag. mémeor; — ed ancora i participii: 
16° tema Bpw (BiBpwoxw mangio, $ 324, 13, part. perf. feRpwc, gen. 
- BeBpùtog | + ) 
| «17° tema me, nTWw (miTTWw cado, $ 327, 15,, perf. rétTwKAa, part. ter- 
Matiz - tnuc gen. tente®mTOc, poeti attici temtWG64. 
0.8 318rD#:3a«plur. pres. ind. att. ion. -douv) ed -vaovì, 2: sing., imp. 
“fini Omero -G ed -U01 ‘davo, Suvd@i, inf. omerico -vpevar, Vuev (Zeufvliuev.. 
Om. forma da daiviuar ‘vado a banchetto: l’olt. darvoto invece di darvu- 
i-to; vedi ancora al $ 319, 32. — Il tema detx nell’ion. mod. perde 1 
In derw, Édeta, dederuai èdexonv; perf. omer. deideruar ( saluto ) 39 piur. 
dELdEXATALI ., 3°, | 
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Pres. delkvuu tema derx tema del pres. derkvu 


Attivo: Medio: Attivo: È Medio: 
Bdelx-vi-u1 (mostro) delx-wi par èdelkxvuv 2bewviuny 
£| deix-vi-q delxvUoa: édelxvio édelkvioo 
| delx-vU-01(v) delxvoTaI his édelxvy tdelkvito 
= f Delk=vUo-TOV. delkvuodov 5 èdbelkvitov | delkvuodov 
È | deik-vò-Tov delxvuogòv E )édbenevimnv | èbenevoo@nv 
© | dEik-vi-pev derviuea “ lèdeixviuev | èdaxvoueda 
af delk-vo-Te delkvuode - | ÈdelxvuTe èdelkvuode 
denm-vd-Torv) Li Gene èdeikvioayv | èdelkvuvto 
Cong. pi Ott. i 
dexviw, n4, N dendviwpoi, N devio | dervuotunv 
ecc. nTwRI, ecc. Inf. 
delkvi) deliviido devivai -delkevuodaro 
A dELKYUOTUW I | derxvooow ; 
E ) delkvitov delkvuodov -( denvòs dercyUuevoe 
9 devi tw dervioowYy ‘| dexvdoa ‘| n, ov 
delkvUTE deikvuooe 2‘ delkvuv 
derkviyviWwYv 0 derviodwv o || tema derx- 
+ dDeELKvUTWOAY derkxvuodw day VUVT 
Fut. deizw delzouat Perf. déderya deéederruat 
Aor. dea èberEdunv . Pperf. debe txer édedelrunv 


Aor. pass. èdeixonv Fut. pass. derx@Noopor. 
Nota. In questa tabella, come nei seguenti elenchi, le sole forme 
rincipali sono indicate come quelle da cui facilmente si possono derivare 
e altre. — (medio), così aggiunto alla forma d'un tempo significa che oltre 
all'attivo è in uso anche il medio. Le parentesi quadre indicano che una 
forma è meno certa; il carattere più piccolo, che raramente si usa nella 
prosa. 


$ 319. Alla seconda classe dei verbi in pi RRPONne 20 
i seguenti: 


Temi in a. i: 
1° xep&vvupi (tema kepà, xpà) mischio i Te 
aor. éxépàca (med.) pf. att. xékpixa | pass. fèkpd@nv: 
» med. xéxpGuai aor. | èxepao@nv 
2° xpeudvvupi (tema xpeua) appendo, medio xpéuayo (pendo, 
($ 312, 12) 
forma secondaria KPruvapon ($° 312 D/ 56) 


fut. xpeuùw kpemdg ($ 263) èxpepi-00nv 
aor. È-Kkpéuà-00 . ; 


$ 319 D. 1° Vedi $ 312 D, 16 e $ 312 D, 6. Altre forme secondatie sîno 10 
Kxepaw, kepaiw aor. txpnoa, èKxépacca a 
2° fut. xpeuow, kpeudgc, $ 243 D a 
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3° retdvvuni (tema meta) stendo 

tetò mera ($ 263) Èè-TeTà-0- "@ 

è-métà-ca  perf. tté-m(e)tÀ-po1 (lat. pale-o) ($ 61,c) 

4° sibi dv vu mu (tema oxeda) disperdo, forma secondaria 

oxidynui ($ 312 D, 4) 


okedò okedag ($ 263) È-CKeda-00n-v 
È-cxédà-da Èè-OKÉda - 0-uat 
Temi in e. 


Nota. Molti di questi temi uscivano originariamente in c. 
5° Évvuui (tema È, originariamente Feg, confr. lat. ves-fis) 
vesto “(più usato è solamente dupr-évvupi) 
©» fut. dupi-ò dupreîg ($ 263) 
fut. med. dugi-é-couo (metterò in dosso) Augpi-eo-uat 
a0r. fugpi-e-0a ($ 240) 
inf. aor. med. soltanto con èni: èm-é-00a0d0a 
6° xopévvuut (tema gopn) sazio 
È-xOpe-0a è-xopé-0-0n-v 
KE-K6pe-0- pat | 


_ 7° ORÉvvupi (tema ope) spengo 


Opé-0w | transitivo: é-OBéo-Onv 
‘ È-0Be-0a spensi tUpeo-uai d-0Beo-Toc 
‘ poet. è-0Bn-v, mi spensi (8 316, 9) è-oBn-xa,} intransitivo 
fut. 0B-copat ($ 329, 5) 
8° CINTRAA (tema oTOpE, conf. 11 e 25) stendo (confr. 
lat. ste-r1-0) 
Top otOpeîs ($ 263) 
i. E OT6pe-0a =‘ perf. come il n° ll. 
Temi în w. 


a ge. nei (tema Zw) cingo 


a Z-0w. . è-Zw-0-uat 
_t-Lu-00 (medio) 


4 


30 Om. mira) 8 312 D, g. [Erod. perf. med. (èk)meméracpar, 3° plur. 





| va anta] 


5° imperf. eivuov per èo-vuov (inf. pres. eivuodai), fut. dugiéow, ÉEoocw, 


aoristo €000, femm. part. duqiécaca, med. ééogato, Éoato, perf. med. 
‘eiua, ÉEocar, part. eiuévoc, 28 sing. piuccheperfetto Ecco, 33 sing. Éoto, 
.Éeoto, 32 plur. efato 


© 46° Fut..Kopéw, aor. med. kopéocato, part perf. att. xecopnwsc (saziato), 


med. «exdpnpai 


$ 319 — SI 155 
10° fwvvupi (tema fw) rinforzo 


fu-0w . È-ffw-uar (sono forte) è-pfw-c9n-v 
Eppw-c0 imper. é-ppw-0o0 (lat. .rale) 

11° otpwvvupi (tema otpw, confr. n° 8 e 20) 
OTPUH-0W È-OTPw-Pol . È-OTpw-On-v 
é-OTpw-da 

12° xpwyvvupi (tema xpw) colorisco (forma second. xpuZw) 
é-Xpw-0a KÉ-Xpw-0- Uol È-Ypw-o-Qnv 


Temi in consonante. 


13° dyvupi (tema àv, originariamente Fav, $ 34 D) spezzo; 
in prosa soltanto composto con katà 
dz é-aa (son rotto, $ 27%, 2) é-Grn-v 
é-aza ($ 237) 

14° defxvupi, vedi $ 318 

15° eiprvuni (tema eipy) rinchiudo (forma second. eipru) 
cipzw eipy-On-v 
elpza (part. EpZag) eipr-uar 

16° Zeorvupi (tema Zuy) CONELUAZO 


Zevew (M) è-ZOY-n-V 
 ÈLevta È- linfa [ézevyonv] 
17° xtivvupi (tema xtev) uccido, forma second. di xteivw 
($ 253) 

18° piyvvupi (tema puirr) mischio (più usato pioyw, 3327, 7) 
pizw [ué-pix-a] èé-uix-On-v 

é-uza (inf. pîzai) pé-urr-uat è-uty-n-V 


19° ofyvupi (tema oìy) apro (forma second. oîfw) coinposto 
per lo più cdn èv: e di- 


OTEwO é-wy-a [®-wya, $ 279]: Li On | 


E-wza ($ 237) è-yy-pat 


74 


ti. Ai 


Sal fifa ed tata [Erod. perf. ényo], aor. pass. anche drv, ‘ Za plur. 


% 50 imperf. èépyvù, altra forma èeprw [?pyw], 32 plur. perf. n epyarar, 
dia épxato ($ 287), part. perf. Èepruévoc, a0r. i Eprgeie _ 


orma secondaria dell’imperf. épyagdov 
18° aor. med. $ 316, 37 VA. gi 


19° imperf. wiyvuvro, aor. dita, bia [dvora] 


i] 
x 


Sa 


re 
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20° 3AXupi (tema dA e de) invece di di-vu-m (distruggo,. 
i guasto; ne composti) 
ib ($ 262) òi-Wie-xa ($ 275, 1) 
Wie-ca 
fut. med. ò\-od-uar e 
aor. w\i-d-unv 
21° duvuvpi (tema du, duo) giuro 
òuoguar (attivo) òu-wpo-xa ($ 275, 1) Wuò-0n-v opp. 
wuò-0-0n-v 


intransitivo: perisco 


3° sine. òpeîtar 
aor. Wuo-c0 (èu-Wuo-Ta: agg. verb. (av)wuo-Tog 
3* sing. pf. m.|òp-wWwyo-0-Ta1 
22° èu6pyvupi (tema òuopy) astergo 
Uuopza (Medio) dubpyx-0On-v 
23° tiyvumi (tema may) fermo, assodo (confr. lat. pung0) 
é-mnza (medio) mé-mny-a (sto confitto) è-may-n-v 





TaYnooua: 
TNK-TÒ-G 
24° fnyvupi (tema fay) squarcio 
pozw | 
èffnza (med.) è-ffwr-a (sono squarciato) è-ffédr-n-v 
° ° ($ 278) fay-foopar 





20° diéo(c)w [dAéw] part. aor. odA6uevog (funesto). Forma second. dAéxw 
_. ‘21° duogca oppure duooda î 
. 230 3* plur. aor. pass. mfjx0ev 
Inoltre appartengono a questa classe i seguenti verbi : 
RT° aivuuai, dtogivuua: tolgo, usato nel solo .tema del presente 
28° dvupi (per dviw) compio, solo l’imperf. med. ivùto \ 
29° dipvuuai cerco, acquisto, aor. ’apounv, inf. dpéodar, aor. debole 
2* sing. fipao,‘3* sing. fipato 
30° dxvupuar mi affliggono, aor. èkdyovto ($ 257 D), perf. èxdynua: (8275, 1), 
3* plur. Gknxédatar ($ 287 D), 32 plui. piuccheperf. dkayeiato, part. dka- 
i lat ; sf vpabuevos: Nell’attivo dkaxiZw (contristo), aor. Hkaxov e dkd- 
xnoa ($736) - 
31° ydvuua mi rallegro, fut. favioocetai 
32° daivumi convito, ott. med. 3? sing. dawwvdto ($ 318 D), 3* plur. 
darvvat’, fut. daiow (med.), aor. Edarca (med.) ‘ 
- 33° Kaivuuar (tema xa è) supero, perf. kéxacua: (sono segnalato) 
. 34° rxivuuar mi muovo, forma secondaria di xivéw, inoltre il preterito 
| È-ki-o-v- (andai), cong. ki-w, ott. ki-or-ut, part. ki-wv 
35° tivo, tivouar, forma secondaria di tivw, $ 311 D, 5 
‘. 369 òpérvuni. forma secondaria di òpéfw stendo, 3* plur. perf. med. 
òpwpéxotrar 48 278) | 
— 79 Opvupi. (tema dp eccito), fut. èpow, aor. Upoa e dpopov ($ 257 DI), 
perf' 6pwpa ($ 275, 1) sono nato (lat. or-i-or), aor. med. 3* sing. bpeto 0 


e 
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25° OTO Pvuut iena cTOp), forma second. di otopévvumi (8) 

e otpwvupi (11) 

26° qpdrvuui (tema @p'av), anche gdpyvumi, per lo più secòndo la cl. 4* 

(Qpdocw rinchiudo). 

Nota. Dai temi verbali puri si formano nomi, come f deît-c (indi- . 

cazione), ò xpa-Thp (cratere), tò el-ua (per Fec- ua veste), Le So (cintura), 

hu-un (forza), tò otpù-ua (tappeto), tò Zuy-6-v (giogo), è dAe-Opo-g 
ruvina), è cuv-wud-Ttn=< (congiurato), 6 ndy-0-< (gelo, brina). 


£ 


CAPO DUODECIMO. 


Verbi irregolari della prima coniugazione 
principale. 


$ 320. Le irregolarità del verbo greco consistono princi- 
palmente in ciò che il tema del presente si distingue dal 
tema verbale ancora in altri modi che quelli accenvati nel 
$ 215-253. Alle quattro classi ivi indicate se ne aggiun- 
gono quattro altre. Oltracciò si incontrano in molti di questi 
verbi altre particolarità. 


Classe quinta ossia classe corì nasale. 


$ 321. Il tema del presente formasi dal tema verbale ag- 
giungendovi v oppure una sillaba con v. (Confr. il lat. si-no, 
cer-no). 
a) Nei seguenti temi s'aggiunge soltanto v, spesso viene 
allungata anche la vocale: 
1° tema fia pres. Baivw (vado) 
aor. att. fut. perf. agg. verb. 
é-Bn-v ($ 316, 1) Bn-00-uar Bé-fin-xa ($ 317, 1) 
Ba TOS — 
Pass, nei composti trapa-Be-Bdo0a1, rap-e-Bd0nv 
Nota. Nei poeti si trovano éBnoa, Bhow, col sint. far andaré (8. 329, 2) 
2° tema Da pres. é\auvw (spingo, cacoio) 
[ÈXd-0w] 
f\à-ca (med.) da Na ($ 263) èi-mAd-xa ($ 275, 1).- ad-on- -V 
èi-nXd-uor ag e. verb: SA 


pro si alzò ($ 316, 38), fut. èpo0ua, perf. med. 3* sing. ind. Spinea 
cong. èpwpntar. — Forma secondaria imperf. med, òpfovto eci 
38° t&vvua:, forma secondaria di taviw, Telvw tendo. Fine: 
8 321 D. 1° Aor. med. éfioeto $ 268 33 
2' pres. éidw, fut. èigw, éidac $ 263 D. sor. E\agca, med. dic 
3* plur. piuccheperf. med. èinAdbaro ($ 287 D) Li}doen] ‘ 


158. | | 832 
Nota. èXabvw 6 nato da èAa-vu-w, come l'omerico ‘odva ($ 177, 4) 
da fovu-a; è\-avù-w come det vu), 8 318, 


3° tema 900 pres. pOdvw (prevengo) 
&-p@n-v ($ 316, 7) PON-couar È-pdà-xa 
Eépoà-0a l[oeko0] 
4° tema mi pres. mivw (bevo) | i 
é-mi-0-v ($ 316, 15) rri-ouar ($ 265). 
Le altre forme vedi al $ 327, 10. 
| 5° tema t1 pres. tivw (pago) : 
é-Ti-00 (med.) Tiow TÉ-Ti-Ka, è-ti-00n-v 
TÉ-TI-0-pat 
6° tema poi pres. p0ivw (guasto, svanisco) |. 
PIi-cw (transiti) 
È-por- ca (annientai) goi- Copai È-por-uar ègotony 
'7° tema du pres. duvw (anche duw cl. 1°) sommergo 
confr. 5929, 4 
€-5uv ($ 316, 16) duow (transit.) dé-di-xa è-dÙ-0n-v 
è-b0-0a med. di-copar (intr.) = (èx)dé-di-uar 


8° tema dàx pres. dakvWw Spoliai _ 
è-dnx-0On-v 


È-dàx-0-V ènzopat (dé-dny-a 
dé-dnvy-puat 
9° tema xp pres. xduvw (stanco, Ur, 
È-xdu-0-v KOu-0Ù- pot xé-xun-xa ($ 282) 
«10° tema tey pres. té-uvw (taglio) 
È-Teu-0-y (Er pov) TEN-Ò té-tun-xa ($ 282) tru -On-v. 


$ 322. 5). Al temi seguenti si aggiunge la sillaba av: 
«11° tema aic6 pres. aîc6-dv-opar [afo0opar] (sento) 
m00-0-unv aico-N-Copar 100- -N-PoI 


12° tema duapt pres. duapt-dy-w (fallisco, pecco) 


LUOpT507 ov. duapt-n-Copat nuapt-n-ka Nuapt-n-0nv 


380 ep. godvw aor. $ 316 D, 7 

5° ep. tivw, altre forme Ti-w e tivuui $ 319 D, 35 

| 6° ep. @Aivw, peiw, aor. è@riunv, Epeito $ 316 D, 26, forma second, 
‘- del pres. A L'è qui lungo nel pres., nell’aor. deb. e nel fut. 

‘7° aor. med. èduoeto, $ 268 D [pres. èvduvéw vesto, confr. $ 323], 
àmto-dvow trans. 
+ 9° “part...perf. xexunwc gen. KeKkunùtog 

‘10° pres. anche téuw, tduvw, fut, tapéw. Forma secondaria TUAYU), 
aor: *pass. 3* plur. &tuayev. 

.10°> -sòno proprie del dialetto omerico le forme seguenti: aor. pd-elv) 
(iltusit), fut. tte-Qn-couar dal tema ga, pres. paivw (paeivw) paio, mostro, 
a0r. pass. padv@nv. 

8 See D. IZ° fufpotov invece di fiupàrov (8 257 D, conf. & 51 D) 





i 


8 322 | I 159 
«19° tema aòè pres. aùZ-dv-W e adzw (accresco [augeo] 
nùz-n-0a aùz-n0w nUz-n-xa nùz-h-0nv 
adi-1-0o-uat. (passivo) 
14° tema Biaot pres. B\laoTayvw (germoglio) 


é-B\aoT-0-v BiaoT-M-0w é-BXGOT-N-K@g0($ 274, eccezioni) 
15° tema dap@ pres. dapodvw (dormo) 
è-dbap0-0-v de-ddp0-n-xa 


16° tema èyx@ pres. (am)eyx0dvopa: (sono odiato) 
(àm)ny0-6-unv (at)ex0-M-couar (Am)nix0-n-uor 
17° tema îZ pres. ÎZ&vw e ÎZw (mi siedo) 8 326, D, 21 
18° tema xiy pres. xixdavw, anche xiyxdvw (colgo) poet. 
È-KIX-0-V Kix-M-Copot 
19° tema oìòd pres. cidévw e cidéw (gonfio) 
vbn-0a cidbhow = ddrka 
20° tema èM100 pres. dio A dvw [diodatvw] (Sdruegolo) 
WLIA-0v 
21° tema èopp pres. 809 paivopat (odoro) 
Ùopp-6- unv òcgpp-n-Gopuat 
22° tema ò pà pres. d@pi-10x-dv-w (confr. $ 324 e 


S 326, 32) 
[w@\N00] Upi-0-v  dpi-M-0w dina 
23° tema dò pres. dvddvw (piaccio) poet. 
2° tema 0ir pres. 0iyràvw (tocco) _ ne 
E-GTf-0-v 0izopat ; i 
| 25° tema XàB pres. XauBavw (prendo) | 
E-\6B-0-v Mywopat el-inp-a (8 274) È- Mp-@n-v 


ei-\nu-par (di rado. “NéAnppar) 
26° tema X40 pres. \av@dvw (sono nascosto) forma 


secondaria \mw cl. 2° (med. dimentico) 
4 é-\00-0-v Mnmow M- \no- A Cai sie ì 
med. è-\00-6-unv Moopar Mé-inco-pua - 


13° à(F)étw SRI aa 

15° aor. Edpdbov ($ 257 D) Mia 

18° ep. xixàvw confr. $ 313 D, 6 so E 

21° [Erod. Spezie aor. i 

23° imperf. $ 237 D, aor. [gadbov] evadov (8 297) ) ttdicu] 'tada 

20° [Erod. fut. Aduyopar perf. \eXdfnxa, aor. pass. tidup0nv "i. © 

\eXauuar agg. verb., MajirrTòg r. 
Omero inf. aor. med. Xe\aféo0a: ($ DI 

26° forma secondaria del pres. èx\ngavw faccio dimenticare , ‘sor. 

inca e AfAù0ov ($ 257 D), AeXa06unv (dimenticai,, perf. med. MADONOI, 


x 
$ 
e 


= 
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27° tema \dy pres. Marxdvw (ottengo) l 
È-Xdy-0-v Anzopar el-\nx-a (8 274) é-Mmx0-n-v 


| ei-\ny-uat 
28° tema uù0 pres. uavoàavw (apprendo) ‘ 
‘ È-ud0-0-v ® pua0-n-Copor pe-uG0-n-xo uo0-n-TÒg 


29° tema nù0 pres. muv@dvopar (richiedo, ricerco) 
forma secondaria mevdouair cl. 23 
è-t00 b-unv mevcomuaIr = Té-Tvo-par 
30° tema tùyx pres. turxd&vw (colpisco) forma second. 
| teuxw (preparo) cl. 2* 
È-TÙX-0-V TevEopoar = Te-TÙY-n-ka 
poet. Té-Tevx-a 


i - tema puy pres. purfàvw fuggo, forma secondaria di pedyw 
cl. 28. 
Nota ]8. Ne'verbi fatvw (1) e doppafvoua (21) come nei verbi della 
classe 42 si è inserito inoltre un 1 ($ 23), e così pure in kepdaivw (gua- 
dagno) che ha solamente il perf. xexépòdnka dal tema xe pda, tutte le altre 
forme hanno regolarmente secondo la classe 48, Ad 

I verbi dal num. 23 al 3I, il cui tema è una sillaba breve, aggiungono 
oltre ad av ancora una nasale. Una gran parte dei verbi (num. 11-16, 
18-22, 28 e 30) forma alcuni tempi o tutti, toltine quelli del tema del 
presente, da un tema in e (confr. $ 326). 

Nota 2*. Valgano ad esempi per la formazione dei nomi: tò Rf-ua 
(passo, andata), 1 g@i-01-c (tisichezza., 6 xAu-ato-q (stanchezza), tò Xju-ua 
(acquisto), 7 AN6-n (oblio), 7 Ttùx-n (fortuna, caso), e da temi ampliati 
pe ni  alo@-n-01-9 (sentimento), tò d&pudpt-n-ua (fallo), è puo0-n-Th-g 
scolaro). 


$ 323, c). La sillaba ve è aggiunta ai temi seguenti: 
32° tema fu pres. Buvò turo 
È-BU-ca Bi-cw med. fé-Bu-0-uar | i 
=“ 83° tema ix pres. îxvoòpa: (vengo), forma secondaria 
| ixavw secondo il $ 322 
“Tx-6-pnv IZopa Ty-uar in prosa quasi solo 
E l comp. spec. dpixvodpar 
34° tema xù pres. kuvéw (bacio). 
| È-KÙU-Coa Ma Kkuvi-Gopal 
“anche è-xdyn-0a; mpookuvéw è regolare in prosa. 
47° sor. Meiayov feci partecipe [fut. Adzopa], perf. Aéiorxa 
29° aor. ott. menvdorro ($ 257 D i 
3° di tedxw aor. Teturxeîv, med. terùkovro, perf. téturuar, 3° plur. 
Tetevyatar, aor. ètòuy@nv, forma secondaria del pres. titvoxopar ($ 324 D, 
37) miro, appresto ; aor, éruynoa (colpii, $ 326). 
$ 323 D, 32° (Erod. fuvw) 
è Ra se aor. Îzov ($ 268 D), part. txuevog propizio ($ 316 D) (atixata 
34° xUooa 
ts 


| 
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35° tema met pres. mitvéw anchò mitvw cado (poet.), forma secon- 
daria di mimtw ($ 327, 15) Emurv-o-v 
36° tema ùrmey pres. imoyvodua: (prometto) (confr. èxw 
$ 327, 6) 

ÙT-€-CY-0-unv Urro-Cyi-Fouar Ùtm-É-Cyn-uat 
così pure aumoyvoîpor (ho indosso; anche dpréyopa:) aor. 
fiumioyov (Med., l'aumento secondo il $ 240), inf. dumioyeîv. 


Classe sesta ossia degli incoativi. 


$ 324. Il tema del presente formasi dal tema verbale ag-: 


giungendo ox. Questo ox si unisce immediatamente ai temi 
in vocale (ad eccezione del N° 21) e per mezzo della vocale 
| vai temi in consongnte. Molti verbi di questa classe (N"! 2, 

6, 7, 13, 14, 16, 20) rafforzano ancora il tema del presente 
con un raddoppiamento premesso mediante la vocale 1: ri- 
rvw-ox-w [lat. (9)n0-sc-0]. 

Questi verbi si chiamano incoativi, perchè molti fra essi 
dinotano il principio d'un'azione, o una cosa che comincia 
ad esistere. 

Temi in a. 
1° tema ynpa pres. ynpdoxw(invecchio; di rado ynpà-w) 
| confr. lat. sene-sc-0 
| è-Mpa-0a ‘mpà-couar fe-Ypii-xa 
inf. mpéa-vai ($ 316, 2) Impà-0w 
2° tema dpa pres. di-dpd-0k-w (corro; usato solamente 
nei composti) 
é-bpa-v ($ 316, 3) dpd-vouar =—dé-dpù-xa | 
3° tema fia pres. fl-Bd-0k-w (giungo a pubertà; con- 
fronta lat. pube-sc-0) 
fifn-ca se 
36° pres. òr-{0y-o-uar. 
Inoltre i verbi (da a sino a c): l | 
37° tema dAit pres. dAiraivw pecco, aor. Hirov, med. dMrovro, part. 
perf. d\itnuevog (peccatore) 
38° tema dig pres. dipdvw acquisto, aor. fXgpov 


39° &yivéw solo nel pres. conduco, forma secondoria di &Yw 
40° èpurfàvw ruggisco, aur. fipufrov, uel pres. anche èpevfopar 


4]° tema xdò pres. xavdavw abbraccio, comprendo, aor. éxàdov, fut: - 


Xelcouar Dali kéxavda 
$ 324 D. 2° [dibpnoxw, éòdpnv] 


Cuatius: Gramm. Greca IT. 


* 


162 8 924 — 
4° tema Ova (da 0dv) pres. 0vn-0x-w (muoio; usato è 
àmOOVNOKw) 

€-Qdv-ov Gdv-odpon té-0vn-xo ($ 317, 3) 
TeOwizw ($ 291) @vn-t6-e (mortale) 
5° tema iXa pres. iXd-0x-ouar (mi riconcilio, mi affe- 
ziono alcuno) 


iNa-cd-unv i\d-copar iMa-0-Onv 
6° tema uva pres. pi-uvii-0k-w (ricordo, medio mi m- 
| cordo) 
è-uvn-0a uvn-0w è-uwm-00n-v 


ué-uvn-uot puvn-00N-dopar 
(lat. memini) 
ue-uvi]-Copon 
7° tema mpa pres. mi-mpd-ox-w (vendo) 
(per l’aor. e fut. si usa àredbunv, mé-mpii-xa  è-mpà-0nv 
Grodlicopon) TÉ-TTpoi- pal 
| ITe-Tpd-Copuar 
8° tema qa pres. pé-0x-w (dico) confr. gn-pi, $ 312, 5 
9° tema ya e yxàv pres. xd-0x-w (apro la bocca) 
È-yùv-ov  yàv-od-puor —xé-ynv-a. 


Temi in e. 


.10° tema àpe pres. dpé-cx-w (piaccio) 
di fipe-ca. dpé-0w (7pé-00n-v) 


! 


è Temi in w. 


| die tema Biw pres. (ava)Birò-ok-opar (ri)vivo 
«Adv)e-Biw-v ($ 316, 13) 
* (dvie-Bw-0d-unv (ravvivai), confr. $ 320 


12° tema BAW (da por $ 51 D) pres. fiw-G0Kk-w vado (poet.) 
€-uo-0v poi-o00pat 


+0 = 


- 


50 confe 5312 D, 15 

« 6° Om. anche regolar mente uvdoua:, fut. uvigouar 

7° confr. tépwni 8 312 D, e [emphonv] 

. 10° med. &péoxopat riconcilio, avr. ir Lino Ts] 
cd perf. pé-u-B-Aw-xa (confr. $ 61 


He 
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13° tema Bpw pres. Bi-Bpu-ox-w (consumo) 
Be-Bpw-xa (part. BeBpws, $ 317 D, 16) 


5 5 Be-Bpw-uar 
14° tema yvw pres. yi-rvu-ox-w (e fivboxw, conosco, lat. 
(9)nosco) 
é-rvw-v ($ 316, 14) ‘rv-copar  è-rvwu-ka = è-rvw-cgnv 
È-YVWw-0-puat TVW-0-T6E 


15° tema 6pw (da 60p) pres. 0pwò-ax-w salto 


E-Bop-ov «= 6Bop-odpar 

16° tema tpw- pres. Ti-TPHW-0K-w (ferisco) 
È-tpw-da TPW-CW TÉ-Tpw-uat È-TPw-Onv 

17° tema di e diw pres. d\-i-ok-opua: (sono preso) 
€-GAw-v dAd-gopar €-Giw-xa 0 fAw-xa' 
fAwv 18 316, 12) (confr. $ 237) 


18° tema duBA e duBAw pres. dufi-f-ox-w (abortisco) 
fiuBAiw-ca fiuBiw-xa 


19° tema dva) e àvalw pres. èvar-i-0k-w, forma se- 
condaria àvarbw (spendo) 
àvalw-0a 0 aviiwoa àvaiw-ow (avalw-xa 3 (AvaXb-0nv 
anche rvaiw-ca avnAw-xa E | dvnAw-eny 
Temi in 1. I 
20° tema mi pres. mi-ti-cx-w abbevero, confr. Tiv-w, $ 1, 4 
è-ni-ca Ti-cw. 
Temi in v. n 


21° tema ku pres. xu-(-ck-w (med.) concepisco 


22° tema pe@v pres. uedi-ck-w (innebrio, med. mn?in- 


© mebrio) 
é-uédù-c0a È-ueod-G=bny 
Temi in consonante. deo 
23° tema dutAdK pres. èumAdk-{-0K-w manco (post.) ha di: 


funAdk-ov dutAdk-h-0w 
24° tema (em) adp pres. (èT) aùÙp-i-0 K-0ua: (godo) {poet., ‘ 
èmnup-dunv 


inf. Emaup-é090 
13° aor. è-Bpw-v /$ 316 D, £3), forma secondaria del pres. BeBpwWaup : 


LA . 
Ci a 
ie A cdi 


14° agg. verb. yvw-t6e MI: 
15° 3 plur. fut. Gopéovta: (altra forma @ép-vu-pa1 secondo il $ 319) 
6° Forma secondaria tpw-w PITT 
24° aor. èmnipov, inf. ètavpeîv, fut. ÈTTaUpiigouar 


tl 
#. 


ws, i 
*. 


Pari i 


Di 
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25° tema eòp pres. eop-i0x-w (trovo) 
eip-ov (med.) edp-h-0w (med.) eUp-n-x-a eòp-é-0nv 
EÙp-n-uat EÙp-e-On-Copuat 
26° tema otep pres. otep-i-0k-w (privo; forma secon- 
daria otepù, med. otépo-uar, sono privo) 
é-oTÉp-n-00 OTEP-M)-0w È-OTÉp-n-ka è-OTEp-h-0nv 


OTEp-M-Couar (pass.) =—è-otép-n-uarè-otép-n-v 
27° tema divx pres. dAb-0k-w (evito) (poet.) O 
mAuza diuzw 


28° tema didày pres. dida-0k-w (insegno) 
é-bidaza (med.) didézw (med.) de-didbay-a è-diday-0nv 
de-didary-uar di-dDax-T6-g 


29° tema \àx pres. \d-0x-w (risuono, parlo) (poet.) 
È-Xdk-0v Nax=f-Gouat Mé-ink-a : 
È-Xdx-n-0a MÉ-XGKk-a 
Nota 1*. I tre ultimi temi sopprimono la gutturale davanti allo on. 
Vari tra questi temi formano alcuni RE sgelunzendo e al tema (confr. 
S 322 nota, e Lia specialmente n. 23, 25, 26, 29. i i 
Nota 2*. Valgano ad esempio della formazione dei nomi: 6 0dwa-To-g 
(morte), tò uwn-ueîo-v (monumento), è aùtd-uo\-0-g (disertore), 1 YvwW-un 
(opinione), n dAw-01-g (conquista), é diddox-aro-g (dal tema del pres., 
- maestro), ?) didax-h (dal tema verbale, dottrina), e da temi ampliati con e: 
tò eùp-n-pa (la cosa trovata, invenzione), n) otép-n-01g (privazione). . 


Classe settima ossia classe in E. 


$ 325. Un tema più breve si avvicenda con un tema am- 
pliato mediante e. 
‘° A. Il tema ampliato di e è tema del presente, il tema 
. più breve è fondamento agli altri tempi. 
ai va 
_". 20° ‘aor. OTEpEoat 
25° [ddaoxfoa:], altro tema da aor. dédaov (insegnai), $ 326 D, 40 
© 24° forma secondaria ionica Inkéw ($ 325), fem. part. perf. XeXdkuîa. 
Inoltre i verbi speciali: 
. ‘39° tema &\da pres. dAidiiokw (cresco), forma secondaria &Abalvw, aor. 
«HXdavov (feci crescere) | i 
‘31° tema xàe pres. xuAnoxw, forma secondaria di xa\Xéw (chiamo) 
. 32° tema pav pres. [pad-0x-w] m-pav-ox-w (mostro) Med.) 
«x 83° tema drag (da dp pres. dr-ap-i-0x-w (inganno), aor. #mapov, 
|. cong. dm-dpu, med. ott. draqpuiunv 
=» IL 74349.itema- dp pres. dp-ap-i-0x-w (adatto), aor. fipapov (adattai e 
‘ m'adattai), perf. &ipnpa (sono adattato), fem. part. dpapuîo, part. med. 
=. &ippevoc (adatto), aor. debole fipoa (adattai), aor. pass. dponv 
7% 35° temaix pres. è-i-0x-w (eguaglio, paragono), confr. $ 317 D, 7 
- 36° imperf. Toke(v) (disse) 
i. È 737° tema tvx (confr. $ 322, 30) pres. titdoxopai (miro, appresto).. 
‘0 $:325 D. l° fut. yau-éw, 3* siug. fut. med. Yauéodeta: (sposerà). 
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1° tema fay pres. faué-w (sposo, attivo uzorem duco, 
med. nudo) 
è -«tmu-0e (med.) yàu-ò (med.) 1e-ràu-n-xa 
Ye-yàu-n-poi 
2° tema yn@ pres. 1 rn0€- -w (mi rallegro, poet.) in prosa 
usasi solamente yé-yn0-a (son lieto) 
3° tema dox pres. doké-w (paio) 
é-dbota = dézw © 8° sing. med. dé-dox-ta1 è-béx-0n 


è-déx-n-0a dox-f-0w ecc. presso i poeti 
4° tema xkup pres. xkupé-w e xupw (colgo, incontro) 
È-KUp-0a KUpow 
anche regolarmente èkupnoa ecc. 


, ©° tema puaptup pres. paptipé- -y (sono testimonio) 
med. uaptipopai (fo testificare) 

per lo più regolare uapru-pigw, ma aor. med. anche è-pap- 
TUpdunv 


a.’ 


— 6° tema Eup pres. Eupéw (rado), med. zipopua1i 
È-EUp-dunv è-Eup-n-pat 
N° tema nà pres. taté-opuatr (mangio, poet.) 
è-mdodunv ITÉ-TAG-Ual 


8° tema pi pres. PITT-É-w e pitT-Ww (secondo il $ 249, 


I scaglio) 
é-ppirya Piyw È-fpip-a —(é-bhip-n-v 
È ppiu-uar  { È-ppip-0n-v 
fip-0h-Gopar 
9° tema d0 pres. WBEéw (urto, spingo). L'aumento è per 
lo più sillabico secondo il $ 237, talvolta manca) 
è woa (med.) diow (Wow med.) 
È-WO-uat è-Wo-Onyv 


2° aor. èrnenoca | 
4° Om. xipopat SR, 
6° [EupeovTa1] | ua 
a Saro. E ii uti 
° 3* sing. piuccheperf. me Épirtto “sa 
9° doa [Dopa:]. di De na 
- Inoltre: | 
a) tema ferwwv pres. yerwvé-w anche Yefwv- -{-oxw chiamo), perfetto 
Yérwva, 3* sing. piuccheperf, èrérwve ($ 233 D), fut. ferwwNow © 
d) tema ddt pres. daté-oua (divido, comparto), fut. dagopa1, è a0r isto. 
ddo-vato, perf. dédaotal 
c) tema dout pres. douté-w) risuono), aor. è({)dourmn-0a , “berfolto P 
ò édoun-a a 
d) tema eìA, èA pres. elMé-w (serro), imperf. èeileov (8 237), aor. 3* pl a: 
é\0av, inf. #X0a1 e èéXoar ($ 34 D, 4), perf. med. éeXuar, aor. pass. dee 
èadinv ($ 295), 3* plur. dev, inf. dAnuevar 3 


nl 
di 
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Nota. Il tema in e serve fn alcuni verbi anche per altre forme oltre 
a quelle derivate dal tema del presente. — 


sempi della formazione dei nomi: é Ydu-o-g (nozze), i) èéza (apparenza, 
fama), Tò paprup-t0-v (testimonianza), 7) W-01-g 0 ben-oi< (urto, spinta). 


$ 326. Z/ tema più breve è il tema del presente, quello 
ampliato in e serve di base per la formazione degli altri 
tempi: 
10° tema aîid(e) pres. alb-oua (poet.) e aldé-ouar (mi vergogno; $ 301) 
11° tema àdXez(e) pres. diéz-w (impedisco) 
à\ez dunv diez-M-copua: (anche aiézouor) 
12° tema àx@(e) pres. dy@-ouar (sono corrucciato) 
dy0é-Copat mx0é-0-0n-v | 
dx0e-09n-0-0puai 
13° tema foox(e) pres. B6cKk-w (pascolo) 
Booxi-0w; dal tema fo: agg. verb. fo-t6< 
14° tema fouM(e) pres. RfovA-opa: (voglio) 
(aumento $ 234) BouM-couar _Be-BovAn-uar  è-Bov)n-0nv 
15° tema dele) pres. dé-w (manco; deî, conviene) me- 
dio déoua (ho d’uopo) 
è-bén-0a = der-cw (med.) de-dén-xa — è-den-0n-v($ 328, 2) 
16° tema ép(e); in luogo del pres. non usato s'adopera 
èpwrtdw ©ip-6unv (domandai) èpnn-Copar o 
inf. épéodar 
17° tema èpf (e) pres. édf-w (vado via 
dbn-ca * PO o PA pria I 


e) tema xe\aòd pres. keradé-w (suono), part. xeAdò-wv 
f) tema xevt pres. xevté-w (pungo), aor. inf. xév-001 
9) tema xTut pres. xTuté-w (risuono), a0r. ÈKTÙT-0V 
) [pres. méZw e meZé-w (premo), aor. ètieca] 
î) tema fiv pres. fiyé-w (rabbrividisco), perf. éppir-a 
‘ . k) tema otvtr pres. orturé-w (odio, temo), aor. éotufov e oTUYAgat, 
"D pa (resi gna mo) ui o î 
) tema pià pres. piiéw (amo), aor. È-qi\-d-unv, imper. pîàar 
| . mì) pres. pose (aiuto), aor. éxparouov (confr. $ 257 D, 3) e ypat- 
p “  Gunca. È î 
‘Notinsi ancora i tre verbi in aw con a mobile: 
i 2.) tema Yo pres. od-w (lamento), imperf. È-fo-ov 
$ ba uo pres. pnxd-o-uar (belo), perf. pé-unx-a, ueudikuîa , aor. 
? d— . :Sp).tema uUx pres. uUxd-o-ua: (ruggisco), perf. ué-utx-a, aor. gudx-ov. 
“.. +«,._$ 926 D. 10° ùdécaro, imperat. aldegoai, fut. aldé-couar, aor. pass. 38 pl. 
«‘ aldeodev - : 
‘11° dAaAkov ($ 257) 
14° pres. BoMeta1, imperf. èféiovto, perf. BéRovda 
19° Ror. èdevnoca, una volta sola èdfica (mancai), anche pres. devouar 
. ‘16° pres. eipouar, fut. eiphoouan i | 
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18° tema evò(e) pres. esdw (dormo generalmente xag- 
EUdW) 
(xa0\eddhn-0w aumento $ 240 agg. verb. (a0)evdn-réov 
19° tema éy(e) pres. éy-w (cucino) 


fiyn-ca éyn-Copon fiyn-uar Nyn-0n-v 
agg. verb. époég 
E yn-Tòg 
20° tema 0eMe) 0 é0eMe) pres. 0éX-w od 206n- -w (voglio) 
n0éin-0a i (È) 0EAN-0w n0éin-xa 


21° tema IZ(e) (tema puro éò) pres. iZoua1 (mi siedo), 
anche izavw (cl. 5°) confr. EZopar 
é-xaQiodunv ($ 240) xa@izn-couor e xaded-oduar ($ 263) 
L'’attivo xa@izw (colloco) ha aor. é-xa@i0a (anche xagîga), 
fut. xa0.ò ($ 263). 
22° tema xXAau e xXare pres. xiaiw (x\idw, piango) 
confr. $ 253 
E-K\au-Ta K\am-ow e xia-Couar poet. xéxXau-par 
23° tema uax(e) pres. udxouar (combatto) 
è-uaye-odunv uoay-oùua: ($ 263) ue-udyn-uat 
24° tema uel(e) pres. uéXe1 por (mi cale, mi sta a cuore) 
medio (ém)uéroua:, anche émpueroduar (ho cura) 
è-uéin-0e  puein-oer  ue-uéin-xe (èm)é-uednonv (ému)uem-copar 
25° tema ueXM(e) pres. néX\-w (sto per fare, indugio), 
per l'aumento vedi $ 234 
ri-néMin-0a ueri-0w agg. verb. ueMi-n-tÉov 
26° tema pev(e) pres. uév-w (rimango, latino mane-o, 
>» MANS?) 
è-uervo pev-d = pue-pévn-xa agg. veb. pev-e-t6-g ‘ 
«27° tema puZ(e) pres. pòùZw succhio 
È-uUZn=0a uuz-n0w 
28° tema veul (€) pres. véu-w (compartisco) iù 
È-veua (med.) veu-ò (med.) ve-vé-un-ca (med.) è-veun-0n-v 7 
VEUN-TÉO-V. 


29° tema è Z(e) tema puro dò (lat. od-or) pres. 8Z-w (odoro; intr.) 
— n-0a òzn-0w 8b-wd-a ($ 275 D) I 
; t FOA 
19° BEporo Eee] cd - i, 
23° uayé-ouar, part. uayxeiduevog, 0 uayeovuevoc, fut. uaxAgopgi)'aok:: 
ucexnoaro, inf. payxécacdar e 
24° perf. uéunàde, piuccheperf. ueunàer, perf, med. sone B-Ae=Ta1 (piuc= L 
cheperf. -to), $ 51 D 
26° perf. uéuova (sono intenzionato, aspiro) = péhaa, $ 317, 9. 


Ul 
‘Ae, 
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30° tema o i(e) pres. ot-opat (penso, credo), cfr. $ 244, 4. 
cin-Gopai un-Onv 
31° tema oix(e) pres. oîx- ‘opar (sono via) 
oîxn-Copai olx-wk-a (poet.) 


‘otx-wx-a con raddoppiamento irregolare [8 275] per oix-wy-a, confr. $ 53} 


32° tema ò perX(e) tema puro òpeà pres. ègeiXw (devo) 
$ 253, not., confe. $ 322, 22) 
Ugperoy (lat. ulinam) dperln-0w Wwgpeiin-xa Wpern-0n-v 
Ugpetin-0a 
33° tema repòl(e) pres. répdopuatr (scorreggio), di rado attivo 
e È-mrapd-ov Tapòn-copual | mé-mopòd-a i 
34° tema m(e)t(e) pres. tét-oua1 (volo) confr. $ 316, 5 
è-mté-unv ($ 257, 2) mm-couar ($ 257); poet. temoopai 
35° tema fu(e) pres. fpéw (scorro), S 248 
fun-Copat é-ppunka é-ppunv. 
Forme secondarie rare sono éppevoa ($ 260, 2), fevoouar 
360 tema cniblo pres. oTeif-w (calco) 
è-0TIRN- par 
97° tema tutt(e) tema puro tut ($ 249), pres. tiTTWw 
(percuoto) 
Bandi (an TUTTA -0w (med.) té-tuu-ua1 è-tÙT-Nv 
38° tema xaip(e), tema puro yap, pres. xaipw (mi ral- 
| legro), $ 253 
si Xatprn-Tuwo > Ke-xdpn- Ko È-Xap-nv 
ma | poet. Ke-xdpn: ua Yap-TÉo-V 
Ké-X0.p-uol 


l ‘300 pres. di-oua, dî-w, aor, med. dtcato, aor, pass. wîcenv 
y 31° perf. olxnxa [oixnua], forma secondaria del pres. oiy-vé-w secondo 


- 31.8 323 
si 32° imperf. &@eMov, $ 253 D 
37° ETtuwpa 
» 838° part. s 367°D kexapnws, fut. xexaprow (med.), aor. Xfjpato 03° plur. 
« {°{. «KeXdpovto, $ 
Fe Inoltre: 
»' — . «89° tema 3X0 (e) pres. @\0-0u01 (risano), fut. 
a get ,; 40° tema da aor. déedaov ($ 257 D) (insegnai), aor. med. inf. deddac0ar 
e parare a ‘Congscere), aor. pass. éddnv (imparai), fut. dangcopar, perf. 
Li .0 0) deldhka, «part. -‘perf. dedaw< 
0 % 41° terna xnd(e) pres. “end Ww (attristo), fut. xnòn-0w, perf. xé-xnda 


(8 morsollecito), fut. xexadnoopua:. — Da altro tema aor. ké- kad-ov | (8 257 D, 
REA e) NCROgLiali, fut. kexadnow, kekdd-ovto (cedettero, lat. cedo) 

ag ; 42° tema uedle) pres. péd-w 6 pedéw (curo, governo, med. penso, ho 
ig a ‘în animo), fut. uedn-copat 


8 927 | | 169 


Nota. L°e ora sì trova in tutti i tempi fuorchè nel presente, ora in al- 
cuni solamente; ora si aggiunge al tema puro, ora al tema già ampliato; 
uevee, oTIB-€, — ÎZe, òZe, Tutte. La formazione dei nomi ci appresenta le 
‘ stesse differenze: aidin-uwv (pudico), i BovAn-a-gq (voluntas,, tBeXn-uwy 
(volontario), 6 uaxn-tTnh-g (combattente), n) péXMin-01-g (indugio), ubv-tMo-g 
(stabile, permanente), è véu-0-s (legge), i dd-un (odore), n xap-d (alle- 
grezza). : 


Classe ottava ossia classe mista. 
$ 327. Parecchi temi essenzialmente distinti tra loro con- 
corrono a formare un verbo: | | 
1° pres. aîpé-w (prendo, medio scelgo), temi aîpe e éh 


eiN-ov ($ 236) aipn-o0w Apro fjpé-anv 
5 3 aipe-Oncopat ’ 
inf. ÉAeîv È aipe-T0g 
ei\bunv ‘ aiprn-vopat fpn-ual 
2° pres. Èépx-opiar (vado, vengo), temi èpxe éM(u)o 
m\0-0v éXeu-copar (poet.) éi-nXve-a ($ 275) | 
imperat. éXoé ($ 333, 12), inf, éXGeîv bla 


Pel futuro sì usa in prosa l'eiui; îw, tou, iévar come cong. . 


ott. att. inf, del presente. 
3° pres. è pò-w e féz-w (faccio)(poet.), temi è pd, è pr, per 
È-peta ÈpEw 
‘ €ppeza pezw | 
Nota. Il tema verbale originario è Fepy, quindi tò Fépy-o-v ‘$ 34 D), 
attico Èpy-o-v (opera), da (F)épy coll’aggiunta' dell'ampliamento del pre- 
sente 1 (cl. 43) nacque (F)èpy-1-w e quindi épòd-w. Per metatesi poi da Fepy si 


fece Fpey, cola perdita del F fer, dondeil pres, regolare secondo la cì. 43 
pez-w cioè fer-i-w ($ 251). "ao 


4° pres. éc@i-w (mangio), temi èc01, éd(e) (lat.) ed-o e 


| QUY 
| &-pdir-ov fut. 2i-ouaa = èd-fdo-xa ($ 275) fd-é-c@nv 
($ 269) éd-Mde-0- pat Èd-€-0-T0-G 


5° pres. Ét-opar (seguo), imperf. eimgunv ($ 236), temi. 


en eo(e)t 


4 


TIONIAg 


$ 327 D. 1° [apaipnka, dpaipnuar, $ 275) agg. verbi ENTO -G ts 
2° aor. HAVe0v, perf. eiAMAovsa ($ 317 D. 13, past, tinfiopuwer © 


->»0 UR 


3° (pres. Epd-w], perf. éopra ($ 275 D, 2), piuccheperf.* èwprew; aor. | 
: di 


épio ed épeta, part. aor: pass. fex0eit : og, Pi 
4° pres. #0dw e édw, inf. éd-uevat, perf. &d-nd-a, med. èdhdora 


5° pres. att. Émw (sono occupato), aur. é-ot-ov, inf. oteîv, part.0: dv, 


fut. éyw. Ad éotéunv, imper. oteîo, conservando la sillaba di raddoppia. 


43° tema m10 pres. qret6w (persuado), fut. anche m@n0w, part. a0r. 


è î ci È 
Sole agitati 
pere LIO FIOR 


44° tema topie) aor. È-Top-ov e è-Tépn-ca (traforai), fut. TETOPÀ:0U, î 


CEE 


‘inf. id-eîv Éwpoi-uort 
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é-om-6unv  Éyopat | 

cong. omù-ua (ma èri-otw-uai), imp. omoò (ma èri-otou), 
inf. oméogan, part. otduevog. 


Nota. Il tema originario è cer, donde mutato per indebolimento il 
o nello spirito aspro nacque éq ($ 60, bd), &-om-6-unv in origine è un 
aoristo con raddoppiamento (8 257) e sta quindi con sincope ($ GI, c) 
per ce-o(e)m-6-unv. Più tardi la sillaba È come l’aumento andò perduta 
fuorchè nell’indicativo. 


6° pres. è-xw (ho, tengo); imperf. elyov $ 206. Forma 


second, toyw 
Temi éy e oy(e 
éoyov (presi) 1. ézw (Med.) 
2. cyn-0w (Med). è-oyn-xa ék-T6-< 
CYE-TO-G 
è-cyn-uat 
Nota ]* Le altre forme degli aor. €oyxov, med. èoyxéòunv sono: 
. Att. cong. oxù (ma mapdokw), ott. Gyoinv 0 GYXoîui (ma Tapdoyom), 
imper. oxés ($ 316, 11, ma mapd-0yec), inf. oxeîv, part. oxwv; med. cong. 
oxùua (ma mapd-oxwuai), ott. axoiunv, imp. cyxod (ma mapé-cyou), inf. 
cyéodai, part. oxduevog. 
Nota. 2* Il tema originario è ge x, donde mutato per indebolimento il c 
nello spirito aspro è nato Ex ($ 60, b). Da cey mediante sincope si è fatto 
&-0x-0-v, per metatesi aye, da cui oyé-c, E-cyn-xa. Da éy derivò il fut. 
éEw e l'aggettivo verbale éx-t6-c, mentre nel tema del pres. lo spirito aspro 
si mutò nel dolce per l’aspirata della sillaba seguente ($ 53, è, nota;: ty-w 
per éx-w. Conf. anche ùm-10xvéouar ed aumi-oxvéouar ($ 323, 36). — Tutte 
queste forme del tema ricorrono di nuovo nella formazione dei nomi: tò 
cxfi-ua (portamento, figura), 1) Éz-c (il contegno), èx-upé-c (fermo, solido). 
'7° pres. pioy-w (mischio, lat. misc-eo), temi u10Y e pair, 
forma second. ufrvupi ($ 319, 18) 
8°?pres. è pd-w (veggo) aumento $ 237, temi òpa, id, òrr 
 eîd-ov (med.) dyopuar + é-Wwpa-xa UPp-0n-v 
imp. idé, med. idoò, 2* sing. yer Om-wr-0, $ 275 (poet.) 
(8 333, -12) 
ÒTT-T6-G 
(Uypdunv) * (Wp-uat Opa-tò-< 
Nota. Il tema id suonava in origine Fiò (8 34 D), confr. vid-e-0, e quindi 





- l’ind. dell’aor. è-Fid-o-v coll’aumento sillabico, contratto eîd-0-v, ma nel 


cong. fd-w, ott. {d-o1-u1. Il perfetto di questo tema è oîda (io 80) ($317, 6) — 


| -; mento .&omwyat, éotoiunv, Éoréodai, éomduevog. — [Aor. pass. tepi-ép-0n-v 
‘fuitrattato, appartenente a RePirl: 
‘s#°#60 per. 6y-wi=a ($ 326, 31), perf. med” Wruai, 3* plur. piuccheperfetto 


Li CN 


(Em-)wyato! ti + 


3: ‘8°taor.' tdovt(med.), aor. deb. med. èeigato e eicato, part. tecduevog 
dal:pres: ‘efdoua1 (paio, rassomiglio) (conf. $ 34 D. 4). — Qual forma se- 
‘condaria più breve del tema épa trovasi presso Omero il tema dp (Fop), 


"darci -la 3* plur. pres. èrì dp-o-vtai il 3» sing. piuccheperf. 
Em òpwper: [Erod. 6péw, imperf. Wpwv 


8 327 | Mi 
Tutti e tre questi temi si trovano anche nella formazione dei nomi: tò Spé: 


ua (spettacolo), tò eld-oc (aspetto, figura), 1) dyi-c (vista, forza visiva), tò 
Bua (sguardo, occhio). 


9° pres. réoy-w (soffro), temi maoxy, mad(e), revo 
È-TTà0-0v trei-Copat mé-mrovo-a TTabn-T6e 
(per reve-coua:, $ 50) 
Nota. Dai temi più brevi si formano i nomi: tò mds-0c (dolore), tò 
téve-oc (duolo, lutto). 
10° pres. miv-w (bevo), temi tiv, mi, to (confr. $ 821, 4) 
é-m-ov fut. mi-ouar ($ 265) rmé-mw-xa ——è-mé-0nv 
imper. mî-0: ($ 316, 15) .  mé-mo-ua1 mo-T6-< 
Nota. Dal tema mo derivano i nomi: é mé-tn-q (po-tor), i mtb ote 
(po-tio), Tò mo-TMpio-v (po-culu-m). 
11° pres. tpéx-w (corro), temi tpex, dpau e dpape 
èé-dpàu-ov (dpou-oùuar de-dpoun-xa Bpex-TÉ0-v 
Opézouar ($ 54, c) 
Nota. Da tutti e due i temi derivano nomi: 6 tpox-6-< (ruota), é 
dpou-eù-c (corridore). 
12° pres. pép-w (porto, lat. fero), temi pep, ève(v)x, oi 
fiverk-ov  ci-0w = èv-fivox-a ($ 275) oi-0-Qfcopar 


0Ì-0-T0g 
fverx-a oldopat Avéx-0n-v 
(med., $ 269), èv-fiver-uor èvey-0Nj-copat 


Nota. dal tema qep derivano i nomi: tò pép-e-tpo-v (bara), é pép-0-c 
(contribuzione), ò POP-TO-G (peso). at 


13° aoristo eîm-ov (dissi), temi eim, èép e fe 





eittoy Èp-ù = el-pn-ko éppn-On-v 
i eîta ($ 269) (Med.) ($ 274, nota) | 
Imper. ei-mé, inf. eitt-eîv el -pn-pat fn-0n-dopat 


($ 333, 12) El-pnn-Copar pn-Tò<. 


9° 2° plur. méroo@e (8 317, 14), part. rremà@vîa ii 
11° #0peza [dpauéoua:] dé-dpoua Pa 
120 2a plur. imper. pres. pép-te (lat. ferte), cuupeptoc. — Aor. Fjverca 
(med.), 3° sing. ott. èveikar (èveiko1) [perf. èvhiverruai, aor. rveix@nv]. — 
Imp. aor. oîce, inf. cioéuevai ($ 268 D) [avoîoa:] | È i 
13° pres. eipw (cl. 4, 4) [aor. pass. el-pé-On-v] Eermrov [inf tima]. — — 
Da un tema affatto diverso (cet) aor. gom-ov (dissi), imp. éom-ete; pres: 
Èv-ém-w, imp. evvere (8 62 D); aor. évi-gm-ov, cong. èvi-omw, ott. 2*.sing. + 
évi-otto:c, imp. Èvi-ore e èvinoTe-<, fut. èviyw e éviothow. Queste ‘forte’ 
Spiegansi nella stessa maniera che le corrispondenti forme dei temi cér. 
(seguire) (5) e cey (avere) (6). sputa, 


. transitivo ed intransitivo. 


KS 
Mar 
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Nota. Il tema eîm nacque per contrazione da è-er, ed è-et da Fe-Fen, 
tema dell’aor. con raddoppiamento dal tema verbale Fer (érroc, parola, $ 34 
D, 1). E questa è la ragione per cui il dittongo ei non è solamente proprio 
dell’indicativo, ma anche degli altri modi ($ 257 D). — Il tema èp (fut. épùò) 
ha pure perduto il F, essendo stato in origine Fep (confr. lat. ver-bu-m).— 
Da Fep per metatesi ($ 59) nacque Fpe; e colla perdita del F fe, donde ef- 


pnexa per Fe-Fpn-xa,é-dpm-On-v per è-Fpn-0n-v, fn-T6-< per Fpn-to-c. — Come 
forme del presente possono essere riguardati i verbi pn-ui, \jyw e, special- 
mente nei composti, &fopevw, p. es. dtayopevw (vieto, proibisco) aor. àareî- 
roy, fut. èrepò, perf. ametpnxa. Dai temi èr e fe derivano i nomi: 1) 6y 
(voce), tò-ff-ua (detto), è fin-Twp (oratore). 
Aggiungansi tre verbi che raddoppiano il loro tema nel 
presente: i 
14° pres. yi-yv-opuat (anche viv-oua1; divengo) 
temi vir(e)v. e ev(e) (lat. gi-g(e)n-o, perf. gen-ut) 
è-fev-6-unv ‘Tewh-couar fé-Yov-a 
i Te-Yévn-pat 


Nota. Dal tema ev derivano tò Yév-0c (genus), oi foveîc (genitori), da 


feve: 1 Yéve-or-g (nascimento, generazione). i | 
15° pres. mi-mt-w (da m-met-w, cado), temi tim, TET, TTW 
&-meo-ov  meo-odpat ($ 264) mé-mTw-Ka (confr. $ 323, 35) 
dal dorico è-ret-ov ($ 60 a). 
Nota. Dal tema mtw derivano: Y) tTd-01-c, tò TTWù-pa (caduta). 
16° pres. ti-tpà-w (foro), temi tiTpà e Tp 
é-tpn-ca ($ 270, nota) tpi-0w TÉ-Tpn-Uoat > 


Irregolarità nel significato. 


8 328. Le più considerevoli irregolarità del significato dei verbi consi- 
stano nello scambio fra significato attivo, medio e passivo e inoltre fra 


A. Significato attivo, medio e passivo. 


l° Moltissimi verbi attivi hanno un futuro di forma media con signi- 
ficato attivo ($ 266). Fra questi sono da annoverarsi la maggior parte dei 


. verbi delle classi 5-8. 


20 T deponenti devono considerarsi come medii ‘8 482), e formano la 
iù gran parte dei loro tempi colle forme medie. I dponenii che hanno 


a 
v Paousio di forma passiva con significato uttivo chiamansi deponenti pas- 


sivi, p. es. BovAopai voglio, éBovAnanv (volli). I più importanti fra i de- 


14° perf. 1* plur. yé-rd-uev 8317 D, 2, confr. $ 329, 8 
«_ 15° perf. part. me-mte-ws, $ 317 D, 17. 
Inoltre : . 
17° îavw tema aò, àF dormo (l’è serve di raddoppiamento, confr. $ 308) 
aor. dega e Goa, accanto a iadoar. 


» 
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ponenti passivi sono i seguenti, fra i quali di quelli segnati coll’asterisco 
è usato oltre il o 8 SI RO anche un futuro passivo. ". 

drauar ammiro ($ 312, 8) * èv mi prendo a cuore 
aîdéoua: mi vergogno (8 301, 1) , To Gupiéonar sono propenso 





èidouar vo vagando èm i ho cura 
GuiAdouai gareggio meta | uéXopa: mi pento 

* àapvéouar nego arto dispero 

* dydoua: sono crucciato G 326, 12) * dia medito 
BovAopar voglio {$ 326, 14) ‘ èv voéouat considero 
déouar abbisogno ($ 326, 15) Tpo preveggo 
dépkopai veggo (poet.) i olouar opino (8 326; 30) 

* diaXéropai discorro merpdopuar sento 
duvauar posso (312, 9) mopevouar marcio 
èévavtibouai sono contrario cépouar venero 
erioraua: so ($ 312, 10) gavtéZoua appaio 
eùNaféouar mi guardo * puotiuéouo sono ambizioso. 


* fidoua mi rallegro (solt. 700N00ua) 

Nota. Parecchi tra questi verbi hanno, oltre al pass., ancora un aor. med. 

3° Di molti verbi attivi l’aoristo di forma passiva ha o sempre o tal- 
volta significato medio: eùppaivw {rallegro}, eòppdvonv (mi rallegrai), 
xopiZw (porto), éxouic@nv (viaggiai), épudw (spingo), wpuhOnv mi misi in 
via, otpépw, Tpémw (volto), èotpAag@nv èrpamnv (mi voltai), paivw (mostro), 
èpdvnv (apparvi, da paivouar), ma invece épdvonv (fui mostrato, poféw (spa- 
vento), époBnonv (mi spaventai), yeodw (inganno), èyevo@nv (m’ingannai), 

4° Le forme passive di molti d’ponenti hanno anche significato 
passivo: îkouar (sano), id@nv (fui sanato), déxopai (ricevo), édéy@nv (fui 
ricevuto); in alcuni le forme medie hanno a un tempo significato attivo e 
passivo : RidZoua, costringo (di rado pass.) èfi&o@nv (fui costretto), BeBia- 
guar (ho e sono costretto); piuéopuar (imito), peuiunua (ho imitato, ossia 
sono stato imitato). 


i B. Significato transitivo ed intransitivo. 


8 329. Se in un verbo occorrono i due significati, il transitivo e l’in- 
transitivo, l’aoristo forte ‘ha il significato intransitivo, l’aoristo debole 
e il futuro attivo hanno invece il significato transitivo; così pure i 
verbi che hanno due forme di perfetti sono întransitivi nella forma forte, 
transitivi nella debole. Se non hanno che un perfetto, questo ha di regola 
significato intransitivo. I più importanti esempi di così fatti verbi PORo: 1 

1° tema o ta pres. fotnu (colloco), aor. debol. éotnoa (collocai futuro | | 
othow (collocherò); pres. medio foraua (mi cglloco), aor. forte Fotnv (mi. a 
posi), perf. Èotnka (mi son posto, sto) ($ 503), piuccheperf. éotnkerv (stava), 
fut. éothniw (starò) ($ 291), fut. otmAOoNai (porrò me e a me, per me)... 
Nota. Questa importante differenza scorgesi ancora ne’ molti composti: | 

dopiotnui (ribello, alleno), &méotnv (mi ribellai, mi alienai), àpeotnka.(mi 
sono ribellato, sono lontano); èpiotnu (prepongo), èréotnv (mi preposi, 
avvicinal), épéotnka (son preposto); kagiotnur (costituisco), KaTtéoTny i 
(divenni, entrai), xa@éotnka (esisto, sono posto). — L’aoristo medio ha un, . 
significato medio speciale, p. es. xateothoato (stabili per sè, confr. $ 479). ©’ 

. 2° tema Ba pres. faivw, generalmente intransitivo col futuro fhoopar, . 
aor. forte ÈBnv andai, féfnxa, son andato. Ma nei poeti aor. deb. éBnoa” 
far andare, col fut. fhow; in ugual senso nella prosa il verbo fiBàZw aor. 
éBIBaga, fut. fig. 
$ 329 D. L’aor. forte omerico &rpagov (Tpépw nutro) è intransitivo (crebbi). 
In Érodoto avervwv (àvarivvwoxw lessi ), avérvwoa (persuasi.. — Om. 
Yjpimov (caddi) da èpeimw (cl.2? rovescio), évagoa (feci abitare) da vaiw (abito). : È 


E 


Se 
Sua v 
v 
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3° tema qu pres. guw (genero), aor. debole Epica, fut. puow; ma 
quopar (nasco, divento), aor. forte Epiuv (fui generato, divenni), rmépuxa 
(sono di natura) 

4° tema du pres. duw (calo, copro), spesso è transitivo: xaradbw (im- 
mergo) e così duca, dbow; invece duoua: (mi calo, mi tanta Ebuv (mi 
calai, m’immersi, mi coprii), èvéduv (vestii), éEéduv (spogliai). Il perf. 
att. è per lo più intransitivo 

5° tema ofelc) pres. apévvuu: (spengo), aor. debole &-0fe-ca (spensi), 
Gian a (mì spengo), aor. forte Eofnv (mi spensi), perf. éofnxa (sono 
spento 
3 6° tema axeA pres. oaxéX)w (dissecco), aor. Eoxinv (mi disseccail, 
inoltre il pres. oxéXopar 

7° tema ni aor. Emuov (bevetti), émoa abbeverai); da unire col pres. 
mrioxw. 

8° tema Yev pres. Yeivoua: (confr. $ 327, 14) (nasco), aor. èrervaunv 
(generai) ; 

9° tema dA pres. 6Xuut (guasto, rovino), perf deb. diwexa (ho rovi- 
nato, Pellio $}Aupa: (perisco), perf. forte èiwa (son perduto, lat. perii) 

10° tema mir0 pres. qreidw (persuado), perf. deb. mérena (ho per- 
suna reidoua:, mi lascio persuadere; mi fido, col pass. forte mémo0a 
confido 

11° tema @@1 pres. poivw (guasto, corrompo), per lo più intransitivo, 
fut. PAICw aor. Epica (transitivo). 

330. In alcuni verbi il solo perfetto forte ha significato intransitivo : 

. 1° &yvupi rom perf. zara son rotto ($ 275, 2) 

2° treipw sveglio » -Èrphropa sono desto ($ 275, 1) 

3° miarvui saldo » irémnya sono conficcato, saldo - 

4° finrvumi squarcio » èbpwya sono squarciato (8 278) 

5° ofhnw faccio putrefare » doéonta sono prisilto 

6° thxw fondo » rTétnKa sono fuso 

7° gafvw mostro (di rado: paio) » répnva sono apparso (qaivouar 
apparisco). 
.Sulla differenza tra avéwra e àvéwyxa, come anche tra nérpaira e mémpaya 
vedi $ 279. i 


i < Sull’ accento nelle forme de’ verbi. 


-8 831% La massima stabilita nel $ 229, che l'accento nel 
verboasta quanto sia possibile lontano dalla fine della pa- 
role, va soggetta alle seguenti eccezioni: 

Quanto alle sillabe contratte risulta dal $ 87 ove debbano 
avere l'accento, quindi doxò, éibpev ($ 263), recodpai (Timtw 


.$ 827,715), m0@uar ($ 302), Mv0d, Avis ($ 299). Coufr. per 


altro il.$ 307, nota. 
8 332.*Nelle forme verbali composte l’accento segue le 


regole del $. 85 colle seguenti restrizioni: 


.1° L'accento non può mai ritirarsi ol(re l'aumento 04 


dl raddoppiamento:; àmfbe (se ne andò), dpîkta: (è venuto). 


$ 338 D. 9 Omero daiw accendo —perf. déòna sono acceso 
(> ‘10° >»  éAnw fo sperare » éoàra spero . 
1l° » @eipu guasto » (èé@Bopa sono rovinato 


da 
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Questa regola vale anche quando l'aumento o il raddoppia- 
mento non sono espressi: breîkov (cedeva), dvedpe (ritrovò). 
Fa eccezione givoida (sono consapevole), da oida (io s0). 
2° Nella 2° pers. sing. imper. dell’aor. forte attivo della 
seconda coniuzazione principale ($ 307 not.) l'accento non 
si ritira mai oltre la sillaba, su cui l’aveva la prima parola 
prima della composizione: à&rmédog (restituisci), (&mé), non 
drodoc, Erioyeg (trattienti) (èrri), non émoyec. 
3° In doppia composizione l'accento di questi imperativi 
non si ritira mai oltre la parte componente più vicina al verbo: 
cuvéxdos (da fuori, insieme), tapévoes (poni inoltre dentro). 
$ 333. Le altre eccezioni sono: 


A. Infinitivi. 
1° Tutti gl’infinitivi in var hanno l'accento sulla penul- 
tima: midéva1, deîvar, Nelukévai, Avofivat. 
2° L'infinito dell’aoristo forte attivo dei verbi in w è 
perispomeno: \afeîv ($ 255, ]). 
3° Nel medio questa forma è parossitona: AaBéogar. 
4° L'infinitivo dell'aoristo debole ha l'accento sulla pe- 
nultima: madedoar, èmarvécai ($ 268, nota 1). 
5° Così pure l’infinitivo del perfetto medio: rmeradedodar, 
xexopiodar ($ 284). 
B. Participi. 
6° Il participio dell'aoristo attivo forte dei verbi in w è. 
ossitono: Xagwy ($ 259, 1), gen. XaBévtog. 


7° Il participio del presente e dell’aoristo attivò forte. È. 


dei verbi ip uu è ossitono: mieeic, Gen. midÉvTOg, 
8° così pure il ICARO del perfetto attivo : Nexviig 
(vîa, 6c, gen. étoc) e 1 


9° quello dei due aoristi passivi: \vaeic, rpaqeis, gen.-évros. Ù 


10° Il partic. del perf. med. è parossitono: XeAupévog ($ 284). 
11° Tutti i participi hanno nel nom. ed acc. sing., del 


neutro l'accento sulla stessa sillaba, sulla quale lo'-Hia il 
maschile (confr. $ 229): RadiZwv, n. BadiZov; NUoww,. gay 


(secondo il $ 841); vimoag, vikficav, Tigeig, TiOÉv. + 
Nota. A tutte le forme notate da 1°-11° non si applica. la: ‘regola 


del ritiro dell’accento nelle parole composte, dunque: tpoT:dévdi, mpoo- E 


Aafeîtv, èxiouioda:, Ttaparafwv, dtrodoric, diarudetc, sà ‘KataAdooviz:, 
C. Forme dell’imperativo.: gr 


12° La 2° sing. contratta dell'imperatigo' ‘dell gristo 


medio forte è perispomena: Xaf0î. 


PI 


* : 
At 


4" 


RENE) 
(Ta 
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Fanno eccezione i soli composti di preposizione bissilaba 
con una forma verbale monosillaba: repidov (da repitiònm), 
confr. $ 307, nota. 

13° La 2° sing. imperativo dell'aor. att. forte è ossitona 
nei seguenti verbi: eimé (dici), éX0é (vieni), eùpé (trova), idé 
(vedi), X\aRé (prendi). Quanto ad direte mpoodage ecc. v. il $ 85. 

Sull’accento delle tre forme uguali dell’aoristo debole vedi 

il $ 268, nota l. 


Forme verbali proprie del dialetto ionico. 


$ 334 D. Frequenti sono in Omero ed in Erodoto gli iterativi, ignoti alla 
prosa attica. Essi esprimono l’azione ripetuta. 

La caratteristica degli iterativi è ox unito mediante un o, ossia e alle termi- 
nazioni personali dei tempi istorici nell'attivo e medio: quindi l* sing. att. 
okov, med. oxounv. L'aumento manca ordinariamente, e presso Erodoto 
sempre. La flessione è in tutto uguale a quella dell’imperfetto. 
$ 335 D. Si può aggiungere lo cx così al tema del presente come a quello 
dell'aoristo debole o forte; ne naseono quindi imperfetti iterativi: Èx-e-0x- 
o-v (soleva avere) ed aoristi iterativi: tè-e-gx-0-v (soleva vedere), éAdoa- 
ox-e-v, (soleva spingere); ila esprimono-la ripetizione di un'azione che 
dura, questi il ripetersi del cominciamento di un'azione ($ 492). 

) D. I verbi della prima coniugazione principale usano negl’iterativi 
dell'imperfetto e dell’aoristo forte la vocale tematica stabile e: uév-e-0Kkov 
(uevw resto), Rook-é-GKkovTo (Réokw pasco), puy-e-cke (pedyw fuggo). Rara- 
mente troviamo invece dell’e un a: pimt-a-gkov (fimtw scaglio), xpurt-a- 
Gkov (xpùrtw nascondo). I verbi contratti o non contraggono negl'iterativi 
le due vocali: kaXéeokov (xaXéw chiamo) o ne elidono una: daeokov (W0éw 
urto), eiaokov (èdw lascio); i temi in a mutano talvolta ae in aa: varetda- 
OKOV AL abito), confr. varetda ($ 243 D). . 

8 337 D. Ne' verbi della seconda coniugazione principale lo ox si unisce 
immediatamente al tema: è-pa-dxov (tema qa, pnui dico), atd-0Kov (Eotnv 
mì posi), éokov invece di éo-0xov (tema èc, eiui sono), xé-oketo (tema kei, 
keiua1 giaccio), Ti-Be-0kov (THONLI pongo), pirvu-okov (phYvuli squarcio). 
Nel tema èA ricorre anche qui come nelle altre formazioni (WAeoa, dAéow) 
la vocale tematica e: è\-é&-oxero. 

Anche al tema dell’aor. debole si aggiunge ox immediatamente: èpntò- 
da-0Kke (épntùw rattengo, mitigo), uvnod-oketo (uvdopa: ricordo). 

Al tema passivo forte si aggiunge lo ox in pdveoxe per èpdvn (apparve). 

8 333 D. Ad alcuni temi del presente e dell'aoristo forte si aggiunge 
presso i. poeti (raramente nella prosa attica) un @, senza che per ciò muti 
gran ‘fatto il significato del verbo. Cutali temi sono usati comuueme.te nei 
tempi del passato. Questo 0 si unisce per lo più ai temi mediante un a od e. 
Ecco i più importanti esempi di queste forme: 

diwkw forma secondaria diwxkd0w perseguito 
elkw. ” ” eixd0w cedo 
dà puvuw n 


» Auuvadov impedii 
cipyrw - » " épradov (èépradov) separai, rinserrai 
Kiw ” ” èx{adov andai 
deipopar ‘4° ” nepedovta: sono sospesi 
drcipw  » » àfepéBovto furono radunati - 
tx | *» » ‘&oyxeBov inf. cyxedéew tenere ($ 327, 6) 
POlvw -». ” peviow perisco. 


INDICE ALFABETICO DEI VERBI 


àdw aor. tà SOS àdidopar 201: par Sa àvéyoua: aum. $ 240. 
drauoar $ eD—| 2— perf. 1. jàvéwra $ 279, nota 1. 
aor. di % 308, 2. O ONILU SOLI D — ‘fut. avena 9275, 9; $ 279. 
drreMiw $ 252. 261 D àwnvodev $ 275 D 
dico a forte d\daivw 8 324 D, 30. |avotrvum perf. 99%, 2 
aibnoxw $ 324 D, 30. $ 279, nota }. 


i: $ 279, 1. àa\éacdar, dAevac@ar 8 269 àvoirw aum. $ 237. 
divéw ì: 323 D, 39. D. àvop@6w aum. $ 240. 
drvuui $ 319, 13 e D — dAeipw Dee LR la S Seno ua 8 239. 
erf. $ 276, 2;8298; S° 298, not avuui $ 319 D, 28. 
530, 1 ddev, iauevar$305 D, d. cr SD. 1l — piuc- 


dw “i forte $ 257 —|aXezw $ ie Ìl e D. cheperfetto $ 283 D. 
aor. debole $ 268 D—;dXéew $ 301, àravtdw fut. $ 266. 
perf. $ 279, nota 1. |&XG0ua v3de. D, 39. àmaupdw $ 316 D, 18. 

Gdnow $ 322 °D, 23. dXioKouat È 924, 17 —'!àatagpioxw è 324 D, 33. 

ddw $ 266. erf. $ 279, 2 — ao0r. sameréw $ 313 D, in fine. 

déiw $ 322 D, 13. 6316, 12. àmteîmov $ 327, 13, nota. 

deca, Gou $ 269 D; 8 327/a\iraivw $ 323 D, 37. |arex0dvouar 8 322, 16. 

. D, 7. dA\doow perf. $ 279 I,|arixata 8 287 D. 

dn pi $ 313 D, A nota 2 — sor. forte amdepoa $ 270 D. 

aîdéouar $ 301, 1 58326, pass. $ 204, nota. àmtoiavw fut. med. $ 266. 
10 e D'— fut. 261 D. fhdopor 5252 — 20r. deb.|atovpas $ 316 D, 18. 

aîvéw $ 301, 3. $ 270, nota, aor. (o àpaipnxa S 275 D, 1; $ 

alviccopar fut. 8261, 3.| 8256, nota; a100) 327 D, 

atvuua $ 319 D, 27. osi 3Ì Sg ‘l&pdopar ai 8 312 D.. 





aipéw $ 327, 1 — perf. S!à\voxw È 324, Di, àapapioxw ori D, 394 — 
275 D, 1. ia\pavw È 323 D, 38. perf. $ 275 D, DE 'g 278. 
alpw fut. $ 262 — aor. $|&Awùva 8924, 17; 5316, pis: Pegnio $ 324 D 3 ‘94; $ 


270, nota. duapràvw 8320] 
alc0dvouar e lo At 8 324, 18. àpéoxw $ 324, 10 e D. 
atodopar $ 322, duevar $ 312 D, #3 àapnuevar $ 312: D. | 
aloybvw perf. $ ORE D. [&urwAAdopar $ 398, dpnpa $ 279 Dal; s3% 
àxdynuar $ 319 D, 30. 'auméxoua: $ 323, 3 D, 


àxayxizw $ 319 D 90, àumoyvodpar $ 305) 96. aphpota: 8 275 D, l. 


àxayuévoc È wa ; aumAaxioxw $ 324, 23. apnpws $ 280 D.. 

àxéouar $ 301, aumvivon 8 298 D. apxéw $ ‘301, 1' e,D. 

axndéw $ 301 DI durvuto $ 316 D, 29. |dpuevog $ 394xD, Bd, 

axhxoa $ 275, 1; $ 280,\dugrévvuui $ 319, oeD ivo $ 250, ‘nota — 
nota. — aum. $ 240. fut. $° 


axnxédato $ 287 D. dupioBntéw aum. $ 240. |apvéopar aoristo' passivo 
àxovw perf. att. è 275, 1;/dugpuù i-Di' 
8280 nota — perf. med. avagiwokopai 8 ‘324, 11. dpyouos $ 319 D, 29, 
8288— aor. deb. pass. |dvayiyvwoxw $ 329, D, |ap6unv $ 319 D, 29. 





298. àvaMfoxw 8 324, 19. àpéw 8 301, 1 — perfetto 
àxpodopuo: fut. 8 261. |avarwow % 324, 19. pass. $ 275 D, Li 
Gidinua $ 275 di 1. |&vdavw8$ 322, 23 e D— àapuw..$ 301, 1.4 
diaixov $ 326 D Il. imperf. $ 237 D. Spxw pag. 131. 

Cunrids: Gramm. Greca 1. 12 


a 
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douevos $ 316 D, in fine.|BWwoag $ 5 D, 1. delgai $ 317, 5 — aum. 
avedvw, adtw | N32, 13 e D.|fauéw $ 325, 1 e D. $ 234 D; ì 77 D. 
dmdoow $ 250 D ydavvuua: $ 319 D, 31. |dézw $ 333 D 
àpinm $ 313, 1. révauev Ss sii 2 e D. dépxrouar aor. forte $ 207 
dpuoow fut. e aor. deb.|yérova $ 327, 14. . | D, 1;859 D — aor. p. 
S 269 D. YETWVÉW , "ferus S 328, 2. 
dy0ouar $ 326, 12 — aor.| 325 D, ‘dEpw pag. 132, 133 — aor. 
pass. è 328, 2. Yerw< $ 917, 2eD; $| pass. & 295. 
dyvupor 8 319 D, 30 —| 327 D, devoua: (déeouar) $ 326 D, 
piuccheperf. $ 2987 D. Yelvopar s 329, 8. 15—aor. p. $ 328, 2. 
dwpto $ 290 D. feidw $ 301, 1 — aor. déxear $ 316 D, 34. 
pass. $ 2983, 3 — fut. |déxoua perf. 8 2733D — 
Badizw fut. $ 266. Lessa $ 266. aor.$516D,31— for. 
Baivw $ 321, 1 e D— aor. tevéogar S 327, 14. p- $ 328, 4. 
forte $ 316, 1 e D—|rewhooua $ 327, 14. dew $ 301, 2; $ 244, 1. 
perf. 317, le D— aor.|tévro $ 316 D, 93. déew, déopar $ 326, 15. 


deb. med. 8 268 D, 3 mOéw $ 325, 9 e D. dneouar $ 321, 8. 
— signif. $ 329, 2 inpaokw 6324, 1—aor.'diartdw aum. $ 240, 


BdXXw aor. $ 256, ‘nota; $ 316, 2 e D. diaXéropar perf.$274,nota 
3 316 Da Q_- perf. $|Yifvopar vvenni) $ 327,| — aor. p. $ 328, 2. 
5$ 287 D. 14— perf. 8317, 2 e D. |diddoxw $ 324, dr D— 
pBamTw $ 049, YU{vWOKW 8 324, 14 —| aor. $ 326 40 — 
BéBAnxa $ 282: $ 295. nor. $ 3Î6, 14. perf. $ 278, rr 2. 
BeRoinuar $ 285 D. fvòvar $ 316, 14. didnt 8 308; 8 313, d: 
BeBouvAa $ :326 Di 5; www $ 316, 14 D. didbwm $ 305 è D; $ 307 


BeRpwew $ 324 D 
BeBpwc $ 317 D, Tone $ 

Belopai, Béopar $ 265 D.Iypdpw perf.$ 278, nota2. bbpdona $ 21 321, 5 ci D— 
Beiw $ 316 D, 1. 16, 


ING: SDA D,n—infin.| — i, $308 D — aor. 


Ban $ 316 D. l. SONDE, 3 326 D, 40. /]èiecav è 313° D, 
BiBac $ 312 D, 14. dailw $ 251 D. ° [diZnuor, diZw Ì 313 D, ©. 
BiBpwokw 924, 13 e D|daivuuai 3a Hi D, 32. |diyaw $ 244, 
— gor. $ 316 D, 23 —|darvdto $ 318 D. diwxw perf. $ “9, 1; $ 
‘parb. perf. $317D, 16.|daiw sh D- perf. ${ 338 D. 
Bibw -aor:-$ 816, 13. 330 D, 9. dodogato $ 312 D, 14, d. 
Biwoxouar $ 924, 1l. dakvw $ 321, dokéw $ 325, 2. 
BAGBETML:$,2409 D. dapeiw $ 293 si doprréw imperf. $ 313 D, 


Bidttw $ 949 — perf. S$/òduvnui $ 312 D, a —| in fine. 

| fa; tr a40r, passivoj congiuùtivo aor. pass. /dourtew $ 3259 D, c. 

. 293 D. dpauoduar $ 327, ll. 
pro # A d 8.929. 322, RC. dapedvw $ 322, 15 e D.|dparé< $ 301 D 

BAeîo $ dartéoua $ 325 D, è — opdw pag. 131—aor. pass. 
BAfOGar $ 316 DI 19. Dolo dell’aor. deb.| $ 248. 

BAITTW' 8, 250, ‘nota. $ 69 duvaua: $ 312, 9 — aum. 
BAWordi $ 324, 1% 851 D.jdéaro $ ‘510 D, 14, d. S 234, nota — accento 
‘Rodw fut:* med 8 266. |dbéeruar $ 273 D. [D, 40.| del cong. e ott. $ Sl 
Borern& 926. di 14.. |dédaov $ 324 D, 28; €328 — aor. pass. $ 328,2 
Bow #:826, D, 13. dedanka $ 326 °D, 40. |dUw, divw 8 321, 7e D 


BovAgudr:8"226, 14 —|déderuar $ 318 D. — a0r. pass. 8 301, 
aum. 81234, .nota —|déednxa $ 321, 8. — aor. deb. med. $ 26 
23 singol. pres, medio! dédia $ 317, 5eD. D,3—aor. forte $ 316, 
$ ‘293:28 1 -Éof.. "i 1aédbunpor $ 312 > 16 e D— Significaz. 


_ R 828,20 dédorxa $ 317, 5 e D. $ 329, 4. 

Bpdoow.:& 3260, rota. «. |Wébpoua $ 927 D, 11. 

Bpaxe. Sat Li ia derdéxarar $ 318 D. tara 8 275,2; $, no 13. 
BoéEcn 1 deixvuur $ 318 e D —!gada $ 322 D, 

Buvi 8 323, 33 è*D. - perf. $ 299, 1. Ediwy $316, 12, Ko04, 17. 


a. 
de 
: 
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éavdavov $ 237 D. 03 gel e piucchepf.|évbuvéw $ 321 D, 7. 
tata $ 319, 13. $ 287 D; 8 338 D.  fèveikoi (Èveikor) 8 327 D, 
Éatat, efatar $ 315 D, 2. e e 827 eccez.;8327,| 12. 

taponv è 237 D. 13. èvevitov $ 257 D, 2. 
édw aum. $ 236. cipouar $ 326 D, 16. éverw 8 327 D, 13. 


Eppwv $ 324 D, 13. cipdatar $ 314 D, 2. éwvodev $ 275 D, 2.- 
éYdovtmoa $ 325 D, c. \eipwaor. deb. 8270D, 3—{éwhvoxa $ 327 D, 12; $ 
\èyeipw aor. forte 8257 el perfettoe piecn: erf.| 279,2. 

D, 1 — perfetto 8275,| med.%8 2759 D, 2: $ 327 Èvnverpar bili D, 12. 


1; 8317 D, 12; $330, 2.} _D, 13. évintw $ D — aor. 
Eroov $ 925 Di n. eîoa $ 269 D. forte è 257 D, 2. 
érpeto $ 257 D, 1. eiodunv $ 314 D, 1. èviomw È 327 D, 13. 
a $ 25, 1; $317 cioxw $ 324 D, 35. èvicow è 250 D. 

2 


eloouar $ 314 D, l. ÈvveTe è 3, D, 13. 
19, 5 e D. 


èrpny6peaoi $ Dica 12. ur 279, 2; $ 278, |Evvumi 


i tdderca $ 234 D nota ]. évoxXéw aum. $ 240. 
Ednda, endora1$327D, 4.|èkéxXeto $ 61 DO LI 207 D. fon i $ Zio, 2; $ 317, n 


éduevai $ 315 D, 3; $ 327|éxtov $ 319 D 
D, 4. èkkAnowaZw aum. $ 239, toîna 8 275 D, 


&dopar $ 265, vedi èo0iw.| nota. topra $ 275 D, 5 5.397 
ébpagov $ 322 D, 15. |éxAndavw $ 322 D, 26. D, 3. 

édbpakov $ 257 D . |Ekpnoa $ 319 D, 1. ’ |ÉoptTaZw aum. DI 237. 
‘édpauov 3 321, Il. éxtav $ 315 D, 4. etarvéw $ 301, 

tetoato 8314 D; $327D,8.|é\aupOnv 322 D, 25. Èmavpickouat $ "504, 24 
tépyato $ 287 D. éiauvw $ 321, 2 e D—| e D. 


éeodato 8 269 D; $ 319] fut. $ 263 — perfetto/èmnbpov $ 324 D, 24. 
D, 5. 275, 1 — piucchepf.|èméoacda $ 319, 5. 


EZouar 8251, b; $ 326, 21.) $ 287 D. Emiotauar $ 312, 10 — 
énvdavov $ "269 D. éNérxw perf. med.$275,1;|' accento del cong. e ott. 
é0éXw vedi Béiw, 286, snota— piucchepf. 309 — depon. pass. 
é0izw aum. $ 236 — perf. $ 283 328, 2. 

$ 278. ÉNeîv $ 327, 1. . |EmAero $ 233 D, 8. 
opera 8 327 D, 11. éNetòc $ 327 D, 1. erinto $ 312 DI Sei 
eîdov $ 327, 8 e D. Èievoopar $ 327, 2. émopar $ 827,, 5, e D —_ 
eikd0w. $ 338 D, d.  |éAnoca $ 322 D, 26. aum. 


$ 236. 
eîke, Eixtov $ 317 D, 7. dddaro $ 287 Di $ 321 |étropov $ 207 D 4; s25 
cihéw $ 325 D, d. sea D. 
eian\ovsa $ 40 Dj 8317 bito $ 275; 6927, 2. |grpadov $ 257 D 

D, 13; $ 927 D, 2. |bageiv $ 327,9; 8333, 12. |&menv $ 316, e gi 
elinpa $ 204 eccezione; iaga aumento $ 236 ;|ètwyaro $ 327 Dr6* 


prat 


$ 322, $ 250. - [pauar $ 312,ali. 
einxa È DA eccezione; $|éixdw, É\xw aum. $ 236; [èpdw aor: med. è 301 De 
329, 27. $ 301, Li épràZoudi aum: $ 236 296 
elMoya $274, nota; $279,2.|ÉAtw perf. $ 275 D, 2. ep1600va8 ‘319 D, 5 
eiNov $ 327, 1. €X00 $ 270 D; 339° D, d. epdw $ 327, Be, D.e «e 
Mw $ 253 D — aor. deb. èuéunxov $ 253 D . |Epeimw=$ 29:D.* 
8270 D, 1. èuéw $ 801, ptocw $ otti. I 
elua: $ 319 D, 5. tupevar & 15 D, l. 8 260, 3. * ti da 
etuaptar $ 274, mot: éuuopa $ 274 D. èpevropar $ 3 D, 40. 
eiui $ 315 éuvnuuxa $ 275 D, 1.. |épnpédgTa. & WD. | 
ciu 8314, » D: dae, 2.|éuoXov $ 324, 12. pruzwiégm .8 296 aum. | 
eivuov & 319 9 D D. éutedéiwaum.$239, nota. [éfpadarar IR 87 D. og 
eizaor $ 317, 7. éumodizw aum.$ 239, not, cpp CEDE US 1 


cîmoy €327, 13 — accento (èvaipw sum. $ 239, nota. |Egpwra $ 2784" apra e 


dell’ imper. 8 333, 12.|évavtiodua aum. $ 239, L3191 24° 
elpyvupi, eiprw 8319, 15| nota—aor. p. 8328, 2 EPuYfAyWw $ 
e D. évacca $ 329 si ‘ Jépuxw, aor. forte. 37 D. 


PENA 
È 


" Zaw $ ohi 
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Épuodar ecc. $ 314 D. 
épuw aor. $ 30Ì 


Mepégovtai S 03 D 
319 D, 15. fixa 


fixto $ 317 D, 7 
13 


ioxara: $ 31 . 
épyopar | 327, 2: $ 278, fixayov $ 319 D, 30. 
nota 2. Murov 8 323 D, 37. 


èpù $ 327, 13. 


eputdw $ 326, 16. HAuBov $ 227 D, 


È66iu, RI 8327, 4 eD; fj\wv 8316, 19) LE 304, 17. a aor. $ 269 
"I. 


$ 3lo D, 3. fuor $ 315, 
EoxAnv $ Uh 10. 





‘MAMdrnv $ 294, Io: 


‘@puntw È 04, 


Opuoxw $ 324, "15 e Dj; 
53, |. 


$ 9 
'Q0w $ 23), nota; $ 301, 
2 — aor. pass. $ 53 d. 


idouai aor. pass, 832, 4. 
; $ 327 


eiwI, Di RA ama $ 824, dé 8 7, 8: 8 $ 333, 12. 
5] 


iduev $ 


iduta $ 317 D 


toxov $ 337 D 

Éomervpa 6 286, 1, nota. Muraro $ 322 D, 12. Ibpuw aur. pass .$ 298 D 
éombunv $ li Ò. mp È 

éotov $ 327 D Yiumioyov 8 323, 


éomwuar $ 327 D, Ò. 
Eoca1, É0gac $ 269 D. 
Eocvpar 8 274 D. 


‘fumdarxov È 324, 25 
'AuUvagoy $ 333 D 


éotewc $ 317 
éothzw $ 291; ri $i1. 
ÉoTidw aum. 8 996. 
eraonv $ 298. 
ètdiacda $ 316 D, 6. làvendunv $ 240. 
érdpnv vedi Od. fivimamov $ 257 D. 
ETopov $ 257 D, 4; 326 Nvuto $ 319 D, 28. 

D fivwrov $ 283 D. 
nvwpadouv $ 240. 

, 18. AvwxXouv $ 240. 

ÈUKTIPEvOG Ì 316 D, 25. mira 8 319 D, 12. 


fiv vedi eiui e fui. 
fivapov $ 239, nota. 
Tiverk- -0v, -a & 327 


ebpioxw $324, 25; sa, ts Ttagpov 3 dA D, 33. 
eUMpaivw 201°, 8270 D 2.ifjpato $ 3 29. 
éxea $ 269. fipapov $ 394 DÒ, 34. 
éxeva 8. 269 D. Yipurov $ 329 D. 


éxuonv $ 298, 2. pony $ 326, 16. 
éxw 8 287, 6eD—aum. 8 nppnka $ 326, 17. 
rl aor. 8316, ‘Apdivaior $ 207 D. 


Eyw $ 326, 19 e D. 


Ewa 8° ‘9795 D, 2. _|fixa 8 279, 1. 
Ewuev'$ 312 D, 13. 
éwvoybet 84297; DL Gdiiw perf. 280 D. 
éwza $ 319, 19. , |Bavelv 324, 4. 
èbprerw 8 327 di si "|Bdmrw aor. pass. 854, c; 
éopuy, È 237..È 8295; È 203, 4. 

7 Béiw (20é\w) SÒ A 20. 


32. _|Bépouar fut. $ 262 
Zevyvupi 39 319; "16 


Twvyupi S 319, 9 9. @rrrdvw $ 322, 


dAidw $ 301, 1 
f $ 3Î2,: a D evnoxw $ 324, 4 — perf. 
NAAGKW pl Sasa 8317, 4— part. perf. 
frayov $ .25 i 3 276 D — fut. terzo 
Mrensorto i 396 Di x. “È 291. 
na, fiv“ si Q6pvvuar $ 324 D, 15. 


Aeidne $ 317-D, 16. 
TNepa $ 270 D, 3. 


Bpavw perf. med. $ 


Apextéov $ 327, 11. 
+ 


‘du Uw perf. $ 275 D, & 
Éotauev ecc. SR D, 4. Mupieca 35 210; 8319, 5 
€ 


] 
fiverxa $ 327, 12, D. 


mie aumento $ 240; 
13, 1. 


. |0éw $ 248 — fut. 8260. 9. 
Zéw $.301; el 6090 $ 312 D, Di Ci 


izavw, iZw $ 329, 17. 

iZouar 8 326, 21. 

int 3 313, 1eD — 
perf. $ 34. 


5.lixdvw $ 323 D, 33. 


iguevog $ 323 D, 33. 

ixveouar è 323, 33 e D- 
aor. deb, $ 268 D. 

iAaokopar $ 324, © e D — 
imperat. 8 312 D, 15. 

iudoow $ 2590 D. 

izov $ 268 D; $ 323 D, 33. 

ioxe $ 324 D, 36. 

fotnui $ 305 e D— perf. 

, 4. 


ioxvaivw aor. PI nota. 
toxw $ 327, 


xadaipw aor.$ 270, nota. 
xaBedodua: $ 326, 21. 
MORA 18— aum. 


rr $ 315, 2 — aum. 
Sì $2 


nu r 326, 21 — aum. 
40. 


Kadiornui 8 SSL 
kaivupai $ 319 D 133. 
kaiw $ 35, nota; 8 253, 
nota — fut. 8960, die 
aor. deb. $ 269 D. 
xaXéu % 301, 3 — infin. 
$ 313 D, in fine. 
KOAUTTWw pag. 132. 
xduvw $ 321, de D— 


perf. 

KAUTTW perf. med. 8256, 
nota. : 

KATNYOPéw ui ® $ 239, 

xavow $ 260, 2 

xdw vedi xaiw. 

xetar $ 269 D. 


288.|keîuor $ 314, 2e D nota. 


xeipw fut. $ 262 D 


18] 
SAI xékadov 8326 xoréw $ 301 D — part.|AeAaxuîa $ 324 B, 29. 
4 


perf. è 290 D. \é\aguar $ 322 D, 26. 
xéxacuar 8 319 D, 83. cri Sd pert 8278; AéRaxoy 8°322 D, 27. 
xékunxa $ 282. $ 3 \éinka $ 324, 29. 
KEKopnug $ 319 D, 6. Du È 319, 2; $ 312, [AéAorxa $ 322 I D, al. 
Kxexotnwsg $ 280 D. 12 — accento del cong.|XeX0tTo $ 289 
KÉKTNuat I 274 eccezioni) e ottat. $ 309. Nereo $ 268 D. 

— modì $ 289. ste ai 8 319, 2. |Aevw aor. pass. $ 298, 3. 
xeradéw $ 825 D, e. xpeuow $ 319 D, 2, inow $ 322, 26. 

KEAELW Do med. da xpnuvauor $ 312 D, c. {\nxéw $ 324 D, 29. 

— aor. p. è 268 xpivw $ 253, nota— perf \nfopar $ 322, n. 
KxÉXXw fut. DO + S 252; 8 286, nota; $/\Mwopa: $ 320, 25. 
xéiouai aor. $ 257, D, 2. 37. Mocopat R 250 D— aum. 
KEVTÉW $ 395” D, f. xpovw perf. med. $ 288.| $ 234 D 
xepdavvupui $ 319, 1 e D— IKpuntw $ 249. \de $ 244 D, 

cong. med. 8312 D, 16.:xtdopar perf.$ 274 eccez.; | A6egca 8 269 b. 
kepdaivw perf. $322, notaj $ 289, ZIO 4— aor, deb, 

1 — aor. $ 270, nota. ixteivw aor. $ 316, 4; 8| $ 269 D. 
kégketo $ 337 D. 257— perf. 8278— iu-|\0w $ 231, nota; 301, 2 
xéxavda $ 323 D, 41, chep.. $ 283, nota ]. — ott, perf. 4 289 D_- 
xexapnow $ 260 D: $ 326 xTÉwpev $ 316 D, 4. aor. med. $ 316 D, 

D, 38. xTiZw $ 316 D, 25. 28. i 
xexdpovto $ 260 D. KTivvupi $ 319, 17. 

KÉXUKO $ 251, KTUTTÉW) g 325 D, I. uadeîv vedi uavodvw. 
xfiai $ 269 D. Kuiokw $ 324, 21. uaivoua aor. forte pass, 
xNòw $ 326 D, 41. ku\ivdw perf. med. 8286, 

«npuoow $ 250 — perf.| nota. uafopar 8 203 D. 


$ 279, DI e nota |], xuvéw $ 323, 34 e D. |uavedvw $ 322, 29. 
xixAnoxw $ $ 324 D, 31. |xùmtw perf. $278, notal. udpvapoi $ 312 D, d. 
Kivuuai (xivéung319 D,34. xupéw, cipw $ 325, £ — |paprupéw $ 325, 5. 


kipynui $ 312 D, 6. fut. $' 262 eccezione. |uduow perf. 8 279, 1 — 
xixdvw $ 322, 18. xioca $ 323 D, 34. aor. forte pass. $ 295. 
xixnui è 313 D, 6. —  [uaotizw $ 21, nuota — 
xiv $ 319 D, 84. Xayxavw $ 322, 27 eD —| fut. secondo il 8260, 3. 


xidZw $ 251 nota — Rent perf. $ 278 e nota 3. |udyxoua $ 326, 23 e D. 

$ 276 D; $ 277 D; $/XauBdvw $ 322 D, 25 eluéedw $ 326 D, 42. 

278, nota ], D_- Pest 8274, nota; uedvokw $ 924, 22. 
xAatuo” $ 326, 22; $ 298,| $ 279, ueipouu perf. f 274 D 

nota — fut. $ 260, 2. ae cda 8 322 D, 25. |puérea 8 326,,24 e D— 
xAidw 8 301, 1 — perf. \avodvw $ 322, %eD—| aum. 8 294, ‘nota — 


med. $ 288. perf. $ 278. —- ‘ perf. $ 277 D. 
xAeiw, xAfjw perf. med.;\AdZoua $ 322 D, 2a puéXrw 8326, 25 — aum. 

$ 288. \dantw perf. $ 279, $ 234; nota. 
xAémtw perf. 279, 2 —|Adoxw $ 324, 29 e D uérouar $.326, 24. 

aor, pass. $ 295. Meaivw, Xeiaivw aor. deb: UÉUOTOV è uéuahev ecc. 
KAIVW perf. $ 282 — aor.| $ 270 D, 2. $ 317 Di di “& 326 D, 


“pass. $ 295; 8 298, 4/Xéyw perf. & 274; 8 279,| 26. 
e D, 2 — aor. forte pass. $ a $ 926 D, Di. 
dv aor. da D, 27. | 295 — aor. forte med. Penna $ n 1. $ 282 
4 


xvdw $ 244, $ 316 D, 35. 

xouiZw $ o Xeimw $ 248 — fgor. da ueueTiuévog $ 91 ul 

ont 8249 — perf.$279,| $ 255, nota — perf. è isbn 
l—-aor. forte pass.$ 295. 28. 284 D — 6008. e ott. 

kopévvuui $ 319, 6 e D.'Xékro $ 316 D, 289 DI 

xopéw aor. $ 901 D. \AéxTo, \éruevoc $ 316 D, ou 8326; 26 ‘e Di 

xopuoow è 250 D — part.| 36. pepunpiZw $ 251°" D. 


perf. pass. $ 286 D. [AeXagéooa: $ 322 D, 25.|unkdoua $ 325 D, 0. 


inps «i 


182 
pfyvupr Sora 18 e D—|[èvivnui $ 312, 2 — acc. 
$ 3 


del cung. e ott. aor. 
med. $ 309 — raddop. 
308. 


uraivw Pag; 132 e seg. 
pîxto $ 316 D, 37. 
piuéopar hi pass. 328, 4.!dvouar $ 314 D. 
puiuvnoxw $ 324, 6; Ser òzivw perf. med. $ 286, 
eccezione; nota. 
piorw $ ‘327, Li — poi òmtés $ 327, 
med. $ 316 D xd òmwa è 270 5, li 
uvdopar $ 324 D, 6. épaw $ 327, 8 DI 
uoleîv, uoroduor$824, 12.| au LR DOT — perfetto 


puzw $ 326, 27. 1 
puxdopar $ 825 D, p. spiata aor, deb. $ 270, 


varetdw contrazione $243 spe, spet 8319 D, 


Dik 
vaiw $ 253 D; pro òpéovto $ 319 D, 37. 
verxéw $ 301 D spuevoc $ 316 D, 38. 
véuw $ 248; 8 396, 29 —- sovuni $ 319 D, 37 20r. 
fut. secondo il $ 260, 2. Dio 8316 D , 38; 


véw $'248. 

vizw $ 251, nota. Spovto $ 327 D, 8. 

vixdw p. 131. bpéw ecc. 8243 D, A,3,a. 
$poo, Spoeo RI 268 D, 3; 

Few $ 301, 1. 8 316 D, 

Eupéw, Eupopar $ 825, 6. [èpuoow 8° 55) — perf. 

EUw aor. pass. $ 298, 3.1 $275,1:$ 278, nota 2. 


dpwpa 3Ì9 D, 37. 

ddwda $ 275 D, 1; 8 326, (bpwper $ 327 D, 8. 

29. òpwpéxatat $.319 D, 36. 
bw se 8 25 D $ 326, Sé — spina $ 270, 1 ; 8278, 
. per 27 
olfvuui, oifw 5 "319, 19 banpaivona 6902. 21 “d 

e D. ovAduevog $ 319 D 

otda $ 317, 6 e D. oùpéw aum. 8 237. 
cidavw,. Ta 8322, 19. sudo $ 816 D, 20. 
oîuar $ 2 bpetrw $ 326, 32 e D; $ 
pluuzio 8201, e 253, Bota 200E: forte 

med. $ 258, 
civoxoéw aum. 8 237 D.|òpéXiw AR o cb, 8270 D, 
ciouar $ 326, 3U e D—|- 2; 53, nota e D. 

2° sing. pres. $ 233, 3. èpAhiokdvw 8 e se 


oîce $ a Di 3. bxwxa $ 327 2 

otow $ byouar $ 327, 

jo NE 0336. D, 31. 

Pn Ì, "926, 3] e D. |mageîv vedi mdoyxw. 

bNÉKw | D; 5. maMw aor. è 257 D,2— 
Do Ò 387 D aor. med. $ 316 D, 40. 
dA 00dvu ,° bA1ogaivw 8|rapdkemuoar $ 314, 2. 

0 . [mapavouéw aum. $ 299. 


322, 
SM vpi 8 319, 20 e D—|raporvéw aum. $ 240. 
iterat. 8397 D— perf. MapiecoNgi 


8278. 
buapréw fmpek/$ 318 D, maocw $ 250, nota — fut. 


ne secondo il $ 260, 3. 
Suvupi $ 319, 21‘e D. 


mtaoxw $ 327, 9 e De 
ouoprvupi 8 319, 22. " -perf.8 278 :8317D, 14. 





matéouat 8 325, 7 e D. 
taùw aor. pass. 395 3. 
neidw aor. $ 267 D, 2 — 
perf. $ 255: 8317 D, 15 
— fut. e part. aor. $ 
326 D, 43 — perf. att. 
330. 


$ 
Tee do D 8 244, 2— infin. 
Teico pal 8 K7ga pre 


meidZw $ 316 
imp. Rf aor. dee 8268 
D — aor. deb. pass. $ 


néumw perf. $ 279, 2 — 
pag. 132. dae: 
mevoéw infin. è 313 
Teraivw aor. 8270, la 
tmermaiwy $ 257 D, 2. * 
mémoov $ 260 D.' 
mémoda è 317 D, 15. 
mémouar $ 327, 10. 
memovda è 317 D, 14. 
ti $ 327 D, 9; $317 
4 


mempwtar $ 285 D. 
mréntauar 8 274 eccezione; 


$ 319, 3. 
remtewc è 317 D, 17, 
rentnwe $ 316 D, 21 
TÉMTWKOA CILE eccezione; 
$ 817 D, 17; 392%; lo. 
mémwxa 8 


mépdouai È 306. 33. 

tépew aor. forte 8257 D, 
1; 859 D— infin. aor. 
med. $ 316 D, 4l. 

i $312 D, ‘e; $ 324 


meoeîv $ 327, 15. 
mecodpar $ 327, 15. 
néoodw % 250, nota. 
tertavvuui $ 319, 3 e D. 
métopar $ 326, 34 — aof. 


forte $ 61, c; 8 257 D, 
1; $ 316, » e D. 
mer 8 319, 


nevdouoar $ 355, 29. 
mépatar $ 286 D. 


te@noouai $ 286; $ 321 D, 
10, d. 


aum. $ repidéodar $ 2597 D o 


mequòdioopar $ 260, 


Inépvov $ 257 D 


méPpadov $ DI 'D, 2 
Tepuacoi $ 


| me@uZoTeg 827 Da $ 279 D. 


un 
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miyvuui $ 319, 23 — aor. mpodéovorw 6 305 D. er aor. forte pass. 


med. $ 316 D, 39 —|rpocavddwimpf.$312D. 

perf. $ 278; è 330, 4.|[mTdc $ 316, d. oteiow $ 260, 1 
mézw, mezéw 8 325 D, h.|ntéo0a 8 257 D otévdw pag. i31 — perf. 
nio 8 316, 15. - ntnoow $ 2979, 2; $ 316] med. $ 286, nota. 
Tixvapat 8 312 D, f. oTéoda1 | 327, O. 
TiumtinTi $ 308; 9312, 3. trticow $ 240, nota — fut.\otovddzw fut. méd 8266. 
TTiumtpmUI $ i 12, 4.| secondo il 3 260, 3. [|onwy $ 327, 5. 


Tivw $ 221, 4 e 837 10—|{mTtiw $ 301, 1. 

aor. forte 4 316, 15 e D. | rugéodan $ 322, 29. 
miouar $ 265; 8. 327, Di tuvedvouai $ 322, 29 e D. 
miioxw $324 20: $ 329 
MITPÀOKW 8 324, 7 e 'D paivw perf. med. $ 287 D. 
mintw $ 327, 15 — perf.|fézw $ 327, 3 e D. 

DE) 317 D, 17 pepunwpévoc $ 274 D. 
miow $ 324, 20 pew $ 248; $ 326, 35. 
TITVÉW, TITVW w: 323, 35 phyvupi 8319, A perf. 

— aor. forte 8257 D, 3.| ‘$ 278, nota 1; $ 330, 5 
titvnui $ 312 D, 9. fnenoouai Di 3. 
mpavoxw è 324 D, 32. |frréw $ 32 iZw $ 251, nota — fut. 
miùzZw $ 251 nota. purdw, prrov n 244, gp il 8 260, 3 
TAdoow $ 250, nota — fut.|fintéw, pintw $ I 8 oTopévvuni $ 319, 8. 


otàdzw $ 21, nota — DE 
secondo il E 260, 

ateibw $ 326, 

OTE\W perf. 3980 sor. 


otévdlW 825l,nota —fut. 
secondo il $ 260, 3. 
SE ada, otepù 8324, 26 


.|oTépouar $ 324, 26. 
da $ 314 D. 


8 260, 3 — pag. 131. 
TÀÉKW a0r. pass. 
pag. 131. 


e D— aor. # “ atopvuui $ 319, 25. 


9290 — funoopar $ STPÉERW DAL med. è 285 
fdodar ecc. $ 5 — perf. $ 278 — aor. 
TÀéw 8 248 — iut. 3200, pfwvvumi $ 319, 10. pass. $ 328, 3. 


2; $ 264 — perf. med 
TÀNIW 8 312, 3. 


TÀNoow a0r. widee e fut. |oBévvumi & 31à, 7 — aor. 


295— perf. 8278 


pass. è 


mAito(ne\d20)$316 D,22.|céRoparaor. pass. 


Oa (miumtinmi) $ 312, 
TiWw $ 316 D, 24. 

TVÉw Sar 248 — fut. $ 260, 

4 — perf. med. 

a D— aor. $316 D, 


tviyw aor. forte pass. 


$ 
TOO8éw E 301, 4 — infin. 
$ 313 D, in fine. 
TO D 8251 D— fut. 


movéw 8 301, 

Tmopeîv $ 295 D 

motdouar piucchep. med. 
$ 287 D. 


mpértw $ 250 — perfetti 
$ 279, nota l 

TTpnow $ 312, 4. 

Tpiacda1 È 316, 8 — ac- 


cento del cong. e ott.|oudw 


309. 
mpiw È 288 — aor. pass, 
$ 208, 3. 


loaXrizw 3 sh nota. 





OTpPWwvvubI oi. 319, 11. 
oturéw $ 325 D, "h. 


ocdw $ 314 OTURPENZwW 6 21 D_- 
fut. $ 261 D. 
forte $ 316, d; $318, d.|cvAdw imperf. $ 312, D. 
È ,2.|ouvavidw im pri 8312 D. 
ceiw perf. med. $ 288. joéro $ 316 
cevw $ 248 D— aor. deb. |ogdXXw $ 252: — a0r. 


269 D — perfamed.| forte ‘pass. $' 295. 
274 Dj $285 D —-aor.|opdrttw $ 250 — aor. 
forte med, $ 316 D, 30| pass. 8295. 
— contrazione$ 244, 4.|pxeOéerv $ 338 a 
onpaivw aor. $ 270, nota.|oyeîv ecc. $ 327 
onmw perf. $ 278; $ 330, axis 8 316, 11; 997, 6. 
6 — aor. pass. $ 285./oxiZw $ 251. 
orydw fut. med. $ 266.  |oWwzw'aor. DaRa: deb. DIS 
awrdw fut. med. $ 266.| 3. 
oxantw perf. $ 278, notai > 
— aor. forte pass. Mi 8 321 D, 10. 


82 Tdvupar, Tavdw "8 319 D, 
oxeddvvuni $ rail 4. 38. 


oxedò $ 319, 4 Tapdoow $ ba 50 — perf. 





OKéM\w aor. $ ‘316, 10. | $ 280 D. 
OKÉtTOROt pag. 192. TÀOCW $ 350: —.perf. $ 
oxidvnui $ 312 D, kh; 8] 279, 1; 8 287. 
319, 4. Ri 297 D, 
oxAfivar $ 316, 10. tegniws $ 280 D 
È 244, 2. TéOnmta $:280°D. 
ondw $ 301, 1 — perf. régvanteyi 8*319, 3 
med. 9258 go, deb. Tegvewwtog È 8 317 D, 3. 
pass. $ 289 " rev $ 201; 8 324, 4. 
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reivw perf. $ 282 — aor.jtpifw perf. $ 279, 1 — |ppdZw aor. forte $ 257 
pass. deb. $ 298, 4. | pag. 132. , 2. 

teléw $ 301, 1 — perf. tpiZw perf. 8 278, nota]. péocw 8 319, 26. 
med. 288 —a0r. pass. |Tpurw a0r. (OO Aa PAS perf. $ 278, nota 


deb. $ 298, tpow $ 324 D 

TÉMeEl eh) 8821 D, 10. |Turxdàvw 3 922, SA e Dipurràavw $ 322, 31. 
téuvw $ 321, 10 e D. — perf. $ 278. quidocw 8 250 — perf. 
tézoua: vedi dt tuntw $ 326, 37 e D. $ 279, 1 e nota 2 
Tépmw sor. pass. $59 D; tipw $ 54, c. Qupw fut. 8 262 D. 

295 D — aor. med. tuxeîv $ 322, 30. Quw aor. $ 316, 17 e D 

257 D, 2. — $ 229, 3. 
tetaywv $ 257 D, 2. bmioxvoduar 8323, 36 e D. 
téraxa $ 282. bmontesw aum.$ 239, not.|xaivw perf. $ 278. 
tetapreto $ 257 D, 2. xaipw $ 326, 338 e D — 
Tetevyatar è 322 D, 30. |padvénv $ 298 D; $ 321] aor. forte med, e fut. 
tériauev $ 317 D, 10. D, 10, 6. attivo $ 260 D. 
Teringa $ 317 D, 10. Lao $ 327, xaidw $ 301, 1. 
tétunka è 321, 10. de (v) $ 321 D; 10, 5. xavbdvw $ 323 D, 4l. 


TÉTMOV 8 257 D, 2. [paeivw $ 321 10 , d. xavoòuar $ 324, 9. 
Terophnow $ 396 D, 14. |gaivw 9203; 6331 D, 30. Mera; 324, die perf. 


Tetpaivw aur.$ 270, nota.| dè — perf. 8289; 827 $ 

Tétpnxa $ 280 D. aor. pass. $ 295; $ 98 xeicouar $ 323 D, 

ira spin .8277D. D; $ 328, 1. xéw $ — fut. di $ 

TETUKEÎV pavtdaZoua: aor. pass. è| 265 — perf. $ 281 — 

Tevxw 8$ < 22, 90 — sà 328, 2, 205. deb. $ 209 — sor. 
med. $ 985 D 5 8322 PUoKw 8° 324, 8 .8 316 D, 31 — 


priieuo. aor. 6357 D I. n. $ 298, 2. 


TA KW perf. 8278; $330,) — fut 0 xpaiopéw $ 325 D, m. 
7 — aor. pass. $ 205. PEpTE 3 3Î5 D, ne ‘8327 xpdw, xpdouar 8944, 2- 

Tionui $ 305 e D; iù 0 D, 1 fut. $ 261 — aor. deb. 
— aor. pass. 853, d — |[pépw 8 327, 12 —imper.| pass. $ 298, 3. 
aor. 8310— port 3311. di deb. 8268 D A $ 312, 6. 

Tiktw $ 249 — aor. forte] — perf. $ 279, 2. n $ 312, 6. 


250, ‘nota — perf. Peon $ 929, , 31 — fut. vata erf. med. $ 288 — 
perf. $ erf. att. su perl. deb.$ 298, 3. 


rive 3.219 D, 35. 8 a — pert. med. Slyxpwwvui $ 319, 12. 
e LE 21 e D— perf.j 285 D — aor. forte $ 
“i nota. w $ 244, 2. 

ni i 327, 16. i ui 8 321 5; 3 423. art pag. 132. 

TITPWOKW ‘8324, 16.3 D, pOdvuo 8321, 3eD—- 
& titvokopar $ 322 D, 30; ‘ aor. forte 8 3Ì6. 7eD..bffiar 8 327 D, 6. 
ha 324 D, 37.0 vee perf. deb. $ 282|w0ew $ 326, 9 e D— aum. 
% TMfivar $ 316, 6 e D. | — perf. forte $ 278;| 8 237. 
Dal ruftrw $. 321 D, 10. . $830D.11—aor. pass. Duuar $ 327, 8. 
È _ Tparnéu; cpameiduev8295| dor tte $ 295. lwvdunv ecc. $ 314 D. 
- D. PIivu $ 321, 6 e D —/Wwvéouar aum. & 237 — 
firt tpérw aor,ferte $ 257; 8| aor. med. $ 316 D, 26; DERE $ 275, 2 — piuc- 
di 271 — aor., pass. 8294| $ 329, 10. cheperf. $ 283, nota l. 
Ae gie — perf. g900, 3 ,2—- DE puéw $ 325 D, sini divuuor è 286, nota. 
2°. - med. $ $ 313 D, in fine. popov, Upea $ 319 D, 
pae: I si. d4, c— i cao aor. pass.| 37. 


278; 285 — aor. 83: 8 328, 2. boa, boua $ 325 D, 9. 
3. D: ‘- a0r. p. forte $ 29. poBéwaor. pass. 8328, 3.|woppounv $ 322, 21. 
3, Tpexn) 554; c 3 11|gopéw infin. $ 3Ì3 D, infWwweMa $ 270 D, 2. 





E È Li 001. i 4 sispony R 327,8, x 
8 TpÉw QPAYVULI, QPAprvumi Wpenv 
TPNOW 9 827, 16. 319, 26. Wpiov $ 322, 22. 
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III. Formazione delle parole. . 


CAPO DECIMOTERZO. 


8 339. Le parole sono semplici o composte, secondochè sono formate da 
un tema solo: A6y-0-c (discorso; tema Aet), Ypop-w (scrivo ;. tema fpaqg), 
ovvero formate da due o più temi che vengono uniti: Xoyo-fpd@o-g (scrit- 
tore di discorsi). 


A. Formazione semplice. 


Le parole semplici sono in parte primitive (verbalia), cioè derivate 
immediatamente da un tema verbale ($ 245): àpxh (principio) dal tema 
verbale àpyx (dpxw, incomincio), in parte derivate (denominativa), cioè 
formate da un tema nominale ($ 100): apya-toc (antico, originario) dal 
tema nominale àpya, nomin. dpyf (principio). 

S 340. I nomi si formano per regola da temi verbali o nominali mediante 
una terminazione che chiamasi suffisso. Così Aéfo-c è formato dal tema 
verbale Xey e dal suffisso 0, dpya-to-c dal tema nominale d pxa SPORE dapxh) 
mediante il suffisso io. 

I suffissi valgono a meglio determinare l'idea del nome o si indicare 
i diversi modi in cui si deve concepire l’idea fondamentale del tema: 
tema verbale tore (rorò, faccio), mom-Th-g (poeta), Toîn-01-g (poesia), 
moinual(t) (poema); tema verbale Ypag (fpa@w, scrivo), Ypa@-eùc (scrit- 
tore), Ypag-i-c (stilo, con cui gli antichi scrivevano, sulle tavolette ince- 
rate), pdu-pa (lettera), ypauui (linea); tema nominale dixa (dixn, diritto), 
dixa-10-q (giusto), dikaro-0Uvn (giustizia) ; tema 1 nominale faotXeu (Baot- 
Xeé-g, re) BaciXe-1d (regina), faowne-lt (regno), BagiA-uxd-c (regale). 

Nota l*. Soltanto pochi nomi primitivi sono formati senza suffisso: 
quia (custode) dal tema nominale e verbale puXax PICO 4° a, cu- 
stodisco), éy (tema è) voce, tema verbale è (eiteîv). . 

Nota 2*. I temi che escono in consonante trovandosi innanzi a suffissi 
che cominciano da consonante soggiacciono ai necessarii cambiamenti 
(8 44 e seg.): pag Ypdu-ua, XeY MéErc (parola), dixad (duxdZw) dikao-Th-< 
(giudice). I temi in vocale allungano spesso la vocale, e innanzi a certi 
suffissi, come nel perfetto medio ($ 288) e nel tema passivo debole ($ 298), 
inframmettono talora un 0: moin-pa (confr. merroin-par), cer-d-pò-c (scossa) 
{confr. cé-cer-0-ua1). 


I 
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Nota 3*. In molte parole primitive la vocale del tema si muta secondo 
le stesse regole a cui si attiene la formazione del perfetto forte ($ 278): 
tema Ad0 \N0-n (dimenticanza) confr. \€inga, tema neurn mour-i (scorta) 
confr. méroupa, tema Mir Xowrr-6c (rimanente) confr. Xé-Xowr-a. Il più 
frequente cambiamento di vocale è quello di e in o: tema teut (méumtw, 
mando), mopr-t) (scortaf, tema pAeY (pAérw, ardo) gAéE (fiamma), tema 
Tper (tpérw, volgo) tpér-oc (volta, modo). 

Nota 4*. Regola generale per l'accento dei nomi è questa, che i neutri 
sono quasi tutti baritoni ($ 19): tò Yév-0g (schiatta), èùpo-v (dono), Aeiya- 
vo-v (rimasuglio, mve0d-pa (soffio). 


I. Principali suffissi per la formazione dei sostantivi. 


$ 34] A. I sostantivi che dinotano la persona che agisce si dicono no- 
mina agentis. La persona che agisce, ovvero si occupa di una cosa, o 
appartiene ad una cosa, è indicata coi suffissi seguenti: 
1° €v nom. eu-q (sempre ossitono) masch. ($ 137). 
Esempi di voci primitive: 
tpap-ed-c (scrittore) tema verb. Ypag pres. Ypdpw (cl. 1°) 
yov-ed-c (genitore) ” Tev »  Yirvoua (cl. 8°) 
xoup-ev-c (tosatore) ” KEp ” xelpw (cl. 43 d). 
Ad esempio dei denominativi poco numerosi valga: 
sropop-ed-c (barcaiuolo), tema nominale top9puo, nom. ropouòc (tragitto). 
Nota. A molti maschili in ev-g rispondono femminili in era, che 
sono proparossitoni: fagevc (re), fao{Aea (regina). 


2° tnp nom. Tnp : Terpa nom. Teipa | 
Re Da masch., corrisp. Tpia » TRIO | femm. 
ta ” me Tpiò » tpi-c | 
(latino «tor) -| TIÒ » TG 


Esempi di voci primitive sono: 


tema e. nom. 0w-Tip. (salvatore) tema verb. cw (céZw) ($ 298) 





n < _»;. » GU-Teipa (salvatrice) 

‘n pn-top » ph-Twp, (oratore) — | ” fe fut. épù ($ 327, 13) 
a [lat. ord- -tor] 

moxpi= TA” » *KpieTioo (giudice) » xpi pres. xpivw (8 253 


DA * nota} 
Tom-Ta » motn-Ti-g s (poeta) 


po » Tore pres.tortw (cl. 1*) 
” ” TON-TPA (poetessa) 

n adin- Ta» adàn-T"g flautista | tema verb. ad Ae 
® QUAN-TpIÒ addn-tpi-s (donna che suona il flauto) (pres. aùéw (cl. 1°, 


“Esempi di voci’ derivate sono: 
tema moXita nom. moli-tn-g (cittadino) tema nominale tt i-g 
«n. oike-Ta. » solké-tng (coabitatore) 


» olkentid ». oÎké-m1i-g (coabitatrice) | tema oiko nom. oîko- 


$ 344 + 187. 
$ 342 B. I sostantivi che dinotano un’azione si chiamano nomina 
actionis; i suffissi più usati per questi nomi sono i seguenti: 


le 11 nom. ti-q ) 
GI» Gu-gdati-g secondo îl $ 60 a [confr lat. tio] (fea.,baritoni 
ca » dia 


Tutti i nomi formati con tali suffissi sono primitivi: 


mio-t1-< (fede) tema verb. m10 pres. med. reldopar (cl. 29) 
u{un-01-q (imitazione) v uirue » (dep.) upéopas (cl. 12) 
OKkéyi-c (osservazione) ” CKeEt » med. dGxértopua: (cl. 3) 
mpàtic (azione) v Tpay » att. rmpàaocw(cl. 42 2) 
réve-01-c (origine) » fev(e) » med. ‘ivvouar (8327, 14) 
dokiua-cla (esame) » doxiuad pres. doxiudzw (cl. 43 d) 
2* uo nom. uò-g (sempre ossitono) masch. 
òdup-ud-c (gemito) ” òdbup » bèbdvpopa: (cl. 42 d nota) 
(gemo). 
orta-0-ud-c (spasimo) tema verb. otra pres. otdw (cl. 1*) (tiro) 
deo-ud-c (legame) ” de » deéw (cl. 12) (lego) 


Nota. Dai verbi in euw derivano sostantivi in ei, che dinotano l°a- 
zione e sono tutti parossitoni: ma:devw (educo), radeta (educazione), fa- 
onevw (io regno), BaorAela (il governo regale). Confr. $ 341, 1 nota» 

S 343 C. L'effetto dell’azione è espresso dai seguenti suffissi : 
le pat, nom. pa neutro (accento $ 340 nota 4°) (confr. lat. -men, 
-mentu-m) : 

tpày-ua[t] (fatto) tema verb. rpay pres. rpdocw (cl. 43 a) 
(quasi lo stesso come tò rerpavyuévov, lat. factum) 

bfipua[t] (detto) tema verb. fe, fut. éoò ($ 327, 13) - | 
(confr. tò elpnuévov, lat. dictum) 

tufi-ua[t] (taglio) tema verb. teu pres. Téuvw ($ 321, 10) 
(confr. tò terunpévov, il pezzo reciso, lat.*seg- ie 


2° ec, nom. oc neutro (accento $ 340, nota 4*): n 
tema \ax-€eq nom. dy-o0c (sorte) tema verb. \ a X pres. Rayxdvw 18 3 27) - 


» Èè0-€g n È8-og (uso) » è @-perf.. etwda (8 275) 
». TEK-€Gg »  Ték-0g (figlio) » © _TEK pres. tixtw: (cl. s 
» Yeveg  »  Yév-og (schiatta) » Yev > -Yirvopar (el. Si 


[lat. genus]. 
Nota. Questo medesimo suffisso dinota” nélle voci derivate una qualità: 
Bàpoc (gravità) tema d’agettivo a Bapu-g 
B&90c (profondità) DO" Ba@u° “ padu-g ST 
Hufxog (lunghezza) » paxkpo n° paxpde © di 
$ 344 D. Lo strumento ossia il mezzo dell’azione si esprime . «con x _S sa 
Tpo nom. tTpo-v neutro [lat. tru-m]: (accento $ 340,: nota 48); 
dpo-tpo-v (aratro) tema verb. à po pres. dpéw (cl. 18) (ara-tru-m) 
\j-rpo-v (riscatto) » Xu o» Avw (cl. 19) 
didax-tpo-v (onorario del maestro) tema verb. dd ax *pres. diddoxw 
($ 324, 28). 


i I 
x ‘e 
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Nota. Meno determinato è il significato del suffisso fomminile tpa, 
che è affine a questo: Eu-0-tpa (Eiw raschio) (stregghia), òpxn-0-tpa 
(òpxéouar, danzo) (luogo pel ballo, orchestra), mraAai-o-tpa (mraraiw, lotto) 
(palestra, luogo per la lotta). 

$ 345 E. Per designare il luogo di fa uso di v 
10 tTnpio nom. Tnupio-v neutro, proparossitono : 
dkpoa- Tipirov(lat. audi-toriu-m) tema vorb. dà x po a pres. dkpodo- 
, par (cl. 12) 


dikao-t Mpro-v (tribunale) » dixad >» Bdikazw 
(cl. 48 d) 
2° €10 nom. eio-v neutro, properispomeno : 
\of- et o -v (pulpito) tema nomin. \oYo nom. \Aòr-0g 
koup- €îo - v (bottega da barbiere) » Kopeu » xoupeù-c 
Movo- eîo - v (sede delle Muse) » Mouvdoa» Modca. 


3° w v, nom. wyv maschile, ossitono 
indica il luogo in cui una cosa abbonda: àurreX-Wy (vigna), dvòdp-wWy 
(stanza per uomini), oiv-Wv (cantina). 
8 346 F. I sostantivi che esprimono una proprietà formansi dai 
. temi d’aggottivi mediante i suffissi che seguono: . 
1° tnt nom. qn-g femminile (lat. #42, tf, nom. tds, ts) 
tema tayxu-Tnt nom. mayxbtng (grossezza) tema agg. tayu nom. taxv-g 
n veo-TNT » veòtng (gioventù) » veEo » véog 
» ico-TNT » ioétng (uguaglianza) » ico » = Î00-g 
2° Guva nom. gcuvn femminile, parossitono: 
dikaio- GÙ vn (giustizia) tema agg. dikato nom, dikaro-e 
cwppo-Gùvn (prudenza) ” CUWPPOV » dWwPPwy 
3° 1a ‘nom. ra femminile, parossitono (lat. ia). 
. -- doqp-ia (sapienza) tema agg. cogo nom. co@é-c 
“ eòùdampov-ia (felicità) » eÙdairmuov > eddaiuwv. 
i Il suffisso 1a colla vocale e dei temi d’aggettivi in -eq nom. ng passa 
iO in eid, 0”se avanti l'o finale dei temi d'aggettivi in o sta un altro o, 
forma insieme con queste oa (proparossitono) : 
à\nge-1a (verità) . tema agg. din0ec nom. kingfg ($ 165) 
eÙvo-10 (benevolenza) » eÙvoo » mEUVOU=G 
4° eg nom. og, neutro $ 343, 2. 
$ 347 G. I diminutivi formansi dai temi nominali per mezzo 
dei suffissi. a al 
. 1° 10 nom. t0-v neutro: 
mad-i0-v (fanciullino) tema nom. raid nom. raî-g 
a ‘ento v (Grarziantio) » KMnmTo >» Kîto-c. 
Poca a ‘Nota, Forme secondarie’ del suffisso 10 sono 1510 (nom. idio-v), apio 
e . (nom. apio-v), vdpio (nom. vdpio-v,) vAAto (nom. sUNio-v): oîkidio-v 
dint (otib-<), mar-ddpio-v (fanciulletto) (waî-c), perdbpio=v (canzonetta) 
doge SEUANDT (piccola epopea) (&rog). 
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2° maschile 10x0, femminile 10xa nom. 10K0-g, 10xn (parossitono): 
veav-19xo0=g (lat. adolescentulus) tema nom. veavia nom. veavia-c 
mand-{0xn (ragazzina) ” TALd » Trol-c 
atepav-{oko-q (coroncina) ” OTEPAVO » OTÉPAvo-c. 
$ 348 H. I patronimici, cioè sostantivi che esprimono la derivazione 
dal padre (stipite) — raramente dalla madre, — formansi generalmente 
col suffisso da (nom.òn-c) pel maschile e col solo è (nom. -c) pel fem- 
minile. I maschili sono parossitoni, i femminili ossitoni. Questo suffisso si 
aggiunge senza vocale ai temi i in a: 
‘masch. Boped-dn-c, femm. Bopea-s tema nom. Bopea nom. Bopési-c 

” Alverd-dn-< » Aiîvera » Aîvela-c. 

Lo stesso suffisso s’aggiunge ai temi in consonante mediante la vo- 
cale 1: 
maschile Kexpon-idn-c, femminile Kexport-i-c tema nomin. Kékpowy. 

I temi in ev ed in o, che seguono la seconda declinazione principale, 
ammettono anche la vocale 1, innanzi alla quale i temi in ev perdono il 
loro v: 

TinAe-{-dn-< dal tema nominale TTnAev nom. TinAevg; 

forma secondaria in Omero TinAniddn-g (confr. $ 161 D); 

Anto-{-èn-g dal tema nominale Anto nom. Antu (figlio di Latona). 

I temi che segyono la declinazione în o rhbutano l’o in 1: 
masch. Tavtaà-i-dn-c, femm. Tavtai-i-g tema nom. Tavtaio nom. Tàv- 

Taio-G 
» = Kpov-{-dn-c ” Kpovo » Kpévo-c 

Solamente quelli in 10 (nom. io-c) lo cambiano in 1a: 

masch. Oeotid-dn-c, femm. Oeomid-c tema nom. Oeotio nom. Béotio-c 
» = Mevornd-dn-g ” Mevortio » Mevoltio-e 
Nota. Raro è nei nomi patronimici il suffisso fov oppure îwyv nom. 


uv: Kpoviwv (figlio di Kp6vo-c). I poeti per riguardo del metro usano di 
molte licenze. 


$ 349 I. I gentili, cioè i sostantivi che significano la patta, sì formano | i 


coi suffissi: 
1° eu nom. eu-c (confr. $ 341, 1) ossitono: 
Mevap-eù-q tema nomin. Metapo nom. tà Mérapa 
*Eperpi-eù-c ” *Epetpia » *Epétpia 
2° Ta nom. Tn-c, parossitono: 
Teyed-mn-s (Teréa), Airun-mm-< Atri He -Tn-g ("Hmeipo-g), Zi- 
xEdwWw-Tn-< (ZiuxeMia). 
Nota. I nomi gentili escono nel femminile i in 5 (nomin. -c): Metapiò 


nom. Meyapic, Tereatid nom. Tereitig, Zixediwrid nom. Xixeiwtig. 
: vg da 


to 4.00 


II. Suffissi principali per la formazione degli aggettivi. - _ 


$ 350. 1° 10 nom. r0-c (proparossitono) esprime la più generale atte- .).;. 30 
nenza coll’idea del sostantivo, dal quale deriva l'aggettivo: OUpar os". Egr 


(celeste) (oùpavéc), éotép-10-< (vespertino) (éormrépa). Le vocali finali del ‘ 
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© tema unite all» formano dittonghi che pigliano spesso l'accento cir- 
conflesso : dyopa-îo-c (forense) (ayopd), aido-to-c (vergognoso) tema aìdo 
(nom. aiduc) — ma dika-1-0-g (giusto) dal tema dika (nom. dikn, diritto) 
— così pure dal tema depec (tò 0époc, estate) elidendo il o fa GÉpero-e 
(estivo). Anche da temi d’aggettivi formansi aggettivi derivati mediante il 
suffisso 10: ÈAeu@ép-10-g (liberale) (da è\ev0epo-c, libero), e da nomi di 
luogo alcuni aggettivi gentili ($ 349), che possono per altro anche usarsi 
sempre sostantivamente: Mino-10-g per Miint-t0-c secondo il $ 60 (ME 
into-c), A@nva-îo-c (A@fvar). 
$ 351. 2° xo nom. xé-q ossitono si aggiunge per lo più al tema mediante 
la vocale 1, e nelle voci derivate da un tema verbale significa un’atti- 
tudine: dpy-1-x6-c (atto a regnare), ypapixég (atto a scrivere o a dipin- 
gere). Molti temi verbali prepongono al suffisso xo la sillaba ri (confr. 
$ 342): alo@n-t1-x6-c (sensibile), rpax-t1-x6-c (pratico). Il suffisso xo nom. 
ko-g forma da temi nominali degli aggettivi che esprimono ciò che è 
proprio del nome o che vi si riferisce: Baow-1x6-< (regale), puo-1x6-c (na- 
turale), rodeu-1x6-c (bellicoso). 

Nota. Con questo suffisso si formano i nomi di molte scienze ed arti, 
venendo il femminile adoperato in maniera di sostantivo a cui va sotto- 
intesa la parola téxwn (arte, scienza): 7) povo-1-x (musica), 7 Ypaupar- 
1-xî) (da tà ypdupata, lat. littérae, grammatica, arte dello scrivere), n 
TaKT-1-KxM (tattica). Il corrispondente maschile indica colui che è perito 
in tale arte o scienza : 6 povorég (musico), è ypaupatixés (grammatico), é 
Taxtixég (tattico). 

$ 352. 3* 1vo nom. ivo-c (proparossitono) e 

4° eo nom. eo-c [lat. cu-s] (proparossitono) (ove perispomeno $ 183) 

indicano la materia: M60-ivo-c (di pietra) (M00-c), z0A-1vo-g (ligneo) [fag- 
. inu-s] (E0Xo-v), xpùo-€o-c, xpucodc (aureo) [lat. aur-eu-s] (Xpuod-c). 
Nota. vo nom. ivé-g (ossitono) serve alla formazione di aggettivi 
temporali: x0ecwég (di ieri) da y0éc (ieri), gapivéc {primaverile}, e col 
. tema ampliato: vuxt-ep-1vò-c (lat. noct-urm-nu-s). 
| 5* evt nem. maschile ei-c, femminile ecca, neutro ev 
dinota abbondanza: yapf-er-c (grazioso) (xapro), vAN-E1- (boscoso) (Sin), 
Aua06-e1-c (sabbioso) (dua00-c). Confr. lat. -osu-s: gratiosus, silvosus, 
arenosus. 

6° uo v nom. maschile uwwy, neutro pov 
indica propensione ad una cosa: uvh-uuwv (memore), tÀn-uwvy (paziente), 
émano-uwyv (dimentico).* .. 

Nota. Altri suffissi d'’aggettivi, nei quali il significato non è espresso 


« ©“, sì chiaramente, sono: 


vo nomivò-c ossitono, per lo più passivo: der-vé-c (terribile), ceu-v6-g 
:" (0é8-o-ua1). (venerarido) 
“Ao nom. Ào-c, perlo più ossitono, generalmente attivo: dei-X6-c (pauroso), 
dratn-\6-< (ingannevole) 
| po nom. po-g, proparossitono, in parte attivo: udyx-1-uo-g (bellicoso),-in 
parte passivo: doid-1-uo-g (cantabile) } e affine a questo il suffisso 
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Giuo nom. giuo-c, proparossitono: ypr-oiuo-c (utile), guzi-uo-< (che si 
può fuggire o che è in istato di fuggire), amendue quasi sempre di due 
terminazioni. 3 

eg nom. ng, neutro eg: yeud-Mg (falso), adoperata quasi solo nelle parole 
‘ composte ($ 335). 


È) 


III. Verbi derivati. 


8 353. I verbi derivati si formano in assai differenti maniere da femi 
nominali. Diamo qui l'elenco delle principali terminazioni de’ verbi de- 
rivati, non molto diverse fra loro nel significato, ordinate secondo la 
forma del presente: 


l* 0-w:  puo0ò-w (allogo per mercede) (11006-q mercede) 
Xpuog-w (indoro) (xpuod-c oro) 
Zauib-w (punisco) (Znuia pena) 

2° a-W: Tiud-w (onoro) (tun onore) 
aîtid-ouat (incolpo) (aîtia colpa) 
fodtw (lamento) |. (160-c lamento) 

3° e-w: dpioué-w (numero) (àpi0uò-c numero) 
eùtuXÉ-w (sono felice) (eùtuXhg felice) 
iotopé-w (indago) i (lotwp indagatore) 

4° eu-w: Baowned-w (regno) © (Bacrdev-c re) 
BovAeu-w (consiglio) (BouM consiglio) 

0° 12-w:- ÈATiZ-w (spero) (ÈXTi-g speranza) 
Énviz-w (parlo greco) (CEMny Greco) 
puitmiz-w (parteggio per Filippo) (®i\tmmto-g Filippe) ‘’ 

6° aZ-w: dixdZ-w (giudico) (dikxn diritto) i 
èépydZ-ouar (lavoro) (€pro-v lavoro) 
BidZ-oua1 (sforzo) (Bla forza) 

7° av-w: onuaiv-w (segno) (Sfjua segno) 
Xeuxalv-w (imbianco) (Meux6-c bianco) 
xaXeraiv-w (sono malcontento) (xareré-c grave, mal- 

, contento) 
8° uv-w: 1 dUv-w (rendo dolce, gradevole) (id6-c dolce, gradevole) 
« Aaurtpuv-w (adorno) (Aaurrpo-g splendido). 


Nota. Da uno stesso tema nominale si formano talvolta più verbi de- 
rivati mediante varia terminazione e con significato diverso; così da 
douvXo nom. dodXo-c (schiavo) si fa dovAé-w (assoggetto), douAevw (sono 
schiavo); da to\euo nom. méXepo-c (guerra) deriva moMeué-u w e moNepilz-w 


(guerreggio), roXeud-w (rendo nemico). . - L 


Nota. I verbi in -cerw e anche molti in -aw, -1aw hanno un senso ©’ 


desiderativo: teracelw (mi vien da ridere), dbpacetw (ho voglia di agire), 
govdw (desidero di uccidere), xAavoidw (sono tratto al pianto). I verbi in 
-aw e -1aw significano poi di sovente un'affezione corporale o uno stato 
morboso : Wypidw (ho la clorosi), ®pda\pidw (ho male agli occhi). 
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IV. Avverbi. 


8 353 d. Per gli avverbi formati da aggettivi confr. $ 201-294, 

Da temi di verbi e di nomi sì derivano avverbi mediante i suffissi: 
dov ossitono: dva-pav-dév (palesemente), àrein-dév gregatim; 
ònv (aòdnv) parossitono: xpùf-dnv clam, cuXnB-dbnv kinsieme, insieme- 

mente) (tema XaB), ottopdònv (sparsamente) (tema otep, oteIPw, semino); 
T: ossitono: èvouao-Ti (nominatamente) (òvouaZwì), éMnvio-ti (alla 
greca) (ÉXMinviZw). 


! B. Composizione. i 


l. Forma della composizione. 


8 354. Un nome, che sia la prima parte di un composto, ci mostra 
la forma del suo tema; dotu-yeitwv (vicino di città), yopo-diddokaro-c 
(maestro del coro), caxéc-maroc (scuotitore dello scuda) (tò adkoc). 

La vocale più frequente alla fine della prima parte della composizione 
è o. Se la seconda parte comincia da consonante la vocale o ha luogo 
a) regolarmente come vocale finale del primo tema: oîko-Yevhg (nato in casa); 
6) anche regolarmente come sostituto d’un a finale del tema: tema fuépa 
fiuepo-dpduoc, corriere giornaliero; tema xwpa yxopw-rpapoc, che de- 
scrive il paese; c) in. moltissimi casì come ampliamento d’un tema in 
consonante; tema avòdpravTt dvdpiavto-Tmod-< (scultore), TtaTpo-xtévo-c 
(parricida); d) non di rado come ampliamento d’un.-tema in 1 ed v: 
tema puoi quoio-Abyoc (dotto di scienze naturali); tema ixQu îx0uvo- 
@dros (che mangia pesci). Davanti a vocali quest’'o va perduto in molti 
casì: xop-nY6g (capocoro), matp-&deApoc (zio paterno). Esso si conserva 
soltauto, quando la vocale della seconda parte era originariamente pre- 
ceduta da digamma ($ 34 D); spesso senza contrazione in Om.: ènpiro- 
eoyòc (operaio), più tardi ònpiovpyò-s. 

Nota. Non poche sono le eccezioni a queste dele. a) I temi in c 


in ispecial modo entrano spesso nella composizione con forma di temi in o: 


Epo-kTt6vo-g (che uccide colla spada) (tema EZ1@pec), terxo-uayia (combatti- 
mento alle mura) (tema terxec); d) invece di o come sua lunga subentra 
di od n, sia questa stata o no la originale vocale finale del tema. dperà- 
Xbyo-g (che parla di virtù), 7 xon-@épog (che offre libagioni mortuarie): 
Eiapn-Béiog, tema èXa@o, che colpisce ì cervi; c} invece della forma 
del tema si trova quella d’un caso: vewsc-orkog (darsena); dpeodi-Batoc 
(che va per le montagne). 

$ 355. Le lettere finali di una parola spesso si mutano nella compo- 
sizione, specialmente se la parola composta sia un aggettivo: tipi pré- 
miuo-c (amante dell'onore), mpèrua moiu-rpayuwy (molto affaccendato). 
Vuelsi: particolarmente notare la terminazione ng pel masch. e femm., ec 


«. pel neutro; Questa terminazione ha luogo: 


jin. molti aggettivi derivati immediatamente da temi verbali: à- 


3 nio BiaB-hg (illeso) (BA af pres. BAATTW), aùt-dpx-ng (bastante a sè stesso) 
i © apréw); 


25) negli aggettivi che hanno nella seconda parte del composto un ‘s0- 


: stalitivo in eq (nom. og}: deca-etfig (di dieci anni) (toc), Kkaxo-h0ng (di 
| cattivi costumi) (fog). - e: 


è 


"i È 
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Nota. Si osservino ancora gli avverbi composti in ei ed 1, che sono os- 
. sitoni: aùto-xeip-i (di propria mano), CS (senzg mercede), rav-dnu-ef 
{con tutto il popolo). 

$ 356. Un verbo può comporsi soltanto con una preposizione, altrimenti 
muta natura. La poca coerenza delle due parti della composizione ne 
è cagione se l'aumento nei composti ‘ha il suo luogo nel corpo della 
parola dopo la preposizione ($ 238): àamoBdiiw (getto via), àaréfarov 
(gettai via). Per lo stesso motivo i poeti, spesso anche Erodoto e perfino i 
prosatori attici, disgiungono in taluni casi le preposizioni dai verbi coi 
quali stanno in composizione (confr.$ 446). Cotale separazione chiamasi 
tmesi. 

Se al tema verbale si unisce un’altra parola, ne viene formato anzi 
tutto un nomen agentis (8341), p. e. M00-c ed il tema fai fanno Meo- 
B6A0-c (scagliatore di pietre), e poscia un verbo composto: M6-0-BoXé-w 
(scaglio pietre); così pure da vad-c e udyxouar fassi primieramente vau- 
pudxo-s (combattente in mare), e quindi vavuaxéw (combatto in mare), da 
€Ùù col tema è pY edepretng (benefattore), edepretéw (benefico). 

8 357. Un sostantivo di significato astratto può unirsi solamente con 
una preposizione senza mutare le lettere finali: mp6 e fovAn formano 
mpoBovr} (deliberazione preliminare); in tutte le altre composizioni il 
sostantivo astratto deve ricevere una desinenza di derivazione: M@og e 
BoAM formano M@oforia (lo scagliare di pietre), vadg e udyn vavpaxia 
(battaglia navale), eù e parc eùmpatia (lo star bene). 

8 358. I composti, che hanno nella prima parie un tema verbale, sono 
quasi esclusivamente in uso presso i poeti. Tali composti si possono for- 
mare in due maniere, cioè : 

1° Congiungendo il tema del verbo ossia quello del presente imme- 
diatamente coi temi che cominciano da vocale, e mediante e, 1, 0 coi temi 
che cominciano da consonante : dak-é-Guuo-< (pres. ddkv-w, cl. 5*, che 
mbrde l’animo), reid-apyo-c (teidouar e dpyxn, obbediente al comando), 
àpx-1-TékTwyv (architetto, capomastro), ui9-d-fuvo-G (odiatore delle donne) 
(uioéw) ; 

2° Unendo nello stesso modo alla seconda parte del composto una 
forma rafforzata con 0, simile a quello dell’aoristo debole: Nuo-i-movo-g 
(che scioglie, cessa .la fatica), rAnE-1rmt0-g (TANOOW, cl. 4° a, che sferza 
i cavalli), otpewidixo-g (otpé@pw, cl. 1*, torcitore del diritto), sie 
po-c (misto di barbaro, ossia mezzo barbaro). 


2. Significato dei composti. » 


$ 359. Gli aggettivi e sostantivi composti si dividono quanto ‘al 2.801: anta 


ficato in tre classi principali : vg l 
1° I composti determinativi nei quali la seconda parto del sbiipurtà * 
è la parola principale che riceve dalla prima parte ‘una più precisa de- 


terminazione, senza perdere il proprio significato. Questi composti” gi pose (Li 


29 Ì 
Cuatius, Gramm. greca i 13 
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sono disgiungere riferendo la prima parte in forma di aggettivo o di 


avverbio al seguente sostantivo: axpò-modi-g (rocca, cima della città), cioè 
&pxa él (Om. molis dipen), ueo-nufpia (mezzogiorno), cioè uéon riuépa, 
yeudo-xfipuvz (falso araldo), cioè yeudg xfipuz, éud-dovio-c (conservo), 
cioè duo0 dovrevwy, ueraro-Tpetng (magnifico, propriamente quello che 
apparisce grande), òywi-fovo-q (nato tardi), cioè òyè fevéuevoc. Questa è 
la classe meno numerosa di composti. 

2* I composti attributivi nei quali la seconda parte del composto è 
bensì determinata dalla prima, ma in modo che l’una parte formi con 
l’altra un concetto nuovo, il quale viene attribuito come sua proprietà 
ad una parola non contenuta nel composto. Si può farne una perifrasi 
per via del participio di &xwo di un verbo di significato affine, riferendogli 
come oggetto la seconda parola e facendo della prima un attributo Mel- 
l'oggetto stesso: uaxpo-xeip, longi-manus, cioè paxpàg xeîpac éxwv (che 
ha le mani lunghe), apyrupé-Toto-c, cioè dprupodv rétov pépwv (che porta 
arco d’argento), éuò-Tporo-s, cioè Buotov Tpòrov éywv (che ha modi 
simiglianti), fAaux-Wèm-1-c, cioè YAaukoùg èpdaruoùc Èxovca (che ha occhi 
lucenti), mixpé6-fauo-g (che ha amare (infauste) le nozze), kougpé-vou-g 
(di mente leggieràa, leggiero), oW-qpwv (d’intelletto sano, assennato), 
deka-ethg (di dieci anni, cioè ché ha o dura dieci anni), aùt6-yeip (di 
propria mano, che adopera la propria mano). i 


Nota. Appartengono a questa classe i molti aggettivi in -wòng e ceròno: 


fuvamwdng = Yuvarko-eidng (eidoc) (simile a donna, donnesco). 

38 Gli oggettivi, ossia composti di dipendenza, nei quali una delle 
due parti regge grammaticalmente l’altra, di sorte che nella perifrasi 
l’una dovrebbe trovarsi in caso obliquo : Mvi-oxo-c = Tà.rvia txwyv (che 
ha le briglie, auriga), orfo-Ypdgo-g (che scrive discorsi), cioò Adfoug 
fphpwv, dz&6-Xoyo-c (degno di discorso), cioè Aéfou dérog, piàé-uovoo-c 
(amante delle Muse o delle belle arti), cioè pià mv Tàc Movoac, derot- 
daiuwy (timoroso dei demoni), cioè dedube. TOÙC daiuovag, xeipo-Tointo-S 
(fatto colle mani), cioè xepoi momtég, 0deo-BAaBns (danneggiato da Dio), 
cioè Urò 0eod BeBiaupévoc, oiko-femtg (nato in casa), cioè èv olkw Yevéo- 


_MEvog. 


Nota ì* Le preposizioni possono collegarsi coi sostantivi in ciascuno 
dei tre modi qui indicati, ed avremo composti determinativi: àupi-0éa- 
rpov (anfiteatro, teatro fatto a cerchio), àm-eXevdepo-c (liberto, cioè colui 
che non per sè fu fatto libero ma da altri) (6 mò tivoc èievgepoc wWv); 
attributivi: Ev-0eoc, cioè èv Eaut® 0eòdv èyxwyv (che ha un Dio in sè), 
du@r-x{wv aggiunto a vewc, cioè xiovàc dup’ éautòv xwv (tempio circon- 
dato di colonne); e finalmente oggettivi: èr-xWp-10-<, cioè Èv Tf xWwpa div 
(indigeno), èpimtmt-10-<, cioè è’ immw dv (che sì trova È cavallo, apparte- 
nente a cavallo). 

Nota 2* Contro la regola generale ($ 85), secondo la quale i com- 


Di posti ritraggono l'accento il più che sia possibile lontano dal fine della 


parola, i composti col nominativo in -0-c, la cui seconda, parte è formata 


i immediatamente da un tema verbale ($ 356), sogliono accentare questo, 
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se ha significato attivo; e sono propriamente parossitoni, se la penul- 
tima è breve, ossitoni, se la penultima è lunga: Aoyo-Ypd@o-c (scrittore 
di discorsî), untp-oxtévo-q (matricida), mard-aywyré-c (pedagogo), uedo- = ti 
moé-g (poeta melico). Se ha significato passivo, secondo la regola gene- 
rale, le due ultime sillabe rimangono senza accento: aùrté-rpago-g | 
(scritto di propria mano), untp-6xtovo-4 (ucciso dalla madre), duo-dyw- 
*fo-q (difficile a condursi). 

$ 360. La particella dv (confr. dvev senza, lat. ed ital. în), innanzi 
consonante d (confr. lat. î in ignarus), detta a cagione del suo signifi- 
cato alfa privativo, occorre in un gran numero di composti, i quali, se 
la seconda parte è un verbo o un aggettivo, appartengono ai détermi- 
nativi, se un sostativo, agli attributivi: d-fpago-e (non scritto), cioè où 
a IS àverevdepo-c (non libero), cioè oùk èAevdepog, àavardiyg (sver- 
gognato), cioè aldò oùk Exwv, drag (senza figliuoli), cioè raîdag oÙk 
éxwv, I composti determinativi con dv (d) derivati. da sostantivi sono 
rari e proprii della poesia: untnp duhtwp (madre che non è madre), 
, cioè. untnp où untnp ovoa. 

Nota. Le parole, che originariamente cominciavano da digamma 

($ 34 D), hanno è, non dv: d-éxwv, contratto dxwyv (malvolentieri), d-epyròg 
contratto dpyéc (inoperoso) (Èpro-v, opera), à-h0ng, insolito (790c, usanza, 
tema è0, Feo $ 275, 2). | 

La particella duc aggiunta in principio di una voce corrisponde al- 
l'italiana dis o mis, e come opposta di eù ha forza peggiorativa e significa: 
disgraziato, male, difficile: $Uodpeotoc ($ 324, 10) (malcontento), dug- A 
BovAog (mal consigliato), cioè xakdg BouAdc Exwv (attributivo), duc-dAwTog 
($ 324, 17) (difficile a prendersi). Anche qui i determinativi composti da 
sostantivi sono rari: Om. Avg-mapis (Paride sciagurato). 





PARTE SECONDA 


Sintassi. 


Preliminari. 


$ 361. 1° La sintassi (ovvrazig, coordinamento) insegna 
l’uso delle forme esposte nella prima parte della gramma- 
tica, il modo con cui le parole vengono collegate fra loro 
per formare proposizioni, e quello con cui le proposizioni 
alla loro volta si congiungono l'una all'altra. 
2° Le proposizioni sono semplici 0 composte. Semplice 
dicesi le proposizione in cui le parti; che necessariamente 


si devono trovare in ogni proposizione, non sì trovano che 


una volta sola. 
Le parti necessarie della proposizione sono: 
a) Il soggetto, cioè la cosa di cui si parla; 
5) Il predicato, cioè quello che se ne dice. 

Nota. Ogni forma del verbo finito ($ 225, 4) contiene in sè un'in- 
tiera proposizione; il soggetto viene rappresentato dalla desinenza per- 
sonale, il predicato dal tema del verbo: qnui, io dico; épapev, noi 
dicemmo. . 

3° Il soggetto è di regola un sostantivo; ma lo possono 
sostituire, oltrei pronomi e gli aggettivi, anche parole inde- 
clinabili sostantivate, come pure infiniti e participii e perfino 
intiere proposizioni: ’Avùp movnpòg duotuyeî xdv eùtuyi). ‘PAov 
taparveîv, f tagbvta Kaptepeîv. “"Ov oî Beoì Puodow, arrogvi- 
. Ger véog. Confr. $ 379. 

Nota la Il soggetto non viene espresso: 


a) Se il predicato si riferisce ad un numero indeterminato di 
persone: paci, Myovor, dicunt, ferunt, si dice, dicono. 


Ò 
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5) Se il predicato s'addice esclusivamente ad un determinato sog- 


getto che s'intende quindi da sè: ber, egli (Giove) piove (completo in ‘ 
Omero, E, 457: de d dpa Zevc); EéodAimitrze; èonunve Tù képari 
(confr. Anad. IV, 3, 32: èv ToùTtw onuaive 6 dcartmivetic) ; Èxnpuze (cioè 
ò xMpur); dàvarvwoetar Tàc uaprupiag (cioò 6 Ypauparevc). Om., ©, 
142: 606v TÉ rep oivoxoever (6 oivoxbdoc). 


Wa 


No 2* Perfino le indicazioni di numero approssimativo espresse 
mediante le preposizioni eig, tepì, xarà, èri coll’accusativo possono es- 
sere il soggetto : eic dicxiMioue àv@pwrroug èEÉnyovtar. — àamédavov TÙUYV 
BapBapwv katà ézaxicxiMiouc. . 

4° Il predicato è 0 verbale 0 nominale. Esso è verbale 
quando si esprime con un verbo finito: K0pog éBacideve, Ciro 
regnava; nominale, quando si esprime con un nome (so- 
stantivo od aggettivo): Kdpos Raowedg fiv, Ciro era re. 

5° II predicato deve concordare col soggetto: il predi- 
cato verbale nel numero; il nominale nel numero, nel caso 
e, quando sia aggettivo, anche nel genere: oi moXéuror èvi- 
xnooav, i nemici vinsero; fì udyn uerdàn fiv, la battaglia fu 
grande. 
Per le eccezioni ved. i $$ 362-366. 
6° In molti casi non occorre indicare particolarmente la 
relazione d’un predicato nominale col soggetto, principal- 
mente: | i 
a) In sentenze ed espressioni proverbiali: è puérag 
S\Bogs où u6vipog; confr. summum ius summa iniuria. 
3) In proposizioni i cui predicati sono: àvérzn, 0éusg, 
EiKk6g, dzIov, yarertòv, padiov, cTbvte, dfijdov, karpòg, ipa e simili, 
‘ovvero aggettivi verbali in -téog, però di regola soltanto 
in riguardo a condizioni presenti e reali, per conseguenza 
soltanto allorquando il verbo dovrebbe trovarsi nell’indica- 
tivo del presente: dA fidrn ipa ameévai. — drtordorntéov dii. 
Ordinariamente però il predicato nominale va ancora espli- 
citamente congiunto al suo soggetto mediante il verbo es- 
sere (verbum substantivum): è pérag diBog où ubviubg éotiv. 
Quando questo verbo serve a tale congiungimento, si suole 
chiamarlo copule. i I 


Nota. Come eccezioni si devono riguardare esempi come Eschine, 
3,71; vdé èv uétow (supplisci fiv) kal rapfiuev. Cirop. I, 4, 12, tic ràp 
Av 000 Ye ixavwrepog rreîcar; (suppl. ein). : 

7° Come il semplice verbo sostantivo essere, anche le 
espressioni affini diventare (1irveodar, gùvar, xataotfivar), 
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essere fatto, venire eletto, nominato, essere chiamato (ai- 
peîodar, amtodeivuodar, Mayxavew, xeipotoveîsoar, Méreodar, xa- 
Meîoda1, dvouaZeoda1, dkoverv), rimanere (uévew) sembrare 
(dokeîv, Paiveodar), essere tenuto per alcunchè (vopiZeosar, xpi- 
vecda:, UrorauBaveoda) congiungono un predicato n®minale 
col soggetto ed anche qui ha luogo la concordanza di cui 
è detto al n. 5°: ‘ArMode è udAoc Tie dindeiag Èéou. — K0- 
pos fipéan faonmeds, Cyrus rex creatus est. — Oì ’A@nwor 
@uinmizovteg fikovov x6daxeg kai deoîc èy@poi, i partigiani di 
Filippo vennero chiamati adulatori, ecc. (dovevano sentirsi 
dire [di essere] adulatori). — BouXeuthg éiayov, divenni se- 
natore per estrazione a sorte. TToMMoì tùv vouZouévwv co- 
muv dvéntoi eioiv. — Aeî TÒV KaTAOTAVTA OSTPaATtNYÒv ueuaon- 
KÉvar TAUTNV TV TÉYWNV. 

Nota. La maggior parte delle espressioni sopra enumerate, come 
pure eîvar, sono talvolta adoperate come veri predicati, e non come 
copula, e per conseguenza uniti ad avverbi; tà qpdruata oùy oùTw 
méqpuxev, res non ita comparatae suni; xarùc tori, bene est, simile 
al xaX\wc Èxer, sta bene, va bene; .rrAngiov Yifveogar, venire più vicino 
(avvicinarsi). 

8° La lingua greca indica mediante aggettivi molte re- 
lazioni di tempo, di modo, talvolta anche di luogo, che in 
altre lingue si esprimono con avverbi o sostantivi accom- 
pagnati da preposizioni: òp@pios, a buon'ora; òyiog, tardi; 
éomépios, di sera; vuyioc, di notte; uecovikxtiog, a mezza notte; 
okotaîog, nell'oscurità; deutepaîog, nel secondo giorno; ro- 
oTtaîog, il quantesimo giorno? — ékùv, dopevoc, volentieri; 
àxwyv, malvolontieri (210255); fovyos, tragquillamente. Questi 
aggettivi, che devono concordare col soggetto vogliono 


considerarsi quali predicati di complemento: tprtaîor artfXdov, 


nel terzo dì se n’andarono; poet. 6pxi6g cor Aérw, te lo dico 
con giuramento. 

Le determinazioni della serie mpwùroc, mpéotepoc, UoteEpoc, 
Uotatoc, TeMeutaîag, come anche uévoc, si usano nel mede- 
simo modo, se per essi varii soggetti sono contrapposti l’uno 
all’altro (confr. primus e primum, solus e solum). OÎ Naxedar- 
uovioi BoTEpo1 dipikovto, arrivarono più tardi degli altri (poste- 
riores). | ; 


Nota. Una specie particolare di predicato suppletorio è il predicato 
proleptico, detto così perchè l’effetto del verbo viene anticipatamente 


smi 


e 
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«enunciato con un predicato nominale: uéras nùznon, venne elevato (salì) 
a notevole altezza. 

Quanto all’uso affine del participio qual predicato suppletorio vedi il 
$ 589 e seguenti. “i 


9° La proposizione semplice viene ampliata coll’aggiun- 
gere al verbo un oggetto. Digesi oggetto la persona o cosa 
alla quale si estende l’azione indicata dal verbo: oî ’Agnvaîor 
drtéxtervav TÒòv Zwkpémv, gli Ateniesi uccisero Socrate. 


Quanto alle varie specie di oggetti ed alla maniera di esprimerli vedi 
i $$ 395-402. 

. 10° I verbi attivi, che quanto al significato corrispon- 
dono agli intransitivi e passivi ricordati al n. 7°, vale a dire 
i verbi che significano fare (moreîv, TIBÉval, MÙCAL, xad1otà- 
vai), eleggere (aipeîgdar, dtodelKvUVaAI, drtomalverv, YeELpoToveTV), 
, nominare (XMérew, xadeîv, èvoubZew) tener per alcunchè (vo- 
‘ piZew, xpivew, ùroiauBdvew, freîoda:) richiedono pur essi 
spesse volte un predicato nominale. E poichè questo sì ri- 
ferisce all'oggetto, così deve concordare con esso: oî TTépoar 
Tòv Kopov eiovto Baoixéa, i Persiani elessero Ciro a re (Persae 
Cyrum regem creaverunt). Oî °Agnvaîor ToÙg quiritizovias 
ékavdouy xéiakag. — Toùs BeXtiotove Told qivoug. — Toîc Bel- 
Tiotors Xpùò giroig. Confr. $ 438. — Questa specie di predicato 
si chiama predicato dipendente, per distinguerlo dalle altre 
specie fin qui annoverate. 

Nota 1*. Anche i predicati di complemento, di cui è detto al n. 8°, 
sì aggiungono come predicati dipendenti dall’oggetto: Om. n, 248: èuè 
tÒòv dvotnvov Èpéogiov ffare daiuwv. — Modo di dire: toùs vexpoùg 
urooTbévdovg dnédocav, consegnarono i morti durante la tregua. 

Alle espressioni intransitive (passive) di cui al n. 8°, corrispondono 
le transitive (attive) aîperv, aùzerv: © ciphivn Tòv dfiuov BynAdv fi pe 
kal KaTéotnoev ioxupov. i 

ota 2*. Anche in italiano s’usa di frequente il predicato dipendente: 
lo fe” di Babilonia soldano, ridurrò questo lavoro perfetto, lo lascio 
erede, lo credo gran poeta. Spesso un tal predicato è preceduto dalla 


preposizione a, per, talvolta anche da in: avere uno a maestro, eleggere 
uno a re, lo teneva per onest’uomo, ottenere una donna in isposa. 


1l° La proposizione si amplia inoltre coll’attriduzo. Di- 
cesì attributo ogni nome che s’aggiunge al sostantivo per 
indicare alcuna cosa che ad esso spetti intimamente, e formi 
con esso un solo concetto kadòe fTmros, un bel cavallo; è 
Tap kaipdc, il tempo presente. L'attributo deve concordare 
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col sostantivo, a cui spetta, nello stesso modo che il predi- 
cato di cui si parla al n. 5° come pure in lat. f avaroyuviia 
ueriomn toTìv eis mavta TÀ aioypà freuwv. Eccezioni $ 393. 

Nota. Spesso la lingua greca unisce all'indicazione della persona un 


sostantivo quale attributo per indicare più particolarmente la carica, l'età, 


il popolo cui appartieue l'individuo # avà)p Yépwv. uomo vecchio; Guyatnp 


maphévoc, figlia vergine; avhnp Ttépong. uomo persiano. Così specialmente 
in allocuzioni: dvdpec dixaotai, dvdpes oTpatimtar, divdbpec ’Agnvaîor 


12° Diversa dall'attributo e l'apposizione. Apposizione 
si chiama un' indicazione accessoria, che s'aggiunge al so- 
stantivo, e serve, non'a formare con esso v2 concetto so/o, 


ma bensì a descriverlo o meglio dichiarar!o. Essa potrebbe 


quindi ordinariamente anche venir espressa mediante una 
proposizione incidente descrittiva: TTapioatis, fi toù Kipov 
unmmp, Toùtov udiiov ègiàer fi tòv ’Aptazépznv, Parisatide, 
madre di Ciro (che era madre di Ciro) amava costui più 
che Artaserse; èvreddev Kbpoc èzeravver diù ®puriag ei Ko- 
Moggovg, tédiv cikoupevnv, eddaiuova kai perdànv, di là Ciro 
mosse per la Frigia a Colosso, città populosa, fortunata e 
grande (che era una città...). | 

L'apposizione deve concordare almeno nel caso col so- 
stantivo, a cui appartiene, e se ha forme diverse per i due 
generi, anche nel genere. 


CAPO DECIMOQUARTO. 
Numero e genere. x 


$ 362. Il singolare ha talvolta significato collettivo ed 
indica più oggetti: mMv6og, mattoni; dutedog, vigna; fî imnog, 
la cavallenia; if dotis, i soldati di grave armatura. 


Il singolare d'un nome di popolo sta talvolta per indi- 


care il popolo intiero: è TTanwv kai è ’IMuprdg xai amriws obtor 
mtavteg fdlov dv éievoepor eîev, gl'Illirii ed i Peoni, ed ip 
generale tutti questi popoli vorrebbero piuttosto essere liberi. 

A sostantivi collettivi usati nel singolare si riferisce tal- 
volta un predicato od un’apposizione nel plurale: *A@nvaiwy 
TÒò TAN00g oiovtar ’Immapyov tTipavvov dvta àrodaveîv, la 
maggior parte degli Ateniesi crede che Ipparco sia morto re; 
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TÒ OTpATEvuO Èropizeto ditov K6TTOVTEG ToÙg Boîg kai dvaug, 
l’esercito si procacciò viveri uccidendo i buoi e gli asini. 

2° Alcune voci, specialmente astratte, trovansi in greco 
usate nel plurale. Ciò ha luogo: 

a) Riguardo a fenomeni che si ripetono in diverse 
persone o diversi oggetti od in diversi tempi: oî x&Miotor tà 
etdn, i più belli di forme; véuog èotìv oùTOg Kkatà TOÙg Bavd- 
Toug TÙv Bacméwv, questa è l'usanza alla morte dei re; oi 
to)\oi érmimeumovor decpoùg kai BavaTtOLE kai ypnuaTwy dqar- 
pécers, la moltitudine minaceia ceppi, morti e confische. 

3) Riguardo ‘a singoli generi o manifestazioni d’uno 
stato o d'una attività: Om. appadinor véoro, per cortezza di 
mente, per gli stolti moti del senso. Così in particolare 
eùvorai, prove di benevolenza; xaprreg,.doni d'amicizia; mioteg, 
guarentigie di fedeltà, — rmepì uéoas vixtag, verzo mezza 
notte, propr. verso le guardie notturne di mezzo. 

c) In senso collettivo per esprimere una quantità, mentre 
il singolare indica la materia in sè, od un singolo pezzo: 
Zia, xpéa, deg, xpidai, quantità di legna, provvigione di 
carne ecc. (Incece ZUXov, 1° legno come materia 2° un pezzo 
di legno). | 

Nota l*. I poeti usano spesso il Rito per indicare la specie, 
quando in italiano si adopera il singolare coll’articolo indeterminato : 
oÙm dv Yuvarxwòvy fiocoves karoiue0' div, non vorrei esser detto schiavo : 
d’una donna; giAor, un amico. In simil modo la prosa adopera naomi pro= 

vii nel plurale come rappresentanti di tutto un genere: ‘HpexAéec kai 
noéeg, uomini come Ercole e Teseo (confr. il lat. Hercules et Thzsei). 

Nota 2*. Chi parla indica spesso sè medesimo colla prima persona 
del plur. (anche in lat: nos). In tal caso s'usa il maschile anche quando 
parla una donna. Elettra dice: mecovued’, ci xp, ratpì TiIUwpodpevor, 
cadrò, se fia d’uopo, vendicatrice del padre; éxòévTeg aùtOÌ Tv 
dikny Upézopev, dice Andromaca. 

$ 363. Il neutro del plurale, quanto al significato, si ac- 
costa di molto al singolare, giacchè è facile immaginare le 
singole cose come un complesso. Così sì spiega l'uso parti- ; 
colare della lingua greca in cui 7 verbo sì pone al singo- 
Zare quando il soggetto sia un neutro al plurale: n®g tadta; 
mavoetar; come termineranno queste cose? tà mpdrvuata; 
TadTta deva ÈoTIV, queste cose sono tremende; etde TAVTA: 
kadòg TeteNecuéva ein. | 

Nota 12 Ma quando si tratta di distinguere espressamente i singoli ‘ 
soggetti, il verbo va posto al plurale: Anab., I, 8, 20: tà dpuara épé- 


v 
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povto Tà uèv dl aùtòv TÙvV morepuiwv, tà DÈ Kal dik TÙv ‘EXMvwv. Ciò 
ha luogo poi specialmente con neutri lario che indicano una pluralità 
di persone: tà tTéAn, i magistrati; tà È0vn, i popoli; tà dikaothipira, i 
tribunali. O 

Nota 2* Tanto il dialetto omerico, quanto il comune (Introdus., 4), 
consentono anche in altri casi il plurale del verbo con un’ soggetto 
neutro plurale: Om. omdpra XéXuvtair, le funi sono sciolte. 


$ 364. Il predicato aggettivo unito ad un infinito si trova 
spesso al plurale: èduvatd Éotiv arogureîv, è impossibile 
fuggire. Ciò ha luogo specialmente cogli aggettivi verbali 
‘in téo-g: Èmiyeipntéa fiv budg meîcai, conveniva tentare di 

rsuadervi. | 

$ 365. Quando si tratti di due persone o cose puossi usare 
così il duale come il plurale; inoltre è permesso di mettere 
al plurale il predicato d’un soggetto duale, o l'apposizione 
che si riferisce ad un sostantivo in duale : èfedacdmnv dugw, 
Biéwavteg eis AMA ove, miratisi l'un l’altro, risero ambidue; 
déTE mapoderrua, w Adyng Te xaì Nixia, date un esempio, 
Lachete e Nicia; W Adyng te kaì Nikita, ettatov, o Lachete 
e Nicia, dite. | 

Nota 1*, Il sostantivo che accompagna dugpw ed àu@olv deve essere 
posto al duale: duqpuw tù méiee (per P'artio. $ 390, b); duo consente tanto 
il duale quanto il plurale: dbo dvdpe e duo dvdpeg, év duoîv Yeveow. — 
Nota 2*. Col duale di sostantivi femminili la prosa attica nel più 

dei casi usa l’aggettivo maschile; l'articolo pol è costantemente maschile: 
TÙ Yyeîpe dc 6 Aedòc rl TÒ cuAXauBdvew d AAnXa1v èroincevy, oùk dv 
TpATOtvTO Tpòg TÒ diaxwAverv Ad AA NA w. , 

$ 366. L'aggettivo Q pronome neutro tanto nel singolare 
quanto nel plurale mutasi facilmente in sostantivo: èv uéow, 
în medio, nel mezzo; èv t® Tapévti al presente, per ora; 
éx toX\oò, da molto tempo: è& toov, parimenti; èrì morù, per 
‘ lungo tratto; èv gpavepà, in pubblico; uetà tadra, di poi; èv ©, 
durante, èé£ où, dacchè, ex quo; derva, cose tremende. 

Quindi viene che spesso si trova un aggettivo. neutro 
usato qual predicato con uno o più sostantivi maschili o fem- 
minili, per esprimere la specie in generale, particolarmente 
in sentenze e locuzioni proverbiali: Om. oùk daddy modu- 
xoipavin, la signoria di molti non è un bene, òp@dv dineer 
àei, il vero è sempre retto; dervòv ci moMoi, Kaxovproug 
Stav Èxwor mpootaTtas, cattivo è il popolo quando abbia capi 
malvagi. Contfr. il lat.: Triste lupus stabulis. 
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$ 367. Il pronome dimostrativo, quando sla soggetto della 
proposizione, si accorda in genere ed in numero col pre- 
dicato cui sì riferisce, precisamente come in latino: oùtof 
eioiv divdbpes, questi sono uomini; oùtog dpog EoTì dikaro- 
oUvng, GANAfi Te Néferv kai & dv AGfn TG drodidévai, questa è 
la definizione di giustizia, dire il vero e rendere quanto si 
ricevette [haec notio iustitiae est). 

Anche il pronome relativo si accorda frequentemente nel 
genere e nel numero non col sostantivo che lo precede ed 
a cui si rifericse, ma col sostantivo che gli è aggiunto in 
forma di predicato: qi\ou, è ueriotov dragév éotIv, cù Ppov- 
tiZovowv, non si danno pensiero dell'amico, che è pure un 
grandissimo bene [quod summum bonum est]. 


CAPO DECIMOQUINTO. 


Articolo. 


$ 368. L'articolo è, fì, tò è nella sua origine come lo è pure 
l'italiano, un pronome dimostrativo, e come' tale si trova ben 
di frequente in Omero tanto con valore di sostantivo quanto 
ton quello di aggettivo. Anche in altri poeti ricorre non di 
rado tal uso: Om. tùv érù cò Wow, costei io non scioglierò; 
poet. tòv, W Zeù matep, PHicov, lui distruggi, o Giove padre; 
Om. q@ider de TÒ 0Òv puévoc, questo tuo ardire ti perderà. 
$ 369. La prosa attica usa l'articolo in questo significato 
dimostrativo nel casì seguenti: 
1° In unione con pév e de: è uév, l'uno; è dé, l’altro. 


Nota 1* Non di rado 6 dé trovasi al principio d’una proposizione, 
per introdurre un nuovo soggetto : Abkoc duvòv édiwxev, 6 dE ei vadv 
KATÉQUYE , quindi solo nel nominativo o in un caso che fa le veci del 
nominativo (8 567-584). 

Nota 2* Usati avverbialmente tò (tà) uev — tò (tà) dé e .rodto uév 
— To0ro dé significano în parte — in parte. Isolato tò dè, at vero. 

2° L'accusativo ricorre anche ,da sè nella costruzione 
dell’accusativo coll’infinito dopo kat e dé: xa tòv xeXedoa, ed 
aver quegli comandato — e nella locuzione indeterminata 
Tòv kai tév, questi e quello; tò kai té, questo e quello. 


3° In mpò toò per l’addietro, prima. 
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$ 370. L'articolo, propriamente detto, risponde in generale 
al nostro articolo delerminato e serve a porre in rilievo un 
oggetto o come individuo (articolo individuàle) o come ge- 
nere (articolo generico). 
Nota. In Omero 6, t, té ha ancor quasi sempre forza di dimostrativo. 
Spesso però l’uso ch’ei ne fa si avvicina d’assai a quello dell’ articolo 


attico (confr. $ 379). Ma l’articolo in Omero non è quasi mai necessario 
ed anche i Tragici di frequente l’ommettono. 


$ 971. 1° L'articolo individuale distingue un oggetto 
particolare fra altri della medesima specie: 

a) In quanto che esso è noto prima o fu già ricordato 
innanzi: Zépzng èreipag TÙàV dvapiduntov oTpatiàv f\0ev èrì 
rùv ‘EMdada, Serse raccolto l’innumerevole (noto) esercito, 
mosse contro la Grecia. — “0 ’AvaziBiog Zevopdvia kelever 
miedoar érì Tò otphtevua bg TAXIOTA. 


Nota. In questo senso anche i nomi proprii, che di regola non ab- 
bisognano dell'articolo, possono accompagnarsi con esso: é Zwkpdtng, 
Socrate, che voi ben conoscete, di cui s'è già parlato. Gli è perciò che 
ordinariamente i somi proprii, quando vengono enunciati per la prima 
volta, non hanno l’articolo ; se sono ripetuti od universalmente noti, lo 
prendono innanzi a sè. i 


$ 372, 5) In quanto un oggetto si distingue dagli altri 
mediante le indicazioni che gli sono aggiunte: è r&v ’Aon- 
vaiwv dfiuog, il popolo Ateniese (e niun altro); fi méhig fiv 
moliopxodpev, la città (appunto quella) che assediano. Aukodp- 
rog è Toîs Aaxedauoviorg Toùg véuous dovg, Licurgo, cioè il 
‘egislatore (per distinguerlo dagli altri che portano lo stesso 
nome). 

$ 373. La determinazione maggiore espressa dall’articolo 
può spesso venir tradotta con un pronome possessivo: Éxa- 
Gtog TÙV dnurouprùv TÙùYV TÉXvnv xalùg ézerpraZeto, ciascuno 
degli operai eseguiva bene l’arte sua. — Kîpog maviwv TÒv 
AMixwv diépepev. — Apéuevoc TOÙ TOMOîG TÒV voy Tpocéxerv 
èriù Èv Tpérov. . 

$ 274. I numerali 8'usano coll’articolo: | 

1° Spesso, quando un numero complessivo è soltanto 

indicato ad un dipresso: èrévovto meltaotai dupì ToÙc dioyi- 
Mous, circa duemila; eig tà mévte 7) éxxaiderxa Èm, un quindici 
o sedici anni. 
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2° Regolarmente, se ad un numero complessivo che fu 
‘già indicato, o s'intende da sè, viene contrapposto una 
parte determinata: tÙV TpPUjPwY Tpiaxodiwv ododv TÙIV TACdv 
tà diakogias î molig mapéoyeto, delle triremi che in tutto 
erano trecento, la città somministrò ducento (*); TTeXorovvi- 
Gov Tùv mévte TÀs dio poipag véuovtar, delle cinque parti due. 
Quasi uguale effetto ha l’articolo con gli aggettivi quan- 
‘ tativi di significato generale: moMoi, molti; — oî moMoi, i 
più; mAéoveg, più; — oi miéoves, la maggior parte; dMot, ali? ; 
— ci dMor, celeri; oMyo, pochi; + oi dMiyoi, gli oligarchi. 
°A@nvaîor tievoavteg vauoiv éZnKkovta Èmi Zauou Taîg uèv éx- 
Kkaidera TÙV VEWV O0ÙK ÉÈXpPnoavTo, TESCAPaKkovTa: dè vavcoì kai 
TÉéocaporv évavudynoav. — Tùv ’A@nvaiwv ai uèv EE qudai katà 
toùc Aqxedaruovioug èrévovto, ai di TETTAPEG Katà Tereatag. — 
Tà molla TV molitIK®v oÎ Èvvéa dipyovteg Èmpattovi 
$ 375. 2°. L'articolo generico comprende insieme tutto un 
genere di oggetti della medesima specie: oî moXîra, tutti i 
cittadini; è fitwp, il ceto degli oratori: deî tèv OTpATIWwINYV 
_TÒòv dipxovta uaMav ff ToÙg Tmolepious pofetodai, conviene che 
il soldato tema più il suo ($ 373) capitano che i nemici. — 
Toîg piro dpnrerv xaMhiotov ÈoTIv. 


Nota. Può quindi l’articolo unirsi anche ai nomi proprii in plurale, 
quando con ciò si voglia indicare tutta la specie: oi Anuoo@éverc, i De- 
mosteni, gli oratori simili a lui (un Demostene), $ 362 nota l?. 


$ 376. Si ommette l'articolo, quando un sostantivo deve 
esprimere soltanto l’idea in generale: èrì Udwp iévai, andar 
per acqua, ètì deîtvov èAeeîv, andare a tavola, àv@pwrrov, 
yuxù TOÙ Geiov ueréye, l'anima dell’uomo partecipa del di-. 
vino, ha alcunchè di divino; così 0eég significa la divinità, 
ò @eég il dio determinato. Perciò in particolare: 
1° Spesso coi concetti astratti: èv mavtì Éprw diapéper 
Tpoduvpuia dduuias — Tùv dfadòv kai xa\ùv oùdev dveu TOÒVOU 
kai émiuereiac Beoi didoaotv avapwrtoIS. 
- 2° Se alla precisa indicazione della grandezza s'aggiun- 
gono avverbialmente i concetti generali di lunghezza, lar- 


la 


(*) Si confronti presso gli scrittori del trecento: delle sette volte le 
sei, gliene die’ cento e non senti le dieci, le due par. a sè vuole tenere 
0 '1 terzo è della gente. | 


4 


, 
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ghezza, numero: èropevovro TAN00g ws dioyidior. — Tv 
ThEIV eiq dwdexa TATTELV BA00c. In modo simile: àwnp tic, 
Zivaitng dvoua. — èropevero mpogaoiv utv èrrì ToÙc TTiotdac. 
8° In certe locuzioni avverbiali d'uso molto frequente : 
vuxtòs, di notte; fuépag; di giorno; dua éw, allo spuntare 
del giorno; xat° àypév; in campagna; xatà Yfig; sotto terra; 
érrì GaXdoon, al mare; katà yfiv xa xarà OdAattav, per terra 
e per mare, èrì dépu, èv delia, a destra. 
$ 377. Dinanzi ad alcuni sostantivi che in virtù dell'uso 
hanno acquistato quasi valore di nomi proprii si omette 
l'articolo: foowedg, il re (de’ Persiani); mputàvers, i Pritani 
(come magistrati); vficor le isole (del mar Egeo); év dkpotéàder, 
nella rocca (d’Atene); èv dote, nella città (d’ Atene), eig dotu. 
_ $ 378. Il predicato (confr. $ 361, 3, 10) di regola non ha 


l'articolo: Kòpog èrévero BagiNedc TOvV TTepowv, Ciro divenne 


re dei Persiani; mévog eùxheiag matnp, il lavoro è il padre 
della gloria; oi ’A@nvaîor TtepixXéa efhovto otpatny6v, gli 
Ateniesi elessero Pericle a condottiero (confr. i $$ 387, 392, 
403, 438 nota 1°). 


Nota 1* Anche il superlativo, quando è predicato, non ha l’articolo: 
mAavTtwv qpriouadéotatog Kdpoc fiv. 

Nota 2* Anche il predicato ha dinanzi a sè l’articolo, se, mancando 
esso, il significato del predicato muterebbe, così specialmente con é aùtog, 
idem, per distinguerlo da aùtég, ipse ($ 398); ovvero se si vuol ritor- 
nare con particolare forza sopra alcunchè già discusso, se su alcuna 
cosa generalmente nota si vuol insistere, o la si vuole distinguere come 
veramente unica nel suo genere. Plat., Apol., p.18: oùTtor di tTaUtNnv 
TÙ)v phunv Kkataokeddoavteg oi dervoi eioi uou wathfopor, questi sono 
que’ (sopra mentovati) pericolosi miei accusatori; Plat. Simp., 204: &oti 
TÒ épaotòv Tò Tp Bvri KkaXbv, l’amabile è il vero bello (il bello xat” èEo- 
xhv); all'incontro Eoti TÒ épaotòv TW dvri KaXév, l’amabile è veramente 
bello. 


$ 379. Mediante l'articolo ogni aggettivo, participio ed 
avverbio, e così pure ogni infinito, può divenire sostantivo : 
Om. è yépwv, il vecchio; oi mAovoroi, i ricchi; 6 \éywy, l’ora- 
tore; è méXac, il prossimo; oi mapévtes, gli astanti; tà xdtw, 
il dissotto; oî màiai, gli antichi; tò uoeîv, l’odiare, l'odio. 
— Oùdèv dviowrepov vopuizw € TOO Toou TÉV TE Kkakòv Kai tòv 
àraddv dziolIdat. 


Nota. Qualsiasi parola, e persino un’intiera proposizione, può essere 
enunciata come argomento del nostro discorso qualora vi si preponga 
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l’articolo neutro: tò &vnhp, la voce &vhnp, oppure l’idea « uomo»; TÒ YvèAK: 


ceautév, la sentenza « conosci te stesso ». — Tò ùpeîg STav eimw Tv 
arohiv AéyYui. 


$ 380. L'articolo generico ($ 375) preposto al participio 
ne rende generale l’idea, ed in tal caso il participio va tra- 
dotto mediante una proposizione relativa: moieitw toDTO è 
Bov\guevos, faccia ciò chi vuole; uù Znteîte TÒv TadTA NMéZovTa, 
non cercate chi sia per dir ciò (confr. $ 500). — OÎî à@éurta 
eùUybuevor duoiwsg ‘Tapà dewv dtUXODOv WOTEP kai tapà avOpuw- 
mwy dmpaxtodo ci mapavoua deduevor. — ‘0 fnoduevog oùdelc 
éoTAt. 


8 381. L’articolo fa sì che molti avverdìî, quando siano collocati tra 
l’articolo ed il sostantivo, divengano aggettivi attributivi ‘8 361, 11): oi 
TÒTE dvapwTo: gli uomini d’allora: 7 tapauvtika Ndovf, il piacere mo- 
mentaneo; ai év0dde yuvaîkec, le donne di qui; r dfav éAevdepia, la 
soverchia libértà. — Oi maia copoi divdpec. — ‘H ézaipvng Bongera. 

8 382. In ugual modo un genitivo od un sostantivo preceduto da pre- 
posizione, quando siano collocati tra l'articolo ed un altro sostantivo, 
acquistano il valore di un’aggiunta attributiva: tà Tùv ’A@nvaiwv 
tpdruata, le cose degli Ateniesi (le ateniesi); oi èv TA mol dvopwtor, 
gli uomini della città;  xa0’ nuépav Tpoph, il cibo quotidiano; ai dvev 
Autùv idovai, 1 piaceri scevri da dolori. — Oi Aakedaudvior Toùc ÈK 
Toîv duoîv moréotv ‘Podioug Èteldav dmootivar “A@nvaiwv. — Ai darò Tic 
ZuxeMag Tlerorovwnoiwyv éxkaidera vijec. 

$ 383. L'articolo trovasi spesso da sè solo, ora col geni- 
tivo d’un sostantivo (confr. $$ 409, 410), ora con una pre- 
posizione accompagnata da un sostantivo in un dato caso, 
ora con un avverbio; in questo caso tale nesso ha il valore 
d'un sostantivo ($ 379): tà t&v ’Aonvaiwv, gli affari (le pos- 
sessioni, gli interessi) degli Ateniesi; oi èv ti) mole, quelli 
(gli abitanti) della città); tà uerà tadta, quello che segue 
di poi. — Tà mpòg Ropfav, ci mavu TOY OTpPATIwTOY, Ì cospicui 
fra i soldati. | 

$ 384. Quando wn sostantivo accompagnato da un ag- 
gettivo attributivo ($ 361, 11) è preceduto dall’ articolo, 
l'aggettivo sta sempre tra l'articolo ed è sostantivo: è 
dadde dvip, l’uomo buono. — Oi mpégywpor dvdpeg kai qu- 

vaîkee ueTeîXov Tfg Éoptis. 


Nota. In Om., in cui l’uso dell’articolo si mostra in generale nei 
suoi primordii ($ 370 nota), si trovano eccezioni a questa regola: tà 
Tevyea kaidd (attico tà KkaXàd éTa). 


$ 385. Ma quando si voglia. porre in rilievo soltanto il 
sostantivo awglungendovi l'aggettivo come «apposizione 
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($ 961, 12), il sostantivo precede, e l'aggettivo coll’articolo 
gli tiene dietro. Il sostantivo poi: 

a) Non ha l'articolo, se, posto da sè solo, ne farebbe 
senza: ti diapéper dvopwrrog dkpatmg Onpiou tToù dxpate- 
otdàTtov; in che differisce l’uomo sfrenato dalla fiéra più 
sfrenata? giacchè se Onpiov stesse qui da sè, si userebbe 
Onpiov, da una fiera. 

5) Prende invece l’articolo, quando l'avrebbe richiesto 
anche se l'aggettivo non vi fosse aggiunto: oi Xîor tò TEîXOKq . 
tepietìov tò xaivév, 1 Chiesi disfecero il (loro) nuovo muro, 
cioè quello che avevano di recente fabbricato; infatti anche 
senza l'aggiunta dell'aggettivo si sarebbe detto: tò Teîyog 
tepieîiov ($ 373). — TTeidou Toîg véuorg TOÎg Keruévorg. 

$ 386. Lo stesso vale rispetto alla collocazione degli ag- 
giunti attributivi, di cui s'è discorso’ nei $$ 881 e 382: è 
°A@nvaiwvy dfjuog, il popolo Ateniese; è dfiuog 6 tè ’Agnvaiwv, 
il popolo, cioè quello degli Ateniesi (sebbene il genitivo 
attributivo non sia così strettamente obbligato all'osser- 
vanza di questa regola, come le altre aggiunte attributive); 
è uerà tadta .xpévoc, il tempo posteriore; è xpévog è uerà 
taòta, 11 tempo che seguiva ciò. — ‘0 duoroyovuévwe dodiog. 
— ‘H duéXeia aùtn N dvav. 

Sul genitivo partitivo, che non ammette la collocazione 
degli aggiunti attributivi vedi il $ 412. Quanto al posto da 
assegnarsi al genitivo dei pronomi personali e riflessivi vedi 
i $$ 470, 472. 

Nota. L'articolo hanno in greco anche sostantivi che s’aggiungono 
a pronomi come dichiarazioni: rHueîg ci dixaotal, noi giudici. 

$ 387. Un aggettivo non accompagnato dall'articolo, che 
SÌ prepone o pospone ad un sostantivo che ha l'articolo, è 
predicativo, che è quanto dire che soltanto mediante queste 
parole una tale qualità viene attribuita al sostantivo ($ 361, 
4,7,8 e 10): dyragàs è avip oppure è dvàp dyfaség (sott. 
èotiv), luomo è buono; dravteg èyouev tò omua avntév, ab- 
biamo tutti il corpo mortale (*). Traducendo si può ricorrere 


(*) Si confronti in italiano : ha i capelli bianchi, gli occhi ha vermigli 
ela barba unta ed atra, ove del pari gli aggettivi sono usati non quali 
attributi, ma quali predicati. o 
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ad una proposizione relativa: oi ’A@nvaîo1 fifoîvto adtovoLwy 
tò mpùrov cuuudywv, gli Ateniesi erano a capo di alleati, 
(che) in sulle prime (erano) indipendenti, ovvero: gli alleati, 
cui presiedevano gli Ateniesi, erano in sulle prime indipen- 
denti? gaivouar ueràiag Tdg Ùmooyégers torovuevos, sembrano 
grandi le promesse che faccio; confr. $ 378. — Oi dvapwror 
UTÒ TOÒ AhAi0v KkaraXayurmouevor TÀ Xpwwuara ueravTEpa ÉXouomv. 
— Poet. où yàp Bavaudov TùY TÉéxvnv èxmtnodunv. 

Nota. Nomi di fiumi e monti, a cui s’aggiunge l'indicazione della 
specie a cui appartengono, hanno per lo più posizione attributiva : é 
Eùppdatng mortaube, Ttò AifdAiewv dpoc; ma, se il genere è diverso: i 
Aîtvn tò 6poc, simile a ‘HpdxXera n modIC, ZikeMia 7) vijoog — n) TéIg oi 
Tapooi. 

$ 388. Il pronome possessivo è preceduto dall’ articolo 
quando esprime un singolo oggetto determinato: 6 èuòg 
‘ étaîpog, 11 mio (determinato) amico; èuòg éraîpoc, un mio 
amico. 
$ 339. 1° Aùrtés usato a modo di predicato avanti o dopo 
un sostantivo preceduto dall'articolo vale sfesso: aùròg è 
matip oppure è Tatàip aùtég, Il padre istesso (ipse pater); 
ma posto qual attributo tra l'articolo ed il sostantivo vale 
do stesso: è aùtòg àvip, lo stesso uomo (idem vir). 
2° Coi pronomi dimostrativi oùtog, Gbe, Èxeîvog un so- 
stantivo che non serva di predicato, è di regola preceduto 
dall'articolo: oùtog è Aviip, oppure è dvip oùTog, quest'uomo; 
èxeîvo Tò dòpov, quel dono. Se poi serve di predicato, l’ar- 
ticolo si ommette: èv Ttépoarg véuoc totìv oùtoc, tra 1 Per- 
siani ciò ha vigore di leege. Confr. $ 367 e 378. — °AM° 
Ode paonmedg fixe, ma ecco qua il re (confr. $ 361, 8). 
3° I pronomi dimostrativi toodtog, TOCOÙTOg, TMMiKodTOg 
sì trattano come aggettivi: mò dv oÙv è TOILOÎTOg Avijp diapaei- 
por toùg véouc, l'uomo sì fatto (come è stato appunto de- 
scritto); èv Toraitg TUXn Kaéotnea, in tale condizione mi 
trovo. 
8 390. 1° TTag (6Xoc) nel significato Zu/lo, intiero : 
a) S'aggiunge qual predicato a sostantivi accompa- 
‘ gnati dall'articolo : m&oa fi ‘EMag ovvero fl ‘EMàg mAoa, il 
paese greco, cioè tutta la Grecia, omnis Graecia; mavtes 
oi “EXnveg ovvero oi “EXinveg qmàvtes, tutti i Greci, omnes 
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Graeci; màoav buîv tiv dinderav èpò, vi dirò tutta (l'intiera) 
verità; tig huépas Sing difiigov où TiÉov aévte Kai efkoo1 oTa- 
diwv, in tutta la giornata non procedettero più di venti- 
cinque stadil. 

Nota. In contrapposto a questo mà che rinforza il concetto, 'Evior 
(ugualmente predicativo) lo indebolisce e lo limita, Dem. O4., III, 11: 
\éfu ToÙc sui TÙv Bewpixùv véuoug kai Toùc TeEpi TÙV OTPatevouevivy 
èviouvc, intendo parlare delle leggi intorno ai danari per gli spettacoli, 
ed in parte di quelle sul servizio militare. 


3) Si premette a sostantivi senza articolo: màoa ($)m) 
réàic, un’intiera città; maoar méieic, intiere città, fofae urbdes; 
moavtì cdéver, a tutta forza. 

2° réc senza l'articolo innanzi un sostantivo senz’arti- 
colo ha il significato di ogni e rende il concetto più gene- 
rale: ràoa méhis, ogni città. Più di rado nel plurale, special- 
mente se non si vogliono indicare oggetti determinati, ma 
bensì far risaltare un concetto generale: mavteg deo, tutte 
le divinità imaginabili (invece: mavteg oi 6eot, tutti i noti 
Dei). 

3° m&s ($\og) nel significato di: 22 complesso si mette 
in senso attributivo fra il sostantivo e l'articolo solo allora, 
quando si vuole accentuare con forza speciale il concetto 
del tutto in contrapposto alle singole parti: è még dpiduòg 
tevtijxovta fiv, il numero complessivo importò cinquanta. — 
édozev 0Ù TOÙG Tapovtag udvov droxteîvai, aXia kai Ttoùc drrav- 
tag Miru\nvaioug cuncios MH. — tà Sia nparuara, la somma 
degli interessi politici. 

Nota. è nds unito ad un numerale cardinale può tradursi spesso 


con «tin tutto n: Aapetog éRaoiievoe tà mdvta ÈE kai Tpidcovta ètn, 
Dario regnò in tutto trentasei anni. 


. dupw (ambo), Èéxatepog (uterque) ed du@étepor, (uler- 
que, utrigue) hanno la collocazione predicativa: dupw tò 
mélee (confr. $ 365, nota 1). — èrì t® Képa éxatépw. — érn° 
duporépor Toîe Miuéom. 

$ 391. Le indicazioni di misura variano di significato secondo la col- 
locazione dell’ articolo: Èoyarov Tò dpoc, l'estremo confine del monte; 
Tò Eoxatov dpog, il monte che s'eleva all’estremo confine, il monte più 
discosto (in confronto ad altri monti); 1) &ropà puéor, il centro del mer- 
cato; 1) péon dropà, il mercato di mezzo, posto in mezzo ad altri mercati 
(in latino forum medium significa l’uno e l’altro). èmr° dkpw Tp dper, 
sulla vetta del monte; èrì tp dkpy per, sull’alto monte. 


Cenni 
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CAPO DECIMOSESTO. 


— Uso dei casi. . 
A. Nominativo. 


$ 392. Il nominativo è il caso del soggetto e del predicato 
che ad esso si riferisce ($ 361, 3, 4, 7 e $ 378). 


Nota. Soltanto nella costruzione dell’ accusativo coll’infinito ($ 567) 
e del participio assoluto ($ 584, 536 e 588) il soggetto non sta nel no- 


minativo. 

S 393. Il nominativo s’usa nell’esclamazione: whmioc, stolto (0 homi- 
nem stultum); talvolta anche invece del vocativo, quando il nome di 
eolui che si chiama sia accompagnato da oùroc o anche solamente dal- 
l’erticalo: 6 ’ArroMM6dwpoc oùTOg, où Tepiueveîs; tu, Apollodoro, non 
aspetti? 6 maîc dko\odder, quel ragazzo, viemmi dietro. In altri casì 
il nominativo viene usato in luogo del vocativo solamente dai poeti: 
Zed mdrep ’Héhid< Te. 

I poeti (contro alla regola esposta al $ 361, 11) sogliono talvolta, quanto 
al sostantivo, sostituire il nominativo al vocativo, ma nell’attributo 
conservano il vocativo, ovvero pongono il sostantivo al vocativo 9 l'at- 
tributo al nominativo: ® già’ Alac, pirioc ù MevéXae, inoltre fanno con- 
cordare nell'uso poetico con un sostantivo neutro il vocativo maschile 
d’un aggettivo : piàe Tékvov. 


B. Vocativo. 


$ 394. Nel vocativo si pone /a persona o la cosa cui la 
parola è diretta. La prosa attica vi prepone per lo più l'è, 
che però in discorso concitato non di rado s'ommette: uîù 
Gopufeîte, w dvdpes ’Agnvaîor, non fate rumore, o uomini 
Ateniesi! àxoveis, Aioyivn; odi, Eschine? 
Nota. Il vocativo, come le interiezioni, non fa parte della proposi- 
zione; quindi una parola posta in tal caso si chiude fra due virgole. 
Un'apposizione vi sì aggiunge in nominativo: xaiperte, © giior tmaîdec,. 


Kai mavteg dé, oi mapévtee gal ato vtec, xaipere (Per l’arti- 
colo confr. $ 986 nota). 


.G. Accusativo. 


Nota preliminare. L’accusativo, il genitivo ed il dativo indicano 
una persona o cosa come dipendente e vengono perciò detti casi dipen- 
denti od obliqui. ) è i 

$ 395. L’accusativo è il caso dell'oggetto diretto (o più 
vicino), e quindi esprime in generale la persona o cosa, su 


. è. 
; 
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cui l’azione si estende. Egli dipende nella maggior parte 
de’ casi da un verdo. 

L’oegetto può ‘essere: 2) esterno, cioè tale che è fuori 
dell’azione e da lei affetto: timtw tÒv dodrov, io batto lo 
schiavo; d) trierno, cioè compreso già nell’azione stessa: 
tUTTW Tevtiikovta Tiny, batto cinquanta colpi. 

$ 396. 1° L'oggetto esterno viene, come in altre lingue, 
espresso dall'accusativo coi verbi /ransizivi. Parecchi verbi, 
che in altre lingue sono intransitivi, sono invece transitivi 
nella lingua greca. Tali sono: 

a) I verbi che significano giovare o nuocere in atti 
od in parole: 

òvivavar, Wpeleîv, giovare (iuvare); eÙ Toreîv, edepreteîv, 
far del bene; @eparevew, servire, trattare a miclievolme ne 
(colere); — B\&mtew, danneggiare; xaxùg toreîv, xaxoupreîv, 
xakoòv, maltrattare; àdikeîv, offendere; ùfpiZew, oltraggiare; 
muwpeîodai, vendicarsi (ulcisci aliquem). 

eù \érew, eùNoveîv, vantare; xoAaxevew, adulare (adulari 
aliquem); — xaxdg Néfew, kaxoNoyeîv, vilipendere; — dpei- 
Becda1:, contraccambiare (poef. rispondere). 

‘O ZEwxpatng oùdeéva TÙV TodiTOv Adiknoev, Socrate non fece 
ingiustizia ad alcuno dei suvi concittadini. — Eite èmò Pidwv 
toéiers dartaodal, ToÙg qidoug edepretntéov, Elte ÙUTÒ TIVOG TÒ- 
Newec TURCI, TAV TOMiv Ww@Peintéov, eiTe UT Tfig ‘EMNAdDOg mTAOne 
azr0îg è’ aperti) BauudZeodar, tiv ‘EMAdA Tespatéov eù roreîv. 

Nota 1* Alcuni di questi verbi si trovano anche costruiti con pre- 
posizioni: ddikeîv, bSpiZerv ei tiva, agire ingiustamente contro qualcuno. 

Nota 2* Riguardo al dativo con voiteXeîv e cuugpéperv, giovare, 
come pure con Tiuwpeîv, aiutare, confr. $ 430. 

8 397. Non di rado il verbo della proposizione principale assume qual 
oggetto ciò che propriamente dovrebb'essere soggetto di una proposi- 
zione secondaria: kai por Tòv vidv eité, ci ueudinke TÙ)V TÉxvnv, è detto 


con maggior vivacità che kat uor eité, & 6 viòc ueudOnke TÙùV TÉXvnv, e 
dimmi (di mio figlio) se egli (il figlio) apprese l’arte. $ 519, 5, nota Da, 


$ 398, 5) Hanno l'accusativo dell'oggetto esterno anche 
1 verbi: 

pese (fugere), fuggire; amodidbpdorxewv, correre via; uv 
@dverv, rimanere nascosto (/afere «liquem). 

Onpév, Onpeverv (usato anche nel medio), correre dietro.” 
(sectari); pOdvew, prevenire; èvedpeve (spiare). 
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uévew (manere aliquem), mepiuévew, Ugpiotacda, tenere 
fronte ad alcuno; duuveoda:, respingere, difendersi contro 
uno. 

éx\eirew, emette (deficere); — mueîodar (12%%2rd), ZnXodv 


{aemulari). . 
"Epong ue uxpév. — Poet. Onpàv eù mpérer TaUNYava. — 
Xpwueda Toliteig oÙ ZnXovon Toùg Tèv TÉéNag véuovs. — ‘0 


maîg ue è Zatupog drédpa. — ’EkXeiter pe i Èimic (spes me 
deficit). — Oî t®v Tmpayuotwv Kaipoi où uévouvoi tiv fhuerépav 
BpaduTita. 
Nota. Per il dativo con dubvew, aiutare, confr. il 8 430. 

$ 399, c) Vogliono quest'accusativo anche 1 seguenti verbi 
di affetto: | 

aldetodar, vereri, alcyiveodai, vergognarsi (tòv Tatépa, del 
padre); puidtTESGAI, eddaBetodar, guardarsi; ÈkrAntTeOdaI, Ka- 
Tat\ntteocda1, spaventarsi; tpeîv, tremare; Gappeîv, non aver 
timore di uno (invece Gappeîv tivi, confidere alicui); — così 
pure duvivar, giurare (toùg Beods, per eli Del). 

‘Hudag dv oi èxeî “EXMnveg udMiota ÈxremAntuévor eîev. — MaX- 
\ov edaBod yoyov 7 xivduvov. 

Nota. Come con duvbvas, usasi l’accusativo nelle esclamazioni anche 
quando non vi sia un verbo che lo regga: val uà Tòv Aia, sì per Giove! 
(8 643, 16). | 

$ 399 5. Lo spazio ed il tempo, in cui ha luogo l'azione, 
stanno spesso nell’accusativo: xorvijv èdòv 1\00pev, andammo 
per una via comune; Om. xMyaxa bynAnyv xatepioeto, discese 
l’alta scala; mAeîv 0d6Xaccav, navigare il mare; èvtadda Kipog 
éuewev fipépag tévte, Ciro rimase colà cinque giorni. Confr. 
$ 400. 

Sull’accusativo di scopd vedi $ 406. 

$ 400. 2° L’oggetto 2r/erno (confr. $ 395) viene indicato 
dall'accusativo non solo con verbi transitivi, ma altresì con 
intransitivi e passivi. 

L'oggetto interno può essere: x 

a) Una parola che abbia affinità di radice col verbo: 

Om. dior d' dup” dior udynv éudyovto véeciv, alit circa 
alias nav?s pugnam pugnabant; tTelfjog TengiZovtar, murano 
(costruiscono ,. erigono) un muro; mouriv méumewv, fare un 
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accompagnamento solenne, una processione; — di solito 
coll’aggiunta di una determinazione più esatta: kaxiotnv dou- 
Xeiav èdovieucev servì (sopportò) la più dura servità; Om. 
TÒ meicear dg ev dipiotnv BouANv BouXevon, obbedirai a quello 
che-*consigli (dia) il consiglio migliore; tàv èvavtiav véoov 
vocodpev, siamo ammagati (soffriamo della malattia opposta), 
uerdànv Tivà Kpiow kpivetar viene giudicato in una gran 
causa. — Oùdepiav dpyiv fipxev. — ‘Hdiomnv Éotiaciv  fuac 
eiotia. — Mdartaiov eùyxnv nUzw. — 0 

3) Una parola che abbia affinità di significato col 
verbo: Tinyàv timTETa faputimv da gravissimo colpo è 
colpito; macag véocoug xéuver soffre di tutte le malattie; 
| poet. dduppata Yodoga:, lamentar guai; mé\euov èotpàtevoav. 
tòv fepòv xaXovuevov mossero alla guerra detta santa; Ypa- 
pùv dev perseguitare con una querela giudiziaria, ac- 
cusare in giudizio (confr. ypagùv YPhéPESVA1). — Oùmw èEjeoay 
èxdnuoug oTputeiag. — Biov Ziite GOMWTATOYV. — Pofepòv Spxov 
Uuooev. — 0 

c) Un oggetto che determini maggiormente il verbo: 
’OXbumoa vixGv, riportar la vittoria ne’giuochi olimpici ; tùv 
yvwunv vixév, vincere col (suo) parere, tà TTava@nvara 
méurmew, fare le processioni panateniache; yduoug éoniàv, ap- 
prestare un banchetto nuziale; Om. véotov èdupopevoi, sospi- 
rando il ritorno; pévea mveiovteg "Ayauoi, gli Achei spiranti 
‘valore; &rreMinv é\0eîv, andare per un’imbasciata; tÙp dpoaX- 
uoîor dedopxwe, gittando fuoco collo sguardo. — Edayréia 
È6uov oi Torépiot. F 

d) l’effetto dell'azione espressa dal verbo: véuwopa 
xéttew, battere moneta; mpeofevev cipivnv, come ambascia- 
tore ottenere la pace; Om. éixog oùtécar, una ferita me- 
diante il colpo; 6pkia tauvew, foedus ferire, cioè foedus 
hostiam feriendo efficere; poet. ide (i àvapyia) Tportàg kataf- 
parvuoi, essa (la sfrenatezza) rompé a fuga, cioè rompe le 
proprie file e cagiona la fuga. 


Per la costruz. pass. $ 483, nota a; 
Per lo scambio tra siguificato trans. ed intrans. $ 476. 


$ 401. Spesso, particolarmente nei poeti, si aggiunge al 
verbo, per meglio determinarlo, un aggettivo neutro od un 
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pronome quasi a modo d'avverbio (400, c): èMyrov èreîvar, 
esser di poco lontano; péra weuderar, mente assai (confr. 
uéra yeddoc wevderai); ToÙTO Yaipw, di ciò mi rallegro ; ti xpi- 
couar Tovtw; a che devo adoprar ciò? (confr. tiva ypfiow 
xproopar;) tavta Teicouar, obbedirò in ogni cosa. — Taùtà 
\urtoduar kai Tata XYaipw Toîg moMiofe. — “Ev cor oùyx dpuo- 
Noro. — 'OZù dpa kai dkover. 
3° Oggetto doppio. 

$ 402. Molti verbi hanno un duplice oggetto e quindi 
reggono due accusativi. 

didbiokerv, docere aliquem aliguid; KpUrTEV, AToKpunteodal, 
celare aliquem aliquid; aireîv, dmarteîv (talvolta anche me- 
dio), poscere aliquem aliquid ; mphTtTEOSGA1, procurarsi, riscuo- 
tere (dprbpiov toùg mapévtas, denaro dai presenti). — épwrdv, 
épéogdar domandare alcuno di alcunchè; dvamuuviioxev, ùrto- 
piuvioxev rammentare ad uno. 

ara@dv (xaxòv) rroreîv tiva, far del bene, male ad alcuno; 
xakòv Méfew tuvd, parlar male di uno ($ 396, a) — xaXdò tiva 
Svopa xdaxiotov chiamare uno con pessimo nome. 

évdvew, dugpievvuvar vestire, (TIvà xitùva, un abito ad al 
cuno); TmepiBàXXeogai, circondare (teiyn tiv TO, di mura la 
città). — éxduvew, svestire; dparpeîo 8a (talvolta anche dro- 
OTtepeîv), privare. 

“Attavta Èveruav mévte puépn, divisero il tutto in ‘cinque 
parti. — Om. î) dè uérav iotdv Upae dimhaxa, ella tesseva 
sul gran telaio ($ 399, 5) una doppia veste. — ’Ekeivoug tà 
ria dopnpnueda. — ‘O Kipog ripwra ToÙg aùtouddovg TV 
moieuiwv. — Qi ’Ereotaîor Zuuuayiav avamuuvnokovteg TOÙG 
°A@nvaious, ÉdéovTtÒ OCRPior vadg TÉNPAVTOS éraudvar. — Toùg 


—eù moroùvtag eÙ dvTITOIEI. _ 


Nota 1* Nelle costruzioni passive l'oggetto di cosa rimane nell’ac- 
cusativo: èdiddoxouar tiv uovornv, m° insegnano la musica; dpripnpuar Tòy 
{rwtev, vengo derubato del cavallo. Confr. $ 483, not. è. 

Nota 2* 1 verbi che significano richiedere si costruiscono anche 
con tmapd: alteîogal TI mapà Tivoc, postulare aliquid ab aliquo; la più 
‘parte de’ verbi che 8 ERA privare, col genitivo della cosa di cui uno 
è privato, confr. $ 419, bd. Sono costruiti di rado col genitivo della cosa 
rammentata, i verbi che significano rammentare, ricordare; sempre col 
genitivo quelli che significano rammentarsi, confr. $ 420. 

Nota 38 Oltre a questi, non pochi altri verbi ricevono due accusa-. 
tivi, in quanto che all ‘oggetto interno se ne aggiunge uno esterno: Om. 
Èv Zede Pider mavtoinv PrAbtnTa, cui Giove amò d'ogni specie d'amore 
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(diede svariate prove d’amore) ($ 400, a); Aloyivne Ktna@pòvta Ypagùv rapa- È 
véuwyv èdiwxev, Eschine porse contro Ctesifoute l'accusa di aver violate ’ 
le leggi ($ 400, db); puetico: moMMd ce édupuata Kateidov Tàv ‘HpdxAerov 
Erodov Yowuéynv, ti vidi deplorar con molti gemiti la sortita d' Ercole 
$ 400, c). Om. &Aixog 8 ue Bpotòc oUtadev àvnp, la ferita che mi fece 
uomo mortale ($ 400, d). 


4° Accusativo del predicato. 

$ 403. Il predicato dipendente che si riferisce ad un og- 
getto, sta in accusativo. Quindi i verbi accennati al $ 361, 
10, e che significano nominare, riputare, stimare, fure, 
eleggere, ecc., hanno nell’attivo con sè due accnsativi, l'uno | 
dell'oggetto esterno, l’altro del predicato: “Erafe tOÙTO 
d@òpov ricevette ciò in dono. — TTévoug toò Ziîiv hdÉWSG | 
fAreubvag vopiZete. — Diiov dor éuautòv didwui kai Gepartovta 
kaì ovupuoarov. — AùToì Bertioveg èodueda. BovAbuevor Toîc Tal- ' 
Civ ws BENTIOTA Tapadeifuata fuag aUTtoÙg Tapéyerv. 


Nota. La sola mancanza dell’articolo basta per distinguere l’accusa= 
tivo del predicato dall'oggettivo ($ 378). — Nella costruzione passiva . 
ambedue gli accusativi mutansi in nominativi ($ 392). 


5° Accusativo più libero. È 

$ 404. È modo proprio della lingua greca di congiungere 
l’accusativo con verbi, talvolta anche con aggettivo (confr. 
$ 395), per indicare la cosa cui si riferisce l’idea del verbo 
o dell'aggettivo, ed a cui riguardo essi ventvono enunciati; 
xéuvw Tv xega)nv, soffro del capo (confr. $ 400, 5); ddikog 
tàocav èdbdikiav, ingiusto in ogni modo (d’ingiustizia ), 
(confr. $ 400, a); eù èxouev tà oWwuata stiam bene quanto 
al corpo; Om. dòupuata mai xegaXnv ikerog Artù Tepmkepavvw, 
simile quant’agli occhi ed il capo a Giove che gode del 
fulmine; rap@évog karîù Tò eîdog, vergine bella d’aspetto, o di 
bell'aspetto ( fucie pulchra) (*); oùdele dvopwrde aùtòs TAVTA. 
cogéc, nessun uomo è per sè dotto in ogni cosa; “EMnvég 
cio tò Yévoc, sorio di schiatta Elleni: è Mapovag motauòg 
elkoo1 kai évte todag eixe TÒ eù poc, il fiume Marsia aveva 
venticinque piedi di larghezza. Questo accusativo chiamasi 
accusativo di relazione. 

Ta moreuixà dyagoì Erévovro. — Kipoc gpovar XMéretar eido 

uèv xaMi10t0g, ywuynv dé Puavopwrrétatog Kai piiouadéotatog. 
| {*) Anche in italiano è lecito servirsi di tale costruzione, specialmente 


in poesia: pallido il volto, sparsa le treccie morbide sull'affannoso petto, 
una fenice ambedue l’ale di porpora vestite, 


3a: % —- 
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— Oi otpatiòtar eÙ elyov TÀ CWwNIATA mPòg TÒ mÉVOvK Péperv. 
Per simili modi col pass. v. $ 483, nota d. 


Nota. Di qui i molti accusativi assoluti usati quasi avverbialmente 
tò évoua, di nome; Tò TAR00g, in quantità; Tòv Tpérov, d’indule; TodTOv 
Ttòv tTpérov, in tal modo} tùiY puo, per natura; Tò Aerbuevov, secondo 
il proverbio; tpé@aow, in vista, apparentemente; dixnv, a modo; xdpw, 
in grazia, per amore (gratia); tò tav, in tutto; Tò uerà Taòra, di poi; 
aoiò, di gran lunga; òMifov. poco; Toùvavtiov, al contrario; oùdév, in 
verun modo; Ti kAaieig; (quid?) perchè piangi? aùtà TadTa fixw, appunto 
per ciò vengo; Toùto uév — ToùTo dé, in parte — in parte. 


$ 405. Trattandosi di rapporti di spazio o di tempo, l’ac- 
cusativo esprime la estensione (confr. $ 399, 3): Om. név 
iuap pepunv lotum, die ferebar; tpiaxovta Ètn Yerovwe, dri- 
ginta annos natus; Baoiedg xai “EXinveg drreîgov  dAXNAwY 
Tpidkovta.oThdi:a, il re e gli Elleni distavano di trenta 
stadii l'uno dall'altro; Om. Aeimeto dovpòg épwnv, ei rimase 
inflietro il trar d’una lancia; tòv pèv eù ma@dvita deî ueuvi- 
OTALI TÒv TAVTA Ypévov, TÒv dè Tomoavta ‘'edddc émimeAfi car, 
il beneficato deve ricordarsi ognora (dei beneficii), il bene- 
fattore tosto dimenticarli. 


Nota l*. L’accusativo accompagnato da un numero ordinale nei rap- 
porti di tempo, deve tradursi con du o con prima: éBdéUnv nuépav 
n Gurdmnp aùurtò ètetereutmker, la figlia gli era morta da sette dì. 

Nota 2*. Altri accusativi usati in modo più libero, specialmente per 
indicare il tempo, sono: toùTOv TÒv xpévov, verso questo tempo; Tò Xorméy, . 
d’or innanzi; téXoc, alla fin fine; mpétepov, prima; dpyNv où, nemmeno 
in principio, e quindi niente affatto; tàv Taxiotnv (sottint. 6édév), per 
la strada più celere, al più presto; uaxpdv, da lungi; tiv eÙdeîav, recta 
(scil. via); Thv dAlwc, iudarno. : 


8 406. I poeti pongono nell’accusativo anche il luogo verso cui l’azione 
è diretta: Om. toî dè kx\éos oùpavòv fke, e la sua gloria giunge al 
cielo; mwg f0ec “Aproc; quomodo Argos tenistif 


Nota. In prosa, alla domanda: dove? trovasi coi nomi di città anche 
la preposizione eic od il suffisso locale -de (confr. % 178,: eic "A@nvag, 
°A@nvaze, Athenas; else Mérapa, Mérapàde, Megara. Cir. II, 2, 92; Emoto Vv 
Efpawa oikade. | 


Sull'accusativo assoluto coi participii vedi il $ 586. 


. D. Genitivo. 


$ 407. Il genitivo esprime in generale la persona o cosa 
che appartiene ad un’altra. 


Nota. Il genitivo dipende quindi nel maggior numero dei casi da 
un nome, ed auche quando viene retto da un verbo, tale uso si collega 
in qualche moda a quello che se ne fa con un nome. 
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1° Il genitivo con sostantivi. 
$ 408. Svariatissime sono le attinenze fra due sostantivi. 
Eccone le più frequenti: 
1) Zwxpatng è Zwppovioxou vide, Socrate figlio di So- 
« fronisco: \6yog Anpoo@évovs, un'orazione di D., origine. 
2) fl oîkia toò tarpés, la casa del padre: proprietà; 
3) teîyog M0ou, un muro di pietra; mazeria; 
Om. dérag otvou, un nappo di vino: contenuto ; 
4) oi mieîotor TO ‘EXMmvwv, 1 più degli Elleni: genitivo 
partitivo; 
5) è péfog TÙv Todeuiwv, metus hostium, cioè: 
a) il timore che hanno i nemici (gen. soggettivo), o 
5) il timore che si ha dei nemici (gen. oggettivo); 
6) dodiog mévte uvòv, uno schiavo di cinque mine: 
valore; 
7) rpagà xAorfis, accusa di furto: cause; 
8) roditov àpetn, virtù civile: qualità particolare; 
9) Om. ’IMou mtoliegpov, la città d’Ilio: denominazione. 
Quale ‘di questi rapporti di attinenza sia espresso dal ge- 
nitivo nei singoli casi, risulta ordinariamente dal RIGDINCatO 
dei due sostantivi. 
Quanto ad alcune particolarità nell’ uso di queste varie 
specie di genitivi giova fare le seguenti osservazioni: 
$ 409. Il genitivo solo, anche se non gli è aggiunto un 
sostantivo, esprime la discendenza dal padre: Zwxp&mg è 
‘Ewgpovioxou, Socrate figlio di Sofronisco; MiAmndbns Kiuwvoe, 
Milziade figlio di Cimone; poetic. Aiòs *Aprems, Diana figlia 
di Giove. I 
$ 410. Il neutro dell’articolo unito ad un genitivo può 
avere significati molto svariati (confr. $ 383): tà tv ‘Er- 
Xfvwv, le cose, gli interessi, le possessioni degli Elleni 
(confr. tà ‘EMnvixa); TÒ Tfg èhwrapyias, la natura della oli- 
garchia; ma tò toù Anpoo@évoug, il detto di Demostene (#02ud 
Demosthenis); tà TÒòv gi\wv koivd, le cose degli amici sono 
comuni. 
$ 411. Nelle locuzioni seguenti biso&na sottintendere 
l’idea di casa, abitazione: eis didbaoxéiou gortàv, andare alla 
(casa) del maestro, cioè a scuola; èv oppure eîg “Ardov (Om. 
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eiv ’Aîdao dépor, nelle stanze di Plutone) cioè sotterra, 
agl'inferi. 

$ 412. Il genitivo partitivo (4), che esprime un tutto 
da dividersi, s'usa particolarmente in unione a numeri ed 
“a superlativi: moMoì tùv ’Aonvaiwv, multi Atheniensium ; 
mtétepog TÙV ddelpùv; quale dei due fratelli? ravtwv dpiotog, 
omnium optimus; ma si trova anche, sebbene più di rado, 
con aggettivi: oî otoudaîor TH ToliTtàv, i valenti tra i 
cittadini. Più liberamente è usato questo genitivo nelle 
frasi omeriche: dîa dedwv, la divina tra le dee; difuou dave, 
un uomo del popolo; ed in modo simile: avàp tÙV fntipwv, 
un uomo che appartiene agli oratori, uno degli oratori. 

Nota l* Spesso la sola collocazione basta per distinguere il genitivo 
partitivo dalle altre specie, giacchè esso non suole porsi tra l'articolo 
ed il sostantivo da cui dipende: oi Onfaîor atepavodar tùv ’A@nvaiwv 
riv BouXtv xal Tòv dfiuov, partitivo (ma tHiv T. ‘A. BovAhv possessivo). 
Oi fpapeîe dmemdZovor tà kaidè TUv Zéwwy; in altro senso si potrebbe 
dire tà TtUùv Zbwyv xaAd. Confr. $ 386. 

Nota 2* Il genitivo partitivo nelle indicazioni di luogo esprime il 
tutto, nel quale è compreso il luogo minore: OfiBar tfig Bowriag, Tebe 
di Beozia ; in unione a pronomi neutri che dipendono dalle preposizioni 
eis od èv indica talvolta un tutto, che si raggiunge gradatamente: eic 
roîto dvoiac Gov, co usque insaniao progressi sunt.’ Tale unione è 
impossibile senza preposizione (xaivòv tI, aliquid novi; oùdév aragdv, 
nihil dont). ° 

Nota 3* Aggettivi, che hanno con sè un genitivo partitivo, concordano 
talvolta nel genere col genitivo che da essi dipende: é fiutoug Tod ypévou, 
la metà del tempo nio di Tò fiuigu TOO xpévou); n mielotn tf xwpag, 
la maggior parte del paese. 

Nota 4* Altra maniera per indicare la divisione di un tutto si è il 

orre le parti quale apposizione in quello stesso caso, in cui sì trova 


1l tutto: odor diiog dia Mérer. — Oîda dderpouc, oì tà toa. \axbvTeg ò 
uév Tipxo0vta Exe, è dé TOO mavtòg Èvdeîtal. 


+ $ 413. Il genitivo oggettivo (5, 5) va tradotto in italiano 
con varie preposizioni: eUvora tùv giXwv, benevolenza verso 
gli amici; &ropia citov, mancanza di cibo; Om. Epos éòntiog 
dè rmotfitoe, desiderio di cibo e di bevanda; figuyia èx0pùv, 
quiete dai nemici; à@veg A6rwv, gare di discorsi; améotagis 
Ttùv ’A@nvatwv, ribellione contro gli Ateniesi; Avo Bavatov, 
liberazione dalla morte; àpoppuùà éprwv, occasione d'imprese; 
Bia tolitày, con violenza contro i cittadini, a dispetto dei 
cittadini, — Mériotev èprfig éoti pdippaxov Mrog. 

2° Il genitivo con aggettivi ed avverk. 
$ 414. Il genitivo viene usato con molti aggettivi rela- 
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tivi e coi loro avverbi, cioè con quegli aggettivi ed av- 
verbi che a dare un: senso compiuto esigono necessariamente | 
un complemento, vale a dire un oggetto a cui si riferiscono. 
Tale oggetto è appunto espresso dal genitivo. Di questa 
specie sono: 

1) Gli aggettivi dell’'appartenenza (confr. $ 408, 2): 
id1og, cikeîoc, proprius; kowég, communis; che peraltro, come 
in latino, si costruiscono anche col dativo (confr ‘'$ 486, 8) 
iepés, sacro ad un Dio; vede Toò ’AtéMwvog Îiepé<, tempio 
sacro ad Apollo (templum Apollinis sacrum);, èdberoéc, affine, 
simile; tà ToUTw ddelpa (Aorum similia); didpopée TIVO, 
differente di (invece dikpopée rivi, nemico ad uno, confr, 
S 496, d). 

Poi, come nel latino e nell'italiano : 

2) I concetti di pieno e disognoso (confr. $ 408, 3): 

ueotòg, éumiews, TAnpne, Plenus ; miovorog, ricco; évderig, 
mévng, Èpnuog, 22008; xevéc, vuoto; inoltre l’avverbio dig, 
satis. 

Ttavta eòppooivns màéa fiv, tutto era pieno di gioia. — 
°Avogiwyv Eprwv xagapés, puro di misfatti; éAebdepog tmuGtwY 
— ‘(confr. 4), I 

8) I concetti di perito od inesperto, memore ed imme- 
more : 

Èurerpog, peritus; drepoc, impertitus; ÈmotAUwYv, gnarus; 
uviuwv, memori duvnuwv, immemor. 

‘O ireuwv Éurepwratog fiv TÙv ddv, due erat peritissimus 
stinerum. — Ai gpoviuwTtatar fiixior Bey ÈmuereotaTat. 

4) I concetti di partecipe e non partecipe (confr. $ 408, 4): 

pétoyoc, particeps; dporpog, expers; altios, auctor, reus; 
àvaitioc, 72S0NS. 

Oùx dvaitiog eivai uor dokeî T‘g appooùivne. 


Nota. Perciò molti aggettivi composti coll’ àv privativo (d $ 360), 
specialmente presso i poeti s'accompagnano col genitivo: aiòv kaxòv 
&fevotoc, vita che non gustò (sentì, male alcuno: qiAwv dk\autoc, non 
compianto dagli amici. — Eùyfig dikaiag oÙKk dvhnxooc debe. 

5) I concetti potente, capace ed i loro contrari : èxpatng, 
potens; àxpathg, impotens; come pure Eli aggettivi in -1x6< 
($ 351) che esprimono l'attitudine a qualche cosa: didaoxa- 
Mds vpampatixfig, atto ad insegnare la grammatica; rapa- 


$ 417 SC 221 


oxevaotikòe TÙV eis tòv méieuov, atto ad allestire le cose 
necessarie alla guerra. 

Differente dal latino, ma conforme all'italiano: dz106, tiuioc, 

degno; avdzog, indegno (genitivo del prezzo, $ 408, 6): 
tieiotov dz10v, cosa degnissima. 
, $ 415. Molti avverdì di luogo sì uniscono ad un genitivo, 
per lo più partitivo (confr. $ 412): moò Yfig; ove (in qual 
parte) della terra? — così: èvtòs, in/us; eiow, entro; èxtée, 
al di fuori; èzw, fuori; àrx, èrrus, tAnciov, presso, vicino; 
mtpéow 0 méppw, avanti; mépa, più oltre, al di là; eù@v, di- 
rittamente ; mpéodev, Èumpoodev, dinanzi; òmogev, dietro; 
dupotépwev, d’ambo i lati; divw (motautv, risalendo il fiume), 
ad essi corrispondono anche alcuni avverbi di /empo e modo: 
tmvika tig fuépag; in qual ora della giornata? mòg èyerg dézne 
trepì toùde; che giudizio porti di ciò? XG0pa tOv rovéwv, di 
nascosto dei genitori (clum parentibus). 

$ 416. Il comparativo può, come in italiano, avere con sè 
il genitivo ‘dell'oggetto con cui si fa il confronto (in latino 
s'usa l’ablativo): pueiZwv ToÙ ddelpoî, maior frutre, vale a 
dire f è dberpéc, più grande del fratello ; où mpootiker tòv 
dpyovta Tùv dpyouévwy mowmnpotepov eivar, vale a dire f) toùg 
‘| dpyomévovg, non conviene che il governante sia più tristo 
dei covernati (di quello che i governati) — ’Ev taîg avarkars 
xpnudtwyv xpeittwv giioc. — Onfaiwv dvdpeg dMiyw Tieioug 
Tpiakogiwy éonibov éc TMMatarav. 


Nota 18. Più frequentemente questo genitivo si trova laddove dovrebbe 
stare l' col nominativo od accusativo, può per altro in modo più libero 
corrispondere anche all’; col dativo: poetico mAeiwv xpévoc, dv dei u' 
àpéokerv Toîc xdtw TU èv@dde (7 toîc évedde , maggiore è il tempo in 
cui mi conviene piacere agli inferi che agli uomiuì di qui (Antig. 75). 

Nota £*. Talvolta col genitivo della cosa confrontata si unisce il su-. 
perlativo: poet. xdXMatov TÒòv Tpotépwv gdoc, la luce più bella in con- 
fronto delle precedenti, ove sarebbe più ovvio pdoc kaXMtov TWèv Tporépwv 
(lux prioribus pulcrior), oppure pdoc kaXMiotov TAvTWwY (omnium pul- 
cherrima) :Antig. 100.. 

Nota 3*. Come i comparativi, sono pure costruiti tutti gli aggettivi 
che indicano comparazione:  dimAdoiog, doppio (due volte così grande 
come); devtepoc (oùdevòc, nullo inferior) Botepoc, posteriure; ÈTepoc, un. 
altro. — Oùdè ékgrootòv puépoc TÙv oùòv Kéktnuat. i 


3° Il genitivo con verbi. Grande numero di verbi si uni- 
sce al genitivo, secondo i vari rapporti annoverati nel $ 408. 
$ 417. Il genitivo usasi quale predicato ($ 381,7 e 10). 
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coi verbi attivi e passivi che significano essere, divenire, 

fare, tenere, per attribuire ad un sostantivo alcunchè nei 

rapporti di origine, proprietà, materia, qualità od altra delle 
maniere annoverate nel $ 408. 

EwxpéTng Zwppovioxou fiv, Socrate era figlio di Sofro- 

nisco ($ 408, 1) 

fi cikia TOO Tatpòg èrévero, la casa divenne proprietà 

“iù del padre ($ 408, 2) 

TÒ Teîxog MAov rTerrointai, il muro è fatto di pietra ($ 408, 3) 

oi Oeogaroi TÙvV ‘EMMVWwV ficav, 1 Tessali erano parte 

degli Elleni ($ 408, 4) (*) 

è dobiog mévte uviv tor, lo schiavo vale cinque mine 

__($ 408, 6). 

moXitov dragod vopiZerar dappeîv, credesi sia proprio di 

buon cittadino l'essere coraggioso ($ 408, 8) 

Aic èzauapteîv TaÙTtòv oòKx dvòdpòg cogpod. — Kai éuè Gèc 

TUÙYV ITETELTUÉVWY. 


Nota. Unito a verbi che significano avvedersi d'alcunchè ed espri- 
mere un concetto (verbi di percezione e di manifestazione) trovasi spesso 
il genitivo, il quale però non dipende propriamente dal verbo, ma da 
un nome o pronome: Toîto dudv udiota davudZopev, questo ammi- 
riamo particolarmente in voi (propriamente: questo di voi, questa vostra 
azione, qualità, ecc.). 


$ 418. Il genitivo di maferia ($ 408, 3) s’usa inoltre coi 
verbi di abbondanza e mancanza ($ 414, 2): 

miutàdvar, minpoîv TIVA TIVO, empiere ; kopevvivar TIVA 
tivo, Saziare ; xevoùv, èpnuoòv, vuotare; — TNdew, 1éuew 
tivés, essere pieno; eùropeîv, avere in abbondanza; èàropeîv, 
mancare; deîodai tivoc, abbisognare; deîodai tivég ti, pregare; 
deî poi tivog, miki opus est aliqua re (èliyou deî, manca poco). 

Tà Uta Èvérincav darpovias cogpiag, empirono gli 
orecchi di meravigliosa sapienza; — poet. rapmanoav èdwdfig, 
s'erano saziati di cibo. — ‘O mapùyv xa:pòe toilfig ppovtidog 
kai BouNfig deîtar. — Zùv Beoîc oùdevòc dropinoouev. — Afopuat 
nuov Bongficai por. | 

$ 419. Il genitivo partitivo ($ 408, 4) s'usa anche con 
verbi, la cui azione s'estende non su un soggetto intero, 





(*) Si confronti in italiano: questo palagio è del principe (2), l'anello 
è d’oro (3), non è de’ nostri da) si i pe (2) 
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ma soltanto su una parze d’esso: Om. oîtov è aidoin tTapin 
mapéonke, yapiZouévn mapedviwv, e l'onesta dispensiera pose 
innanzi il pane, compartendo volontieri dalla provvigione. — 
òrtoar xpewv, arrostire (alcuni) dei pezzi di carne. — èreuyé 
por TÒòv éraipwv, mi mandò (parecchi) dei compagni. — katé- 
Nere tÙvV xpnotòv, recitò (alcuni) degli oracoli. Cir. Z, 4, 20: 
‘O Kuazapng Xafwy TÙùv Èppwuévwy inmtwY Te kai dvdpwv mpoo- 
e\auver. Questo genitivo si usa adunque in particolare: 
| a) Dopo i verbi yevew, dar ad assaggiare; revdeodan, 
assaggiare; éatiàv, convitare (con alcunchè); | 

dopo éodiev, mangiare, e tive, bevere, solo quando si 
tratti di goder in parte del cibo e della bevanda: mivw roò 
oîvov, bevo del vino che è in pronto (ma Zwxpdatng ème té 
xwveiov, Socrate vuptò la tazza di cicuta); rive oîvov be- 
vere vino (non altro); 0 

dupo i verbi droXaverv ed dvaogai, aver piacere o vantaggio, 
ai quali può aggiungersi ancora un oggetto all’accusativo 
per indicare il genere del piacere o vantaggio: évòg dvdpòg eù 
ppovnoavtos Tolioi dv arodavcerav, di up sol uomo prudente 
molti possono trarre vantaggio; oùdèv Zbov TocadTa èYadà 
. dmoXaver TOY dXXwyv Zéwwwy Ééoa è dvepwros, niuna creatura 
trae dall’altre creature tanti vaptaggi, quanto l’uomo. 

5) Dopo tutti i verbi che esprimono il concetto di 
avere o far parte: uéteoti por tivog, aver parte di alcunchè; 
peraXauBaverv Tvi Tivog, ottenere con uno parte di alcuna 
cosa; petéyxev; CuMiauBaveodar, xovwveîv tivi tTivog (confr. 


$ 436), avere in comune con uto; pueradidévar Tvi Tivog, far 


parte ad uno. — Confr. $ 414, 4. 
"H vYàp pueréoyeg kai où TOÙdE TOÙ Tévou; — Oi °A@nvaîoi 
TOI Toîg moritarg ÈE Toov ueredidogav moMiteIag TE Kai apyùv. 

Nota 1*. Appartiene a questi verbi anche Ze, olezzare, odorare; 
uupwv Ze, sparge odore d’unguenti. Confr. $ 420, d. 

Nota 2*. Alcuni di questi verbi possono anche accompagnarsi col- 
l’accusativo, cioè quando si vuol indicare che l'azione si estende sul= 
l’oggetto preso nella sua totalità: tAeîgtov puépoc twvòc ueréxewv, 
avere la massima parte di qualche cosa. — ’Ara@od uor peréotai Tooodtov 
pépos dgov dv dikarov fi. 

c) Coi verbi che dinotano 2occare, dar di piglio, co- 
mainciare: nteodar, yavew, toccare; Èéyeodai Tivog, attenersi, 


confinare con qualche cosa; àvtéyeodar, àvtidaUBAveCdat, 


Cai 
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èmiaupaveodai, accincersi ad alcunchè, imprendere; Xaufavery 
tivà tfig xeipéc, prendere uno per mano; — dpyeodai, co- 
minciare (tig rmadetag, la educazione); mepàoda:, tentare. 
Poet. Gavévitwv oùdèv difoc drtera:, nessun dolore tocca 


ì morti. — Oi aradoì toÙg Kakodg idévteg ariuagdévtag Odd 
eUduubtepov Tg aperfig àdvoézovtat. — Om. dpye HOxmS ide 
mTtoXéuoio. — TTeipùò TÙYV gpiiwv. 


d) Coi verbi che valcono tendere, aspirare, mirare: 
otoXxdZECdA: (Om. TITIOKECSBA) TOÙ oKxormoî, miro al segno; 
dviitoLE?T0aI, dpéreodar, dugiognteîv, épieodai, aspirare; 

èpàv, desiderare ardentemente; èm0uvueîv, desiderare; rewfv, 
duyfiv, aver fame, sete di una cosa. 
TUYXAVENV, Èpixveîodar, ézikvetcdar poeZ. xupeîv, ottenere, 


raggiungere. 
Mî mrowvnpoù éprou èpieco. — Maxkdpiog Sotig ÈTUYE Yevvaiov 
pixov. — Ttevwor molioi Tod -èTaivov oÙy fiTttOv Î} TÙV ciTWwY. 


$ 419 5. Il genitivo si usa coi verbi che esprimono la ne- 
gazione delle idee riferite finora (0-d), quindi l'esclusione, 
il non prender parte ad una cosa: 

diéyerv, dieotavar, essere lontano; etkerv, mapayxwpeîv tivi 
tivog, ‘cedere ad uno in qua'che cosa (eonfr. $ 425, a); 
mavecdai, cessare; drréxeoda1, astenersi (citov, abstinere cibo); 
Peidecdar, risparmiare. — Tlaveodar uayng kai Èpidoc. 

XwpiZew TIVà Tivog, separare .uno da una cosa; am 
privare; elprew, ritenere; xwAvew, impedire; made TIVA TIvOG, 
far cessare uno, sciogliere; Meiv, sciogliere; éAeudepodv, li- 
berare. 

Guaptoverv, dmoturydverv, mancare, fallire (toù oKomo0, lo 
scopo); yevderdar, CPAMECBA1, Ingannarsi (tfg é\midoc, nella 
sua speranza). 

Per la solita costruz. di d@a:peîodan, privare, $ 402, 

$ 420. Il genitivo reggono i verbi che significano ricor- 
darsi, aver cura ed i loro contrarii (confr. $ 414, 8): 

a) muvnoxeodar, remimisci; ueuvio0ar meminisci: — 
emmavodveodai, ublivisci. — 72 déomota, uéuvnoo ’Agnvaiwv. 


Nota. L'oggetto si pone però all'’accusativo, come in latino, quando 
sia espresso mediante il neutro d'un pronome. 


d) ÈvtpérteRda1, @poviizerv (Oin. &Aérer, dAeviZew) cu- 
rarsi; émiue)eîoda1, tpoundeîoga:, aver cura di; péler por tds, 
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m'importa. — uerauédei poi Tivog, mi pento di; duereîv, mapa- 
uedeîv, trascurare; d)irwpeîv, stimar poco. — ‘Eautod xiderai 
Ò mpovoùy dderpoî. 

$ 420 2. I verbi della percezione col senso: àxover ed dkpod- 
060. richiedono il genitivo della persona che si ode: oî vear- 
viar xaipovov dkovovteg Copuv dvdpùv. — Aeî TOÙG dikaotàg 
dxpododar TOÙ TE Katny6pov kai Toù amtoNoyovuévou dpuoiwsc. 

La cosa udita sta all’accusativo solo quando àxoverv non 
significa semplicemente udire, ma dar retta, ascoltare, 
badarè a: àxotw @@6rrov, uno strepito giunge alle mie 
orecchie; ‘àkovw TtOv Xbrwy, ascolto i discorsi. 

àxove, muvodveodai TIvog Ti significano: 1° udire da, per 
bocca di uno, venir a sapere; 2° apprendere alcunchè ri- 
guardo ad uno. 

Anche ad d0qpaiveodai, fiutare, odorare, s'aggiunge oe: 
getto in genitivo; oi inmor drticw. AvVECTpPERPOV, rel TÙV Ka- 
uniwv doppovro, 1 cavalli si voltarono, tosto che fiutarono 
i camelli. Confr. $ 419, not. l. 

$ 421. Il genitivo indica il valorè od il prezzo, coi verbi 
stimare (mpudv, aZrodv), comperare, (dveîodar, mpiacda:, dropà- 
Zew), vendere, (mmpooer, mwAeîv) ecc. ($ 408, 6.417 e 414, 6) 
ò doddog mévre uvov mudta1, lo schiavo viene stimato cinque 
mine; moMod velo magni emere; taXdvtou èrodéoga, 
vendere per un talento. — Mi090î otpatesovia: oi XaXdaîo: 
dià TÒ ToXeuixoì kai mewnteg eivar. — Fopriac édidacke Ékatòv 
uvòv. — TTovnpég éotiv dprupiou. — Tiudta: è xamfopog Ga- 
vérov, l’accusatore stima (l'accusa) di pena di morte, propone 
la "pena di morte; davétov kpivew, accusare a morte. .f 

$ 422. Il genitivo dinota la causa (8 408, 7 e $ 414, 4) son 
tutti 1 verbi che si riferiscono alla pratica forense (eccettuati 
quelli composti con kata confr. 8 424): duixerv, xpivew, Ypi- 
geo, accusare giudizialmente; gevvew, essere accusato; 
dixdZerv, xpivev giudicare; aipeîv, convincere; dMoxeoBm, 
òphiokdvew, essere reo convinto; — amoivew, dpiévan, assol- 
vere, arogpevrfew, essere assolto; — aitiàoda:, incolpare ;xe- 
\dZew, duuvecdar, Tuwpeîodai tiva TIVoG, castig'are per qualche 
cosa; muwpeîv TIVI tIVOC, procurare ad uno soddisfazionecper 
alcunchè; xAorfis fpagfivar aioxpòv, furti accusare turpe: est; 


Custius, Gramm. greca 15 
» 
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qevrver rapavéuwv, è accusato di aver violato le leggi; àré- 
pure Kaxnyopiag, venne assolto dall'accusa di calunnia; 
‘ EkXwoav mpdadodiac, proditionis condemnati sunt; èoeBeiac 
{duwpwyv) xpiverv accusare d’empietà (di corruzione). 

:. Nota. Il genitivo indica la cagione anche coi verbi di affetto: Bau- 
udZw, Grauar (eodaruoviZw) ce Tfig Cwppoguwne, ti ammiro (vanto) per la 
tua moderazione; q@oveîv TiIvi tivog, invidiare ($ 430, è). — Om. xwépevoc 


yuvarxéc, irato a cagione della donna. — Di regola s’adopera però in 
questo caso èri col dat.; confr. $ 463, A, c. 


«. $ 423. Usasi il genitivo coi verbi di significato comparativo 
($ 414, © e 416) come: : 

" kpareîv (xpeittw eîvar), dpyew, Baoideverv, comandare, re- 
‘gnare; Tepieîvat, Tepiyirveodai superare; iTTAoda: (fTTwY eÎvar), 
soggiacere, soccombere; Aeimeodai, votepeîv, star addietro, 
essere inferiore; diapépew Tivég tivi, di ferre ab aliquo aliqua 
re, praestare alicui aliqua re. 

v Kpoîoog Audéîv fipyev, Creso regnò sui Lidi. — Bapfàpwy 
SEMnvasg dpyetv eix6e. — “Eurrerpia Tg àarrerpiag xpateî. — “Apywv 
aradòc oùdev diagpéper matpòg aradoî. — ‘H Zrdpm maoùv Tùèv 
‘rtéiewv dpetfì diapéper. — ’Amoilade avauapmtoe èTeredtnoe 
rai mepì TouToUg Uv Mreîto Kai mpòg èxeivoug oie ètoMépuer. 
‘Nota. vixàv, vincere, regge sempre l’accusativo, solo. presso i poeti 
‘gaccompagna talvolta col genitivo; xpareîv ha l’accusativo solo quando 
30h significa « essere il signore, essere potente », ma quando ha il va- 


ble di « superare, vincere » (= vixàv): ÈXB6vtEC Èc Zikeliav Toùc Zikavoùc 
efpamnoav. — rfeîodai tivi significa: precedere ad uno coma guida. 


68 424. Il genitivo accompagna i verbi composti con pre- 
posizioni, le quali o in generale o nel significato che hanno 
‘nigl verbo composto richiedono il genitivo (confr. capo XVII), 
dunque specialmente nelle composizioni con éèmò, è, da; 
pò, Urtep, davanti, per; xatà, contro, nemico a: èxBaXiw 
stiva tiufis, rimuovo uno di carica (= fB&Mw èx tTfig miufig); 
«mpo otatever Tg modew6, presiede al governo; (= Éomxe mpò 
A TONEWG ), I0yYUv TOD dikaiov Tpotionoaw (= ioyùv TIBNAI TpÒ 
#00 drxafov) preferisce la violenza al diritto; imeparrò tfig 
-tterpidos, sento dolore per la patria; è&morvàvai tivog, di- 
-sperare di qualche cosa, xatagpoveîv nivoc, disprezzare uno; 
FX ppoveîv kate tivog) xatareAàv tivoc, deridere uno; xatn- 
“gqpeîv twég Ti, accusare uno di qualche cosa; xatayivd- 
UE, KATAdIKAZEWV, KaTaynpizeodai nivog Bdvatov, profferire 
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contro uno la sentenza di morte, condannarlo a morte. — 
Invece Kkataotpéyacda1r ToÙùg moleuiove, rovesciare i nemici. 


Per la costruzione passiva di xarayrrvwoxew ed altri ved. $ 483, not. l.. 


TTatprov fiv tà “A@nvaiwv TéXEI TpoeoTàvai TOV ‘EMMvwv. — 
Oî matépeg mpovoodar TÙv Taidwv, értrwe unmtoTE aÙUtoÙg TÀYABÀ 
emeiyper. — ’Ammoiiaog brrou vero TùY TmaTtpida TI Wpeinoew, 
où TÉvwY Ugieto, où KivduvwY dpiotato, où Ypnuatwy èpeidero. 
— ‘Apiotéòdnuog è uupòg èrmixadovuevoc xaTeréàa TÙY TOîg Beoîg 
QUOVTWY Kai uavtikij xpwuévwy. — Katnropoîgi TIVeg Auùv we 
« OUK 6pAwòc Bouievouévwv. 

4° Genitivo di lontana relazione (più libero). l 

Il genitivo indica, anche senz’ essere immediatamente unito 
col nome o col verbo: 

S 425. 1° Il luogo (genitivo locale), esclusivamente nel linguaggio poe- 
tico, per dinotare : 

a) Il luogo dal quale una cosa deve essere allontanata: fotag@e 
BAApwv, bo dai giardini; ywWpnoev èrd\zoc, si ritirò dal parapetto 
{confr. $ 419 b); — in prosa s’usa èE od àrné: ti ’Agnviv, Athenis; od 
il suffisso locale Gev (8 DI °A@fwnevy; ovvero: 

b) Lo spazio entro il quale una cosa accade (confr. 8 412 e 101: 
Om. vépos où qpaivero mdong Yaing, non appariva una nube su tutta la 
contrada; épyovtar medico, vanno pel piano, — Poet. ’Ecydtng pù mupàc 
vewpn Réotpuyov Tetunpévov. 

Intorno ad un altro genitivo locale vedi il $ 412, nota 2*. 


‘8 426. 2° Il fempo (genitivo temporale), 

cioè qual gen. partitivo indica uno spazio di tempo ($ 412), 
‘entro il quale una cosa avviene: tpìc Tod èviautod tre volte 
l’anno; éorépas, di sera; fiuépag, di giorno; vuxtég di notte; roù 
aùtod xeubvog nello stesso inverno; toù dowroò, per l'avvenire; 
xpévouv cuxvoò da gran tempo (cfr. $ 458, A, d); éx&gtou ÈTovS 
ciascun anno. — IToXXwùy èrdòv ’Ardawv èvaade oÙx èmdediaunkev. 

$ 427. 3° La causa (genitivo causale), cfr. $ 408, 7, $ 422, 
nelle esclamazioni: oîuor tig Tiyns, ahi destino! geò toò 
Gvdpoc, poet. W uerfa dervàg ToMUag (dial. dorico). Affine di 
questo è l’uso del genitivo di scopo nell’infinito col genitivo 
dell'articolo (yer) vedi $ 574, 3, nota. 

9 428. 4° L'occasione, il tempo, le circostanze, ecc., ed è 
mm questo caso genitivo assoluto unito ad un participio, 
simile in tutto all’ablativo assoluto del latirio: Kipou faor- 
Xevovtos, Cyro regnante. Vedi $ 584. 

Nola. È oltre modo raro che il genitivo assoluto stia, come l’ablativo 


assoluto de’ Latini, senza il participio; quando ricorre il verbo essere 
devesi usare il participio Uv: te puero god maiddg Bvtos. 


“ww 
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E. Dativo. 


S 429. Il dativo esprime in generale la persona o la cosa 
che sta coll’azione in relazione più lontana. 

Nota. Gli è perciò che il dativo dipende molto frequentemente da 
verbi e da aggettivi (avverbi), ma assai di rado da sostantivi. 

$ 430. 1° Dativo della persona interessata. 

Come in latino ed italiano, così anche in greco si pone 
in dativo la persona, su cui ‘metto direttamente si riferisce 
l’azione. Tale persona è: 

a) coi verbi transitivi, il così detto oggetto indiretto: 
Om. értà dé ci dwow eùvardyeva mtolMiegpa, e gli darò sette 
popolose città. — KgAév por èdéxer eivar Kai adtòv ÈNMeUdEpov 
eivar kai mardgìv éieudepiav KaToaiteîv ; 

3) cogli intransitivi: la persona (o la cosa considerata 
quale persona) a cui l’azione si riferisce. 

uéier poi tivo, mihi curae est aliquid; deî poi tivog miki 
opus est aliqua re; èuoì oitw doxeî xe, pare a me che la 
cosa stla così; Bongù (auuvw, TIMWwPÙ) TOÎS CUPudyorS, SUCCUZNO 
socîîs; meidov Toîs véuois ubbidisci glle leggi (invece mei derv 
TIVÒ confortare uno); raparveîv, tapaxedeveodai tivi, esortare. 

Auoitedetv TIVI, prodesse aliqui; Guupéper por, miki conducit 
($ 396); p@oveîv TIVI tivog, invidiare ad uno una cosa (cfr. $ 422, 
nota); ereodan, dxoXov0eîv tivi, seguire uno (ma sequi col- 
l'acc.); mpérer poi i, s'addice a me (decel); uéupecdai, Èr- 
xo\eîv, émmudv tivi ti, rinfacciare ad uno, rimproverare; 
eUyeodaI Toîg Beoîs n, pregare gli Dei. 

"Amoidaos dUVATWTATOg UV Èv TÎ) Toder PAVEPÒS Tv udita 
toîs vouorg Matpevwyv. — Poet. Kai mTTWXÒG TTWXÒ POavéer kai 
doidòg dordò. — Téxwng deî tO uéMovii dpaév ixavòe Ti. 

Nota l* ueupeoda: quando significa « sgridare » vuole l'adeunativo, 
e così pure Aordopeîv, riprendere duramente, svillaneggiare; mentre Xoir- 
dopetodar « fare ingiuria » s’accompagna col dativo. 

Nota 2* Talvolta la costruzione col dativo s’usa anche con sostantivi 
derivati da verbi che reggono il dativo: t) Èv T® ToOMÉEUw Toîs pidorc Bon 
Gea, l’aiuto (prestato) in guerra agli alleati (Plat., Ale., I, 116); # t® 
ded Omnpeotia, il servigio reso al Dio (Plat., Apol., p. 30). Tuc. II, ]: 
"Apyetar 6 TOAEMOG "A@nvaluv xai TTerorrovwnoiwyv Kkal TÙV éxatéporc 
CUPudxwY. 

c) con aggettivi: Ò dradòg rÒ dro uòvog piiog, 
solamente il buono è amico del buono. — 0ig av Tiew oi deoì 
ol, TpoGnpuaivouoiv È TE Xpî Toreîv kai è où Xpn. 

- $ 431. 2° Dativo d'interesse. 


$ 435 229) 
Questo indica, come in latino, la persona per la quale, 
nel cui interesse una cosa è od avviene; quindi 
a) la persona che ne trae vantaggio o danno (dativus 
commodi, incommodi): nè avip at moveî, ognuno si affa- 
tica per sè, a proprio utile; p9dvos uériotov Kkakdv Toîg Èxovow, 
la invidia è il peggior male per (reca il maggior danno a) 
coloro che la nutrono. — Mioù copiotiv Sotis oÙX aùTtd CORPée. 
S 432. 5) Il possessore coi verbi eîvar e Yirvesgar: rmoMot poi 
gior eiciv, a me sono (cioè io ho) molto amici (confr. $ 417). 
Costruzione analoga è dvopd poi éoti, miki nomen est, nella 
quale il nome stesso sì pone sempre nel nominativo: KaMiac. 
— Tv draw xaì TÙv Kaxòv oùdèév Kkad° aùtò Taparitverar 
Toîg dvopwroI. 


Nota. Scrittori non attici sogliono talvolta unire il dativo possessivo 
ad un sostantivo a modo di genitivo: Erod. of oqi féec, i loro bovi. 


$ 433. c) Una persona che prende parte all’azione col- 
l'animo (dat. etico): poet. ò TéKvov, fi Béfnkev fimuuv è #évog; 
o figlia, [ci] andò via dunque l'ospite? ti ràp mamip por mpé- 
opus év déuoror dp; ché [mi] fa a casa il vecchio padre? (*). 

$ 434. d) La persona gente col passivo (spec. col perf. pass., 
per lo più espressa con ùrò ed il gen.), che in tal caso si deve 
considerare come interessata nell'azione: Om. roXéeg déuev 
“Extopi diw, molti furono superati dal divo Ettore (gli soggiac- 
quero); ti métpaxtar toîg dMNoig; che sì è fatto dagli altri? — 
Questo dativo si usa costantemente cogli aggettivi verbali in 
-TÉog: éuoì moreuntéov éotiv, 7224: pugnandum est (confr. 8596). 

$ 435. e) La persona che sia in relazione lontana còll’a- 
zione: té@vny° ùuîv molo, per voi già da lungo è morto; 
Om. méoiv kev Tpweooi kx0dog dporo, acquisteresti gloria 
presso tutti 1 Troiani; Om. toîowv dvéom, sorse tra loro; 
UmorauBavew del TO TOIOUTW OT eùMOng éotiv, bisogna am- 
mettere in un uomo sì fatto ch’egli sia ben semplice. 


Nota. Questa costruzione si trova per lo più coi participii accom- 
pagnati da un nome (pronome) od anche senza di esso. Om. nuîv 
elvatdq ÈoTi Tepitpormewyv Eviautòg èvodde Ur1vòvTeEdoiv, e già volge 
il nono anno da che qui c’indugiamo; ? draB&vTI TÒv tmotauòv rpòc 
éomépav édéc, la via che è a ponente per chi abbia valicato il fiume; 
Yirverai t1 éuoi BovXapuévw (Mdouévw, dydouévw), accade alcunchè se- 
condo il mio desiderio (a piacere, a dispetto); cuveXòvTtI 0 wc cuvedbvaI 
e\gretv, per dirla brevemente. — T@ mANAeL TOv TTiatarùv où BovAopévw 
fiv TU ’A@nvaiwv dopiotardar. 


(*) Confr. in italiano : io mi son un che quando amore spira noto, 
non sa che sì dica; mi ti sei fatta pur bella. « 
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$ 496. 3° Dativo di comunanza. 

Coi verbi, cogli aggettivi ed avverbi che indicano comu- 
nanza, atcordo, incontro amichevole od ostile, la persona o 
la cosa colla quale una tale comunanza, accordo, ecc., ha 
luogo, si pone al dativo. 

a) Tali verdi sono: 

urrvivat, xepavvivai Ti tivi, mescolare alcuna cosa con altra. 

tinoiaZew, avvicinare; éueîv, trattare con uno; diadé- 
TE08a:, discorrere; xoodv tivi ti, communicare aliquid cum 
aliquo; xowvododai tivi Tepi tivog, consulere aliguem de aliqua 
re; KOvwYVeETV, peréyeiv Tivi Tivog, partecipare insieme con uno 
ad alcuna cosa (confr. $ 419, 5). 

Cuupwrveîv, cuvdderv, duororeîv, essere d'accordo con uno; 
tormévar, essere uguale; éuoodo6a, essere simile; îcodv ti 
tivi, rendere uguale; eixaZerv, éuowoîv ti tivi, rendere uguale, 
paragonare. | 

àaupionteîv, diapépeodar, épiZerv tivi, litigare, contendere 
con alcuno; udyeodai, combattere; roMeueîv tivi (anche mpég 
tiva), guerreggiare; cic yeîpag iévar tivi, venire alle mani; 
eic \6roug iévar, cominciare trattative; otévdeoda, otovdàs 
moreîodai tivi, conchiudere un patto; diadértev rivd tivi, ri- 
conciliare. 

Tà Epra où cuu@pwveî Toîg A6yoi:, le opere non consuo- 
nano alle parole; poet. xaxoîor ui mpocopider dvdpaor, dii 
aicì TOV draoùv. Èxeo, non trattare con uomini tristi, ma 
attienti ognor ai buoni. — ‘O Zwxpdtng toîs guvodor dieré- 
feto mepi pufag. ì 

bd) Aggettivi: 

"Icog, eguale; Suorog, maparàinotos, similis ; è adtég, lo 
stesso; oikeîog, Td10g, proprius; xowòg, COmMunis; CUTTEVTE, 
affine; Suopos, vicino; éuwvvpog, di ugual nome; cuvwvupog, 
d’ugual significato; — did@popog, nemico; SVAVILIG contrario, 
opposto. 

‘Qumhiopévor fioav Toîs aùutoîg Kupw im: erano armati 
delle stesse armi che Ciro (uguali a quelle di Ciro). —. Ai 
mpozer ai mporerevnuévar coral mao fuîv fidav. 


Nota. Gli aggettivi olketog, Tdiog e via; secondo il $ 414, ì, si 


.. costruiscono anche col genitivo; e così pure didpopog, specialmente 


$ 438 231. 
clero non significa nemico (diapépeoai tim), ma differente (drapéperv 
TIYOC]. 
c) Avverbi: oltre a quelli che sì formano dagli agget- 
tivi pur ora ricordati, ancora: dua, in uria; dpoî, insieme: 
dua tò étaipw, in un coll’amico; dua èw, allo spuntar del 
giorno, all’aurora. 
$ 437. Il dativo si usa con molti verbi, i quali, composti 
con una preposizione, esprimono la comunanza o l'avvicinarsi, 
il toccarsi, l'unirsi, specialmente con quelli composti con 
le preposizioni civ, èv, èri, ma anche con alcuni composti 
con mpég, mapà, mepi, dmé, come: GCuumtpertew, FUvéXdeEGda: 
. toîe piXog, operare insieme, affliggersi cogli amici; ouv-. 
arodaveîv tivi, morire con uno; guvtigdeodai tivi ni, combinare 
con uno alcuna cosa; cuvtuxeîv, èvruxeîv tivi, imbattersi in 
uno; éupéverv Toîg vépor, perseverare nelll’osservanza del]le 
leggi; rimanere fedele alle leggi; èurimtew tivi, incidere in 
aliquid; èmotiunv èuroreîv Ti wuxyî), istillare la scienza nel- 
l’anima; èmxeîodai tivi, star sopra ad uno, sollecitarlo, in- 
calzarlo; èmitiseodai tivi, assaltare uno; èmipouXeverv TIVI, 20- 
sidiari alicui ; mposréeva tO diuw, rivolgersi al popolo; 
mapiotacda:, mapeîvai tivi, assistere alcuno; mepimimterv tivi, 
imbattersi in uno; tòv vodv mpooéyxew tivi, darsi pensiero 
d'uno, ‘por mente a lui. — Poet. ’Adikois giloow f xaxoîe 
— più cuuràéxou. — TToXMoîg dadiko1c fi Tiyn Tapiotatar: — TToX}à 
EVEOTI TO MPa xaxd. — “Epwc piocogias èvérece Toîc dvòdpaiciv. 
$ 438. 4° Il dativo istrumentale 
indica, come l’ablativo latino, la cosa per cui mezzo o in 
cuì virtù un’azione si compie, quindi : 
a) 11 mezzo 0 l’istrumento: Omerò tòv uèv karà otfoc 
B&Xe doupf, ei colpì l’uno colla lancia nel petto; épipev 
Toîg dpeaXuoîg, vediamo cogli occhi; oùdeig Èrrarvov Ndovaîg 
èxmoato, nessuno si acquistò lode coi piaceri; Znpioîv TIva 
Gavétw, punir uno di morte. Om. ticelav Anvaoì èuà daxpua 
doîoi Béiecar, scontino i Danai le mie lagrime coi tuoi dardi. 
— “Eotiv dvopwmw Toîg adtoîgs dupaoi kai piiixix xal èx0pùe 
mpég tivas RAérew. In senso affine did, per, confr. $ 458, A, c. 


, Nota 1* Usasi quindi il dativo con xpf09ar, adoperare, servirsi, 
come in latino l’ablativo con uti. Spesso vi si aggiunge un secondo 


232 8441 — 


dativo, predicativo ($ 361, 10): touTwy TIA. PUXaEL1v Èxpfiro, di alcuni 
di loro si valse come di guardie. 

Simile è anche il dativo con vopiZerv quando significa : usare rego- 
larmente, essere avvezzo a qualche cosa: &fwùor xal Buoiars dietnoiore 
èévéuiZov. 


Nota 2* Come in latino si considera una quantità di soldati come 
il mezzo di cui si serve il duce: otpatò elopdXierv eic TÙdv XuWpavy, in- 
vadere il paese con un esercito. — Oi ’A@nvaîo1 Taîc uèv vavdiv èri thY 
Za\apuîva Èrieov, TÙ TEL dé PuXakàde TOO Tteriparms xadiotavto. — Per 
la perifrasi con Eyxw confr. $ 580. . 

$ 439. 6) La forza motrice o la causa che produce l’azione: 
av@pwrog puoer modiTIKÉv, l’uomo per sua natura è socievole; 
toMéaxig dyvoig dpaprévopev, spesso pecchiamo per igno- 
ranza; @é6Bw, per timore. — Nika NMoywouù Tv mapodoav 
cuupopéav. In senso affine irmò confr. $ 468. 

Nota. Coi verbi d'affetto il dativo indica la causa, il motivo del 
commovimento: idopa:, xafpw tf povowfì, la musica mi cagiona diletto; 
Om. uvaorgiv Téprovto (confr. $ 422}; Aureîoda:, dy0ecdar, esser afflitto; 
xareralverw, èpriZeoda:, m'adiro; oTÉprerv, àranàv, sono contento di; ai- 
cyUvecdar, vergognarsi. — Biog èotiv, dv Tiq TD Biw yaipn Bibv. — In 
senso uguale èri, confr. $ 463. 

$ 440. c) La misura 
con la quale sì misura una cosa, dî cui una cosa supera 
un’altra, mediante la quale una cosa si distingue dalle altre: 
tà ueMiévta xpivouev Toîg Tporevevnuévo1s; dalle cose 
avvenute giudichiamo l’avvenire; déka ÈTeo1 mpò tfig-èv Za- 
\auîvwi payne oi ’A@nvaîor èv Mapa@dvi èvixnoav, dieci anni 
prima della battaglia di Salamina gli Ateniesi vinsero a 
Maratona [decem annis ante pugnam Salaminiam). — 
toM® (ONirw) multo (paullo) (anche rorò, òiifov, e rego- 
larmente oùdév, per nulla, $ 404 nota); dapéperv TIvÒòS ppovnoer, 
distinguersi da uno per intelligenza. — ’OXMyw qmpò tov 
TRUaKOvTa drrépn x tig modewc. . 

$ 4il. 5° /l dativo di lontana relazione indica : 

a) Il modo, le circostanze concomitanti: mavtì tponw, 
omni modo ; ‘mavtì odéver, con tutta forza; fia, a forza; 
otoudî), con zelo, zelantemente; orrî, in silenzio; èprw, in 
fatto; t® dvn, in vero; Ti dAngetg, in verità; idia, privalim; 
ònpuodig, publice; xùxAw, in giro; xowf, in comune. Om. vn- 
menor, nella sua stoltezza ($ 362, 2, 5). 


Nota. Si noti specialmente il dativo con aùrée: è Pilarmog mevta- 
Kogioug inmeac ENafev aùtoîc toîg STA, Filippo prese cinquecento ca- 
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valieri con le loro armi (confr. il dativo di comunanza $ 436). — Ot 
°A@nvaîor mévte vade ÈéiaBfov kai uiav TOUTWY aùtoîG dvdpdgiv. 

$ 442. 5) Il luogo, in cui accade una cosa. Quest'uso è raro 
nella prosa (dove la costruzione con èv è la regola $ 456); 
più frequente nella poesia : Mapa@ùv, a Maratona; Om. “€Ei- 
Xadi oîkia vaiwv, abitando nell’Ellade la sua casa, Om. 162° 
Upuorvv éxwv, avendo l’arco alle spalle; poet. édoîc, per via. 

$ 443. c) Il tempo, rispondendo alla domanda quando ? 
Il dativo indica un tempo determinato: tide ti vuxti, hac 
nocte; ti) dotepaia, l'indomani; tetàtpw ETe, nel quarto anno; 
°OXupriors, nei giuochi olimpici; Atovuoiorg Toîg uerdàors, ai 
grandi giuochi dionisiaci; tò èmévti unvi, nel mese seguente, 
poet. xeuepiw vòtw, spirando l’austro burrascoso. 


_ Nota. In luogo del solo dativo ricorre il dativo colla preposizione 
èv in locuzioni quali: èv vuxti (Om. vuxti), durante la notte; èv t® xe 
uùvi, REranie la procella, quando non vi sia aggiunta altra indicazione 
speciale. 

Si badi alla differenza dell’uso dell’accusativo ($ 405), del genitivo 
(8 426) e del dativo nell’indicare relazioni di tempo. 





CAPO DECIMOSETTIMO. 
° Preposizioni. 


8 444. Le preposizioni sono usate in due modi, secondochè si prefig- 
gono ai verbi ($ 356, 357), affine di precisare più esattamente l'azione 
indicata dal verbo, ovvero stanno da sè e vanno congiunte a vari casi 
per indicare con maggior chiarezza la relazione in cui stanno fra loro 
le parti della RIoposizione di quello che lo farebbero i casi da sè soli. 

8 445. Nota 18 Il nome preposizione (mpédeoic) si riferisce principal- 
mente al primo uso; ond'è che quelle preposizioni che come diveu, senza 
(poet. dixa, xwpici; dxpi, uéxpi, fino; uetazù, fra; Evexa,.a cagione; tiv, 
oltre, fuori, non si compongono coi verbi, si chiamano preposizioni im- 
proprie. Tutte le preposizioni improprie reggono il geritivo ($ 415), ad 
eccezione di Wwg a, che vuole l’accusativo. 

$ 446. Nota 2* Originariamente tutte le preposizioni erano avverbdì : 
anzi alcune di esse sono usate spesso avverbialmente in poesia e nel 
dialetto ionico; così specialmente: 1repi, al di là, in grado eminente, 
assaissimo; uerd, èri, poi; nella prosa attica soltanto mpég, inoltre, 
altresì, confr. Demost. IV, 28: rdiavta èvevikovta Kai upov tI npòc, 
novanta talenti e qualche cosa di più; specialmente nelle formole mpòg 
dé, Mfpòc de xai, ed inoltre. In virtù di quest’origine avverbiale, la col- 
locazione delle preposizioni in Omero è molto libera; esse possono 
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trovarsi lontane cost dal loro verbo come dal loro nome (confr. $ 356) : 
Ev d aùròs ÈduGETO. vuporna xaikév, ed egli stesso vesti lo splen- 
dido rame; àugpi dé yaîta bpuoicg diccovra:, e le chiome ondeg- 
giarono Întorno alle spalle. 

Di regola le preposizioni precedono il nome a cui si riferiscono 
Sull’anastrofe che ha luogo in molte preposizioni, quando si pongono 
dopo il nome, o quando s’usano da sò, vedi il $ 90. In prosa essa non è 
usata che talvolta colla preposizione repi. Quanto al posto da assegnarsi 
ad E&vexa vedi il $ 455. 


$ 447. Rispetto ai casi che si congiungono colle varie 
preposizioni si poti in generale che: | 
1° L'accusativo, anche in upione alle preposizioni, in- 
dica l'oggetto sul quale va a cadere l’azione o verso il 
quale essa è diretta ($ 395, 405), e con alcune preposizioni 
essa depota a dirittura la mefa dell’azione ($ 406). 
2° Il genitivo indica spesso il luogo d'onde deriva un’a- 
zione ($ 425), spesso anche l’oggetto intimamente congiunto 
con un altro ($ 408 e segg.), mentre da altre preposizioni 
dipende nello stesso modo che dagli avverbi ricordati al $ 415. 
3° Il dativo sì pone quando si vuol indicare un rapporto 
più esterno di oggetti ($ 435, 442). 


Prospetto delle preposizioni. 


$ 448. I. Preposizioni che reggono wn caso solo: 
A. l’accusativo: eis, be; 
B. il genitivo: àvri, amò, éx (è), pò — dvev, dixpi, péxpi, 
| perazo, EÉvexa, Tiny; 
C. il dativo: èv, div (Ev). 
II. Preposizioni che reggono due casi: 
A. il genitivo e l’accusativo : dia, xatà, imép; © 
B. il dativo e l’accusativo : àvà. nu 
III. Preposizioni che reggono tutti e fre i casi obliqui: 
dugi, ri, pera, mapa, mepi, mpoe, Urò. 


I. Preposizioni che reggono un caso solo. 
A. Preposizioni coll’Accusativo. 


$ 449. 1° eig o èg (lat. în coll’accus. e tinzer), tn, indica 
la meta, alla quale l’azione è diretta. Il contrapposto suo è 
. é&, da. Questa preposizione serve ad indicare: 
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a) il luogo: ci Aakedaruowior eicéparov eic tùv "AttudAVY, 
gli Spartani invasero l’Attica; roXMoi "Epurov eis Mérapa; 
eis dixaompiov eigiévar, presentarsi al tribunale; Aérew eîc 
tò mAfitoc, parlare alla moltitudine; eîg &vdpas èrrpiagew, 
inscrivere tra gli uomini. Confr. èv, $ 456, a. 


Nota. I verbi che significano arrivare, giungere, radunarsi, si 
costruiscono di regola con la preposizione eîc, in ciò essendo conformità 
fra il greco ed il latino: guviévai eis tò fepév, riunirsi nel tempio; così 
pure Abroc diedé@n cis tiv nédiv, la voce fu sparsa per la città. 

3) il tempo: eis TAV votepaiav, in diem prorimum; eì< 
égtépav, verso sera; poet. &tog eis étoc, d'anno in anno; eic 
xaipév, a tempo opportuno. 

c) il numero ela misura: eìc diaxogiove, circa duecento; 
elg téttapag, profondo di quattro uomini; eig divapiv, secondo 
il potere, per quanto si può, possibilmente. 

d) lo scopo ed il fine: yprowav eis tòv médepov, utile 
alla guerra; xphuara àvarfoger eis ti spendere danari in q. c. 
ele T6de fixopev, gli è a tal uopo che siamo venuti; ppoviuogo 
cls tà Tfg modew6g, prudente 22 riguardo agli affari politici. 

In composizione vale: dentro, în, a, appresso, su, tra; 
eìodrew, introdurre; eicopàv, guardare a. 

$ 450. 2° ws (confr. $ 631), 4, 4a, usato solamente con 
persone: Om. aieì tòv duoîov dre Beds sg Tòv duoîov, il dio 
. conduce sempre simile a simile; eigiévar ig TIva; — èmipero, 
méon TG ddbd< e gùtòv ein, interrogò, quanto lunga potesse 
essere la via a lui. 


B. Preposizione col genitivo. 


S 451. 1° dvi (confr. Om. divta, dvinv, dvriKkpU); 
‘il primo significato suo è: rimpetto (confr. èv-avti-0g), quindi 
invece, per: Om. dvrì kaorrvijtov Zeîvòg 0° ixémg Te TÉTUKTOI, 
uno straniero ed un supplice è in luogo di fratello (uguale ad 
un fratello); avtì Bvntod cwNaTtog d0dvatov dozav GANAZATO0n, 
prender in cambio d'un corpo mortale gloria immortale. 
In composizione: verso, contro; avtiotpaToTedevev, accam- 
parsi di fronte; avrimidévar, 1) opporre; 2) metter in luogo 
di altro. — àvtigeoc, simile ad un Dio. 
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$ 452. 2° ànò (lat. ad, a), da, nel senso di separazione, 
disgiungimento ed origine; ed indica : 

a) il luogo: Om. dg’ frmwy diro yauaze, balzò dal carro 
a terra; àr ’Aonvov, da Atene (confr. ad Atkenis). 

5) il dempo: am’ èxeivng Tfig Ruépas, da quel dì; àrò 
deimvov, via dal pranzo, cioè subito dopo il pranzo; ‘evgde 
ap’ éotépas, subito dopo l'imbrunire. 

c) la causa: da, per: xaeîoda1 àmò tIvos, aver nome 
da; aùTtévopog drtò tf eiphivng, indipendente in seguito della 
pace; tòv Biov Èxew (Toreîoda1, mopiZeodar) amd TIvog, gQua- 
dagnarsi la vita con, vivere su alcuna cosa. 

Frasi: dmò oxonoî, lungi dal segno; dmò yvwuns, contro 
la opinione; àrò otéuatog Mérew, recitare a memoria (lett. 
dalla bocca), improvvisare; oî dimtò oxnvfis, quelli della scena, 
gli attori; oi àmò tig otodg, gli Stoici; amò Tod aùtopetov, 

° da sè, spontaneamente. 

In composizione significa : da, via; àmodIdpdloKew, correre 
via, scappare; drotpérev, rimuovere; droca\intew, svelare; 
‘&rayopevew, proibire; arodidévar, restituire, pagare il dovuto: 
‘ &rtorteîv, ridomandare. 

$ 453. 3° èx, innanzi a vocale è& (lat. ez, e), da (contrap- 
posto ad eîc), indica allontanamento dal mezzo e serve a 
denotare : 

a) il Zuogo: èx Errépms qpevre, è bandito da Sparta; 
èx GaXdatming, dalla parte del mare; èx delràs, dalla destra. 

3) il tempo: èx maidwv, sin da fanciullo (a pueris); 
èx taraoî, dai tempi antichi; è Toò deimvov, subito dopo il 
pranzo (confr. amò, $ 452, d). 

c) l'origine: èx matpòe xpnotoù èrévero, nacque di ot- 
timo padre; di rado col passivo; Senof., 4nad., I, 1, 6: fìoav 
aî ’Iwvikai models Tiocagpépvous Tò dpyatov, Èèk BaoiXéws didé- 
uevar, dalla mano del re. 

d) dopo, secondo, quando si tratti d’intima attenenza! 
e cohformità : \6yov èx A6rou XMérew, tenere un discorso dopo, 

— l’altro; èk tv -éuoroyovpévwv, secondo l'accordo (secundum).! | 
Frasi : èE Toov, ugualmente; èz délrtov, èe ampoodoxitou, 
| exe improviso; èx Toò ddikov, in modo ingiusto. 


Nota. I verbi pendere , essere attaccato a qualche cosa hanno con 
. Bè le preposizioni éE od dné: dfjcar, kpeudoar TI ÈK Tivoq od àmé TIVOC, 
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appendere una cosa ad un’altra; YpTfodar Ex tivo, essere legato a, 
dipendere da qualche cosa (lat. pendere ea, ab. aliqua re). 


In composizione vale: da, fuori, via: èE&rew, condurre 
fuori; èxdivar, equere; èkxpivew, trascegliere; — ézorMiZeodar, 
armarsi; èxuav@dvev, imparare perfettamente, finire ad im- 
parare. 

$ 454. 4° npé (lat. pro), innanzi, indica: 

a) il Zuogo: mpò Bupùv, innanzi alla porta; 

3) il tempo: mpò ts payne, prima della battaglia; mpò 
fiuépas, prima dello spuntar del giorno; 

c) la preferenza: npò tobtwv TeEBvAvaI paMov dv Éiorro, 
sceglierebbe la morte anzi che ciò, preferirebbe a ciò la 
morte ; | 

d) per, a favore, uso assai raro: mpò raidwv udyeodar, 
combattere pei figli. — Confr. imép $ 460. 

Frase: mpò moMoî moreîoda:, stimare più di molte altre 
cose, quindi: tenere in grande stima, attribuire un.grande 
valore. 

In composizione significa: dinanzi, anteriormente, a pre- 
° ferenza: tpoorewv, condurre innanzi; mpofovAevew, consi- 
gliarsi prima; mpomnidévai, proporre, dare la preferenza, esporre 
pubblicamente (proponere, pracponere); tporoveîv, preparare 
il lavoro, lavorare per uno. 

$ 455. Le preposizioni improprie: 

5° davev, senza (poet. xwpic, dixa, drep); 

6° dyxpi, péxpi, fino a, di luogo, tempo e grado; 

7 petazù, ira; 

8° Evexa, anche efvexa, EÉvexev ed efverev (poet. obvexa), 
per cagione; si pospone ordinariamente al sostantivo e serve: 
a) ad indicare il fine che si vuol conseguire (lat. causd) : 
Tg Urietag EÉvexa yxpwueda Tù iatpò, ci valiamo del medico 
per cagione della salute (confr. did coll’acc., $ 458, B); 5) a 
limitare, a motivo, in quanto che dipende da: — méXar dv Évexd 
fe ynqpiouetwv édeduxer diknv è Di\artrrog, se solo dipendesse 
da’ plebisciti; éuoò Y° Évexa toTw, per me sia pure. 

9° Tiny, oltre (praeter). 

Nota. nXnv Susa spesso a modo d’avverbio senza che regga caso 


alcuno : poet. oùx dp’ "Axaroîc dvdpeg eioì tANv 8 de; non harino forse gli 
Achei altri uomini che costui? ove si potrebbe dire anche Any ToOde. 
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C. Preposizooni col dativo. 
$ 456. 1° èv (Omero anche èvi, eìvi, eiv) (lat. 7a coll'abla- 
tivo ed inter), in, indica: 

a) il Zuogo èv ’A@fvar, in Atene; fi èv Mapa@dvi 
uayn, la battaglia di (presso) Maratona; anche tra (inter) 
quando si tratti di una moltitudine: èv diuw Xérew, parlare 
dinanzi al popolo (confr. eis, $ 449, a); Èv vopo@étars vépov 
0écda1, davanti ai nomoteti; èv uopruor, davanti a testi- 
monii; èv Tovto:g, fra questi; èv toîs dinanzi al superlativo 
serve a rinforzarlo: èv toîs mpùòros, di gran lunga il pringo; 
èv méXta1s, TOZO1S diavwviZecdai, combattere armati di scudi, 
di archi. — Poet. èv è@0aruoîg dpav, aver davanti agli occhi. 

3) il tempo: èv tovtw t® Ere, in quest'anno; èv dMyorg 
fuépoig, entro pochi giorni; 

c) il Zuogo in senso morale: èv tù deù tò Tg udyng . 
téioc, in Dio (appo Dio) è l’esito della battaglia; èv tT® di- 
xaiwe dpyev Î T6ic owzerai, la salute dello Stato sta nel 
giusto governo. — Kipog èrardevon èv Tepowùv véuorg. — èv 
Téxvn Twì eîvar, versari in arte aliqua. 

Frasi: èv xp, a tempo opportuno; èv dwpeag TAZE, nella 
serie dei doni, come dono; èv mpos@n«ns uéper, come ag- 
giunta, per aggiunta. | 


Nota 1* I verbi che significano mettere, porre sono talvolta costruiti 
coll’èv, conforme all’uso latino: Om. èv xepoì m10évar, mettere nelle mani 
(confr. in mensa ponere). 

Nota 2* L’accentato vw (= èveori) significa: è in, è presente, è pos- 
sibile (confr. $ 9). 


In composizione vale: în, dentro: èveîva, esser dentro; 
évmidévar, porre. entro; éummÀdyai, riempire. 

$ 457. 2° ouv o Zvv (lat. cum), con, nel significato di 
compagnia (confr. uerà col gen., $ 464, d): Ùv°A0nvn Èvixnoev, 
vinse coll’aiuto di Atene (Minerva); oùv tivi eîvai essere 
con uno, essere partigiano d'uno; cùv véuw, d’accordo colla 
legge, secondo la legge (contrapp. mapa coll’acc.) cÙv t@ 
cò aradd, cum commodo tuo. 

La prosa attica usa per con molto più frequente pera 
($ 464, B). 

In composizione significa: con, insieme: cuveîvai tivi, 
trattare con uno; cuMérew, raccogliere; cuurimtewv, corruere. 
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II. Preposizioni che reggono due cast. 


A. Preposizioni col genitivo e coll’accusativo. 


Nota. Qui come dappertutto indichiamo tra i vari usi di una pre- 
posizione in primo luogo quello nel quale si riconosce più chiaramente 
il suo significato primitivo. 

$ 458. 1° did (affine a duo), in origine significa Zra, poi 
attraverso, per. | 

A. Col genitivo indica: - 

a)-lo spazio, comunemente per (lat. per), attraverso» 
Om. dià uèv dotidog Fide qaewfig dfpiuov Erxog, la poderosa 
lancia passò attraverso lo scudo luccicante; dirà morepiag 
mopevegdai, marciare per paese nemico. 

Fra, în (inter): dià Xeipòv Èxew, aver fra mani; dià oté- 
uatog èxew, aver in bocca, parlare; èdià uaxpoò, in grande 
lontananza. 

3) il tempo: per, durante: dià vuxtés, per la notte; dià 
téXoug, fino alla fine, continuamente; dopo: dià paxpoò, in 
lungo intervallo, cioè dopo lunga interruzione: did TpiTOU 
Etous, dopo ogni terz'anno, cioè ogni tre anni. 

c) l'istrumento (confr. $ 438), con, per mezzo, corri- 
spondente al lat. per: diù TOV dpdaMuòv bpipev, di’ d'rréXov, 
per nuntium: è éauvtoù, per se stesso, indipendentemente. 

Frasi: did TOÙ dixaiov (dixarootvns) ropeveotai, andare per 
la via della giustizia; dia puiag iévar tivi (confr. $ 496, a), 
essere amico. ad uno; è òprfig éxew mivé, essere adirato 
eontr'uno; diù géfov elvar, essere in timore; di’ owdevòg 
rtoreîoda:1, tener in nessun conto; dià Tayoug, in fretta; dià 
BpaxutatwY, con tutta brevità; dià keparaiwy, per sommi 
capi, sommariamente. 

— 8. Coll’accusativo indica: 


a) lo spazio ed il tempo quasi esclusivamente nel linguaggio 0- 
tico : per, durante: Om dà dwpara, per le stanze; dià VUETA; padana 


. la notte; 


5) di regola è causale, e denota la causa efficiente: 
@ cagione (confr. Evexa, $ 455, 8), lat. propfer: dià Tùv véoov 
xpwueda TR iatpp, ci valiamo del medico in causa della 
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malattia; dbixia aùtm di Eautùàv Kkaxév éotw, l'ingiustizia è 
di per sè stessa un male; dià ti; perchè? did toòto, per ciò. 

Spesso did coll’accus. (causa diretta od s__ è, quanto al si- 
gnificato, molto vicino al did col gen. (parte diretta che uho prende ad 
una cosa): è éuè cécwode, propter me salvi estis, cioè; in conse- 
guenza del mio aiuto, per merito mio (indirettamente) siete salvi; — dv 
èuo0, per me, per mano mia (direttamente). Atà ToÙg pdc dpiv Xe- 


fovtag Tà mpdruata obtw Kakxòc dideertar, per colpa di coloro, che 
parlano secondo favore, le cose stanno tanto male. 


Nella composizione dià significa movimento e diffusione 
nello spazio e nel tempo o come il lat. ed ital. dis indica 
vlivisione: diaBaivew, passare per; diackorteîv, maturamente 
pensare; diadidévar, dare in giro, distribuire; diapéperv, 
diferre. 

$ 459. 2° xaté (confr. l'avv. xitw, sotto) originariamente 
giù (contrapp. àvd). I 

A. Col genitivo indica: i 

a) lo spazio; da, giù da: Om. Bf dè xar' Oùiprroro xa- 
pivwvy, scese dalle vette dell'Olimpo; katà kAiuaxog kartafai- 
vew, discendere per una scala. i 

Sotto (sub): xatà Yfig diva, scendere sotterra (sub ferram); 
tà xatà vfig, ciò che è sotterra (sud terra). 

3) usato metaforicamente vale sopra, contro: XNérew 
xatà tivog, parlare di, contro alcuno; puaprupag mapéyxeogar 
Kata Tivog (contrapposto ùrép). Di rado = tepi: èykwioy 
xa0° 6uwv, lode per voi. | 

Frasi: molv kat dkpag éieîv, conquistare una città da 
sommo ad imo, quindi: pienamente, xatà vwrov, alle spalle; 
xa06iou, in g'enerale. a 

B. Coll’accusativo indica, nel significato più generale, 
estensione sopra una cosa, dal di sopra all’ingiù, relazione 
ad una cosa, direzione verso una cosa, e denota: 

a) lo spazio: xarà fé6ov, scendendo il fiume; xarà raoav 
TÙùv Xwpav, per tutto ll paese; xatà Yfiv xaì 6dXaccay, per 
terra e per mare; karà otépvov BdM, colpire al petto; 
Katà TÒ edwvpov xképas, nella parte cioè dirimpetto all’ala 
sinistra. 

3) il tempo: xat' èkeîvov Tòv xpévov, in quel tempo; oi 
xa.6° fiuds, 1 nostri contemporanei; tò kat’ dpydc, dapprincipio. 
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c) metaforicamente : in riguardo a, corrispondente a: 
katà mayr@; in ;ogni riguardo; tò car èué, quanta me; 
KATÀ oUvaNiv, secondo (secundum) il potere, per quanto si 
può; KUTÙ yToùg vouovg (contranp. rapa coll'acc.), a norma 
delle lésgi; BaorNeUg TÙV ueliooùyv vopuogeteî Katà TOÙC ue- 
yaioug dpyovtas, a modo dei grandi dominatori; per ciò 7 
Kotà dopo un comparativo corrisponde al latino quam pro: 
ueiZwuv f Kat” dvepwrov, più grande di quello che s‘addice 
ad uonio, grande sovra la satan umana. 

katà TTivdapov dpiotov Udwp, secondo Pindaro (a detta di 
P.) l’acqua è la miglior cosa. 

d) la distribuzione : Om. katà @Uia, per tribù; xarà 
tpeîc, a tre; xa0° fuépav, ogni giorno, quotidianamente; KOATÙ 
uépoc, sicondovolinentà 

Frasì: xatà Tpérrov, a modo, sesondo la giusta maniera; 
kata kpatog, violentemente; — katà moda, subito; katà uuxpév, 

a poco a poco. 

In composizione vale: all’ingiù, sotto, contro, verso; 
spesso non si può tradurre: xatéyew, condurre in giù (tùv 
vaîv, dall’alto mare in porto); xarati@éva:, deporre; kata- 
moleueîv tiva, abbattere; karadartavav ti, consumare; KaTa- 
dikdZerv Tivég, condannare (confr. $ 424). 

$ 460. 3° drép, Omero anche èreip (lat. super); il signi- 
ficato fondamentale è sopra. 

A. Col genitivo indica: 

a) lo spazio: è fiMuog smtp Auòv mopeverai, 11 sole pro- 
cede, cammina sopra di noi; méNerg keîtar Bmèép Muévog, sopra 
il, cioè al porto. 

5) in senso traslato significa per (contrapp. xatà): ud- 
xeogar Umép tivos, combattere per uno (in origine sopre, 
p.es. sopra il cadavere, per difenderlo); è Umèp tg marpidog 
xivduvog, il pericolo, la lotta per la patria; Mérerv ùrép tivoS, 
parlare in favore di Mio: dediévar Utép tivog, meluere de 
aliquo, alicut. 

Invece :gèrù inèp coÒ dmoxpivodpar, risponderò io in tua 
vece (conf. avti, $ 451). Più di rado nel senso del lat. de 
(confr. mepi, $ 466, 2). 

B. Coll’accusativo indica misura e spazio, e vale 


Cuarius, Gramm. greca. 1ù 
Li 


* 
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sopra, oltre, di spazio, tempo e misura: Om. inèp oùdòv 
eBnoeto, varcò la soglia; ùrmtp Tpiakovta huépas, più di trenta 
giorni; imèp duvauw, o'tre le forze; — Unèp AVEDIUOV Ppoveîv 
cioè ueîZov fl kat° avApwrov. 

In composizione: oltre, di là, eccessivamente, per, a di- 
fesa: btepaMeogai, saltare al di là; omeprivew, bevere oltre 
misura ; ùmep@poveîv Tivog, essere tracotante verso uno; 
Urepato0woxerv tivo, morire per uno. 


B. Col dativo e l'accusativo. 


$ 461. 4° dvd (confr. l'avv. dvw, di sopra), originariamente 
sopra (coutrapp. xatd). 

A. Col dativo è usato solganto in poesia: sopra, nella parte supe- 
riore: Om. yxpuoéw dvà oKxMmTpw, sopra {in cima al) l’aureo scettro. 

B. Coll'accusativo àvà indica la direzione all'insù, 
verso alcuna cosa, o l'estendersi su una cosa (confr. xatd), 
quiudì : 

a) coll'idea di spazio e di tempo: àvà féov, contro la 
corrente; dvà maoav thàvV Yfiv, per tutta la contrada; davà 
vixta, per la notte (confr.. did col gen., $ 458, A); 

5) in senso traslato: àvà X6rov,- a proporzione, a rag- 
guaglio; dvà kpétog, con tutta forza (confr. katé, $ 459, c). 

c) con significato distributivo: àvà TÉTTapAG, a quattro 

a quattro (confr. xatà, $ 459, di dv éxéomv fuépav, gior- 
nalmente. 

Frase: avà otéua Èyev, avere in bocca, aver sulle labbra 
(confr. did). 

In composizione: su, all’ insÙ, Lù nuovo, indiéiro: àèvarew, 
condurre in su (tiv vabv, dal porto in alto mare); àvati@évar, 
collocare ; àvafiodv, rivivere; àvaywpeîv, retrocedere. 


ra 


III. Preposizioni che reggono tre casi. 


Nota. Il significato fondamentale della preposizione si manifesta 
d’ordinario più chiaramente col dativo, che cogli altri casi. 


$ 462, 1° duoit (lat. amb-) affine ad dugw, ambidue; il 
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suo significato fondamentale è ia/orzo (d’ambo i lati, confr. 
Tepi). o 

A. Col dativo è usato solamente dai poeti: Om. i{èpwoer teXauùyv 
Guai otngecor, il baltev intorno al petto suderà; dugì qmupi, al fuuco; 
dug@ì gofu, per timore. 

. Anche col genitizo è quasi esclusivamente poetico: Om. dugì 
qubtnToc Geiderv, cantare d’amore. 

C. Coll’accusativo indica il 7uogo, i tempo, la MISUPA, 
e l'occupazione: Gu@ì tà Spia, intorno ai confini; dugì ToÙTOv 
TÒòv xpévov, circa questo tempo; dug@ì deilnv, verso sera; 
du@ì tà ÉEnkovta, circiler sezaginti; duopì deîmvov moveîv, 
occuparsi dei preparativi del pranzo; tà dugì Tòv mo)euov, 
le cose concernenti la Querra. 

Frasi: oî dugi tiva, detto d’uno e delle persone che gli 
stanno Intorno, de’ suoi segnaci, gcolari, partigiani e simili; 
quindi persino: oî dugì TTAdtwva, Platone, cousiderato qual 
capo di una scuola filosofica. 

In composizione vale, a/l’iatorno, all'ingiro, da due parti, 
doppio: àupigupos, con doppia porta; dugivoeîv, riflettere, 
esser dubbio; duqpidaterv, accendere tutt attorno; dupiBoi- 
\ecdar, ciienmiiici. 

$ 463 2° èri, ha il significato fondamentale di sopra, su 
(in riguardo alla superficie). 

A) Col dutivo indica: 

a) lo spazio alla domanda dove? Om. Èrì ydovìi otzov 
édovteg, che mangiano pane gulla terra; oî °A@nvaîor eiyov 
éumépiov èrì TtD otduati TOO Xrpuubvog, alla foce; èrì ti 
daldaoon oikeîv, abitare sul (presso il) mare, in città posta 
sulla spiaggia del mare; oi èémì mao, quelli. che seguono 
immediatamente al grosso dell’ esercito, il retroguardo; 
Cir. Il., 2, 6: éotnoe TÒOv Noyaròv mpùTtOov kai EéTazev È? aùTò 
avòpa Neaviav; Éri TOUTOIG, 272.super. 

‘6)il tempo: Om. t® d'Em Tudeidng ùpro, inmediatamente 


dopo di lui; érì t® tpitw onueiw Éreodé por, al terzo NES » 


seguitemi; érì Tovtois, dopo di ciò; 


e) in senso translato sicnifica la cura: oi èrì toî< xa- ©. 


prior, quelli a cui sono affidati i camelli; 
L'occupazione: èti toîg Èprors diatpiferv, rimanere ai lavori; 
La dipendenza: eri toîg modepioig eîvar, essere dai (penes) 
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nemici, cioè in potere dei nemici; èrì udvteor eîvai, dipen- 
dere da indovini; ToÙTo Tomoopev èrì Toîg dpyovor, ciò la- 
scieremo ai magistrati. I 

La cagione: érì toîg dixatorg, su fondamento giusto; — 
con i verbi d'affetto: yaiperv èti tivi, compiacersi di qualche 
cosa; dyravaxteîv èmi tivi, essere in collera per qualche. cosa. 

La condizioner èrì t6KoIg daveiZew, prestare ad interesse; 
‘ Èrùù FOUTWw, a questa condizione. 

Lo scopo: oùx èrì Téxwn, dil'éTì mordeig pavodvew, imparare 
non per esercizio pratico, ma per cultura; toîg è’ Wpereia 
Terroimpévors xpficgar érì BAGBN, adoperare a danno quello 
«che è creato a. vantaggio; — in. senso memico: ép’ bpîv 
xeîtar è véuoc, contro voi è diretta la lee'ge. 

Frasi:.Méyew éri tivi, fare un discorso su uno; Tò ét° époi, 
quanto dipende da me. * 

B. Col genitivo indica: 

. a) lo spazio e risponde alla domanda dove? Kipog mpoù- 
qaivero ép° dpuatog, Ciro apparve sopra d'un carro; tà énì 
Opdxng, la regione confinante immediatamente alla Tracia; 
étì papripwv, davanti testimoni (confr. év $. 453); e alla 
dimanda cerso qual luogo? ètiì XZauov mieîv, navigare verso 
Samo (confr. $ 419, 4); ém' oîkou îévat; 

db) il tempo: ètì Kpoicov dpyovtos, sotto il. governo di 
Creso; érrì ToÙ mpotépou Toléuou. 

c) in senso lranslato: ci érù TOv Tparudrwy, 1 magistrati; 
ép° éautod, da per sè -solo; émì yvwung Yirveodai (uéverv), 
venire ad un'opinione, cioè acquistare (serbare) un convin- 
cimento; véuoug èrì xoipod TIGévai, stabilire leggi secondo 
le circostanze; èrì maong mpopdoews, sotto ogni pretesto; 

d) distributivo: èrù tpuòv, in tre file. 

C. Coll'accusativo si usa nel significato di a, su, 
sopra, all'insù, per, ed indica: 

a) lo spuzio: àvaBaiver è’ frerrov, montare a cavallo: érì 
réoav tùàV ’Aciav, per tutta l'Asia; èérì detd, a destra (verso 
la destra). — rmapeîvar èrì TÒò Bfiua = rmapeAnAvdévar. $ 502; 

5) il Zempo: eri dexa Ètn uododv, stipendiare per. dieci 
ann]; 

c) in senso transtato: contro: otparevew èrmrì tiva, fare 


> wo 


4 
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una spedizione militare “iuio uno; Bondeîv enti tiva, Venire 
in aluto contro uno. 

Indica anche lo scopo: Èrì @npav iéva, andare a caccia; 
ép’ Udwp Èreurov TAV ddelgnv, ‘àvtetov ÈTì TA KegpaXij Èxovoav, 
mandare a prendere acqua; ét° aùtò TOOTO NERE appunto 
per questo scopo sono qui. 

Frasi: sg érì tò mod, per lo più; tò è éué, quanto a 
me, concerne me (più frequente éuot, confr. A, Cc). 

In composizione: a, su, sopra, contro: émiibévai, sovrap- 
porre; émuaptipeoda:, chiamare come testimonio; ègopàv, 
soprintendere; émidopupeîv, strepitare a; érepécdai, domandare 
inoltre, cioè aegiungere una domanda; èmiteriZerv tivi, fare 
un trincieramento contro uno; èmrpérew, lasciare ad uno. 

$ 464. pera ha il significato fondamentale: în mezzo. 


A. Col dativo (confr. èv, $ 426 (soltanto in poesia), în messo, tra 
linter): Om. “Extopa, dc 0edc Éoke per’ avdpdo1, Ettore, che era come un 
Dio tra gli uomini. 


B. Col genitivo vale con nel senso di unione e coesi- 
stenza (confr. oùv, $ 457): puerà tùv Euuudywv rivduveven, 
combattere insieme agli allcati; è Zwkpdmms uaMov wWero 
deîv diaxivdbuveverv uetà TOoÙ vouou kai Toù dikaiov Î uerà TO 
toy fevéooni, dalia parte della legge e del diritto; uetà 
daxpuwyv, con lagrime, tra lagrime. 

C. Coll’accus sativo : 


a) fra, in mezzo, poetico: Om, îwuv puerà é0vog éraipwv, andando. 
in mezzo alla turba degli amici. 
Verso qualche cosa: Om. ciyovtar uerà deîtvov, vanno al banchetto ; 
8î) uetà Néotopa, verso, cioè da Nestore; 


3) Ordinariamente dopo: perà tà TTepoixd, post della 
Persica: — ‘0 Bopuo0éwng motauòs uérioiig ot uertà tÒv 
“lotpov, marimus secundum Istrum; 


c) di rado (come col dativo) tra: uetà xeîpac éxerv, aver alle mani, 
esser intento a che che sia (confr. did): peo” Muépav (inferdiu). 


In composizione vale: con, dopo, tra, e significa passaggio 
da un luogo o da un modo di essere all'altro; ueradidovar, 
tivi tivog, partecipare; perievar tiva, andar dietro; puetaméu- 
meodai tiva, mandar'a chiamare; puegiotàvar, collocare poi 
un’altra volta, cioè traslocare; peradoxeî uo, cambio la mia 
risoluzione, ; 3 


Li 
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$ 465. 4° mapà (Om. anche rdp, mapai), ha il significato 
fondamentale di presso, e vale: 

A. Col dutivo: presso: Om.Tapà vauoì xopwvioi uiuvéZen, 
rimanersi presso alle curve navi; où Taùtà Tapà toîs Mindorg 
koù Èév TTépoars dikara duodoreîta:, presso i Medi e fra i Per- 
siani; xaì map’ èuoi tig Èumerpia Èotv, anche in me havvi 
(anch'io ho) qualehe esperienza. 

B Col genitivo vale: 

a) da, da parte, coi verbi di moto, e con quelli che 
indicano ricevere, prendere, tanto in senso fisico che morale: 
Om dérmovooteîv mapà vevv, ritornare dalle navi; \auBàvev, 
pavadvenv Tapà Tivog, ricevere, apprendere da alcuno; aiteî- 
O6ai ti mapd TIvog, chiedere ad uno qualche cosa; î mapà 
TWYV Bediy eUvota. 


Li 


db) assai di rado e solo in poesia significa: presso, su: vaettìv Tap 
‘lounvo0 feidpwv, che abita presso le correnti dell’Ismeno. 


C. Collaccusativo vale : 

a) a, verso, alia volta di: Om. tÙù d’ adtig Tmnv Tapà 
vfias, ritornarono ambidne alle navi; 
5) allato, lungo, vicino, ed indica: 

o) il luogo: Om! rmapà @îva BaXdoonc, lungo la riva 
del ‘mare; mapà Tèv vewuv mapappeî, scorre vicino al tempio. 

B) il tempo, durante: map’ S\iov tTÒv Biov, per totam 
vitam ; 

Y) a lato, a confronto, di fronte: del tùS mpazers 
map dMiniag TBÉvai, le azioni vogliono essere poste l'una 
presso all'altra (essere raffrontate); è ’AxmAeùg TOÙ Oavatov 
Kkate@ppéver Tapà tò bmoueîvai ti aloxpév, stimò poco la morte. 
in confronto dell'idea di dovere sopportare qualche cosa dì 
ignominioso ; okoteîodai ‘TI kai diaxpiverv mapà Toùg diiovd 
àv@pwrovs, in contronto degli altri, cioè in grado maggiore; 
quindi si usa dopo i comparativi: ueîZ6v mt mapà toòTo, al- 
cunchè di più grande in confrunto a ciò, di ciò, che ciò; 

d) a cagiune (confr. propter, presso e a cagione): 
Tapà Thiv fuertépav duérerav Diiimmtoe aùzerar, mercè la nostra 
trascuratezza Filippo si fa grande. — In modo simile: oi 
°Aonvaîor Ttòv Kiuwya Tapà Tpeîc @peîcav ywnpous, lo assolsero 


» 
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in conformità di tre (decisivi) voti, cioè colla maggioranza 
di tre voti. N 

e) in senso negativo significa: 0//re alcuna cosa, al 
di sopra, fuori d'essa: èyopév ti tapà tadTa dilo XNérew, ab- 
biamo a dire altro tuori di (che) questo; cor/ro (oppos. xatà, 
coll'acc.): mapà tòv véuov, contro la legge, propriamente: 
oltrepassando la legge, trasgredendo: 2 

Frasi: mapà puixpòv, tap’ diiyov, per poco, quasi; ap’ oudév 
toeîoda:, avere in niun conto. 

In composizione vale: appresso, contro, oltre, al di là: 
tapatidéevar, porre vicino; maparxaleîv, chiamare a; mrapiévai, 
passare; mapakoverv, non udire; rapaBaiverv, trasgredire. 

$ 466. 5° repi jOm. avverbialmente tepi, assai = lat. per- 
magnus). Il significato fondamentale è ?r/0rn0 (confr. dugi). 

A. Col dativo (raro nella prosa) vale: qn/orno, a: 
oi Opakeg XiTtùvag popodoiv cù udvov mepì Toîs oTÉEPvorg dMà 
Kai tepì toîg unpoîg; Omero mepì Zxanjor mUdMor, intorno alle 
porte Scec; -— dedieval, Bappeîv Tepi tivi, temere, non temere 
per uno (de aliquo); mepì toîg piitàTtOIg Kufevew, giuocare a 
dadi (mettere a repentaglio) ie cose più care. 

On. tepì xfipi, in cuore; mepì péfw, per timore. 

B. Col genitivo :. 

a) per lo più in senso traslato; sopra, circa, di, ri- 
spetto a (lat. de): tiva dozav Exers Tepì toUTtwv; qual opinione 
hai su ciò, di ciò, Intorno a ciò? fBoudevovtat Tepì TOÒ qo- 
Méuov, consultano sulla guerra; mepì uèv Tg Bondeiag TaDTA 
MurvWwOoKw * Tepì dè xpnudTwyv mépou, éotiv Muîv xprnuora, ri- 
guardo allo spedire aluti quest'è la mia opinione, ma quanto 
concerne il procurarsi danari, voi avete danaro. | 

d) in Omero, sopra, nel senso di preferenza: mepì mavtwv 
Euuevar dMiwy, essere superiore a tutti gli altri; quindi in 
prosa i moli di dire: mepì roMod (mavtòc) Toreîodai, coliocar 
sopra molto, cioè avere in grande stima; mepì oùdevòg Toreî- 
0801, non stimare punto, non farne conto alcuno (confr. rapà, 
coll’acc.). 

C. Coll’accusativo vale: intorno, all’intorno, verso, 
circa, in modo pressochè ecuale ad dugiî ($ 462); riguardo 
a luogo, tempo, misura ed occupazione: Tepì maoav TÙV 
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Atrumtovy, intorno per tatto l'Egitto; mepì uéoag vuxtag, verso 
mezza notte; mepì tà éEnkovta, cifca sessanta; mepì puoco- 
qiav otoudaZev, occuparsi della filosofia; mepi ti eivai, es- 
sere occupato di alcunchè; ddikog tepì éué, ingiusto verso 
di me. — tà mepì tòv méorepov, quanto concerne la guerra. 

Modo di dire: oi tepi tiva, qualcuno con i suoi aderenti, 
seguaci, quindi: oi mepì Miétwva, Platone come capo della 
sua scuola. . 

In composizione vale: ir/0rno, all'intorno, sopra, assat, 
con aggettivi = lat. per: mepirirveodai, avanzare; tivéc, 
superare qualcuno; rmepimoreîv, mettere in serbo; mepidrew, 
condurre attorno; mepixa\Urttew, avvolgere; Tepigo)\ng, bel- 
lissimo. 

467. 6° mpés (Om. mpoti, moti) affine a moss significato 
fondamentale presso, a (conf. mapd). 

A. Col dativo vale: 

a) presso: è Kipos fiv mpòs BofuX®vi, Ciro era presso 
Babilonia; 6 @iMimmog oùdevì miéov èkpamnoe fi tm TPÉTEPOG 
tTpòg Toîg mpoyuaci Yifvecdai, Filippo riuscì superiore mas- 
simamente per ciò, che fu prima sul luogo (presto. agli 
avvenimenti); mpòs Toîg kpitaîg, presso 1, davanti ai giudici. 


b) a, su: Om. totì dé OKÎMTPOV Paie Yain, gettò a terra lo scettro. 


c) oltre: mpòg TOUT, oltre a ciò; mpòg Toîg dMo1g. 
oltre alle altre cose. 

B. Col genitivo indica: 

a) il punto di partenza d’un’attività o d’uno stato di 
cose: èieudepoe elvar mpòc matpòs Kai mpòc untpée, dalla 
parte del padre e della madre; coi concetti che significano: 
ricevere, ha il medesimo significato che il più comune 
tapa: A6yov draddv Eye Tpég Tivos, ricevere lode da uno; 
talvolta col passivo: Sen., Econ. VI, 17; àavùàp mpòg mavTtwYv 
érovouaZbuevos kaXòg kai aradde, indicato da tutte le parti 
come eccellente (confr. $ 468, 3, 3). — Di rado simile 
‘al genitivo della proprietà: yevderdar oÙK ÈOTI Tpòg divbpòs 
eùfevoòg, mentire non è da uomo nobile. 

5) ìl punto di vista dal quale viene fatto o biden 
alcunchè: éti dikaidy om kai mpòs dev kai tpòg avopwrwy, 
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toùTo mpazw, farò quello che è giusto presso (agli occhi 
degli) Dei e presso gli uomini; dokeîs por tòv Abyov mpòg 
éuoò Xéfew, mi sembri parlare in mio favore (propriamente: 
dal mio punto di vista) 4, a me dicere videris. Formoi!a di 
giuramento: mpòg Gemyv Tatpéwwy kai untpwwyv xaì Zuffeveiag 
Kai Kndeotiag Kai étarpiag Tmavcacda1 duapràvovteg EIG TMV 
tatpida, per amore degli Dei ecc. (per &li Dei — per Deos). 

c) la direzione, quando si tratti d’indicare il luogo: 
ciKkodor tpòg ueonuBpias, abitano a (versus) mezzogiorno, 
propr. dalla parte di mezzogiorno; oî oTpatimTaAI Ètopedovio 
"TÀ droZuyia èyovteg mpòs Toò motauod, le some (i bagagli) 
dalla parte del fiume (nel medesimo senso anche mpég col- 
l’accus.). — Di qui si spiega il modo di dire: mpòs tIvog 
elvar, essere aderente ad uno (ad aliqQuo stare). 

C. Coll’accusativo vale: i 

a) a: Epxovtar tpòs Nuas mpeoperc, vengono a nol am- 
basciatori; mpòg tòv dfiuov dvopevew, parlare al popolo; ào- 
Xofiay Toreîodai mpòe ToÙc dixaotàs, difendersi davanti ai 
giudici; Ookoteîv mpòg éautov, secum cogitare ; | 

5) verso, contro (lat. versus, adversus): luogo e 
tempo: mpòs Bogfav, verso settentrione (confr. mpés col 
genit.); eredi) mpòg fuépav fiv, poichè era in sul far del 
giorno ; in senso amichevole e nemico: moreueîv mpos tiva, 
guerreegiare contro uno; dixéZeodar Tpég tiva, piatire contro 
uno; moTùs diakeîodai mpée tiva, nutrire sentimenti di fe- 
deltà per uno; mpòs Baoiéa otovdàg moreîvda:, fare un patto 
col re; poct. Tpòe TùV dvarenv oùòd’ “Apng dveiotaTal. — 
ZWKpdTng fiv TPÒG MAVTAG TOVOUG KOAPTEPIKWTATOG. 

Serve per indicare il paragone: oi gpavibtepor mpòg TOÙG 
FuverwTépous dueivov cikodor tds méleis, in confronto de’ più 
intelligenti. | I 

c) Indicando lo scopo: per, allo scopo di: mavtodarà 
eopnuéva Taîg TÉMeoI Tpòs puiaxiv xai owtnpiav, per prote- 
zione e sicurezza. 

Serve per indicare la misura: mpòg TAV duvauiv Thv giov eù 
rowwdgi, in confronto alle loro forze, secondo le proprie forze; 
TpÒS TÀ KAMMiota TOV dmtapyévtwv deî mpatterv tà Nourà, le 
cose avvenire bisogna conformare secondo le migliori del 
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presente; — mpòg taòta, in riguardo, in conformità a ciò; 
diapéperv mpàg dpetnv, distinguersi rispetto alla virtù. 

Frasi: mpòg fdoviv, a piacere; mpòg xapw, in grazia; 
tpòs Biav, a forza, violentemente; oùdèv tpòg èué, ciò non mi 
riguarda punto [nihil ad me]. 

Nella composizione vale: verso, alla volla di, ara: 
altresì, în: mpocdrew, condurre a; mTpoodeîgsdal, abbisognare 
inoltre : ‘ mpookeîoda1, star vicino; tivi, insistere con uno. 

$ 468. 7° éré (Om. anche omai) lat. sud, ha il NERO 
fondamentale di soffo (nel profondo). 

A. Col dativo vale: sotto: Om. tv dò moooì uéra 
otevaxiZero yaîa, sotto i loro piedi altamente gemeva la terra; 
oî Karavaîor Urò Ti) Altvn Td dper cikoda1, alle falde dell'Etna. 

Indica la dipendenza: n° ’A@nvaiorg eîvar, essere sotto 
gli Ateniesi (a loro soggetto); Lp’ faut® Toreîodai, sotto- 
mettersi; — ’AxiMAeùg ùnmò tb Xeipwvi éTpoegn, sotto la sor- 
veglianza; poet.: xepoiv Up fuerépnow diodoa, [Troia] presa 
dalle. nostre mani (lett. sotto le nostre mani). 

B. Col genitivo vale: 

a) sotto, dal di sotto, di spazio: Om. vexpòv it” Afavtog 
èpveiv, di sotto alle mani; indica anche la dipendenza: èn° 
adintùv yopever, danzare a suon di flauto; émò KAPpukog 
mwÀeîv, vendere per chiamata di banditore, cioò all incanto; 
per cui 

3) da, coi verbi passivi o di significato passivo: fl 
moli édiw Urtò Tv ‘EMMivwy, la città fu presa dagli Elleni; 
tolioi armedavov ùmò T°W fapfapwyv, molti furono morti dai 
barbari (di rado mpég col gen., ék). — ToMoi TÒ kwerov Ètiov 
ÙTÒ TÙV Tpidkovta. — dZnuiog uèv UTÒ TW TOMITÙYV, GUEUTTTOG 
di UTÒ TÙWV gqiiwv, morueratvotatag dE UTÒ TAVTWwY dietélet.. 

c) per, ed indica la causa: Umò Yipws dodevimg fiv, era 
debole per vecchiaia: urtò déovg, per paura. — où duvapa: orràv 
Up’ Ndovfis. 

C. Coll’accusativo vale: 

a) sotto: Om. we eimuv imò mévtov èducero Kupoivovta, | 
così detto s'immerse nell’ondoso mare: Up’ aùtòv Toreîodai 
tiva, assoggettarsi uno (confr. A); òmé tiva Yixvecdai, venire 
sotto il omino d'uno; Umò tiva eivar (= drré TIVA Yerovévai), 
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essere soggetto ad uno; ùrò yeîpa, sud potestatem; — bnò 
tÒò dpos nuMiZovto, sotto il monte (ai piè del monte) per- 
nottarono; 

3) verso, indicando il tempo (confr. lat. sud): rd vikta, 
sul far della notte; umò TÙvV eipivnv, al tempo della con- 
chiusione della pace: più di rado durante: inò mv vuxta, 
durante la notte. 

Modo di dire: ùrò ti, in qualche modo. 

Nella composizione vale a/ di solto, a poco a poco, se- 
gretamente, un pochino: ètopaivew, discendere, retrocedere; 
Umodival, sommergere; ùmoyeipios, soggetto; ùmoynpàv, in- 
vecchiare a poco a poco; drofAérew, guardar sottecchi, con 
collera; ùrodervivai, mostrare di nascosto; dmikwpoc, mezzo 
sordo. 


CAPO DECIMO OTTAVO. 
Pronomi. 


$ 469. 1° Il nominativo dei pronomi personali s'ommette. 
di regola come in latino e s'esprime allora soltanto, quando 
si vuol porre in particolare rilievo la persona del soggetto 
specialmente in contrapposizioni: kai où dyer aùtév, du 
quoque cum videbis, cioè où ubvov èrw, non io solo. 
$ 470. 2° Al pronome possessivo ($ 208) si sostituisce 
spesso l'articolo ($ 473). Sull’uso dell'articolo col pronome 
possessivo vedi il $ 388. 
a) In luogo del pronome possessivo nel singolare èuég 
e cds e più di rado del plurale fuétepog ed dpuérepog i Greci 
usano di frequeute, quando non si voglia esprimersi con 
particolare forza, il genitivo del corrispondente pronome 
personale. Se il sostantivo, a cui tal genitivo si riferisce, è 
preceduto dall'articolo, il genitivo si pone o prima dell’arti- 
colo o dopo il sostautivo: la collocazione è quiudi diversa 
da quella degli aggiunti attributivi di cui parlano i $$ 382 
e 386: coò è viés 0 è viés cou, non è 000 vide, tuo figlio 
(conf. invece è TTepwAéoug vidg). — Tòv dberlpév puou ’Epa- 
TOCOÉEVNG AEKTELVEV ; | 
5) Siccome il prono:ne possessivo molto s’avvicina ad 


- 
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un genitivo possessivo (8 408, 2) del pronome personale, 
così l'attributo che ad esso si riferisce, potrà essergli ag- 
giunto in genitivo: tàuà duotivov x&xd, le sventure di me 
infelice (mea miseri mala). — “H dpuerépa TÒOV COPLOTOYV TEÉXWN 
ETDdEDWwKEV. 

‘Per la regolare sostit. del pron. poss. di 3* pers. e dei rifless. $ 474, 4e 472. 

Nota. "Lalvolta il pronome possessivo corrisponde ad un genitivo 

del pronome personale usato nell'uso oggettivo (8 413): ai dpétepar EMTI- 
dec, le speranze in voi riposte [confr. spes vestra). 

$ 471. 3° Il pronome »/flessîvo si riferisce, qual riflessivo 
diretto, al soggetto della proposizione, in cui esso sì trova: 
d dfadé, uù drvéer ceavtév, 0 buono, non disconoscere te 
stesso; ovvero si riferisce in proposizioni dipendenti, qual 
r'fiessivo 7n4/retto, al soggetto della proposizione principale: 
eigiévar éxéleuoev, ei puéMorg oùv éuutd éxmàeîv, ti comandò 
di entrare, se volessi partire con lui (secum). — Oî "Apxades 
&Neyov Toùg Aaxedarmovious oÙtWwITOTE Aveu ompuv éupareîv eic 
Ts AGNvaus. 


Nota |® Nella locuzione doiò por (di rado in altri casi} s’usa il per- 
sonale invece del pronome riflessivo : doxò uor oùxk arapdorevoc eivar, 
parmi non essere impreparato. Confr. però $ 474, nota. 

I pronomi possessivi non sì usano mai per rinforzare semplice- 
mente: cè aùtòv (son ceauTòv: ÈWmotv dipxeiv CEaUTOÙD. 

In Omero il riflessivo non si trova punto. In sua vece usasi il pronome 
personale con aùTtdg: KÉKXeto d’ diXoug òTpnpoùg deparovtag diua omtéoga: 
Éoî aùutà. 

Nota 2? Il semplice pronome della terza persona è usato in Omero 
per l’attico aùtod, aùtb, aùtov ecc., di lui, a lui, lui {secondo il $ 474: 
aùtbuatog dé ci ee MevéXaoc, sponte ad eum venit Menelaus. Negli 
Attici è raro, ad eccezione dei dativi oî e omigi, ed anche questi si tro- 
vano di regola soltauto come ri/fessivi indiretti: Mfetar AtòMAwwy èx- 
deîpar Mapivav épiZovtd oi Tepì comiug, dicitur» Anollo Marsyae cutem 
detraxisse de arte secum certanti. 

. Nota 3* Il pronome riflessivo della terza persona fa talvolta le'vecì 
di quello della prima e secondu: dei fhuag dvepéodar éautTOoObg, ci 
dobbiamo interrogare: i poeti usano talvolta in egual modo il possessivo 
8< in luogo del possessivo delie due prime persone: Om. où Ytàp èErwre 
fg yainc duvauar YAuxepwrTepov diio idégdar, chè nulla posso vedere di 
più dolce della (propria) terra. 


 $ 472. Quali possessivi del pronomi riflessivi servono: 

a) i genitivi dei pronomi riflessivi, specialmente nel 
singolare: èuauvtoî, ceautod, éaurod. Se il sostantivo ha 
l'articolo, il genitivo sta tra l’articolo ed il sostantivo: 
Zeùg Tùv ’Aonvav Epuoev èx Tfg éauroî kepalfic, Giove ge- 
nerò Atene (Minerva) dal proprio capo; 
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3) i possessivi dei pronomi personali, èuds, fuétepog; 
esclusivamente riflessivo è opétepog, di rado usato in prosa; 
c) ì possessivi, specialimente quelli del ,.Inrale, con- 
giunti al genitivo di aùtég ($ 470. d), Nuérepog adtàv; Om. 
Tà 0° aùtiic épya kouize. — ’Aréyeode tUv dMotpiwv, Tv 
domaréoTEpov TOÙG oTkoug TOÙG UueTépoug aùTtilv KEKTÀAo0e. 
$ 473. Il pronome riflessivo nel plurale fa anche le veci del pronome 


reciproco diln\wv: dierefduesa nNnuîv aùTtoîg, discorremmo assieme, — 
Zi ter vbuoug dixaioug kai cuupépovtag kai opioiv aùtoîg duoXofouvuevoug. 


$ 474. 1° Quanto ad aùtòs, stesso, e è aùtés, lo stessa, 
ved. il $ 389. 


Al latino ipse corrisponde aòréc auche ne' significati da sè (sponte): 
Ma Ti aùtòs itw, che si venga da séj spusso riutorzato da kat: oi dé 
kai aùtoì mavéocdwy, che cessino dungue da sè; ed appunto: aùtò TOÙTO 
dramdo, appunto questo lor piace; aùTò TOÙvevTiov, il preciso contrario. 
— Tap aùtà TÀ mpÙpa, 1 raseute la prora. 

aùtòg significa inoltre solo: aùToÙc TOÙG oTputnfotg dmeKdieoe , 
chiamò da parte i soli comandanti: aùtoi éouev, siamo tra noi; in 
unione con numerali ordinali corrisponde a st: ss0 : gi TpidxovTà ue 
Eteuyav méumttov aùTtbv, i trenta mandarono me stesso (qual) quinte, 
cioè con quattro altri, 


2° xai aùtés (che letteralmente significa auele stesso) 
pone in rilievo una persona in confronto ad altre, e può 
quindi secondo la persona del verbo venir tradotto con: 
anch'io, anche tu, anch'egli (ella), 0 con altresì, del pari: 
èrtei éwpa ForruNog diifous uèv Toùg “EMnvae, Toioùc dè 
TOÙC èmikemévoug, ézepxetar kai aùTtog. — “AZioduev, "EMnveg 
Svres kai aùtoi, Up’ Uudwv dradév TI mdoyew. Nello stesso 
significato s'usa anche kaì oùtog, kai éxeîvog. In frasi ne- 
gative si pone oùdé (undé) invece di kai, quindi oùòd’ aùtdg, 
nemmeno egli, e così via. 

3° aùtég nel casi obliqui serve, come il lat. îs, ca, 10 
qual pronome della terza persona: édbéovto aùtod Tapayetva, 
pregarono lui (cum) di rimanere. 

4° Il genitivo aùroò, fig, ùv, vale di lui, di lei, sosti- 
tuisce come il lat. eius, corum il pronome possessivo della 
3° persona e s’usa quando il pronome non si riferisce al 
soggetto. Quanto al posto che gli spetta veggari il $ 470, a: 
ò viòs avtod, oppure aùrod è vide, filius eius. 

Nota, I casi obliqui di aùtéc possono adoperarsi in luogo del pro- 


nome riflessivo d’uso indiretto ($ 471) in tutti i casi in cui non è neces- 
sario porre in particolar rilievo ù relazione col soggetto principale: 


. 
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TTepixAfig brretémmoe uù ‘Apxidauog, aùrtd tevog dv, ToÙc drpoùc aùTod 
maparimn kai un ènwon (lat. sibi e agros suos). 


S 475. 1° Il pronome dimostrativo &de accenna a quello 
che è immediatamente sott’occhi, a quello di cui tosto verrà 
parlato : ofde oi ve, questi nostri templi qui; dkovere kai 
tòde, udite anche quanto segue. 

2° oùtog, accenna a persona 0 cosa nota o di cui si 
tratta e rimanda quindi a tale che sia già prima nominata, 
ovvero ad una spiegazione seguente; 6 fuérepog étaîpog 
Tipédixog oùTtoc, il noto Prodico; deî oùv mpòg tà cvUBaivovia 
TOoUTOIG Ypfiogar*® udbe dé uov kai TtAdE, bisogna attenersi 
secondo le circostanze alle prescrizioni (or ora date), ma 
poi voglio dirti anche quanto segue. — ’Avdpeîog dvouaZeta: 
oÙTOg òg dv év Ti TAEEL pevwv udyntar Toîg Todepioi, fortis 
appellatur is qui in acie cun hostibus pugnat. — Oòtog 
Cpog EoTì dikarogimne, dinofi TI Méfew kol & &v XaBn mie 
atodIdo val. 

3° Uguale distinzione è da farsi fra torodtoc, sì fatto; 
TOCOdTOg, così grande; tnAixo0dto0g, di tale età, e To6cède, 
Togogde, tnMixésde. — ‘0 Kipog dkovoas Toò FwBpiouv Toraùta, 

TOLGdE Tpòg aùToòv èiezev. 
| 4° èxeîvoc, si riferisce, come il lat. #ZZe, a cose lontane 
sia quanto allo spazio, sia quanto al tempo: mavowue0a tig 
Apyfig Ts karà @diattav émouvuoùvtes, amm Yhp éomv fi TV 
ònpokpatiav EKeivnv xataXvcaca, ped’ fig oi RA, ZUVTEG 
EÙdDAIMOVECTATOL fav. 

Quanto all'articolo con questi pronomi ved. $ 389. 

8475 0.1° I pronomi interrogativi (esposti nel $ 216) tits, 
méTepoc, toîog, ecc., sì usano nelle interrogazioni dirett; ed 
| indirette. Nell'indiretta s'adoprano soltanto i relativi com- 
posti Goti, ÈèTOTEPOg, dToîog, ecc. tic el; chi sei? eiré 
o, 0oTtIS eî, oppure tig eî (dimmi chi sei) [dic mihi quis 
sts]. Confr. $ 609. 

2° Nell'uso relativo dotIS si distingue da 5, per ciò 
che il suo significato è più generale, come quello che com- 
prende in sè un'intera classe di persone 0 cose: poù go- 
QUOTÀY dotig oÙx aus copés. — Gli è perciò che in rela- 
zione ad una persona o cosa, considerata qual singolo in- 
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dividuo, si può usare il solo 6g: poet. Oidiroug Sde, dg tà 
xAeiv aîvivuat dn. — Analoga differenza esiste fra wc, où, 
Ote, 6006, oioc, e le forme composte étws, ua èmoTE, 
&réooc, dmtoîoc ($ 216, 217). 
Sull’attrazione col pronome relativo, $ 597- 603. 

3° I pronomi relativi semplici oîog, 6006, bs si trovano 
inoltre in esclamazioni dipendenti ed indipendenti: Om. oîov 
dij vu deoùg Bportoì aîridwvtar, come i mortali accusano gli 
Dei! "2 Zed, otoug Èyouev dvdpac étatpouc, quali compagni 
abbiamo! daupdZw dou we Ndéws Kadevders mi maraviglio 
(di te), come così dolcemente dormi! 

4° Il pronome indefinito tig corrisponde: 

a) adoperato sostantivamente al si impersonale (qual- 
. cuno): otortò TIg dv, si (qualcuno) potrebbe credere; poeî tig 
Diimtov ko dedie, si (qualcuno) odia e teme Filippo; moî 
TIS PUYM, dove devesi fuggire (cioè dove devio fuggire); 

I 3) adoperato aggettivamente al lat. quidam iu tutti 
1 suoi sigmificati: Om. °2Yuyin TIS viicog àmémpodev eiv dii 
xeîtat, Ogygia insula quacdami; si usa anche con avvettivi, 
avverbi e numerali per indicare che l’espressione scelta è 
o troppo forte o troppo debole: den T1S dUvapig, incredibilis . 
quacdam potentia; tousmm TIg éotiv fi xammyopia, tale. 
press’a poco; diapepévtws TI, In modo veramente distinto; 
oxedéòv i, discretamente; Tpidkovtà TIVEG dnédavov, circa 
trenta, una trentina. 


Nota. Modi di dire: 7 tic 7) oùdeic, alcuni o nessuno, cioè quasi 
nessuno; \éyew Tt, dire qualche cosa, cioè fare un'osservazione giusta; 
contrapp.: oùdèév Méfew, dire cosa insignificante. 


CAPO DECIMONONO. 
Dei generi del verbo. 


; 
8 496. 1° L'attivo. 

1) L'attivo di uno e lo stesso verbo ha non di rado i 
due significati transitivo ed intransitivo, come in italiano 
ardere, rovinare, precipitare. Così èyew, avere e trovarsi 
{xaXwùsg Èxew, bene se habere); e di luogo: estendersi: mpéortew, 
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faure e stare ($ 330), teiverv, tendere e stendersi; kAivew, 
piegare e cedere; dyewv, condurre e moversi; èpuav, mettere 
in movimento e affrettarsi; àrayopevew, proibire ed essere 
stanco. x 

In parecchi casì il significato intransitivo nasce dal tran- 
sitivo, quando si tralascia l'oggetto: tereutàv (morire, 
spesso completamente: TeMeuTàv TÒV Biov) mpogéxerv (spesso 
tòv voîv), rivolgere la sua attenzione a; éXavverv (tòv Îrrrov, 
tò dipua, confr. E, 236; Thiv vadv, confe. n, 109), cavalcare, an- 
dare in cocchio, navigare; xataXvew (Ttoùg Tmrrovs, confr. 
dò, 28), staccare i cavalli, riposare; Èxew, Kataotioa:, mpoo- 
éxeiv (Tv vabv, contr. y, 182, u, 185), dirigere, fermare la 
nave, approdare. 

Per l’accusativo coi verbi di moto (màÀeîv 6diatTAav, navigare il mare. 
ecc.) confr. $ 399 bd. 

Nota. In alcuni verbi i diversi significati si distribuiscono sulle di- 
verse forme dei tempi. 

‘2) Più frequente è Il caso che verbi transitivi diventino 
intransitivi nella composizione: faMew, scagliare — èuBa)- 
ev ed éopaMew, irrompere, invadere (di fiumi: metter foce). 
émaMev tivi, spettare ad uno, ueraBàMewv, cambiare, ùrep- 
BéMew, superare; didévar, dare — èvdidévar, cedere; émdidévar, 

x crescere, iévar, m2///cre, éEévar, mettere foce, sboccare. 
àviévar, rallentarsi; Xeirreiv, lasciar indietro, diaMeirew, essere 
posto fra, èmueiterv, èk\efterv, mancare; xértew, battere — 
mpoxérterv (proficere), progredire; pépew, portare — diapéperv 
(differre), distinguersi; Cuvugépew, giovare, qaiverv, mo- 
. strare, èmégalvewv, apparire a poco a poco. 

‘..- 8) Alcuni intransitivi, all'incontro, diventano nella com- 

- posizione con preposizioni transitivi come in latino: fotac@ar, 

sisltere; mepriotaodai, circumsistere; Baivew, andare; diapat- 
ve, passare. 
“4° Non di rado l'attivo indica un'azione, che il soggetto 

“non compie immediatamente, cioè per sè medesimo, sibbene 
per mezzo d'altri: ’ApyéXaog teiyn Wkodéunoe kai 6dboùg eù- 
Oeiag Eteue, A. fece costruire delle mura e fare strade; è 
Kopog katékauoe tà Baoireia, Ciro fece abbruciare la reggia. 
Questo uso si chiama causalivo. 
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8 477. 2° Il medio. i si 
Il significato fondamentale del medio è riflessivo, cioè 

l'azione espressa dal verbo nel medio ritorna al soggetto 

da cui procede. 

Non tutti i verbi hanno il medio. Ve ne sono molti, cui 
questa forma manca interamente. Il lessico insegna di quali 
verbi ed in quale significato il medio sia in uso. 

Il medio poi può essere Zransifiro 0d intransitivo; è 
transitivo, quando ammette l'oggetto all’accusativo: mpér- 
Touar xpiuata, acquisto denari; intransitivo, quando non 
ammette un tale oggetto: anéyopor, mì astengò. 

Il medio può inoltre essere diverso secondo il modo con 
cui l’azione si riferisce al soggetto, e in conseguenza bi- 
sogna distinguere fra: 

$ 478. 1° Il medio diretto, nel quale il soggetto è nel 
medesimo tempo l'oggetto diretto del verbo: Xodoga, la- 
varsi, diefpeoda1, ypieodai, ungersi, dupiévvuoda:, vestirsi, . 
xocueîgdai, ornarsi, oTEPAvodogai, inghirlandarsi, xaXyrTegdat, 
coprirsi, oté\\ecgai, approntarsi, mapaoxevaZeodai, apparec- 
chiarsi, tàtteoda1, mettersi in ordine, èmbdeikvuodar, mostrarsi, 
tpéreoga, volzersi (aor. tparéooai), atdrEacga:, strangolarsi. 

Questa specie di medio è la meno frequente: per esprimer 
tal riflessione diretta si preferisce l'uso dell’attivo coll’'ac- 
cusativo del pronome riflessivo: &méxtervev éautév, mapexw 
éuautòv TÒ iatpd. 


Nota. Parecchi mediì passarono da questo medio diretto al signifi- 
cato intransitivo e passivo: feverv, far assaggiare; fevecda1, assaggiare; 
maverv, far cessare; raveodai, cessare; fotdvai, collocare; fotaogai, col- 
loca sì, mettersi {a0r. OTfAvar); paiverv, mostrare; qaiveoda, - mostrarsi, 
apparire (aor. @avfivar); iévar, gettare; Teo0ar, getta: sì, correre; olxiZer. 
stanziare; olxiZeo0ar stabilir:sì; dppiZerv Tàv vaîv, coudurre la” nave nel 
‘porto ; SpuiZeoda1, condursi nel porto, approdare; reigerv, persuadere; 
neidecda:, persuadere sè stesso, credere, u ybidire (aor. rmeoofva;); èrruav, 
dare in pegno; èyfvao0a1, farsi mallevadore; òvivdvai, promuovere; òvi- 
‘vag0ai, aver vantaggio; òMUvar, rovinare, perdere; 6M}voAai, perire. 


$ 479. 2° Il medio indiretto 0 di dativo (8431), nel quale 
l’azione non influisce che mediatamente sul soggetto. L'a- 
»zione ha quindi luogo a vantaggio del soggetto, così, che ad 
indicare questa relazione possiamo nel maggior numero dei 
casi valerci del dulivo 0 di una preposizione: aiteîv, chiedere, 
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alteîoda1, chiedere per sè, mpdrtev (xpiuara), riscuotere, 
mparreoda:, riscuotere per sè, rmopiZewv, procurare, rropiZecdar, 
procurarsi, xopiZewv, andare a prendere, xopiZegda1, andarsi 
a prendere, ebpioxew, trovare, ebpioxeoda:, acquistarsi, aipeîv, 
prendere, aipeîc0a1, prendersi, scegliere, dew, condurre, àye- 
Ia: vuvaîka, menar moglie, Tiuwpeîv tivi, alutare uno, qi- 
uwpeîodai tiva, aiutarsi contro uno, vendicarsi; @uàetterv 
rivà, osservare uno; guàdrtecdai TIva, osservare uno nel pro- 
prio interesse, guardarsi da uno; xataotpépeodai tiva, sibi 
subicere aliquem; puetatéuteodai tiva, far chiamare alcuno; 
fotacdai tpémaiov, erigere per sè un trofeo (aor. oT0a0da1). 
dpyewv tivég essere il primo a fare una cosa (in contrapposto 
ad altri che tengon dietro); dipyeodai, cominciare una cosa 
sua propria (contrapposto: terminare il proprio affare); è vo- 
uo@éms Ypaper, TIONO: véuouc, il legislatore dà lecgi (al suo 
popolo); è dfimog Ypaperar, TIBET véuoug, il popolo si dà 
leggi. — Cirop. VI, 1, 6: èmerdd mpeoutepos eiur Kipou, eixòg 
dipyerv ue Abyou, essendo io più vecchio che Ciro, è giusto 
che io cominci la deliberazione; Anad. III, 2, 7: toò A6Yov 

fpxeto ùde, il principio del suo discorso suonò come segue, 
— Om. aùtò< èpéiketai dvdpa ciòdnpoc, il ferro stesso tira l'uomo 
a sè. — TfpoRaXAduevor TÀ Oria èrmegav. | 

: L'interesse del soggetto consiste talvolta in ciò, che al- 
lontana da: sè un oggetto: duuvecdar xivduvov, respingere 
un pericolo (da sè); Tpéregdar (aor. TpPfpaodar) TOÙE Irode- 
piove, mettere in. fuga (fugare) i nemici (propr. volgerli via 
da sè); rpoîeogaî tiva, mandare via da sè; arrodécga1 vabv, 
dare via, cioè vendere a proprio profitto una nave (confr. 
$ 324, 7). — Kipog mévtac cUtw diatedeìs àmermeuteTto, Wore 
aùtîp uaXNov giroug eîvar fi Baondeî. — Aeî uas tiv fadupiovo 
drro0éodan. 

‘ Nota. Talvolta, specialmente in contrapposti, si rinforza il riferi- 
mento al soggetto coll’aggiungere il pronome riflessivo: où ypà éavr® 
Tv owTNpiav mopiZeodar Ti matpidocg èv xivdlvw odonc. © a 

$ 480. 3° Il medio subbiettivo ossia interno. 

Questo medio indica che l'azione, non solo esternamente; 
, ma anche internamente, procede dal subbietto, vale a dire che 
essa sl eseguisce co’ suoi mezzi, in virtù sua, secondo il suo 


d 


848000 259 
sentimento: mapéyev; accordare, rapéyecdar, accordare del 
proprio; arrodeîta:, mostrare; dmodelzagda1, mostrare una cosa 
‘propria (p. e. éprov); amogpaivewv, mostrare; drropaiveodai Yvw- 
unv, esporre la propria opinione (aor. aropivaodar); NauBd- 
ve ©, prendere qualche cosa; Xayfhveodai tIvoe, attenersi 
a qualche cosa, affèrrare, stringere una cosa; okoreîv, osser- 
vare; coteîodai, riflettere; roreîv eipfivnv, procurare la pace, 
moreîodai eipivnv, fare la pace. 


Nota l* moreîoda: serve in tal modo in contrapposto a moteîv (effet- 
tuare) ed in molteplici nessi per espressione più energica del semplice 
concetto verbale, dacchè fa vedere la parte che il soggetto prende nel- 
l’azione: méieuov moreio0ar, bellum gerere = moreueîv, bellare (all’in. 
contro méadeuov moreîv, dellum movere); Abroug moreîoga:1, orationem ha= 
bere = Xérew, dicere; èmpuérerav mroreîcda: — Emuereîoda:; Ohnpav T. — npav. 

Nota 2* Il medio subbiettivo formasi anche dai verbi intransitivi, 
ed esprime in modo più intimo e più efficace che l'attivo l’essere, il di- 
portarsi: moMrevew, essere cittadi.o; moAITEVvEGOa1, diportarsi da citta= 
dino; .Tapievew, essere amministratore; Tauevecda1, agire come ammi- 
nistratore, disporre con buon ourdine. 

Questa specie di medio è il più affine all’attivo. Di qui molti futuri 
medii ($ 328) ed i deponenti poetici: 6pà00a1, dxoveggai, xXaieodar ed altri. 


$ 481. 4 A quel'modo che l'attivo, nel suo uso causa- 
tivo ($ 476, 4) indica un'azione, che il subbietto compie per 
opera altrui, così anche il medio, di cui nei $$ 478-79, viene 
“ non di rado usato per esprimere che il subbietto fa fare 
un'azione per sè, a proprio vantaggio, 0 permette si faccia 
a lui: àamoyphyaodar év tToîe kata\byots, farsi iscrivere nelle 
liste; è xatiAropog Ypagperar TÒèv ddxioavta, l'accusatore fa 
iscrivere in suo nome l’offensore (l'accusa); daveiZev, pre- 
stare ad interesse; bdaveiZeoda:, farsi imprestare; uiododv,. 
allogare per mercede, (uuododv éautév allogarsi), uro0odoga1, 
farsi allogare, condurre per mercede, prendere a nolo, è rra- 
tip didéoxerar tòv viév, il padre. fa istruire il figliuolo; 
moapatideuai deîtrvov, mi fo apparecchiare il pranzo, dixdle- 
0001 farsi rendere ragione. 


$ 481 bd. Anche in senso reciproco possono trovarsi i significati del 
medio, di cui è parola nel $ 478 e 479, qualora l’attività non si riferisca 
ad un singolo soggetto, ma ad un numero maggiore di persone: dia- 
greiperv, .sparpagliare. — Bdiaoneipeo0a1, sparpagliarsi (med. diretto); 
diavéuerv, distribuire; diavéuecda:, dividersi (med. indiretto). 
Noto. Uno e lo stesso medio può usarsi in più significati: didbdoxopat, 
1 m'istruisco, imparo; 2 istruisco per me (tòv ttaîda, il figlio), o cau- 
sativo, faccio istruire; tpémouar, mi volgo (1), indiretto o per me (2); 
Tpérovtar Tàc Yvwuag, cambiano le loro opinioni; tpérovtai ToÙg moXepioug, 
volgono i nemici, li mettono in fuga ($ 479). . 


(- 
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8 482, I deponenti spettano all'una od all’altra di queste categorie o 
non si distinguono dai medii se non per ciò che mancano dell'attivo 
corrispondente. Così per es.: dpéreoda1, stendere verso, agognare, è med. 
diretto; krA09ar, acquistarsi, med. indiretto; veavievecda:,. comportarsi 
come un giovane (leggermente), medio subbiettivo; &uA}&00a, gareg- 
giare, med. reciproco. sE 


. $ 483. 3° Z/ passivo. MEN 
I Greci ne usano. con maggior libertà dei Latini, giacchè: 
1) anche gli attivi che reggono un caso diverso dal- 
l’accusativo si possono fare passivi personali: dpyew tivég, 
dominare uno, oi apyx6pevoi, i sudditi; xaragpoveîv tivég 
($ 424), disprezzare alcuno; xatagpoveîrat tig om èuod; m- 
OTevovoI TO paomeî confidano nel re; è Baomeùg miotEvETAL 
im aùròv; émfovreder TO Todeuiw, tende insidie al ‘nemico; 
6 roMéurog émiBovievetar Um avro, il nemico è insidiato 
da lui. — TTaXaundng did copiav PAovnBeig vrò toò ’Oduo- 
déwe amwiero. — Kpeîttov ÈoTi mioTEVECSOA1 UrÒ Tfig ratpi- 
dos fi amioteTCda1. — ’Aokeîtar TÒ tiuwpevov, dpereîta1 dé 
‘ TÒ dtimaZòÈÌevov.. 


Nota. Nel cambiamento della costruzione attiva nella passiva l'ac- 
cusativo dell'oggetto diventa di regola soggetto e quindi nominativo: 
Katéfvwotar, xateynpiotai uov Odvatoc (è 424). Ma parecchi verbi che 
oltré un accusativo, dativo o genitivo della persona’ richieggono anche 
un DEgoNO (la cosa) nell’accusativo, formano un passivo personale, nel 
quale l'oggetto della cosa rimane nell’accusativo. Tali verbi sono spe- 
cialmente : i | 

a) Quelli che hanno un oggetto esterno ed uno interno ($ 400): 
TÀNYAv Baputdtnv TUmTETAI. — uerdinv xpioiv xpiverar. . 

b) I verbi ehe hanno doppio accusativo d’oggetto ($ 402): TToXoi 
rfig Tupavvidog émouunoavteg TÒv Riov dpnpéonoav. — ‘O Tiogapépyvng 
Unò Baordéwe ÈTUTXYAvE Temparuévog Toùc. ÈK Tfig EauTaD' apx péopouc. 
— Cir. I, 4: dirjpntar © dropà téTTapa pépn. | 

c) I verbi che significano: ingiungere, ordinare alcunchè ad alcuno, 
affidare : èmiotéMew, Emrpérenv, Emtdogev,  moteverv. — Oi Kopiv@ror . 
taùta èreotaXutvor dvexwpouy, i Coriuzil, essendo ciò a loro ingiunto, 
si ritirarono. In modo simile’ Pr tig Eenpuxon qmpwrnv gpulaxhv; a 
chi fu ordinato per bando d’araldo la prima guardia? . 

d).1 verbi, la cui attività s’estende su una parte del corpo: oi otpa- 
mnroi davayx0évreg mpòc Baoéa aretunonaav TàG Kepardc (att. àréteuov 
aùt®òv Tàc: xepardc). — ’EXeimovto TUYV OTpatiwTÒùv ci TE depdappuévor 
Ùmò Tfic xidvoc Tobe dpdaiuoùc ot Te Umò T00 wuxouc ToÙc daxtòiouc 
TÙv moduv drogeanmoteg. — TToMMoùc eùpricouev ÈTi Tpavuata àamidede- 
pévoug (che hanno ancora fasciate le ferite), à Urò TW Muerépwv éXafov. 


2) Anche da verbi intransitivi possono formarsi neutri 
di participi passivi: tà èuoì fefiwpéva, la mia passata vita; 
tà coì meroditevpéva, la tua condotta politica; tà oTtpatevò- 
peva, le massime di guerra. Altre forme passive da intransitivè 
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sono rare. Dem. 18, 278: tv Siwv mi xivduvevetai Ti mOAe1, 
è in pericolo una parte essenziale dei nostri interessi. 
‘’8) Dei verbi deponenti si usano pure talvolta in signi» 
ficato passivo quelle forme che spettano esclusivamente al 
passivo: fidZeodai, sforzare, Biacgfiva, essere soggiogato; 
fefido0a:, stare soggetto; unxavaoda, trovare meditando — 
uepnXavfjodar, aver inventato, trovato. —= è Anuoo@éwne. 
èéoxeuuéva TavTa Kai Tapeoxevaguéva éierev. Ed in egual 
modo si può formare un passivo dal medio: aîpeîv, prendere, 
medio aipeîcdar, scegliere, pass.; 1) esser: preso, 2) essere. 
scelto; uereréug0n, fu chiamato, fu fatto venire, passivo, dal 
med. ueraréumeoda:, far venire (8 479); vépog drwviZéuevog, - 
una legge, intorno alla quale sì delibera. 


4) Invece dei passivi di drokteivev, eù toneiv ed eù Xérew, non. 
usati, s’adoperano amogwnokev, eù mAayev ed eù dkovev; ‘come passivo 
di diwxewv spesso gevyev; invece di éKB4A\eodar èkrtikTew; confr. diùvar 
éaXwxévai, che quanto al significato è passivo di alpeîv; Keîodai invece e del 
. raro Tedeîoda1 v. $ 314, 2, not. 


CAPO VENTESIMO 
Uso dei tempi. 


$ 484. Nell’indicare il tempo la lingua greca distingue: 
1° il grado. I tre gradi ia tempo sono il lai il 
passato, il futuro: 
, 2° la qualità. Sotto iu aspetto ogni azione pudessere: 
a)durativa(continua): pevrew, fuggire, essere in fuga. 
3) incipiente: gureîv, sfuggire, mettefsi in fuga, 
c) compiuta: mepevyévai, essere fuggito, in sicurezza. 


Nota. L'azione incipiente si può paragonare al punto, la durativa 
alla linea, la compiuta a un piano circoscritto. 


L'azione durativa viene indicata dalle forme del fema del 
presente. 

°° L'azione incipiente viene indicata dalle forme dei temi 

dell’aoristo. 
L'azione compiuta viene indicata dallè forme del tema del 

perfetto. 
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Il futuro esprime il grado del tempo avvenire tanto nelle 
azioni durative quanto nelle incipienti: gevioduar, sarò in 
fuga e fuggirò: il futuro terzo (fulurum exactum) si rife- 
risce all'azione compiuta: mepeurùg Eoopo, sarò sfuggito. 

Nel presente, nell’aoristo e perfetto solamente l’indicativo 
esprime un grado determinato; gli altri modi, l'infinito ed 
i participi stanno in relazione colle forme corrispondenti 
dell’indicativo solo rispetto alla qualità, non rispetto al grado. 

La seguente tavola mostrerà più chiaramente le attinenze 
fra queste forme verbali: 


nn nn nai n n —_ _—_ y_————& 
prasa —_—€———_———————————————_—_—_——_———_—__—___————r 


Presente Passato Futuro 


durativa ind. pres. | imperfetto 
ca ‘cong., ott., imperat. si inf. e part. del presente. 
z ‘incipiente {© | indic. aor. | Futuro 
_ cong., ott., imperat., infinito dell’aoristo. 
i compiuta | ind. perf. | piuccheperfetto | futuro cauto: 


cong., ott., imperat., inf., part. del perfetto. 
Sul participio dell’aoristo vedi il $ 497. 


$ 485. Nota. Siccome nel latino e nell'italiano non havvi distinzione 
fra azione incipiente ed azione compiuta, così non riesce facile distin- 
uere l’una d all "altra. Qualche esempio d’un uso che s’avvicina a quello 
el greco, possiamo per altro citare: gebrerv, fuggire; gureîv, sfuggire, 
scappare; ofelo0ar, temere; ofnofivar, spaventarsi; maravigliarsi 
‘‘(0aupdZerv) ed ammirare (0avudom); òpriZeotar, adirarsi; òprioofivar, 
| essere in collera; mpdocew, fare; mpàtal, ottenere ; rrelderv, persuadere; 
— melcar, convincere, 


4. Forme dell’azione durativa. 


a) ai del presente. 
$ 486, L'indicativo del presente esprime l’azione che dura 
nel tempo del presente. 
Come tale si considera: | 

1) un'azione che si compie nel momento in cui par- 
liamo: Inerevopév CE MAVTEG. 

2) un'azione che nel tempo vesenta sì ripete uno stato 
che dura presentemente: , ò Zwxpamng Epn' ci véor moMA dite 
èpè uruoùvTat Kai èmiXELpodoiv à\\ouc èzeraZew, i giovapi 
m'imitano spesso € tentano, d'interrogare altri. — TTavreg tòv 
ZIORTOV ÙTAVTOAI Tg ÈrKkparteiag kai Tg CwPpooyyns. 
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8) un’asserzione che ha valore per tutti i tempi e quindi 
anche per il presente: &om 0666, esiste un Dio. 

4) asserzioni fatte nel tempo passato, ma per tradizione 
orale o scritta pervenuta a noi, cosicchè appartengono 
anche al presente: ‘Hoiodég gnoiv' Eprov d ovdèv dvedoc, 
aéprin d' Sverdoc. a a 

$ 487. Nel discorso animato possiamo indicare come pre- 
sente un'azione già passata; di qui l'uso del presente istorico, 
così frequente in greco. Questo tempo sì avvicenda poi spesso 
nel contesto coi tempi del passato: poet. xaì mus èpata: cai 
fpéon; ma come è vista e fu presa? — °Emeì fireîto “Apxidapoc 
ai Èrropevero Èrrì toÙg avrimbdouc, évrtadda oùTOI cÙK édetavto 
Toùg tepì tòv ’Apyidapov, dil'éyxX{vouvoiv, poi che Arohidamo 
. procedette marciando contro gli inimici, questi non attesero 
le schiere di Archidamo, ma si ritirano. — “<q Î) tporà 
èrévero, diaotteipovtar xai oi Kipov éFaxéoror eis tò diwxerv 
épundavteg, riv mavu dMror dup’ aùtdy xatedeiponcav. 


Nota. In Omero uon si trova ancora il presente storico. 

8 488. In modo simile il pisnonte rappresenta talvolta le cose future 
come già avvenute: Tuc., VI, Ol: ci abrn n méAI< Anponoera:, Exerta: 
xal Y) raca Zixedia. — Cir., VII, 1, 20: è KOpog eîrev* ’"AXN èari Ye TOoUTAUE 
èrò avròc mapépxopuai, colà vado (andrò) io stesso. 

Da ciò si spiega come l’ind. presente di iéva: ha regolarmente si-. 
Qnificato di futuro, i i | 


b) Imperfetto. I 


6 489 [488]. L’imperfetto è il passato dell’azione durativa 
ed esprime quindi, come l’imperfetto latino, un'azione che 
dura nel tempo passato. 

I Greci pertanto usano l’imperfetto: 

1) quando descrivano azioni e condizioni secondarie, 
che in tempo passato ebbero luogo contemporaneamente al- 
l’azione principale che si racconta: Om: eGpe d’dpa uvnotfipag 
àrnvopag* oi uèv Eteta meogoîoi mpormdporde Oupdwv Bvuòyv 
ÈÉTEprtov — kipuxeg d'aùtoîdi Kai dtpnpoi depértovteg oi uèv dp” 
olvov Eurotov èvì kpntfipor kai Bdwp ecc. — Kai èv TobTw TED 


xaipò Tò uètv Bapfapixdv otpàaTevua duaXidg mpooner, TÒ dè: | 


"EMnvixòv ET Èv TO adrb uevwv cuvetdTTETO. — Kifapyxog » 
GUYNYATEV EKKANDiayv TÙÒW OTPATIWTWY Kai mpuùrTov puèv édd-. 
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xpude: mpiùv yxpovdv gore: ci épdvres de è0aduaZov xai 
égiwrrwy, eira dè ENefe TOoMde. ale: CE 

‘-" .«L2) per descrivere azioni ripetute o condizioni durevoli 
del passato: Om. Spa puèv.ig fiv xal dézero iepdv fiuap, toppa 
« BAN duporépwv BE finteto, mîmté te Xadée, finchè durava la 
mattina e cresceva il divino giorno, d’ambedue colpivano i 
dardi e il popol cadeva. — Oùrrote peîov è itegtpatotedesovto 
oî BapRapor tèv-‘EMfivwv éEfikovta otadiwv, i barbari non 5’ a0- 
campavano (solevano accamparsi) giammai a minor distanza 
di sessanta stadii dai Greci. — *Erì Kéxporroe î) ’Attixà xatà. 
mode bxeîto Kai autoì Ekaotor ÈmodiTEvOvTO Kai ÈéBovAdedovio. 


Nota 1* Anche là dove l'imperfetto pare che faccia le veci dell’aoristo, 
sì distingue da. questo in ciò, che descrive le circostanze concomitanti nel 
loro svolgersi, e non le riferisce semplicemente come fatti, Om.,:0d..0, 
304: Eotn d' Èv mpoBvporor, xéioc dé uv drpiog fipetv ouepdartov d 
èBénde, s’avvicinò alla porta e fiera collera s’impadroni di lui. Om., 
Il. E, 364: 7 d'Èc dippov ERarve...kal rivia AdZeto xepoiv, ud- 
otizev è’ èAdav. | 

‘Nata. 2* In modo simile gl’imperfetti che cominciano un discorso, 
come fipxeto, éiere, sono l’espressione di un discorso che si svolge da- 

‘ vanti all’uditore ne’ suoi singoli momenti, mentre gli aoristi sono 0 
l'annunzio o la conclusione di un discorso che l’autore riferisce come 
cosa intiera ed in sè compiuta. Senof., Cir., III, 14: Kopoc ftpxeto 
A6You Torodde* Oîda putv, ecc. — 6 pèv obTw‘<q -eitev. 

— _ Nota 3* In unione ad altri tempi l'impérfetto esprime (secondo il 

« n* 1) di regola avvenimenti che continuano contemporanei ad altri; ma 
non di rado anche tali azioni durevoli, che precedono l’azione principale, 
e perciò in latino ed in italiano verrebbero enunciate mediante il piuc- 

cheperfetto: ’ArroAA6édwpoc kaò Èv TÈ Èumpoodev xpéovw oùdév Ètavero 
daxpuwy, xal dij kai TÉTE dveBpuxnoato. — Oi AéoBior Avarkaoonoayv TÙÀv 
amdotaciv mpPÒTEROvV 7) dievoodvTO Tomgagdar. | 

‘Nota 48 Condizioni anteriori sono esposte nell’imperf. malgrado la 
loro attuale durata, risultamenti di una investigazione poco prima fatta 
si mipelono nell’imperf., non ostante che continuano ad avere valore: 

Anab. IV, 8: apikovrto Èrì tòv imorauòv dc wWpiZe T"v TE TÙOv Maxpwwwwy 
kai tiv Tè Zxudwwv. Platone, Critone, 47 d: drapdepodpev Èkeîvo è TD 
uèv dixaiw BéÉXTIOv È rirveto, tò' dì ddixy è TWXXUTO, ciò che 
diventava migliore per il giusto, ma peggiore per l’ingiusto (cioè ciò 
ehe, come noi vedemmo, diventa migliore). . 

.Riguardo all’imperfetto dei verbi che significano dovere vedi $ 509.. 
Riguardo all’imperfetto con div vedi $ 507, nota 3, e $ 337 e seg. 


. G) Congiuntivo, ottativo, imperativo, infinito 
SI | e participi del presente. 
$ 490 [491]. Queste forme esprimono semplicemente l’azione 
durativa, sia ch’essa riguardi il presente, sia il passato; sia il 
futuro: uavdueda mavteg, èmétav òpriZwueda, noi tutti im- 
pazziamo quando ci adiriamo; é\erov td Edoudniuw, dti mavtEg 


x 
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Etouor eTev pavodve, dicevano ad Eutidemo che tutti erano 
pronti ad apprendere; oùtw momow, émwq dv cÙù xereong, 
farò così come tu comandi (sic agam, ut tu me agere ju- 
debis);, tata NÉ YwYV Bopufou fikoude diù TÙYV TAZEWIY ÎSvTOg Kat 
fipeto, tig è B6puBog ein, ciò dicendo udì un rumore per le 
file, è chiese, che fosse quel rumore. — Merà-talta Epn opfic 
uèv derrveîv, Tòv dèì Zwxpdn oùk eigiévar tòv ov ’Afàdwva 
modiaxis xeievew uerameunyorgtor Ttòv Zuixpatn. 


Nota 1* In proposizioni dipendenti: asseverative od interrogative 
l'infinito e l’ottativo del presente hanno adunque doppio valore, dacchè 
indicano : ; . | di 

a) Circostanze cantemporanee all'azione della proposizione princi- 
pale: fpero ric 6 Odpufoc eln = Tic ò O6pufòg Tv; — kierov St 
étomor eîev = Érowuoi Ècuev, cioè nell’orazione diretta il presente. 
.  ) Azioni durative .0 ripetute, che precedono l’azione principale: 
Epn 0pàg utv dermveîv, Tòv dé Ard@wva ToMidkig xeXeùerv = Hueîc 
Zepnvwv dkovovtag xnAeîgdar=mdvtee èknA00vto, dunque nel- 
l’oraziene diretta l’imperfetto. 

Nota 2* Anche il participio del presente esprime talvolta un'azione 
durativa o ripetuta prima dell’azione principale, spesso unito a qmpé- 
tepov, mpéodev: ’ABpaddtac mpéodev OapuiZwv ép' nude vdv oùdapod 
qalverar = èq mpoodev è Od urZev. 


d) In tutte le forme del tema del presente. : 


$ 491 [486, nota]. I seguenti verbi subiscono in date cir- 
costanze una modificazione nel loro significato: 


1° Le forme del tema del presente (confr. l’uso di cui è fatto cenno 
al $ 486, 4) dei verbi dover, muvOdvecdai, uavodvew, significano talvolta 
aver udito e quindi sapere: OeuiotoxAéa oÙk dà kove1rc, divòdpa dragdv 
ferovéta kai Tlepix\éa TouTOVvÌ TÒv vewOoTÌ TereXeuTnKÉTA, OÙ Kai où d x 1- 
xoac; non odi (sai) tu che Temistocle fu uom distinto ed anche Pericle 
ultimamente decesso, che hai udito anche tu? ’Aotudrng tòv KOpov idetv 
erneovper, GTI fkxove xkaròv kai draddv aùtòv eivai. Confr. Senofonte, 
Anab., II, 2, 8: TÙiV Tv BRapfdapwy èrnopriav Xéver uèv KXédvwp, 
‘ Emiotade dì xal vueîc. | 
Una singola azione, come pure uno stato che ancor dura, significano 
poi anche il presente e l’imperfetto di vixàv, kpateîv, vincere ed essere 
vincitore; NTTAOdaAL, soccombere ed essere sconfitto; àbdixeîv, operare 
ingiustamente ed aver operato ingiustamente (esser nel torto); adikeî- | 
0001, venire ed essere offeso; Ypdpew, accusare ed aver accusato (essere 
accusatore); peùfew, fuggire ed essere in fuga (fuggitivo, cioè accusato 
ed esiliato). — mpodidévar, essere traditore; diaBdA)erv, essere: calun- 
niatore; vbuouvg TIQÉvar, essere legislatore. Poet. TikteIv, fevvav, que, 
essere padre, madre; @vhokerv, essere morto. — Zoòiwy è Toùg véuoug 
midelc dero deîv aùtode elvan. 14 
Questo significato, così detto del-perfetto, è l’unico che abbiano i 
presenti fjkeiv essere venuto, presente; ed oîxeo0ar, essere andato via. 
[$ 489]. 2° In alcuni verbi, che secondo il loro’ concetto esprimono 
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un'azione non ancor compita, le forme del ‘tema del presente indicano 
con certa qual forza la tendenza verso la meta, e ciò in contrapposto 
all’aoristo, il quale esprime che questa meta è stata veramente rag- 


giunta (il così detto presente ed imperfetto de conatu): meiderv, esortara 


con parole (meîcar, persuadere); dmotpénewv, dissuadere (dmotpéyar, di- 
stogliere); didéva:, porgere, offerire (dodva:, consegnare realmente). Nella 
versione in italiano sì dovrà parecchie volte avere ricorso a perifrasi 
con volere, tentare, essere vicino a, per esprimere veramente 11 valore 
del vocabolo greco. — Om.: ’Arfauéuvwv cor dela dbpa didbwor pe- 
ta)\htavr: xd)owo, Agamennone t'offre degni doni. — Tò dà ro d1d p d- 
Gxravta pui duvacda drrodpavar sori) uwpia, scappare e non potere 
sfuggire è grande stoltezza. — KAéapyoc ToÙc orpatiwstac è BraàZeto 
îévar, èrel dé Ervw, Srt cò duvnoeta:r Bidoagdar, duvifarev èxkAnoiav, 
Clearco tentò di costringere i suoi soldati alla. marcia, ma vedendo che 
mon sarebbe riuscito a costringerli, raccolse un’adunanza. — Baoreî èx 
Taverne tig méiews cwrnpia érévero fiv mpéodev da qwA Xu, che prima 
voleva atuggare. — Oi roxéuro: dverwpnoav we è vdouevne che 
moXewsc, credendo che la città si volesse arrendere. — Oi Onfaîor ràc rùv 
TTiarawèv rmpooforàc amewdoîvto Kal dic puèv f) tpig drrexpovoavto , 
Emeta Tpanduevor épuyov. | 


2. Forme dell’azione incipiente. 
a) Zndicativo dell’eoristo. 


$ 492. L indicativo dell'aoristo è il passato dell’azione in- 
cipiente, ed esprime quindi l’azione incipiente del passato, 
come il perfetto storico dei latini (Confr. $ 234). 

I Greci usano l’indicativo dell’aoristo quando raccontano 
fatti già passati, e quando ricordano azioni ‘passate sola- 
mente in quanto sono avvenate, rappresentandole come 
| fatti parziali, senza relazione ad altre azioni: perà thv év 
Kopwvefq udynv ci ’A@nvaîor ÈEEÉXITOv TV Bowriav mAdav, 
dopo la battaglia di Coronea gli Ateniesi abbandonarono 
tutta la Beozia. — Ttaucavias èx Aaxedafuovog oTpatnTdg drrò 
‘EXMvwv èEeréugpon perà elkoòi vemv amò TTeXorrovvfidou, 
Euvértàéov dè xai *A@nvaîor T«PIaKOvTa vavoì kai ÈoTtpAateEvoav 
èq Kimpov kai aùtfig TÀ TOMà Kxateotpéyavto, Pausania fu 
spedito «da, Sparta come capitano dei Greci con venti navi 
dal Peloponneso, ma anche gli Ateniesi navigarono con 
trenta navi (circostanza concomitante) e fecero la spedizione 
contro Cipro e se ne soggettarono gran parte. — Tozixiv xal 
latpuàv kai paviuiv “AtéMhwyv dvedpev, Apollo trovò le arti 
del saettare, della medicina e della profezia. — Om. tùv 
dè rmoiù mpùrog ide TnAéuayxog Beoeidng, Bf d' iQuc mpogvporo, 
- VEDECOHhOn è’ èvì Guuùò Zeîvov dndà Bupnov épeotapev, Èr- 
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suoi dè otàg yeîp Ele deEitepiv xal édéfato ydixeov Eroe. — 
Téocapa xai déra Ètn Èuervav ai TpraxovtoltE Otrrovdai, di 


- &révovto per’ Eùfofag GAwow. — ‘Hvixa deiln èrirvero, épavn 


xovioptTòc Uertep vepein Xeuxn. i 
Nota. Anche la durata abbastanza lunga in sè può essere espressa 
coll’aoristo, quando tutto il tempo dev'essere compreso, per così dire, 
con uno sguardo, e non sì vuole insistere sullo svolgimento durevole : 
guyxvòv Èxeî diérpupa xpévov, considerevole tempo ho ivi passato. 
‘ $ 493. Siccome l’indicativo dell’aoristo non fa che indicare 
un’azione come avvenuta nel tempo già trascorso, così esso 
corrisponde ai vari passati delle altre lingne, e nelle pro- 
posizioni secondarie ed incidenti specialmente al piucche- 
perfetto latino ed italiano: Aapeîog Kbpov perameureta: ($ 487) 
amò tfis apxfic fig aùròv catpammv ètoincev, Dario richiamò 
Ciro dalla provincia, di cui lo aveva fatto satrapo (,feccrat). 
— L'’aoristo s'usa colle congiunzioni temporali èrret, bc, éTE, 
precisamente come il'perfetto latino con postquam, udi, ut, 
e dopo we, Eote, péypi, fino a: we è Kipog HoOETO Kpuurfis, 
àvemnmbnoev èrri tÒv Immov Werrep Evoovonmv, quando Ciro ebbe 
udito quel grido (uf audivit), saltò a cavallo come ispirato 
da un Dio. — Oî TfeXorovwioror GMyfov pèv yxpévov Èuevav, 
Erreira dè éTpamovto és tòv Tidvopuov, Seevitep davnyaroviò 
— Baoneùg èrei 0e TAKIoTA, tmideéodai Toîg Todemiorg èxéNeucev. 


Nota. Si noti che in questo caso, come pure in quelli che furono 
ricordati al $ 433, nota 3* e 490, non viene punto indicata la consecuzione 
deî tempi, che il lating esprime con tanto rigore. 

8 494. L’indicativo dell’aoristo si adopera nelle proposizioni che conten- 
gono un asserto comprovato per l’esperienza, che cioè enuncianro quello 
che è avvenuto una tolta, ma può ripetersi in ogni tempo: poet. rù xpovuw 
© dixn mavtwe 0° dmoticauevn, col tempo venne (e quindi viene) 
sempre la giustizia vendicatrice; xal fpadùg ebfourog eilev Taxùv divdpa 


Ù 


| dawxwyv, anche il lento, se avveduto, inseguendo un uomo veloce, il rag- 


giunge. Tali asserzioni generali si esprimono in italiano «col presénte o 
col verbo modale solere: tàg TU Paviwv guvovdiac diifroc xpovoc è 1 é-. 
Xuvdgev, picciol tempo scioglie (suole sciogliere) la società dei tristi. 
Quest'aoristo, che ricorre molto di frequente in motti e sentenze, dicesi 
avristo gnomico; Omero l’adopera spesso anche nelle similitudini. — 
Om. xdartdav' Gus 8 T° depròg dvip 6 Te moOMMà toprég. 

Nota. L°indicativo dell’aoristo serve spesso, particolarmente nella 
]* persona, ad esprimere in discorso vivace un'azione od uno stato 
che incomincia nel momento stesso che se ne parla: poet. fio0nv rmatépa 
tòv duòv evAovobvtd ce, gioisco che tu vanti mio padre. — Più di rado 
in prosa: èfé\aca, devo ridere. Sull’aor. ipotetico $ 537 e seg. Sull’aor., 
con dv per esprimere azioni ripetute v. $ 507 nota 3*. Sull’aor. poten- 
ziale con dv v. $ 508. 


bed 
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b) 2 congiuntivo, l'ottativo, l'imperativo 
e l'infinito dell’aoristo. 


$ 495. Esprimono semplicemente l'azione incipiente sia che 
essa concerni il presente, sia il passato, sia il futuro: oi 
TpIidKovta Tmpogétazav dmtarareîv Afovta Îîv° àtoBdvo1, i trenta 
comandarono sì conducesse fuori Leone affinchè morisse ; 
drtopà, ti mpòtov pvno@ è, sto in forse che cosa debba in 
prima ricordare; un Gauudonte, tàv mapadozov eimw Ti, 
non vi meravigliate se dico alcunchè di singolare (di pa- 
radosso, contrario all'opinione comune); où por dmékpivat, 
d raî, tu, 0 ragazzo, rispondimi: péya oîuar Eprov tò dpyùlv 
xatatp azar, modò d'éri peîtov tò Mafévta diagòwoacar, 
credo opera grande il fondare una signoria, ma ben mag- 
giore, il conservarla ottenuta che sia. 


— Nota. Il congiuntivo, l’ottativo, l'imperativo ed infinito dell’aoristo 
si distinguono dunque dalle forme corrispondenti del presente come l’in- 
dicativo dell’aoristo dall’imperfetto ; le forme dell’aoristo esprimono un 
fatto parziale, istantaneo, considerato qual punto, mentre quelle del 
presente indicano uno stato, che ordinariamente dura più o meno lungo 
tempo: yxa\etòv tò toreîv, tTò dé Kkeiedoaat, féadiov, difficile è 
il fare, ma facile il dare un ordine; ei mn Èyec àavridérev, davrtiàevre*- 
ei dé pn, madoatr oMidkig Méywy Tòv aùtòv Aéyov, se hai che opporre, 
opponi (anche con molte parole): se no, cessa (tosto) dal ripetere sempre 
le stesse cose. — BouXeveode Bpadéwe kai ur dAioTpia:s Yvwparg tevdév= 
teq oiketov mévov mpéconode. — ‘H ewpria padeîv Te fdoTtn èdoker etvar 
rai Hndfotn Eprazecda. n 

$ 496 [497]. Come l’indicativo dell’aoristo spesso può tradursi col 
piuccheperfetto latino ($ 493:, così anche l’ottativo e l'infinito dell’ao- 
risto,esprimono di regola nelle proposizioni asseverative una cosa già 

rima passata: of ’Ivdol Èiefav Tr TÉéUwete opac ò ’Ivdbv Baone 
Fin orazione diretta &t1 Eremye), dissero gli Indiani averli mandati il re 
degli Indiani; èv moXAoîg ETeoIv ele Mérerar mapà roîs Aokpoîc véuog xarvòg 
te0fiva:r, dicesi che in molti anni sia stata data presso i Locri una 
sola nuova legge (in orazione diretta: èTéon). 


c) Z2 participio dell'aoristo. 


8 497 {496]. esprime propriamente solo l'azione incipiente 
senz'altro; xdpioai uor dmmoxpivauevog, fammi il piaceree ri- 
spondi (subito ora); Ka) étoindas Tpoewrwv= (OT Tpoeîrtag); 
TEddGAG, (dbaxpioac) eîte rise (pianse) e disse (ma xAalwy eire 
«fra continue lagrime). i ua: 


8499. 289 

Ma siccome di ‘regola l'azione espressa dal participio è pas- 
sata prima che avvenisse l'azione contenuta nel verbo prin- 
cipale, così va risolto con dopockè: Kpoîcog °AXuv. diafàg 
perdiny dpyxiv xataMdce, Creso, dopo aver passato l’Ali, sov- 
vertirà un grande imperio; ra@wv dé te vijmog trvw ($ 494), 
dopo aver sofferto (con danno), anche lo stvlto fa senno. — 
Taîta akovgavtes vi Aaxedarudvior priv uèv gavepàv oùk 
érmorodvto Toîc ’A@nvatore, ddiiwc dè fxdovto. 


d) Tutte le forme dell'aoristo. 


8 498. dei verbi, i quali nel tema del presente esprimono 
uno s/alo, una condizione, indicano il primo enzrare in tale 
stato 0 condizione: come dpyew, comandare — dpzar, giungere 
all'impero; faonXever, otpammyeîv, Bovdevew, essere re, capi- 
tano, consigliere; — faomedgar, otpamificar, Bovdedoar, 
divenir re ecc.; ioybew, esser forte — ioyùÙoar, rinvigorirsi; 
dogeveîv; vogeîv, esser debole, ammalato, — ào0evijoa, 
vooffcar, diventar debole, ammalarsi; cwppoveîv, uaiveodar, 
essere ragionevole, pazzo — 0oppovficar, uavfivai, diventare 
ragionevole, impazzire; ‘pofeîodar, dprizeogar, temere, essere 
adirato — pofpnofivar, dprigofivai, spaventarsi, andare in collera 
— oiràv, tacere — orrffcar, ammutolire; Èéyew, tenere; — oyeîv, 
ottenere; paivecda:, sembrare — pavfivai, apparire; todepeîv, 
far guerra (bellum gercre) — tTodeuficar, muover guerra 
(bellum inferre) (confr. $ 485). — ’AotuavYovg * ànodavdyrog 
Kuazdpng TùV Baorefav Eoye tùv Midwv. 


Nota, Tale significato non è però costante in queste forme : èrto- 
\euncav può per esempio siguificare anche Pampiicamenta: bellum ges- 
serunt (È 492).. 


3. Il futuro. 


$ 499. Questo tempo esprime il futuro così dell'azione 
durativa come dell’incipiente: dpzw, Teguero e ATTLveO al 
regno. e, 


Nota l* Asserzioni valevoli per tutti i tempi, talvolta sì ésprimono 
col futuro, perchè: valgono anche per il futuro: è dikarog dvip eù Bir w- 
ceEeTOAI, Kkaxùg dé dò tidixog (conf. $ 494). i 

Nota 2* Un comando può essere espi Ln col futuro, un divieto coù 


P Bic o passata. Per cui 


tn 4; 
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où ed il futuro comechè l'esecuzione dell'ordine s'intenda da sè: dc odv 
mornogete,-così dunque lo farete, cioè fatelo; oùk èmiopxhcoe1c, 
non giurerai il falso (non devi spergiurare). 
ota 3* Di rado si trova il futuro in interrogazioni dubitative: i 
$paoopev; che faremo (dobbiamo fare)? (confr. $ 513). ——- 
Sull'àv coll'ind. del futuro vedi $ 507, nota 28.0, S 
8 500. 1° L'indicativo del futuro nelle proposizioni dipendenti indic 
un'azione che è futura soltanto in riguardo dell'azione principale, vale 
a dire segue nel tempo De questa, nulla importando che questa sia 
‘indicativo del futuro, dipendente mediante 
pronome relativo, ovvero émwc, esprime la conseguenza che si considera 
ottenere, quello che può o deve avvenire: oi ’A@nvato1 dvdpac Ereuyoy 
oì aipnoocugi tòv OeuotoxXéa, gli Ateniesi spedirono uomini affin- 
chè pigliassero (che dovevano pigliare) Temistocle. — det dravta dvdpa 
Toto mapackevdZecda:1, émwue copwratog Eco TAI, ognuno deve stu- 
diarsi di essere (divenire) quanto più può sapiente. — Oùx èxouev, Stov 
gîrov Wvnodpue0a, non abbiamo di che comprarci cibo (non Habemus 
quo cibus emamus). — Néuoug Umdaptar deî TorovTtOove, di’ dv Toîc dya- 
Boîc Evtiuog Kali éievdepoc é Bioc Tapackevaceioeta. Confr. $ 553, . 
2° In ugual modo s°’usa il participio del futuro: tòv dbioavia 
mapà Toùc dixaotàg diferv deî diknv dWwoovta, bisogna condurre il 
colpevole davanti ai giudici, affinchè venga punito; 1) XWpa moMii xai 


‘a vaoà fiv kai évficav oi È Po 6uevot, la terra era grande e buona 
a 


e v’erano gli uomini che la potevano lavorare. — Tic tora: è rimobue- 
vog; — Per l’articolo confr. $ 380 e 881. 


3° L’ottativo del futuro si trova soltanto nell’orazione indiretta 
dopo un tempo principale storico ($ 522) come sostituto dell’indicativo: 
mpoeîtdov ci Onfaîor ws Èd orto é méXeuocg (in orazione diretta: tota). 
— el ANyotvTto TÙàv 6ipav àvewruévnv Hretinoav mavtas droktetva 
(in orazione diretta: el Anyéueda). j 
$ 501. Molto vicino all’uso del futuro è quello del verbo 
uéMerv coll’infinito del futuro, del presente, e più di rado 
dell’aoristo. Quest'uso corrisponde alla coniugatio periphra- 
stica del latino e serve ad indicare: 

1) L’azione imminente: peXXw buac a rerv eic ’Aotav, tr 
Asiam vos ducturus sum, sono in procinto di condurvi nel- 
l'Asia; péXXEI dnwoerw tÙv vfiv, agros devastaturus est. 

2) Un avvenimento che devesi aspettare secondo la 
natura delle cose: &ropàv oòdele Tapézenv peer, dobbiamo 
attenderci, che niuno ci darà occasione a fare compere — 
tò péXXov duvoiceiwv, ciò che vi può giovare. In questo 


significato s’usa regolarmente l'infinito del futuro. 


Nota 1* .L'tmperfetto di puéiXew coll’ infinito s°usa nel medesimo 
senso di azioni passate: mingiov fòn fiv è otaguòdg, évoa EueX}ov 
rataiucerv, tam prope aderat statio, ubi deversuri erant 
(in cui volevano far alto, riposare). — Tfo\eudpxw sapiyrferrav oi Tpid- 
KOVTa miverv KwWNVELOV, Tpiv TÙv alriav eimeîv di’ fivriva ÈEuEAXEV àrro- 
Gavetîoda1r, la ragione, per la quale dovevo morire. - 

.. Nota 2* Elittico s'usa mg ovvero Ti où uéXiw nel significato di: 
come mai ciò? ì 


sso, sO | mm 
| 4. I tempi dell'azione compiuta. 
a) Indicativo del perfetto. 


$ 502. L’indicativo del perfetto è il presente dell'azione 
compiuta, vale a. dire, in greco s’esprime col perfetto un’ a- 
zione ormai compiuta per sl presente rispetto ad essa, sia 
che in generale sia cessata e continui soltanto nelle sue - 
conseguenze, sia che il lento effettuarsi di «essa sia com- 
piuto e convertito in uno stato durevole: poet. Xyoc Né XexTat 
rés, tutto il discorso è pronunciato, ho finito di. parlare 
(dixi); eUpnka, l’ho trovato, quindi l'ho; Omer. îòn ràp te- 
TéXeota: & por qiog fdede Ovuée, ora è compiuto ciò che il 
‘ mio caro animo desiderava; BeRiwxe, vizit, ha vissuto (la 
sua vita è terminata); n méhig ExtioTaI mapà TOV Kopivoiwy, 
la città è stata fondata dai Corinzii (di città che esiste tut- - 
tora); tà xpnuara Toîs mioudgiors î tÙXn où dedwpntar Ghd 
dedbeverev, la sorte non ha donato, ma prestato ai ricchi 
i beni. — ‘O mréAepog dmévitwv Nuda ameotepnke* Kai ràp reve- 
OTÉépovg Terroinke kai mpòg Toùc “EMnvag diaBéBinkev. 

èmitegiunka dkodoa, sono pieno di desiderio di udire; 
uGMov Tepéfnuat Tag cikeiac duaprtiug f TAG TÙW Èvavtiwv 
duavoias, ho più timore de’ nostri proprii errori, che dei pro- 
getti degli avversari; ®iimtog déeng émoupeî kai ToÙTO èZn- 
Mwxe, in ea re studium suum posuit positumque habet; poet. 
té@nAe moli, la città è fiorente. 


$ 503. Nota. Come il presente talvolta rappresenta uno svolgimento 
futuro come già presente ($ 488), così il perfetto esprime -non di rado, 
in asserzioni che sono fatte con piena fiducia nel successo, un compi- 
mente futuro come di già avvenuto: èdv Toto vixmuev, mdvra .Muiv 
tetointai, se vinciamo da questa parte tutto é dell'e fatto. 


b) Piuccheperfetto. 


$ 504. Il piuccheperfetto sfa al perfetto, come l'imperfetto 
al presente; egli è il passato dell’azione compiuta, vale a 
dire, col piuccheperfetto s’esprime in greco un'azione già 
compiuta per un tempo passato e rispetto ad esso: Om. dî 
TOTE Y° dtpéuag ebde, Meiacuévog d0o° è membvoei, ed allora: 
tranquillo dormì, dimentico di quanto aveva sofferto; èv- 


74p3 ° 8505. — 
Toîg Apaxovtos vépois pia dmadiv Wpigto Toîg duapravovor 
Znuia, 6dvarog, nelle leggi di Dracone una sola pena, la 
morte, era stata-posta a tutti i rei — così dice un Ateniese, 
quando: le leggi erano già state abolite (se ancora fossero 
in vigore, avrebbe detto Wpiota). Erei mat fpiaro meikew, 
Tayxù dn mÉoa f dxporolig Epnuog TÙv moleuiwy Èrerévnto, 
, cominciata la ritirata, ben presto tutta l’acropoli fu adbaen- 
donata dai nemici. — Peùrovow eis tòv otagLOv, Èvoev ip- 
unvro. — ‘H Oivon éteteixioTto Kai aùtp ppoupiw vi Aonvaîor 
ÈXpuvito. 


Per l’aoristo che fa le veci del piuccheperfetto latino. vedi $ 493 per 
quello che sta invece dell’imperfetto latino vedi $ 488, nota 3. 


C) Futuro esatto. 


$ 505. Questo tempo sta al perfetto, come il futuro al 
presente, egli è il futuro dell'azione compiuta, cioè serve 
ad indicare un'azione che nell'avvenire sarà compiuta. La 
lingua greca ha una forma apposita per questo significato 
soltanto nel medio, il futuro terzo, il quale quasi sempre 
ha significato passivo. Nell’attivo devesi ricorrere ad una 
perifrasi mediante il participio del perfetto unito al futuro 
di eîvar ($ 291): &v tadt' cidmpev, tà déovta éodue0a Ervw- 
xétec, quando sappiamo ciò, avremo conosciuto quello che 
ci incombe; Om. èpoì dè XMeAeiywera1 difea Aurpà, e a me 
rimarranno tristi affanni. — ’Eàv TobTa mpazng, tToîq uèv 
tolepiorg ÈmteteNIKÙg Ton, Piiav dé mOdiV diacegwKude, eù- 
xAeéotatog dè ton. — Toutwyv tv mpurudtwv és didiov toîg 
èmirurvopévors uvijun xatarereiperar. — Kexivduvevoetai, sia 
(pur) arrischiato ($ 483, 2). | 


‘ Nota. Poichè in greco il futuro esatto è limitato ad indicare una 
‘azione compiuta prima di un’altra, l’uso suo è molto meno frequente 
in questa lingua che nella latina, ed in proposizioni dipendenti esso 
non può, poi mai aver luogo (confr. 493, nota). In proposizioni condi- 
FIA! AI SARNO esatto va sostituito da èdv col congiuntivo, su che vedi 


d) Z modi, l'infinito e participio del perfetto. 


‘* $ 506. Questi modi indicano l’azione compiuta in generale 
*e possono riferirsi a ciascuno del tre gradi di tempo: où 


Bouledeoda: ipa, dMNld BeBouvXedoga:, ora non è tempo di 
deliberare, ma d'aver già deliberato (d’esser risoluti); Zépzne 
uc èmidero TÒOv ‘EXAMmottovtov ÈZebyQa1, mpoffrev ék Tùv Zép- 
dewv, quando Serse udì che sull’Ellesponto era stato gettato 
un ponte (e che il ponte v'era tuttora, oraz. diretta Sn 
EzZevxtai), mosse da Sardi; BefovAeugo, sii risoluto; tadTa pèv 
OÙv Tpoeipno0w, ciò sia detto anzi tratto (tanto basti per 
ora; passiamo ad altro): Om. èocera: fiuap OT div mor’ di win 
“log ipn, verrà giorno, che la sacra Ilio perisca (sia di- 
strutta); xpiowév ti Èokeupuévog fixw, son qui venuto dopo 
aver immaginato (scoperto) qualche cosa d’utile. Erodoto: 
me drrerin, ug NAWKOoI1 TÒ Teîxdog. — ’Aveppipow xòfoc. —' 
Eimov Thv Obpav kexXeîc0a: (che la porta deve rimanere 
chiusa, în orazione diretta kexAetodw); cì dé Myorwto àvewr- 
uévnv (aperta), imefinoav dmoktetva: &ravtag ToÙg Èv TD cixia. 

[$ 503, nota]. Diversi temi di perfetto hanno addirittura il valore di 
temi del presente, in quanto qui (nel modo di cui è parola nel $ 502) 
esprimono come stato compiuto quell’azione il cui graduale compimento 
indica il presente. Questi perfetti si traducono quindi con un presente, 


i piuccheperfetti con un imperfetto, i futuri esatti con un futuro: pte 
uvioxeodai, rammentarsi — pé pyvnpuat, sono memore, memini; Èue- 


uvhunv, memineram; ueuvhoouai, meminero ; xa\eîcdar, essere nominato . 


— kekiffc09ar, chiamarsi, aver nome; reideoda:, ubbidire — merot- 
Géva1i, essere pieno di fiducia; SMupa, perisco — $}wa, sono 
perduto (perii); kr&00a:, acquistare — kexTtn00a:, possedere; tota» 
g0ar, collocarsi — éotdvat, stare ($ 329); falvew, andare — Befn- 
xévat, l° star saldo; 2° éssere andato via. Sa 


CAPO VENTESIMOPRIMO 
Uso dei modi. 


nti). 
1° L’indicativo. s fp? 


hai 


$ 507. L’indicativo usasi in greco come nelle altre lingue 


A. I modi nelle preposizioni semplici (indipende 


per enunciare semplicemente una cosa, sia affermando, sia... 
negando, ed anche per interrogare direttamente; poet. tfic' 
àpertis idpòra Oeoì mportdpo1rdev EOnxav, innanzi alla virtù + 
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cea 


a 
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posero gli Dei il sudore; Omero mé0ev eîc dvdpùv; chi sei 
‘tu e da quali uomini vieni ? 


Nota 1* Con asseveranza, cioè nell’indicativo si esprimono anché 
enunciati il cui valore è limitato dall'aggiunta di un dAiyou, BAirou detv, 
quasi; tò ém° éuoi (coi, ecc.), quanto dipende da me (te); dAiyou tiv 
néliv eliov, avrebbero quasi presa la città [mancò poco che nun pren- 
dessero la città); confr. in lat. paene e prope coll'ind.; tò èrì TovTw 
aro\wiauev, se dipendesse da lui, saremo perduti (o più propriamente: 
in quando dipende da lui, siamo perduti). 

[S 500 6.]. Nota 2* All’indicativo del futuro s’aggiunge la particella 
&v (Om. xé, xév) per indicare un'azione che avrà luogo in avvenire non 
incondizionatamente, ma soltanto in dati casi ed eventualmente. In tale 
modo si esprime adunque la possibilità. Om. è dé Kev xexoAwoetat 
‘6v xev Txopuat, quelli a cui verrò sarà (per avventura) in collera. — Questo 
uso è assai raro nella prosa attica; susa invece l'ottativo del presente 
o dell’aoristo con dv ($ 516). 

Per Ja posizione della particella dv $ 639, 3. 

$ 494, nota l*]. Nota 3* All'indicativo dell'imperfetto e dell’aoristo 
s'aggiunge talvolta la particella dv (Om. xe: per indicare che in passato 
ebbe luogo talrolta sotto certe condizioni: davarauBdavwv tà tomuara 
Binpwrtwvyv dv aùroùg, ti AXéyorev, presi le poesie e li interrogai 
talvolta che volessero con ciò dire ‘dinpwrwyv senz' dv significherebbe: 
‘ero solito ad interrogarli, li interrogai sempre); è K0poc Tv Tap’ gautò 
giiwv éxéieudgev dv tiva Aafeîv Tà TOÒ uù QorrwvTtog* Èrrel oùv 
ToÙTO Yévorro, fixov Av edeùg ct otepduevor, Ciro, dandosi il caso, 
ordinava ad uno degli amici che era attorno a lui, di prendere gli averi 
di quello che non veniva a corte: quando ciò era avvenuto, quelli erano 
stati privati, venivano talvolta, ecc. Tale costruzione ha luogo princi- 
palmente dopo protasi che servono per esprimere un caso, che si ripete 

iù volte (el, 6TtéTE coll'ott. $ 545 d.): ei TIS doxoin Biakeverv, 6 Kopoc 

mardev dv, se qualcuno pareva pigro, Ciro lo perruoteva pur anche. 
Così anche col participio presente ‘qual sostituito dell’imperfetto e cul 
participio dell’ aoristo: EIspartov dv Kkpateîv duvarvto Kkal amo TE 
uvovtec Aav'/—èàreéteuvov dv, Tàq Kepardg èropevovto. — Affine a 
quest'uso è il seguente: 


S 508 [$ 517, not. 5]. All’indicativo dell'imperfetto e del- 
l’aoristo s'aggiunge la particella dv (Om. ké, xév) per espri- 
mere un’azione che in passato poteva aver luogo ( potenziale 
del passuto): èmò xev TaMacippovà ep déog eiNe, 11 timore 
potè allora impadronirsi anche d'un coraggioso; Baoiedg 
àdguevog dv Toùs ’ABnvaloug eig Tùv Guuuayiav Tpocgedézato, 
il re anrebbe volentieri accolti gli Ateniesi nell’ alleanza; 
Èvoa di ÈEyvw dv tic, Zum cerneres; tig dv deto, quis 
. crederet. — Si congiunge con quest’uso quello dei tempi 
storici con dv nelle proposizioni ipotetiche $ 597. 

Nota. Potenziale del passato è anche àBouAbunv div, vellem, avrei 


‘desiderato (ma ora è troppo tardi) ed Advuvdunv dv (che è più raro), 


“ “potrei bensi (ma non lo faccio). Per Vimperfetto coufr. $ 509). 


; Perl potenziale del tempo preseuta vedi $ 516, 


ve 
» 
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$ 509 [490]. 2° L'indicativo dei tempi storici esprime il 
contrapposto alla realtà nei giudizii intorno alla possibilità 
o necessità d’un’azione: èzfiv, sarebbe possibile; eixòg fiv, 
sarebbe naturale, giusto; kaXòv fiv, xaXdc eîxev, sarebbe bello; 
dE0v, dikarov fiv, sarebbe conveniente, giusto; der, èxpfiv, 
mpogfigev, converrebbe — e così pure gli aegettivi verbali 
in -téov, conîr. oportebat, decebat. Mentre il presente asserisce 
semplicemente la necessità, l'imperfetto esprime nel mede- 
simo tempo che la realtà non corrisponde a questa richiesta : 
deî mpò toÒ modepeîv éoKkepoar tig Lrmapzer Tapaxevò Tò Yevn- 
couévw toléuw. prima della guerra disogna avere riflettuto 
di quali mezzi si disporrà per la guerra. — èder èoxégoar, 
bisognava, cioè sarebbe stato conveniente di riflettere (ma 
non l'abbiamo fatto); dZ1ov budg uou dkodoa:, è giusto che 
voi mi diate retta. — dziov fiv, sarebbe giusto (ma voi nol 
fate). — In tutte queste frasi non s’usa l’anristo, perchè 
si considera la necessità sempre come cosa durevole. 


Nota 1® Da ciò viene anche il significato di formole come fiBov}6- 
unv, desidererei ben ‘ma il mio desiderio non può effettuarsi); confr. il 
molto più usato fBouXbunv dv, $ 508, nota; ed Wpeov, -ec, -e, coll’infi- 
nito, propriamente debehbam, as, at, per esprimere desiderii che non 
possono essere effettuati: "AM Wpele Kbopoc Ziîv, ah, se Ciro ancor 
vivesse! (letteralmente, Ciro :dovrebbe essere ancor in vita!). — Zuvégn, 
a unmor® W@peie (suppl. cuuffivai), è avvenuto ciò che mai avrebbe 
dovuto avvenire! 

Nota 28 Alle espressioni della necessità, ecce., s'aggiunge dv nella 
seconda specie delle proposizioni ipotetiche ($ 537), dove il contrapposto 
non è già: necessario — non reale, ma bensì: necessario — non ‘neces 
sario: Edel ocxéyac0da:, contrapp. viv d'oò ckorodvta:r, mae 
ToÒTO Erévero, Edel dv oxéyacdai, contrapp. viv d' où del oxéya- 
9901. — Demost. IV, 1: eì tà déovta oùtor duvefovAeudav, oùdiv & v 
bud viv Edel BovAeveoda:, contrapp. vòv dè det Bouieveoc0ar. — Confr. 
però anche $ 542. ca 


$ 510 [515]. L'indicativo dei tempi storici esprime.il con- 
trapposto alla realtà in desiderti riguardo ai quali si vuol. 
fare risultare l'impossibilità di effettuarli; in questi casì 
l'imperfetto corrisponde in generale all’imperfetto italiano e 
Jatino; l’aoristo al piuccheperfetto italiano e latino: et@’ 
f00a duvatòds dpév Soov mpédupog eî, o potessi tu fare quello 
che hai in animo di fare; etde coì TOTE cuverevéunv, ahimè! 
mi fossi allora incontrato con te. — In egual modo si di-- 
stineuono nella perifrasi con perov ($ 509, not, 1) l'infinito 
del presente e l'infinito dell’aoristo. e a 
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Nota. Secondo il significato proprio dei tempi storici questa forma 
non può essere adoperata per desiderii che si riferiscono a condizioni 
future, anche quando si considerano come tali che non possono effet- 
tuarsi; in questo caso bisogna adoperare la seconda forma delle pro- 
posizioni potenziali ($ 517). 


2°. Congiuntivo. 


$ 511 [508]. Il congiuntivo indica in generale ciò che deve 
accadere, e si riferisce sempre al tempo attuale, alla realtà. 
S'usa quindi: | 

[$ 509]. 1° nella prima persona del plurale, più di rado 
del singolare per esortare: iwuev, andiamo (camus); dre dij, 
Yow, orsù, fammi vedere.— Poet. Guud 1Îic Tepì Tide paxwueda 
kai tepì maiduv Ownoxwuev. — Pépe di, Tepadd Ttpòs bulie. 
ro doYnoacdal. | 

$ 512 [510]. 2° colla negativa ui per proibire o dissuadere 
(ma soltanto nella seconda persona dell’aoristo confr. $ 518): 
ui) TOÙTO TomMons, ne hoc feceris.— Mindevì cuupopàv èverdione. 

$ 513 [511]. 3° nelle interrogazioni dubitative, nelle quali 
chi ‘parla è incerto sul da farsi (ma quasi unicamente nella 
prima persona sing. e plur.): ti pà; che devo dire? dézeoge 
fuag © atiwpev; ci accoglierete voi o dobbiamo andarcene ? 
troî tig puYyn, dove devesi (devo io) fuggire (= moî purw; 
confr. $ 475, 4, a); nel discorso: cxeywueda kai tOÙTO; — 
mdvu uèv oùv, vogliamo considerare anche ciò. Sì certo.. 
Ziwrra® — èyù cdoì ciwTd; face! — mene tacere? — El- 
| mewspuev Î). orropev, fl Ti dpooopev (confr. $ 499, not. 3). 

8 54 512]. 4° Con, uh nelle proposizioni che esprimono imore, ap- 
fia ‘ui aypormòtepov fi Tò dAndéc eireîv, purchè _ sia trop . 
Ainurbano il dire la verità. — Quando’ poi si deve esprimere il timore che 
non sia o non avvenga ciò che dovrebbe essere od avvenire, si usa puir 
‘006: Om. uh vò Tor 0ò xpaicpun oxfimtpov xal otéuua geoîo, purchè 
‘non ti riesca inutile (cioè s credo che ti riuscirà inutile) lo scettro e la 
«corona del Dio (lat. vercor ne non oppure ut fe iuvet) (Confr. 8 533, 
$ 618, nota 1“ e $ 621, d, nota 1*) 

. Nota. La lingua omerica usa il congiuntivo, in guisa del tutto 
| analoga all’indicativo del futuro, per esprimere ur avvenimento che si 
deve attendere: où Ydp mw rofoug tdov dvépac oùdèé Td war chè tali 
. uomini non vidi io mai nè li vedrò. Talora Omero aggiunge a tale con- 
, giuntivo, l’&v: oùx dv tor xpaiopun kigapic Td Te ddp’ ’Appoditne, 


‘non ti gioveranno punto la cetra nè i doni di Venere. Confr. $ 507, 
nota 28.5— Affini sono le protasi del terzo periodo ipotetico ($ 546). | 


SIT i a 271 
3°. Ottativo. 


$ 515. 1° L’ottativo indica in generale un caso supposto 
come possibile. 


[$ 517, nota 2*]. Soltanto i poeti adoperano l’ottativo solo in pro- 
posizioni assertive indipendenti: Om. feîa dedc Y° È0Éiwv Kal tn\bgev 
dvbpà cawoar, un Dio, volendo, può salvare un uomo anche da 
lunge. In ol osizioni dipendenti invece l’ottativo è frequentissimo. 
Confr. $ 523, 528, 532, 545 d., 547. 

$ 516. La particella èv (Om. xé) s’aggiunge all'ottativo 
per esprimere un caso che è possibile nel tempo presente 
(potenziale del presente): toùto YÉvor dv, questo potrebbe 
ben avvenire; poef. tì rùp Yévort dv Eixog ueîZov fi gilogo 
xox6g; qual mai potrebbe esistere mal maggiore che un 
cattivo amico? yrvoin mig dv, sì potrebbe conoscere; tig è 
:‘vopiZo1 (voufoere); quis credat (crediderit)? | 

[$ 517]. Quindi s’adopera frequentissimamente l’ottativo 
‘con àv (xé) per esprimere modestamente un’asserzione della 
«cui verità non dubita punto chi parla: ToùT’ oùk &v Néroiut, 
ciò non vorrei asserire [non dizerim]; opa àv ein cvoreu- 
dZeoda:, potrebbe essere tempo di mettersi in via; oùx &v 
divario pù xapùv eddaruoveîv, mal potresti divenire felice. 
senza fatica. — °Ap’ dv por é0e)Noarg TOÙTO dintmoacea:; 


Riguardo al potenziale nelle apodosi del quarto periodo ipotetico vedi - 
547 o sii 


Nota 1l® Potenziale del presente è anche fovXoiunv dv, velim, vorrei 
ea desiderio può essere adempiuto); duvaiunv dv possum. Confr. 
s nota. — sta ,a 
9 [$ 517, nota 43]. Nota 2% Come l'imperativo può essere sostituito dal- 
.l’indicativo del futuro ($ 499, pata du così talvolta un’esortazione 
‘viene espressa in forma di modesta asserzione: Mero dv tiv dénow, 
‘potresti esprimere la tua preghiera, cioè fa la tua preghiera. TTplv: àv 
àupoîv uosov dkovone, oÙKk dv dixdame e a 
IS 517, nota 33]. Novi 3* tùòc dv coll’ottativo, che propriamente 
«chiede in qual modo possa avvenire una cosa, si trova ne’ poeti anche 
»come espressione del desiderio che una cosa avvenga: mùc dv dAoiuny; 
[propriamente : come Si io morire? cioè potessi io morire. 
Per il potenziale del passato vedi $ 508. o 


$ 517 [$ 514]. 2° L'ottativo da sè solo (non accompagnato, 
da dv) è adoperato per significare il desiderio che'una cosa 
avvenga: Omero w taî, révoto tatpòs EÙTUXÉOTEPOG, o ‘fan- 
ciullo, possa tu essere più felice del padre! (il latino adopera” 
in questo caso il congiuntivo del presente oppure del pèr=* 
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fotto). — Eipnka. è vouiZw cuupeperv: dueîc d' EX0100€ brr 
Ti) moler Guvoicerv perder. 


Per i deside‘ii, che si vogliono espressamente indicare come ineffet- 
tuabili, vedi g 510 e 509, nota 12. I 
Nota 1* Il mezzo fra Vottativo potenzi:l: e quello che esprime il 
desiderio tiene l'otfatiro concess:vo, la forma d’una concessione: Vin. 
ein pv vov vunv érrì ypovov Huév Edd dé uégu YAukepov, dilor d éri 
épyov Etorev, poidiwe rev otti diamphiamui Aéywy euà kNdea, posto il’casv 
che avessimo p'r questo tempo cibo e dolce bevanda ed altri facessero 
il lavoro, — non sarebbe già facil cosa l’annoverare i mali miei. In 
modo simile eiev, sia; terminando una discussione e passaodo ad altro. 
Plat. Apiol. 23: elev dij, © dvdpec: è uev érw Éyoru' dv a to”oYecidai, cxedéy 
éoti tavta, Confr. con ciò la protasi del quarto periodo ipotetico, $ 547. 
Per limp. concessivo & 518, not. 2. 

Notà 2* L'ottativo che esprime il desiderio serve qual forma di 
asseverazione: iu) einv Aapeiou kai TTapuodridoc, un) TIUWwpnoduevoc "A0n- 
vatove, nou voglio essere figlio di Dario e di Parisatide, se non mi ven- 
dico degli Ateniesi! Om. ei yàp érwv dc einv ddavarog — uc vow 
mMuépn fide Kkaxòv péper ’Apreioioi. 0 fuss'iv tanto certo d'essere immor- 
tale, quanto questo giorno reca danno agli Argivi! — Aérw dep Kkovoa- 
oUTtUWw por to)ià dyasà Yévorto! 


4° Imperativo. 


$ 518. L’imperativo è il modo del comando e, se accom- 
pagnato da particella negativa, del divieto» Tmeidov toîg 
véuois, ubbidisci alle leegi; î fia ce undauòg vixnodTtw, 
la forza non deve vincerti in alcun modo. | 
Un divieto nella seconda persona può essere espresso 
‘soltanto in due maniere: cioè a) quando si tratti d'azione 
‘durativa con ui e l'imperativo del presente: uù mparte, non 
fare; 3) quando si tratti d’azione îrcipiente con pi ed il con- 
giuntivo dell'aoristo: pù npàEng.—Poct.Taùté por mpazov, 
""Téxkvov, xoai un Bpaduve und’ étiuvnodfg ni Tpoiac, fammi 
ciò, o figlio, e non indugiare mè più ricordarti di Troia. — 
Omero elmé por eipouévw wnpeptéa, und èmxedong. — Mi 
àmtodor uèv TOÎS TPIAKOVTA Èmipourevete, mapovtas d’ aqfite. 
— Nota 18 Assai di rado si rinviene presso i poeti la seconda persona. 
. dell'imperativo aoristo con un: Om. où dé ur x6hov. Èvaeo Guud. 
Nota 2* L'imperativo è usato più spesso che l’ottativo (8 517, nota 1*) 
come ‘concessivo : oUtwg èyéTw, sc où Xrerc, sia pure (vogliamo am- 
* mettere), come tu dici. Così éotw, posto che sia così. — Affine è l’uso. 
| dell’imperativo ‘invece di una protasi ipotetica ($ 519, d, nota 13, e8 546, . 
nnotas2*), . hè” 
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n » dl: NE: . ® e . . ® . ve 
‘8 518 5. Sulle diverse specie delle proposizioni semplici 
“si distribuiscono adunque î modi come segue: 


8 518 
I. Asserzione. 
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II. Interrogazione 
(Interrogativi $ 607). 


1. L'indicativo (certezza). Negazione où. 


dervà Yerévntar, cose terri- 
bili sono avvenute. 


Per le maniere: dMyou, tò èr° 
tuoi, vedi $ 507, nota 1*: der, 8509. 
Forma più forte dell’asserzione 
negativa per il futuro où uf col 
congiuntivo dell’aoristo, e più di 
rado coll’ indicativo del futuro 


($ 620). 


2. Potenziale (supposizione). 


ti Yeréwvntar; che è avvo- 
nuto ? 


Domande retoriche che devoro 
servire s'ltanto come una forma più 
forte della asserzione, s:no espresse 
coll'indicativo: tiq où péuvnta:; 
chi non si ricorderebbe? '— oguuno 
deve ricordarsi ; mwc ovida; come 
dovrei io sapere? (= io nvu pusso 
sapere). 


Negazione où. 


a) L'ottativo con àv (dal punto di vista del presente). 


otortò tig dv, si potrebbe 
credere. 


Forma più mite della snpposi- 


zione uh f6pa uf: col congiuutivo 


($ 514); di rado coll’indic. 1$ 533, 
2, Ha. 


tig dv olorto; clu dovrebbe 
credere ? 


b) L'indicativo dei tempi storici con dv. 


(dal punto di vista del passato). 


ero tig dv; si sarebbe po- 
tuto credere. 


III. Esortazione 
Negazione un. 
1° Nella prima persona 
Spesso introdotta con àre di, 
pepe dn. 


tig av Vero; chi avrebbe 
creduto ? 


. 
A 


Interrogazione dubitative | 
Negazione uh punti 


Per lo più nella prima persona 
Spesso introdot'a con PIROOASa 
BovAeode... Dari. 


Congiuntivo. o Merate 


TOÙTO momowyev, facciamo 
questo. , 

BovXer Îwuev; — 

2° Nella seconda persona : 


ti ToNowpev; ichee cosa 2 dob- 
biamo fare ? 


wi - bi 
twpev, vogliamo andare? - — - apiliamo! ; 


s' 


a) Comando : imperativo: toùTo TORSo% fa cid | 


DV E 8519 — 
b) Divieto: imperativo presente o congiuntivo aoristo 
con pi: ui) TOÙTO Toier, pò TOÙTO moMONe, ne hoc feceris ! 


Sostituzione : l) SIIT Ae asseverativa nel futuro (neg. où), $ 499, 
nota 2* 
2) Proposizione asseverativa nel potenziale (neg. où), 
$ 516, nota 2a. 
3) Interrogazione negativa nel futuro: où \ézeic; nol 
irai? —= di’ dunque (più forte esortazione). 
4) Ti où coll'indic. aor. 0 presente: ti oùv où dIfiXGeg; 
quin narra | (esortazione impaziente). 
5) oùk &v pAdvorc col participio (8 591, e, nota 2a. 
6) Elittico 6rmwc (érwcg un) coll’indic. fut. » $ 553, nota 23, 
7) Infinito, $ 577. 
3° Nella terza persona: imperativo: dedpé tg irw, qual- 


cuno venga qui; undels idérw, che nol vegga alcuno. 


IV. Desiderio. Negazione uf. 


Per lo più introdotto con ei (Om. aù), etde (Om. atde), cì hp, be. 
1° Desiderio considerato come tale che può effettuarsi: 
Ottativo : eì 1àp TOÙTO Yévorro, ufinam hoc fiat! 
Sostituto ci BouXotunv èv, $ 516, nota 1. 
d) poeticamente muùg dv, $ 516, nota 38. 
2° Desiderio considerato come tale che non può efet- 
tuarsi : 

a) L’indicativo dei tempi storici: efbe ypriuara eîyov, 
utinam divitias haberem; ei pù fipaprec, ulinam ne peccasses. 
$ 510. 

e: Uperov, -e6, -€, Coll’infinito ; Upelov yofuora Éyew, 
dode . hd: duapteîv $ 509, not. 1. 

Sostituito:BovAgunv dv, $ 508, nota. 


# B.'I modi nelle proposizioni composte. 


M -_d 


| Avvertenze preliminari 
sul. .modo di collegare fra loro le proposizioni. 


$7519: 1°" Due proposizioni semplici ‘($ 881, 2) possono 
| essererclagito in due modi: 
a) le due proposizioni rimangano indipendenti Yuna 


dall altra. = Questa specie di unione si chiama coordina- 
mento ‘(mapétazie); 


et. - 


è siii dii nio a E 


5 e 
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5) ovvero l’una delle proposizioni viene subordinata al- 
l'altra, ne è dipendente. — Questa seconda specie d’unione 
si chiama subordinamento (Ométazie). | 

2° Due proposizioni coordirate sono affatto indipendenti 
l'una dall'altra: xovà fi tiXxn Kai tò uéMov dabparov, la sorte 
è volubile e l'avvenire invisibile; TOÙTO èfWw oÙT eipnra oùte 
Xérouu dv, ciò non dissi io, nè lo direi. 

Quanto al modo con cui possono collegarsi due proposizioni 

coordinate vedi il $ 624, a. 

8° Di due proposizioni congiunte insieme mediante 
subordinamento l'una esprime il pensiero principale, l’altra 
un pensiero accessorio, che sta in relazione cal principale. 
La prima di queste proposizioni si chiama proposizione 
principale o reggente, la seconda proposizione secondaria 
o dipendente. Da una proposizione principale dipendono 
spesse volte più secondarie. La proposizione principale in- 
fluisce non di rado sulla scelta del modo in cui devono 
essere adoperati i verbi delle secondarie: Tiocagépwg dié- 
BaMle Tòv Kopov qmpòs Tv ddberlpév, we èrmifovievor aùrò, 
Tissaferne calunniava Ciro presso il fratello ch’ei gli tenda 
insidie; Omero: goì du’ éomdueo dppa cù yaipns, ti seguimmo 
affinchè tu ne senta contentezza. 

4° Una specie particolare del subordinamento è la co- 
struzione correlativa. Di due proposizioni congiunte: per. 
correlazione l'una rimanda all’altra. L'una dicesi protusi 
(np67a01%), l’altra apodosi (anédocis). La protasi è una pro- 
posizione secondaria (8), che abbisogna assolutamente» d'un 
compimento mediante un’altra; l'apodosi è una proposizione 
principale (3), che contiene appunto tale compimento: Oîm. 
ds fdev, dg ui édu xéioc, come lo vide, colselo .il furore; 
Omero : èrtoîov x° Fuoono ÈTT06, TOTOV K' trtatogaie, ue 
detto dici tale udirai. : Did I 


Nota 1 Spesso tal relazione vicendevole viene indicata da duepro- 
nomi o particelle ($ 216, 217) che stanno in correlazione frà di: 16ro-come' 
negli esempi qui dati; non però sempre: ei mn Èxeig dvTEYEV,, VT{NETE; 
‘se hai che opporre, opponi. fi 


Nota 23 Spesso la apodosi precede alla protasi: odtosBtimnoro, av 


«in Boris xoouutata TC duupopàg pepe duvatar, ottimo sarebbé colui 
«che più degnamente sa sopportare le sciagure. uit 


dd 
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5° Subordinando, una proposizione all’altra ne deriva 
una proposizione composta. 


. Nota la Spesso si può esprimere uno e lo stesso pensiero tanto 
con due proposizioni coordinate quanto con una composta: undevì cuy- 
gopàv òverdione, korvi Yàp ©) tùyn, non rimproverare altrui la disgrazia, 
chè la sorte è volubile, oppure: èrrel n tÙyxn Kkown totti, undevi cuupopàv 
òverdiong, siccome la sorte è volubile, così ecc. Omero ama le proposi- 
zioni coordinate, costruzione paratattica. — La prosa attica mostra 
questa tendenza specialmente nell'unione di due proposizioni mediante 
uèv e dé, anche quando la seconda proposizione riguardo al pensiero ha 
maggiore valore del primo: pr tToivuv tv puèv elmm tig Tapdvoya, 
òpyiZ6éuevor qaiveoae, tav dé mori, mpawe didkersde, non dovete, mentre 
vì mostrate adirati per un discorso illegale, essere poi muti per un'a- 
zione illegale (propriamente : non dev'essere così, che voi, bensì ecc.). 
— TOCAUTN 1) moAI< xéxpntar ueraBoXtf, wcte mpotepov pèv ToMfig xWwpac 
TÙUv BapBdpwyv Endpyew, vdv dé brép tig idiac xivduvevew, la città ha 
sofferto tale rivolgimento, che essa, la quale prima dominava molto paese 
di barbari, ora deve combattere per il suo proprio. 

In luogo d’una protasi condizionale con et ‘$ 536) od èdv ($ 545) ora- 
tori e poeti usan talvolta una DREPOSiZORo indipendente coll’indicativo 
od imperativo: Demostene, III, 18: où XMérfer Tiq Tà BEXTIOTA* dvaotàc 
doc eimatw, Lù) TOOTOV aitido0w. ETepoc Mérfer Tic BEATIW* TAOTA moreîte 
(= el Tiq ui Mérer — ei Etepòe TIq MÉrer). Antigone, 1169: mAobter te 
Tàùp xat° oîkov, ei foùNer, uéra, xal Zîj tUpavvov oxfiu’ Exwv* éàv è’ af 
TOUTWY TÒ Xaiperv, TAX ÈYù Kartvo0 ocxidg oÙk Av qpiaiunv. 

Una certa avversione per la costruzione ipotattica è anche la ragione 
del frequente passaggio dalla costruzione relativa alla dimostrativa 
(8 605, nota 12), ovvero da quella dell’accusativo coll’infinito dell'orazione 
indiretta nella diretta o nell’ottativo ($ 528, nota 3a). 

Nota 28 Non di rado un sostantivo che quanto al pensiero spette- 
rebbe alla proposizione dipendente viene, trasportato nella principale, 
ove può avere vari casi. Se la proposizione principale precede, tale co- 

Btruzione chiamasi prolessi (mpòinwic, anticipazione): xai por tòv vtòv 


— “eimté, “el peudOnxe TÙRv TÉxwnv = xai por eimé, ei 6 vid peudOnke tiv TÉYwnv 


(8 1997); MAGev © drfela TOv modewv, Str àpeoràow, venne la notizia 
avere defezionate le città; xal tùòv BapBdpwv èreueretto , Y moXeuetv 
Axavol elmoav, e dei barbari aveva cura che fossero atti alla guerra. 
Poet. dédorxa adtnhv, un Ti BovXevon véov. — All'incontro puossi porre 
nella. proposizione secondaria un sostantivo che propriamente appartiene 
alla principale: Om. uetà è’ #ogetar fiv TÒT' àamnupwv xoupnv Bpiofoc, e 
fra‘loro sarà anche la figliuola di Briseo ch'io allora rapii. Confr. $ 602. 


6° Proposizioni secondarie che senza difficoltà si mutano 
in proposizioni principali, quando si tolga la congiunzione 
‘mediante la quale sono subordinate, non hanno importanza 
‘per la: dottrina dell'uso dei modi, dacchè riguardo a questi 
ultimi, sono:.trattati come proposizioni principali. Così in 


“particolare “le proposizioni causali (che espongono la ra- 


giope);: déopoi Cou Ttapapeîvar Auîv, be èrù oùd’ dv Évòc fidiov 
.dKovoami = èrù yàp oùò' &v ecc. confr. 5, not. ]. 
..Rer.,l’unico mutamento nella proposizione causale dipendente vedi 


$ 523 


. im 


ess 
10) 
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Per l'uso dei modi nelle proposizioni dipendenti valgano 


le seguenti regole generali : 

6 520. 1° L'indicativo è d’uso assai frequente in greco 
anche nelle proposizioni dipendenti, giacchè i Greci con- 
giungono molte proposizioni senza verun segno esterno che 
le indichi come dipendenti, laddove la lingua latina esprime 
più chiaramente la dipendenza mediante il congiuntivo o 
l'infinito : pi u° avépn, tiq eiur, non chiedermi chi io mi 
sia (ne me interrogaveris quis sim). 

$ 521. 2° Il congiuntivo anche in proposizioni dipendenti 
esprime sempre ciò che deve accadere, nè di regola può 
usarsi che quando la proposizione principale contenga un 
tempo principuie. 

Come tempi principali si considerano tutte le forme ver- 
bali che pongono l'azione nel tempo aftua/e; quindi l’indi- 


cativo del presente (eccetto il presente storico, $ 487), del. 


perfetto e del futuro, l'ottativo potenziale (con dv), il con- 
giuntivo e l'imperativo di tutti i tempi. 

$ 522. 3° L'oltalivo ($enza dv) indica cosa solamente pen- 
sata ($ 519), e s'usa di regola soltanto quando la proposi- 
zione principale contenga un Zempo istorico. In tal caso 
sostituisce ora l'indicativo, ora ìl congiuntivo. 

Quali tempi storici si considerano tutte le forme verbali 
che pongono l'az'one nel tempo già trascorso; quindi il 
presente storico ($ 487), l'indicative dell’ aoristo, l' imperfetto 
ed il piuccheperfetto. 

La proposizione dipendente ha l’ottativo spesso anche 
quando questo modo abbia luogo nella proposizione: princi- 
pale (cfr. $ 558, è, 1). 

$ 523. 4° Nel discorso indiretto od obliquo (oràtio ‘dliqua) 
può trovarsi l’ottativo (senza dv), ma soltanto dopo; unsbempo 
storico, per fare più chiaramente intendere che quanto viene 
detto esprime il pensiero non dell'autore, ma:del- soggetto: 
oì A@nvaîor TTepixAéa èxdkiZov, GTI OTpPamtnYdgiUveodKetiT ERA OL 
. émì toùg moleuioug, gli Ateniesi biasimavano .Rèricle, «che, 
essendo capitano, non li condneesse contro-i. nemicit (quod 
non ducerel); el tig mÉMiIG Ètì TÉAIV OTPATEVCOL, ‘èmtTadinv 
Épn iévai, s7 qua civitus contra (aliam) civitatem pugnalura 
esset, contra hune se dixit iturum. 


erre... * Ù 
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Nota. Dopo un tempo principale non può ottenersi mediante il 
cambiamento di modi una simile distinzione: gli Ateniesi diasimano 
Pericle perchè non li conduce contro i nemici, dev'essere espresso me- 
«diante una proposizione asseverativa nell'indicativo: kaxiZovowv &t1 oÙK 
‘eretàrer (8 526), ovvero con wc col participio ($ 588). 

In questi casi può usarsi peraltro, secondo il $ 520, anche 
‘l'indicativo, ma non mai il congiuntivo, nemmeno dopo un 
tempo principale. Quest'ultimo modo non può essere ado- 
perato giammai in proposizioni, che non lo consentirebbero, 
“qualora l’orazione fosse diretta. 

$ 524. 5° L'ottativo potenziale (con dv) può aver luogo 
nelle proposizioni dipendenti nello stesso senso che nelle 
‘principali’($ 516), vale a dire per indicare che una cosa sia 
solamente possibile: Mérw Bri TOOTO oÙK dv Yévorro, dico che 
(second’ogni probabilità) ciò non avverrà. 

I diversi usi dei modi nelle proposizioni dipendenti sono 
esposti ne’ paragrafi seguenti secondo le varie specie di 
«queste proposizioni. ; 


I. Modi nelle proposizioni dipendenti asseverative 
ed interrogative. 


$ 525. Proposizioni asseverative dipendenti si chiamano 
quelle. che per mezzo delle congiunzioni èn, ws (che) col- 
legano il contenuto d’un discorso o di un’opinione ad una 
proposizione principale. Le proposizioni interrogative dipen- 
denti o indirette si uniscono alla principale mediante ei (se), 
métepov-f (utrum-an, se-o, nelle interrogazioni doppie), ov- 
vero ‘mediante pronomi ($ 214, $ 475 3.) od avverbi inter- 
rogativi.. 

Legge. principale: a) Se la proposizione asseverativa od 
interrogativa dipende da un tempo principale ($ 521), il modo 
ed il tempo, chè, starebbero nella proposizione indipendente, 
devonsi: conservare. — 

DÌ, Se, a proposizione asseverativa od interrogativa 
dipende da un ‘tempo storico ($ 922), il modo ed il tempo, 
che si troverebbero" nella proposizione indipendente, possono 
essere” ‘conservati; ma invece dell’indicativo e del congiun- 
«tivo (quest'ultimo in proposizioni interrogative) può suben- 
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trare l'ottativo ($ 522). I potenziali ($$ 616 e 508) ed i tempi 
della non realtà ($ 509) devono rimanere immutabili anche 
dopo i tempi storici. 
$ 526. 1° L’indicativo (negazione où) si adopera quindi in 

quelle proposizioni le quali, se fossero state 2001 COGSDRe, 
avrebbero avuto l’indicativo; quindi 

a) l'indicativo è necessario, se la proposizione principale 
contiene un tempo principale ($ 521): eimé por, tiva véwunv: 
éxeis, dimmi quale opinione tu hai (proposizione diretta: 
tiva yvbunv èxeic); (latino dic mihi quam sententiam habeas);. 

3) l’indicativo può usarsi se la proposizione principale 
contiene un tempo s/orico : eîtov, fiviwva Yvwunv Exw (diri 
quam sententiam haberem); fixev &rreMwy Tie, we ’EXrdrera: 
Kateiàntta:, venne uno annunziando che Elatea era presa 
(proposizione diretta: ’EXdtera karetinttai). In questo caso 
sì può anche adoperare l’ottativo ($ 528, a). — AiéBarev 
aùtoÙg, ug oudèv dinoèg év vò Èxouoiv oùdè NEYOUOY oudéroTE 
TaùTà. — ’Hpwrtwy, trétepov ws did ufac A did odepiag,o 
MOPpevcovTar Tg Xwpas. 5 


| Nota. La proposizione asseverativa dipendente riproduce non di rado. 
la forma dell’asserzione diretta anche in ciò che conserva persino lo 
stesso pronome: Tipdtevog eirev, dti ad tég ciui dv Znteîc, Prosseno disse:: 
io stesso sono colui che tu cerchi. — ’EòdnAou n Ypapà, ti SESSI 
fixu tapà dé. < 

c) Gli indicativi ber ecc. $ 509, e l'indicativo dun 
tempo storico con àv, $ 508, rimangono in ogni caso invariati: 
Gmeroyoùvto, Ug oÙkK dv more oÙTtw uwpoi fidav (diretto : QUK 
dv fipev. Si. 

$ 027. 2° Il congiuntivo (negazione un) non può mai aver: 
luogo nelle proposizioni asseverative dipendenti, e. ‘nelle: 
interrogative so/fanto quando la proposizione, initipendente, 
essendo, avrebbe richiesto il congiuntivo :. ‘quindi 8‘; 

a) deve conservarsi il congiuntivo, se la. * Broposizione 
principale contiene un tempo principale: BovAedopar mg ve. 
àmtodpù, rifletto in qual modo io possa (debba). sfuggirti: 
(proposizione diretta secondo il $ 511 mùg ce drtodp) ;[deli-- 
bero, quomodo-te effugiam].— Oùx Èxw Erwre, Sme; o fem, 
dA voù. 

3) può talvolta rimanere il congiuntivo, benicha Li pro-- 


% 


286 . i 8598 — 


posizione principale contenga un tempo storico: èpovAevéunv 
mùc ce dmtodpò. In tail caso oltre il congiuntivo è possibile 
anche l'ottativo ($ 528, 5). Il concziuntivo nelle proposizioni 
interrocative dipendenti va quindi tradotto sempre con 
potere 0 dovere. — °Hrépouv, dt diélgwoww. — Kpoîcog èg tà 
yxpnotnpia Èrteure, ei OTpatevontar èrrì TTépoac. 

$ 528. 3° Z’ottativo (senza dv) può aver luogo in queste 
proposizioni : 

a) invece dell'indicativo ($ 526, 3), cioè quando la pro- 
posizione principale coutenga un tempo storico, e nel caso 
che la proposizione dipendente, ove fosse stata indipendente, 
avrebbe richiesto l'indicativo (negazione où): eîtov, fivriva 
rvéunv Èxoipi (diretta Exw), dizi quam sententiaum haberem; 
érvwoavy, bTI Kevòe è pépoc ein, conobbero che vano sarebbe 
il timore (diretto è @éBog kevég èotw), confr. $ 523. — Oî 
Noyayoi éoxértouv, ei oibvte ein tiv dkpav Xafeîy ; 

ò) invece del congiuntivo ($ 5217, d), cioè quando la pro- 
posizione prine ipale contenga un tempo storico, e nel caso 
che la proposizione dipendente, ove fosse stata indipendente, 
avrebbe voluto il congiuntivo (negazione pun): éBov\eubunv 


mùòs ce àtodpainv (diretto: mòg ce àamtodpd), deliberabam, 


quomodo te effugerem, rifletteva come poteva sfaggirti. 
-— ‘O faoimeùg TepieXdauvwy TÙV Xwpayv KOTEBEdTO CKOTWY, TTOÙ 
TEIMICELE PPOUPIOV. | 

N el secondo caso l’ottativo va tradotto con dovere 0 potere, 


‘ Nota 1* L'ottativo si può adoperare anche quando il verbo, da cui 
-di pende la” proposizione asseverativa, indica un'azione passata, senza 
avere la forma d'un tempo storico: uéuvnuar Tpogpepduevov, brr 
TpÌc tvvéa ET déor tevéobal tòv méieuov conf. $ 490 e $ 593). — Oudèv 
Exow Tec 8 TI Tomgerav, Tapédogav cpàg aùtodbc. 

Nota 2° Quale dei due siguificati abbia l’ottativo si conosce per lo 
più: facilmerite . dal contesto, come nel latino: nesciedbat quid faceret, 
‘0 nell'italiano : "non: :sapeva che mi facessi, che può siguificare: non 
sa evascid*chii io faceva, e: non sapeva qual cosa duvessi fare. 

$ 529]. Nota:3», L'ottativo in luogo dell’indicativo può usarsi senza 
congiunzione - fuche nella continuazione dell'orazione indiretta : EXeyov 


stoXol, TI mavtòs dla Méyer 8 526. b,, xeuubv rap eln xar olxade drro= 


amieîv oò: duvatòv eln, molti sostenevavo ch'egli diceva cose degns di 
essere prese in*considerazione ; essere inveruo, nè potersi rinavigare LO 
casa, da LE 


49 aL'ottativo con àv, $ 516 (negazione où), rimane in 
ogni ‘Caso invariabile : oi otpatnyoì SPOCASUONIO, 6rwsc dv 
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xd)liota TÒv morapòdv diapatev (diretta: mòg dv diaBaîpev). 
— 8 529. Osservazioni particolari. 1° Dopo i verbi che 
esprimono un'opinione affatto personale: oîecdar, vopizew, 
fireîodar, UroNapBdver, ÈArmiZev, come pure dopo gdavar (pa- 
lesare l'opinione propria) non segue quasi mai én, talvolta 
ds, ma di regola l'infinito, possibile anche dopo i verbi del 
dire, confr. $ 560, 1, $ 566, a. 
Riguardo al participio dopo proposizioni asseverative ved. 

$ 593 e 594. 
|_—‘2° Parecchi verbi non indicano da per sè ‘il palesare. 
un'opinione, ma sono usati talvolta come verbi d’asserzione o 
d’interrogazione, se devesi supplire un tal concetto: mroXXaxig 
èdavuaca Tio motè Abfow ’A0nvatoug ÈreLDav oÎ Ypawduevor 
Zwxpdmy, spesso mi sono maravigliato = mi sono doman- 
dato maravigliato) con quali mai ragioni gli accusatori di 
Socrate abbiano persuasi gli Ateniesi. 

3° I verbi d’asserzione, all'incontro, non hanno la co- 
struzione in discorso quando lo scrittore enuncia la ‘propo- 
sizione dipendente non come asserzione del soggetto che 
parla, ma come un fatto: firrelé mie STI vi ttoAépiot TPOG- 
n\avvov, annunziò alcuno (il fatto) che i nemici si avvi- 
cinavano; invece: dt mpogedavvovcoiw, annunziò uno: i 
nemici sì avvicinano. 

4° Tutte le proposizioni che contengono un’esortazione, - 
| stanno nel discorso dipendente nell'infinito secondo il $ 566; d. 

Esempi misti: do 

TTudardpag è. Zauios mTpùTtog Èv Toîgs “EMnow è r6uinfoev 

eiteîv, OtI TÒ Ìuèv owua TeOvnEer, Î) dè ypuyiù dvantàoa olxfoeta 
 &0dvatog kaì dripwe, Pitagora di Samo primo tra’ 4Greci 
osò asserire che il corpo morrà, ma che l'anima volando 
in su se ne starà lontana, immortale e senza che» ‘mai; cin- 
‘ vecchi. OeuiotoKAfig véog ETI dv Èierev We uadesdiivi Fadtòv 
oùx Èun tò toÙò MiAtiddoU TPÉTTALOY, Temistocle, ‘essendo*aricor 
giovinetto, solea dire che il trofeo di Milziade»non': lo.la- 
sciava dormire. — "Arropò TOÒ mpùTov uvnoowò; st in forse 
che cosa io debba prima ricordare. — Oî ‘’Erida ivi tav 
Gedv Emjpovto, ei mapadoîev Kopivoiorg Tdv TOÉdiv, que ‘idi Epi | 
damno iuterrogarono il Dio, se duvessero. consegnare. la. 
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loro città ai Corinzii. — Oi otpamyroì tà merparuéva dinvoùvio, 


Ot. aùdtoì Îuèv èrtì toùg moreuioug miéorev (dir. émiéouev), TùàV: 


dè dvaipeoiv TÙV vavayrùv mpootàazarev dvdpaor ikavoîc. — ’Ave- 
‘piuvnokov Toùg “A@nvafoue, we dei mote AAinXorg Èv toîc peri- 
OTO Kaipoîg mapiotavto ém dradg. — Oi Aakedarubvior Tpog- 
kxa\écavteg TOoÙc Zuuudyoug eîtov, dTI CRPio1 utv dokoîev ddikeîv 
pi ’Abnvaîor. — ‘Ermuvedvero, ei ow0eîev. — ’Hrrdoper, bmw Bon- 
noci. — TTpoùerov, dTI GÙ drmtokpivaogar oùk Èédeinoore, eipw- 
vevdors dé. — “Ererov dti Kopog uèv tTÉéOwnkev, ’Apiaîoc dè èv 
TO oTa0U® ein kai Méyor, dti Muépav rTepiueiverev dv aùtove. 


II. Modi nelle proposizioni finali. 


$ 530. Le proposizioni che esprimono lo scopo, l’intendi- 
mento, il fine a cui si mira, cominciano colle congiunzioni: 
fva (Om. d@pa), we, Stwe, affinchè, onde, pù oppore OTTWE Un, 
iva ui, affinchè non. 

Siccome tali proposizioni indicano ciò che deve accadere, 
così. hanno: 

1° Il congiuntivo: 

,$ 531. @) necessariamente, quando la proposizione prin- 
cipale contenga un tempo principale: eîg kaipòv fixeig, érwg 
. Tg dixng dkovong sei venuto a tempo per udire il piato 
(in tempore ades ut causam audias) — Baoeùc aipeîtar 
oùy iva éuutod xkaiùs èmuerfita, dii iva kai oi ÉXduevor dr 
QUTÒV EÙ MTPATTWOW; 

x. 5) più di rado, se la proposizione principale contiene 
un, tempo storico: eig xapòv fkeg, Orwe Tg dixng àxovong 
(aderas ut audires); èrimmdés ce oÙk Hrepov, iva we fdiota 
didins, a bello studio non ti svegliai, affinchè te la passassi 


più‘piacevolmente che fosse possibile. — Tà mAoîa xarékauoev, 
iva, ETUR Kdpos: dai. 

‘ Néta Le congiunzioni ws e Grwe, sì accompagnano ih qui casì 
taloratXcon dv (On: ké): TOÙT'AUTòÒ vov didaoy”, érws dv ékuddw, appunto 
ciò‘ingegna ‘ora; ‘affiuchè io l’apprenda. Il conseguimento del fine così 
indicato dipende, da certe condizioni ($ 535). 


- 90 L'ottalivo. 

ec 592; ‘Questo modo sostituisce regolarmente il congiun- 
i tiva. (8 531, 3), quando la proposizione principale contenga 
un. ‘tempo storico : èrimmdéc ce oÙk fireipov, iva ws fdIoTta 
iaia Omer. Tudeidy Aroundei TTaMXag “AOnwn dwke pevog 
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kai Adpoos, iv éxdndoc uerà méow ’Apretoroi Yévorto, al Ti- 
‘dide Diomede Pallade diede animo ed ardire, onde si di- 
stinguesse tra tutti gli Argivi (Diomedi Minerva animos 
dedit, ut insignis ui eret inter cunctos Argivos). — ’Ava- 
uéuvwyv Tòv Xpuonv amevar Èkéieve kai un épedizew, fva cùs 
oikade È\0or. 

Per l'&émwe coll’indicativo del futuro coi verbi del co-. 
nato $ 500, 553. — Per la ASIA non voluta (dote, 
$ 008 d). 


$ 532 b. L’indicativo d'un tempo storico si trova nelle proposizioni 
finali che dipendono da un imperfetto od un aoristo della non realtà: 
lo da ède, ecc., $ 509; 2° da un desiderio considerato come non effet- 
tuabile, $ 510; 3° da una proposizione condizionale della seconda specie, 
$ 537. L’ intenzione non pole allora avere effetto in conseguenza della 
premessa non adempita; la particella d’unione è sempre fÎva: ei Ydp 
ugperov cioi TE eivar gi moMoi tà périota Kkaxà EzepraZeooar, Tva oîoi 
Te fiocav aò xai ayadà tà uériota, ch, che la moltitudine fosse in grado 
di fare ad alcuno il maggiore de’ mali, affinchè fosse d'altra parte anco 
capace di fare il massimo bene. — Ei quoer oi dragoÌ èrlyvovto, èpuidt- 
Touev dv Toùg véoug év dkpotoler Îva undels aùtoùc diépderpev. Confr. 
& 5058 d. Assimilazione di modi, 


. 


II. B. Modi nelle proposizioni che esprimono timore. 


$ 593, 1° Colle proposizioni finali concordano, quant'alla 
costruzione quelle che esprimono il fimore che una cosa. 
avvenga o non avvenga. Queste proposizioni si collegano : 
mediante pui (lat. ze) 0 pù OÙ (lat. ne non, ut) con pofoduar, 
dedorka, temo; òxvò, sto in pensieri; KiIvdbuvog tony, Viè pe- 
ricolo, e simili (confr. $ 514). Lal da 

Se una tale proposizione dipende da un tempo principale, < 
è indispensabile il congiuntivo: où gofeî, um oòk dpoùs nona; * | 
nonne times, ut recte facias? del; man 

Se invece dipende da un tempo storico usasi di. regola. 
l’ottativo: èpoBoùvio, un ti Th001, temevano che gli-acca- 
desse qualcosg [verebantur, ne quid alli accideret]; ma poni. da 
di rado anche il congiuntivo: ci °ABnvaîor ToÙg Euuudyous 
édediecav, uù dtootmorv, gli Ateniesi temevano che i con- 


Cuatius, Gramm. greca. 19 > 
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federati si ribellassero (confr. $ 519, 5, nota 23). — Oùdeig 
xivduvog édéker elva1, un tig ÈK TOÙ Oriodev ÈriotoLO. 


2° I modi delle proposizioni assererative ($ 525) sono possibili. 
uando con timore sì parla d'un fatto che non può più cambiarsi, 
dungne riocipalmente riguardo ad azioni compiute. In questo caso i 
verbì del temere suno, quando al senso, molto affini a quelli del dire, 
opinare: pofovpueda, pui) durpotépusv Muaprnxapucv, temiamo d'aver 
fallito in ambedue le cose. Om. deidw, pi dì mavta Ged wauepréa 
eTrmev. 

Nota. Corrispondente alla differenza or ora indicata Spa un col 
congiuntivo è vera espressione del timore, dell'avvertimento, ed invece 
Spa uh (od anche il solo pui) coll'indic. forma più mite dell’asserzione: 
Bpa uf TI né0wpev, ride ne quid accidat; (6p&re), più oùx tuoi mpoghker 
Adrov dofvar TÙUv Yefevnuévwv, dAld moMoîc éTépors paMov, nescio an 
non tam me deceat rationem r:ddere gestarum quam multos alios. — 
. &pa pn coll'inadic. fut. invece appartiene ai verbi del conato ($ 563). 
Per où pui col congiuntivo aoristo vedi $ 620. 


Esempi misti: | 
Toùto où mporipnuar XMérew, Tva tTICÌìV Luv ‘ètexOdvwpar, non 
mi sono già ‘proposto a dir ciò per rendermi odioso ad alcuni 
di voi. — Aédorxa, pù émiadwueda Te oikade èdod, temo non 


dimentichiarpo la via alla patria. — ®i\mmog év pépw fiv, . 


uòù Èxpuror tà mpéyuata adrév, Filippo stava in timore che 
l'occasione favorevole non gli sfuggisse. — ®oBodpar, uù 
àvnxéotw xaxd tmepimémtwxa, temo d’essere caduto in una di- 
sgrazia senza rimedio. — "Iva tàY dAnderav eitmw, cai huag Edel 
Bondeîv ul verum dicam: nas quoque decebat opitulari. — Om. 
Kai puoi ‘Toòt’ arbpeuoov éTiTUPOv, dpp' eù cid. — OÎ “EMnveg 
éponenoav, uù kai érì TPAg è otpatògs ywgnon. — Kipos giàww 
ero deîoda:, tg Cuvepyoùs xo. — ’ABnvaîor qpofoùvtar, pù 
Boiwroì dnwowoi tiv ’AttIKMV. — ’Erropevonoav meli déet TÙòV 
Kepkupaiwv, più xwAiùwyrar n’ aùtùv kata dagiagdayv Teparoi- 
hevor. — Ei oi ’A@nvaîor Tòv Anpuocdéwnyv dmteépnvav xipiov 
ÉT\wY Kai vedv Kai otpatomedwYy, dkvò, può) Tepì Tg Maxedoviag 
Gv Kxatéomtnoé por kivduvov. 


“III. Modi ‘nelle proposizioni condizionali. 
‘ $ 534. Le proposizioni condizionali ossia ipotetiche sonu 
di quelle che si collevano tra loro mediante correlazione 
($ 519, 4). La protasi (mpétadis), la proposizione secondaria, 


oe 
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esprime la condizione, data la quale deve avvenire una cosa; 
la apodosi (àm6doo:s), la proposizione principale, asserisce 
che una cosa avviene, data che sia una condizione. Le due 
proposizioni unite formano un periodo ?potetico. 

$ 535. Nella protasi si usano le congiunzioni e (Om. ad), 
éGv (el dv), contratto fiv, “av (Om. ef xe[v]) corrispondenti 
all'italiano se, nell’apodosi ha luogo in certi casi l’àv per 
esprimere che l’asserto vale soltanto ‘sotto certe condizioni 
($$ 508, 516). 

La protasi ha diverse forme secondo l'opinione di chi 
parla intorno all’effettuarsi della condizione espressa; l’apo- 
dosî n'è propriamente indipendente, e può assumere tutte 
le forme d'una proposizione indipendente d’asserzione o di 
esortazione, ma è naturale, che di regola la maniera nella 
quale è espressa la condizione, sia in relazione con la maniera 
con cui è espressa l'azione dipendente da questa condizione. 

La negazione nella protasi è ui. 

Il periodo ipotetico ha in greco quattro forme principali 
e sono: 

$ 536. 1° nella protasi: ei coll'indicativo (confr. $ 507); 

nella apodosi: le forme dell’asserzione od esor- 
tazione ($ 518, 83). 

Questa forma del periodo ipotetico si usa quando la per- 
sona che parla espone un caso con certezza, senza proferire 
giudizio se la cosa s'effettuerà o non s'’effettuerà: ei où 
Eyes BÉEXTIOYV Ti delta, duoXorw dbixeîv, se tu hai in pronto 
una miglior proposta (x0n dico se mi pare veramente tale o 
possibile) concedo d’aver torto; eì Geoì ciotv, toTi Kai Epra 
0edv, se vi sono degli dei, sonvi anche opere degli dei; 
el tI dpodg èTmpday0n, TÒv Kkaipév puoi altiov revécoar, se 
alcunchè fu rettamente messo in opera, ne fu cagione la 
favorevole occasione, diss'egli; ei dpoere TOÙTOYV TÒv Kaipòv, 
oudiv revnoetar TOV dedviwv. — Ei tm dMy dor dédoxtal, 
didbaoré ue. — ei toÙTO Nérerg, duaptàvorg dv. 


Nota. Se la prima forma principale è adoperata in riguardo a con- 
dizioni del passato, diventa simile alla seconda forma principale ($ 537); 
il momento caratteristico della seconda è la particella div nell’apodosi. 

‘ Per la sostituziune della protasi per una proposizione principale nel- 
l’indicativo vedi $ 319, 5, nota 1°. 


-_ 
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2° nella protasi: ei coll'indicativo d'un tempo. storico 
(confr. $ 509). 

nella apodosi: l'indicativo d’un fempo storico con dv 

($ 508). 

$ 537. Questa forma del periodo ipotetico si usa se colui 


il quale parla, esprime bensì con asseveranza una condizione, . 


ma nel medesimo tempo nega espressamente che possa 
aver luogo, così che anche la proposizione principale, il 
cui valore dipende da questa condizione, contiene una cosa 
non reale. Quindi alle due proposizioni si possono sempre 
aggiungere due altre, che a questa xon-realtà oppongono 
la realtà. 

Il rapporto col futuro è escluso per la natura dei tempi 
storici. In tal caso subentra la quarta forma principale 
($ 547), confr. $ 510, nota. 

La protasi può quindi avere le forme seguenti : 

$ 538. 4) L'imperfetto, quando s'enuncia una condizione 
che non ha luogo nel momento attuale: ei cÙ eîxeg BÉXTI6Y 
TI deîzoar, buorérouv Gv ddixeîv, se tu avessi in pronto una 
miglior proposta, ammetterei d'avere torto. — I contrapposti 
sono: vòv d’ oùdèv Tyers: où Tolvuv, èuoior® dbikeîv, ma tu 
non ne hai, dunque non ammetto d’aver torto. — Eì tòv di- 


Mrmov tà dikara mpattovta éwpwv, ocpédpa dv davuaotàvo 


firovunv aùtév, se vedessi Filippo agire con rettitudine, 
lo reputerei grandemente degno d’ammirazione; contrap- 
posto: ma siccome ciò non vedo, non lo credo degno d’am- 


. mirazione. — Ei fiv è Odvatog TOÒ mavtòs dmtaMiari, Epuarov 
iv fiv Toîg Kkakoîg drrogavodar TOÙ TE cwwparog dua kai Tfig 


axoriag dmn axdan perà Ts yuyîis. 

‘Nel latino corrisponde a questa forma il congiuntivo del 
.V’imperfetto : si haberes. Il verbo del pensiero da contrap- 
porsi alla protasi sta nel presente: oùdèv èxeis. 

, a $+599. 0) L'indicativo dell'aoristo si usa se la condizione 
‘non si è avverata in passato : àmédavov. av, ei pù ff tv 


*Tpi&kovta dpyù xateXb@n, sarei morto, se non fosse stata 
: rovesciata la signoria dei trenta. Qui si può opporre: èreì 


di xateXivon, a àtédavov, ma essa fu rovesciata, per cui 
non peri. — Omero kai vò xev ’Axtopiwve dAdraza, ei 
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sn CQweE TaTfip eUpuxpeiwv Evociyx@wyv Èk moléuou ècrdwoe. 

In latino corrisponde a questa forma il congiuntivo del 
| piuccheperfetto: pertissem — nisi dominatio eversa esset. 
Il verbo del pensiero da contrapporsi alla protasi sta -nel- 
l’aoristo : xateXvon. 

$ 540. c) Il piuccheperfetto va adoperato, se si vuol indi- 
care che la condizione non è compiuta: ei todTto wuoXbrnto 
fuîv, fadlug dv dieuaybpeda, se ci fossimo accordati in ciò 
più facilmente continueremmo la disputa. Contrapposto: vòv 
dè TOÙTO oUx WUONOYNTA:, 0ÙKk dpa fqadiov diaudyecda:, ma 
non ci siamo accordati, per cui non è facile. 

Il latino adopera come nella seconda forma il congiuntivo 
del piuccheperfetto: si, inter nos convenisset; ma il verbo 
del pensiéro, da contrapporsi alla protasi, sta nel perfetto : 
oUx wuoXdrynTar.o © 

$ 541. Dopo una protasi di tal fatta può usarsi nell’apodosi 
tanto l'imperfetto quanto l'indicativo dell’aoristo, ovvero 
il. piuccheperfetto con dv (Om. xé[v]), qualunque dei tre 
tempi sia usato nella protasi. — Anche qui l’imperfetto 
corrisponde al congiuntivo dell’imperfetto latino, e l’aoristo 
e il piuccheperfetto al congiuntivo del piuccheperfetto la- 
tino: ei Tote éBononoapuev, ok dv fvwyxXei vov è Diuwrmtog, 
se allora fossimo venuti in soccorso, ora Filippo non ci 
molesterebbe; ei aùtàapxn. tè yngioparta fiv, Piartmtog Ada: dv 
édedwxer dixnv, s2 plebiscita per se sufficerent, Philippus 
dudum poenam dedisset. — Eì ui vpeîg f\0ete, èrropevbueda 


av érì Baoméa. — Ei èruù médai Ereyeipnoa TpATTELV TÀ TONITIKÀ a o ” 


Tparuara, mala: Av dmodwAn, kai oùT’ div dude wpeinxn oùdèv 


CO 


out dv éuavtév.. | ARI . 
S SRI È » = 


$ 542. Nota 1» La particella &v si ommette talvolta nell'apodosi per i 


dare maggior forza alla proposizione principale: prima forma ipotetica 
(8 596). Senof., Anab., VII, 6, 21: moxuvéunv uévior, ei brtd‘roremiov Ye. 
Svtos tentathonv, mi vergognerei davvero se fossi ingannato da un. 
nemico. Confr. Cicerone, De legibus, I, 852: labebar longius, mist. 
me retinuissem. ni PETE 
$ 543. Nota 2* Non l’aoristo, ma l’imperfetto s’usa talvolta in rap=s. 
rto ad un tempo già trascorso, quando si voglia mettere in particolare” 
| rilievo la durata dell’azione: eì to0T° È qoler (non èmoindev) Exaotog, 
èvikwy dv, se ciascuno operava così vincevano, cioè se ognuno avesse . 
operato così, avrebbero vinto. L’aoristo invece si adopera in relazione 
presente quando si voglia esprimere il rapido compiersi d’un’azione: 


* 


»? 
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el tic ce nostro, ti dv àmexpivw (non drexpivov); se alcuno ti 


chiedesse, che risponderesti ? 


8 544. Nota 3* Un'apodosi ipotetica può stare da sè sola, sottinten- 
dendosi la prodosi o deducendola dal contesto del discorso: èématevbunv 
bmòd Aaxedarpoviwv' où ràp dv pe Ereurov rdhwv npòc buàs, io go- 
deva la fiducia dei Lacedemoni, perchè (se ciò non fosse) non mi avreb- 
bero di nuovo spedito a voi. — dt bpudc aUtobe maia: dv d ToXAWXe1rte, 
per voi stessi già da lungo sareste perduti = se foste stati abbandonati 
a voi stessi. 


Un simile accorciamento della protasi ha luogo nella formola eì uù 
drà : E0wen dv i méolic ei ui dl ’Arrifidònv, la città sarebbe stata sal- 
vata, se non per colpa d’Alcibiade, cioè se non fosse stato Alcibiade. 

3° nella protasi: èdv (fv, “av, Om. et xe[v]) col congiun- 

tivo (confr. $ 504, nota). 
nella apodosi: le forme dell’asserzione o dell’esorta- 
zione ($ 518 d.). 

$ 545. Questa forma del periodo ipotetico si adopera, se 
chi parla esprime bensì alcunchè con asseverazione, ma 
sull’effettuarsi della cosa fa decidere le circostanze. Se queste 
circostanze decisive sono del tempo presente, l' è4v (se, in 
caso) significa quasi: ogni volta che. Ma se la decisione è 
riservata al /u/uro, la protasi corrisponde al lat. di col 
futuro e futurum exactum. 

Il riferirsi al passato è escluso, secondo la natura del con- 
giuntivo- ($ 511, $ 521), (confr. $ 545 d., 546 d.). 

a) In riguardo al presente: èàv tn< BéXti6v TI dellla, 
didaoke ToÙg ddixobvtas, se (ogni qualvolta che) hai da 
esporre qualche cosa di meglio, istruisci quelli che errano; 
Gras \6rog, &v ri) tà Tpayuara, ueradv TI paiverai, 09? 
‘discorso appare come cosa vana se mancano i fatti; fiv 
_ Èmròs EX On Odvatog, oùdeic fovdetar Ovnoxkerv, se la morte 
“ s'appresenta (ad. ogni individuo), niuno vuole morire. — 
Aeî tà BexTIOTA MauBdverv dvtì tUOv AdÉWY, dv uù Suvaugpéotepa 
Bi; — ‘O uaswy idoda1, xav pù iatpevn, Suwe iatpéòg éotv.— 
“Av tà apeAnAugéta uwnuoveung, duervov dv rTepì tOv pel- 
“ A6vrwy BouXevoro. 


-$ 545 5. In riguardo a condizioni passate invece di èdv 


mn luogo ei coll'ottativo ($ 522): eì txo1g RéMTI6Y Ti deîlar, 
odio duapravev, ogni volta che avesti una miglior 
proposta, concedetti di avere errato; eî mov èzerauvoi 
*AGOTUOTNS, adi immou Xxpucoxalivou trepifire ‘to v Kòpov ogni 


@ si rca 


, 


$ 546 295 


volta che Astiare usciva a cavallo, condusse attorno Ciro 
sopra un cavallo dalla briglia d’oro. 


Per l'àv nell’apodosi per indicare un'azione che si ripete in dati 
casi, ma non sempre, vedi il $ 507, nota 34. 

$ 546. 3). In riguardo ad una decisione futura: èàv Eyxng 
BÉITI6V Tr deîzar; duoXoynow duapravev, quand’avrai una 
migliore proposta, confesserò il mio errore; èàv èyns féltiv ni 
delza:, didbaoké pe, se avrai una migliore proposta, istruiscimi. 

In generale l’èàv col congiuntivo del presente corrisponde 
al futuro latino; l'è&v col congiuntivo dell'aoristo al futuro 
esatto del latino: tàs mmyàs Tod Tirpntog morapoò, fiv puèv 
BovAWwYvTAa:, diafioovtar, fiv dè uù BovdwyTa:, Tepriaciv, Z'igris 
. fontes, sî volent, transgredientur, sin minus, circumibunt; 
vÉéog ùv Tovinong, Yfipag EZeis eddaréc, si iuvenis laborave- 
ris, senectutem habchis iucundam."Av eù cuuBovdeboag 
gavò, toXioi Eoovtar oi èravobviés ue. — Toùtou oùk dv 
Gudaptor, divirep uedNon cor. 


Nota. Quest'uso dell’é&v col congiuntivo del presente è molto affine 
a pg dell’ ei coll’indicativo del futuro, quanto al significato (confr. 
$ 514, nota). Ma è ben distinto l’édv col congiuntivo dall’ eì coll’indi- 
cativo del presente: el tr éxeic, dég, se (nel mumento presente) hai 
ualche cosa, dàllo (intorno alla realtà della condizione dev'essere già 
eciso, se anche chi parla o' non conosce questa decisione, o non se ne 
. cura); èdv Ti Èxng, doc, quando (in avvenire) hai (avrai) qualche cosa, dà 
(darai). La decisione non è ancor fatta, ma chi parla si riferisce al 
\tempo in cui sarà fatta. 


$ 546 5. Dal punto di vista del passato un tal periodo 
ipotetico, per la natura sua, può essere usato soltanto nel- 
l’orazione indiretta. Allora ha luozo o ei coll’ottativo invece 
dell’è&v col congiuntivo, o si conserva la forma dell’orazione. 
‘ diretta. Confr. $ 558, è, 2. | 


Nota 1* Di ugual significato come èév, ei div ed el xe(v) si trova 

il solo ei col congiuntivo in Omero ed isolatamente anche negli Attici. 

Sofocle, Antîg., 710: divòpa, xei tig ff 00mdc, TÒ pavodver TOM, aicypòv 

oùbdév, che un uomo, anche se è sapiente, impari ancor molte cose, non ,' 

è vergognoso. Confr. $ 514, nota. PE 
ota 2* In questo periodo ipotetico l’eì (in èdv = el div e con otta- 

tivo di condizione passato) il siguificato puramente condizionale, ma’ 

| anche il temporale: quando. È per cià che èdv, ei s'usano nel medesimo . 

significato come $tav, 6rétav, Bre, éréte, $ 557, 2, 607 db. A 
Per la sostituzione della protasi per l’imperativo vedi $ 519, 6, nota l*. 


© 4° nella protasi: el coll’ottazivo (confr. $ 515).. 
nell'apodosi: per lo più l’ot4&2/iv0 con ky [xe(v)] ($ 516). 


Ù 
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$ 547 [$ 546]. Questa forma del periodo ipotetico è usata esa 

quando chi parla anduncia una cosa supposta come sua st 
opinione particolare, che può essere reale od anche non posto 

esserlo: eì éxo1 RéMnIdv TI deîza:, djuoXoYoinv dv duaptavew, Di 

se tu avessi da fare una proposta migliore (forse, fors’anche io stes 
no), ammetterei d'avere errato; ei tig xextnuévog ein mioùtov,  * nda 

xpùto dè aùrtò mi, dp° dv eddaruovoî; se taluno possedesse drei 

«+ ricchezze e non se ne valesse (supposto il caso che uno ecc.), Kata) 

sarebbe egli mai felice? In latino corrisponde a questa nani 

î 


forma il congiuntivo del presente o del perfetto: si possideat 


oppure possiderit — num beatus sit? 2 

Il rapporto al tempo passato è escluso (confr. nota 2°) formo 

secondo la natura dell'ottativo potenziale ($ 516). mo” ( 

Ei duerficar déezaiuev TOÒ TOCAÙTA Audg W@PeANKÉTOK, TOOLS (supp 

XM6forg diXouc. teidoruev .dv yxapiZeodai tI huîv; — Ei tig É0édor voles 

àuivecdar Toùg Torepioug, avdpeîog dv ein. | sé Sl 

Nota 1* Omero aggiunge qualche volta anche alla protasi d’un tal Quest 

periodo xé(v) od dv: ei ToUTtw Ke XAdBorpev, dpoiuetà xev xAéoc col pe 

éogXév, se ottenessimo € l'una e l’altra cosa, acquisteremmo gloria il- 85 

lustre. La protasi stessa è in tal caso enunciata come dipendente da à 

qualche condizione (confr. $ 531, nota). L'uso d'&v coll’ottativo nella verbi 

protasi è molto raro presso gli Attici. &rava 

: Nota 2* Se un supposto indeciso è enunciato dal punto, di vista del . 

assato, si mette nella proposizione principale il potenziale del passato guific 

($ 508), nella protasi l’indicativo d'un tempo del passato, vale a direla. segue? 

orma del secondo periodo ipotetico ($ 537). — Riguardo all’uso più À 

libero della quarta forma principale in Omero vedi $ 548, 3. condi: 

sa I tanto 

Glu d 

Osservazioni particolari. elle. 

Under 

7 . 8 548. 1° Con specialé forza s’adopera talvolta la protasi della prima MeYerc 

« —»forma, dove ci potremo aspettare quella della seconda o quarta: roi Per 
e. div mig eddaruovia eln mepì toùc véouc, ei eic puèv uòvog aùdtode è 1 a- 

vi * :PO€ipet, ci è doi WperoDo1, ben fortunati i giovani, se uno I m 
=; ‘solo (come tu asserisci) li guasta, gli altri li giovano. DrOpO: 
:* #20 Con ugual forza s'unisce l'ironico et uù) dipa, nisi forte, coll’in- Pos 

; .g‘dicativo: oùx eiur dervòg Méryew, -ei un dpa dervòv Xérev karodDor Tòv Per ] 

TRANOf Méfovta, non sono valente oratore, a meno che non chiamino Vedi 8 | 
*- #alente oratore chi dice la verità. Per; 
«, #"% 30 La quarta forma ha luogo non di rado dove si aspetterebbe la . $875% 

‘ seconda. Eschilo, Agam., 37: oîkog d’ aùtòc, ei pBorrmvy AdBot, capé- 
«" «m'otàt’ dv MÉEeiev, questa casa stessa, se parlar potesse, chiarissimamente E 
. parlerebbe. Chi parla deve ammettere come possibile un caso in sè im- Gi è 
possibile, per non indebolire Ia forza della sua esclamazione coll’accen- a U 
tuare la non realtà. — In Omero la quarta fora ipotetica subentra - ltumor 


spesso senz'altro in luogo della seconda, . | ' Gfoer 
4 di | Q 
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8. 549. 1° Se due periodi ipotetici sono contrapposti l'uno all’altro, 


l'uno di essi viene talvolta accorciato: 

a) Si tralascia la prima apodosi se risulta da sè dal contrap- 
posto ed il peso principale cade sul secondo periodo. Iliade A, 135: 
GN eì pèv dwoovor Yépac: ei dé xe un duwOowv, Èrw dé Kev aùtòs E\wuat, 
se dànno il dono onorifico (bene), ma se nol danno, me lo vo’ prendere 
io stesso. 

5) Il verbo della seconda protasi si sopprime spesso, come. anche 
in latino ed italiano: éàv puev ékwv teiontan* eiì dé un, edgUvovo 
drmemaîs xal minvaîc, se volontariamente ubbidisce (bene), se no (sin 
minus), lo si corregge con minaccie e percosse. — È da notarsi, che 
ei dè uN anche dopo proposizioni negative va adoperato addirittura nel 
BIERZTO di se no, în caso contrario : ui) momon TadTta’ el dè Hù, al- 
Tiav ÉEerg 


2° Il verbo dell’apodosi si tralascia per lo più nella 

formola: Wotep dv ei, che comincia un paragone addotto per 
mo’ d'esempio: è 0edc éuè mapaderrua oretta, Worep Èv 
(supplisci: moroîto) ei elmor: oÙTOg ComwraTdg ÈoTiv, come se 
volesse dire. Si usa coll’imperfetto o l’indicativo dell’aoristo, 
se si vuol far risaltare la non-realtà del caso posto. — 
Questa formola si congiunge perfino, come il semplice Wotep 
col participio: 6uoiwg dieropedonoav wortep dv ei tpotreumtdpevor. 

$ 550. La particella ei talvolta, e specialmente unita ai 
verbi che esprimono affèzioni dell'animo come @avpaZew, 
àravaxteîv, dy0ecda: ed altri, è molto affine,. quanto al si- 
gnificato al causale Sn, considerandosi la cagione în con- 
seguenza della quale nasce questo sentimento; come la 
condizione sotto la quale nasce. In questo caso sono possibili 
tanto le forme delle proposizioni condizionali quanto quelle 
delle causali cioè delle asseverative ($ 519, 6); GauudZw ei 
undeig budv unt èvovueîtar unt dpriZera. Invece: Tépag 
Méfrers (= davuaZw) ei ok dv duvarvto Xageîv. 

Per l’uso concessivo di ei kai e kai ei ved. $ 640. 

I modi nelle proposizioni concessive sono quelle delle. 
proposizioni ipotetiche. 


vedi $ 546 d., nota 24. 
Per il participio ipotetico vedi $ 583, 595. Per l'infinito ipoteca vedi, 


i soi ° 
Per l’affinità del temporale èdv ed el con Stav, 6nétav sa Bre, Onéte. ; 


$ 575 e seg. ag i 


Esempi misti : 

Fi d0davatde ov fi wuyn, émpuereiac deîrar, se laniaa: do 
immortale, abbisogna di cura. — Ei pù fononoere, où cw- 
Enoetoai TàK€î, se non aiutate, le condizioni di colà non sa- 


MITA 


hi 
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ranno felici. — Eì tò Eye oSrwe uWotep TÒ \ouRéver AdÙ fiv, 
oiò dv diépepov eudaruovig ci TAVOLO TÙV Tevitwy, se il 
possedere fosse tanto dolce quanto il conseguire, i ricchi 
supererebbero di molto ìi poveri in felicità. — Poet. Ei réor 
taùtò xaròv Epu copév 8° dua, oÙk fiv dv dupfiextoe dvapu- 
toe Èpic, se la stessa cosa fosse per tutti bella e saggia, 


‘ ion ci sarebbe fra gli uomini contesa di parole. — TTAétwy 


“npée tiva TÙYV Taidwv' peuaotirwoo dv, Épn, ci pù WpyiZéunv, 
‘Platone disse ad uno de’ suoi schiavi: se non fossi adirato, 


| saresti bell'e sferzato. — Ei méAic dvdpiv &ragv Yévorro, 
. Tepiudyntov dv ein tò pù dpyew, Worep vuvì tò dipyew, se ci 


fosse (posto il caso che esistesse) una città d’uomini buoni, 
si contenderebbe per non avere il comando come ora per 
averlo. — ’Eàv fig piopa@ng, Èoer todvpabrig, se fossi desi- 
(e del sapere, sapresti molte cose. — *Hv tÙùv otpatiw- 
tùv dérua, ef tic, brréte fi OTPATIÀ ÈZio1, îdiq Inizorto, dnudora 
eîvar Td Inp@évta, era decreto dei soldati che, se alcuno al 
muover dell’esercito facesse bottino da sè, la preda fosse 
comune (in discorso diretto èàv MnîZntar — dnubora Eotw). 
— Eì uèv Aioyivng idiwrng dv dumuapre, pù dkpiBòc Xorionoge, 
IOUTTvWwN«NY Èyere, ci dÈ mpeopeutig ùv èentammkev Uude, uòù 
àofite. — ’Etfiv Co dmévar èx Tic moiewc, ei oi véuor cor 


| pù fipeokcov. —, Ei puèv uéMer Tmioîa toeodar ixavà dpiduò, 


fiueîe miéoruev div* ei dè péMornev oi uèv xararetyeoda:, oi dè 
mievceodar, oùk dv éupainuev eis tà Tioîa. — Ei éoéXerc TUV 
àvapwrtwy eis TèdV Protipiav BAÉwar, BauudZors dv Tfc aioyiac 
aùtUùv. — ’Eàv QUALTTWNEY, ATTOv dv duvaivto ANuag Onpav oi 


— Trodéprot.: 


IV. Modi nelle proposizioni relative. 


$ 551. Proposizioni relative sono quelle che si collegano 
ad altre mediante pronomi relativi ($$ 213, 214, 216) od 
avverbi relativi ($ 217). Confr. anche $. 475 d., 2. Sulle pro- 
* posizioni temporali $ 556 e seguenti. 

$ 552. 1° Nelle proposizioni relative, che contengono una 
asserzione semplice, che spiega, limita od espone la ragione, 
s’usano i modi delle proposizioni asseverative (negazione où): 


“Ag ene 





Li RI bei 
tò Kpoiow dua@tg eivar Edozev (dò Zéiwv) dc TÀIV TedeUTÙV 
ravtòs ypriuatog épàv èxéievev, Croeso stultus esse vide-: 
batur, qui exitum uniuscuiusque rei respici 1uberet; ‘èdv 
‘ dArrwpfite, oùdEv Tosoùtov Yiyverar, oîov &v dueîg fovAo10de, 
se siete negligenti, niuna cosa riesce tale quale voi la pos- 
siate desiderare; bueîg tore map’ dv dv xeiMiotk TIC TOÙTO 
pàd001, voi siete quelli dai quali qualcuno ciò potrebbe 
meglio imparare ($ 516); oùx #Aedov Aérew mpòs dudg Toradta 
oî* &v vuîv fidiot’ fiv dove, non valevo dirvi delle cose, 
le quali vi sarebbero state Ie più gradevoli ad.udirsi ($ 508). 

2° Nelle proposizioni relative che aggiungono una ri- 
chiesta od un desiderio, S'usano i modi delle proposizioni 
volitive o desiderative (negazione unì): 6pù ce dibwxovta, dv pù 
tuxo1s, veggo che tu tendi ad una meta, che desidero tu 
non possa mai raggiungere ($ 517); eì oùTtoI KUpior YÉvovto 
Tfig molitetag, ‘È uù Yévoro. oùd’ EuoTa:, oÙdelc dv TÙUYOI 
Guryvyns, se questi divenissero padroni dell’amministrazione 


dello stato, il che auguriamo non avvenga e non avverrà. ‘ 
niuno troverebbe compatimento; oùx dz10v roîs A6rorg uaMov 


mioTeddar fi Toîq Eprors, dv Uueîe cagpéotatov Èierxov TOO 
ain0oîe vopicate (più forte che XPÀ vopicai), non è giusto 
il prestar più fede alle parole che ai fatti, che dovete tenere 
in conto della più chiara prova della verità. 

Nota. Da questo DURO (e raro) uso si spiega la formola poetica: 


ci09° è dpaoov; = cÎ00° è xpù dpav, sai quel che devi fare? negativo : 
di0o* è pur dpdonc; 


$ 593. 3° Nelle proposizioni relative che indicano lo scopo 


sì usa l' indicativo del futuro anche dopo un tempo princi- 
pale storico, confr. $ 500 (negazione ui): Èbofe T® dit . : 


Tpiakovta dvdpac Éiéodar oî toÙg VOuoue CUTTPAWOUGI, Kad. 


odg toMitesdovony, il popolo decise di eleggere trenta uo- , i 


mini, perchè dovessero registrare le leggi, affinchè potesserò © 


governare lo stato in conformità d'esse. Srws (come, che, 


affinchè) in particolare ha per lo più l'indicativo del futuro Î 


(ma anche, secondo il $ 531, i modi delle proposizioni finali). 
dopo i verbi che esprimono provvedere, curarsi, agognare, 
prevenire: oxére, Smws TÀ mparuata cwencetar, guarda 

che (propr. come) lo stato sia salvo. — Aeî èk ravtòg TpÉTOU 


I 
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dravta dvdpa TOÙTO mapackevazeoda:, Smtwe de TOpwuratogo 
Eotar. — Dpovtize, Omws undév dvaziov Tg faoneiae Ttomoere. 
— “Orwe tadta ÉZETE, éuoì peAnoer aùuv Toîg Aeoîg. 

Nota 1* Nei poeti anche d eî bisogna, devesi, è seguito talvolta da 
una proposizione con dmwe: deî ce StmwK deltere oîoc ÈE OTOU ’TpPApNe. 

ota 2* Talvolta s’usa Srug nelle esortazioni e negli ammonimenti 

in modo che bisogna supplire mentalmente la proposizione reggente: 
&rwg ma pédger eic TÙv Éorépav, vienì questa sera (intendi: oxkérer 
Stwe, fa di venire); Stwc mepì TOÒ moMÉuov pundèv È peîc, che tu non 
dica parola della guerra (supplisci: puA&rtov, guardati dal dire). — Se 
il verbo della proposizione principale è usato in un tempo storico; in- 
vece dell’indicativo, può adoperarsi l’attativo del futuro: èv Taîq dua@h- 
xa TOÒ matpòg érérparmto, émws TÒv cîKkov urodwooiueda. 


4° In proposizioni relative che esprimono una conse- 
gquenza sì usano: ca 
a) I modi delle preposizioni asseverative (negazione 
où), se la proposizione relativa serve semplicemente per 
completare un concetto dimostrativo precedente o che deve 
esservi aggiunto mentalmente (confr. 1): Èprov amederzaunv 
Toroòtov È Auortedeî mÉOI TOîG GMAqre, compii un’opera tale 
quale giova a tutti gli altri; pavepòv momoere, dti oÙk tori 
Tocaùta xpnuarTa, è vuds arotpewer ToÙg ddixobviag TIUWpeîodar, 
woi renderete chiaro che non vi son tesori che vi tratter- 
ranno dal punire 1 colpevoli (quae nos impediant); où jqdidv 
éotiv edpeîv Eprov, Èp° © oùk dv TIG aitiav Èyxot, non è facile 
trovare un’azione in conseguenza della quale non si abbig 
da patir accusa. 
© In particolare si osservino quei giri di frase in cui la 
proposizione principale insieme alla secondaria diano la pe- 
rifrasi di uxo e lo stesso pensiero: ovùdelg oitws dvéntée 
égtiv Sotig moMeuov Tpò eipnvng cipeîtai, nemo fam insanus 
est qui bellum paci praeferat = obdeic aipeîtar. — oùbdeic 
fiv 6otig oùx deto, nemo fuil quin putaret = md TIS ero. 
— Tig ovtw$ ioyupòs ds Mudò kai fire divart® dv payduevog 
| gtpatevegdar; = oùdele dv duvarto. si 


»  . Dall’unione di oùdelg Sotig o6 per esprimere il concetto di mac sì 
* spiega l’assimilazione del caso, di cui è parola al $ 602. 


i 
ai . 
4 cd 4. 2 


Y . 


. ‘3) L’indicativo del futuro (confr. 3), se la proposizione 


consecutiva contiene, nel medesimo tempo il concetto dello 
°° scopo della richiesta (negazione un): éder ywipioua von 


x 
; 4a 
si 


TOWOTO di’ où Dwxeîc dtoXOùvTta1, trattavasi di ottenere una. 
decisione, per la quale 1 Focesi dovevano essere annientati; 


s. 8 _£ e 172 
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XPÎ diefeNdeîv TodoBTOv uépog TOÒ A6rou, Soov uù Aumice 
toùs mapévtas, bisogna esporre solo quel tanto del discorso 
che non riesca molesto ai presenti. 

c) L'infinito con (torodtog) ofog, (tocotTtos) Booc, se la 
conseguenza dev'essere espressa come corrispondente alla 


qualità d’una cosa, senza riguardo alla realtà o non realtà: 


aviip toodtog viog ToMdv kpateîv, uomo tale da dominare 
molti; oùx fiv‘Wpa oîa dpderv tò tediov, non era stagione 
da irrigare il campo; éxouev 600v Zfiv, abbiamo tanto (cioè 
il sufficiente) da vivere. In questo caso oîog può essere tra- 
dotto a dirittura con adatto, capace ed 600g con sufficiente, 
bastevole ($ 562). Per l'assimilazione del caso che s’usa con 
queste parole ved. $ 600 e 601. 


Nota 1* Da quest’uso si spiega l'infinito nelle formole ofév te elvar 
essere in grado, capaci; è’ te, a condizione che, $ 601, come pure 
con uWote, così che (propriamente oùrws Wote, da tradurre in italiano 
‘con da e l’infinito), $ 553 d. 


Nota 2* In molti casi può una di queste forme essere sostituita 
all'altra, senza che il senso muti di molto; si confronti &prov àreda- 
Edunv Towotov è Avorteleî mAOLI Toîg dMo:g, compio un’opera che è utile 
a tutti. — è mAow &v AvorreAoin, che potrebbe essere utile a tutti. — 
8 magi AvorreXfoce, 1° che sarà utile a tutti; 2° che dovtebbe essere utile 
a tutti; otov maori AvorteAeîv, tale da essere utile a tutti. 


$ 5583 5. Come le proposizioni relative della conseguenza, 
così anche quelle consecutive introdotte dalla particella 
wore, cosicchè, si uniscono oc» coi modi delle proposizioni 
asseverative ovvero coll’infinito. | 
a) I modi delle proposizioni asseverative (negazione où) 
esprimono una conseguenza che ha luogo incondizionata- 
mente (indicativo) o condizionatamente (potenziale) in forma 
d'un asserto indipendente: oitwg dvdpeiwe tudyovto dote vi 
toXéuor èTtporrovro, combatterono sì valorosamente che ì 
nemici si misero a figgire; =épEng oùtw$ dterpov Tò TAAB0g 


Tg mezfic oTpatifg firev, Wwote Kai tà É0vn tà per’ adtod dko- 
Xovongavta kataNégar morù dv prov ein. Necessaria è questa : 


costruzione. | ui 

1) Se l’asserto, propriamente detto, è contenuto nella 
proposizione con Wwote, mentre la proposizione principale ha 
soltanto il valore di preparazione od introduzione: oùTwg 
« KOKW6g diaxeiueda Wote oÙdEv TpPAZai duvdueda, talmente cattiva 


pece uh SOA e 


ie SE È 
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è la nostra posizione, che nulla possiamo ottenere {= oùdèv 
mpazai duvaueda, oUTw Kakxdùsg diaxetiueda): oi Aaxedarudvior eig 
TtoÙTO àdmtinotiag NAAOV, WOTE oÙK ÈZNipreoev aùroîg Èxeiv TÀYV 
xatà Yyfiv dpyiv, 1 Lacedemoni tanto spinsero la loro insa- 
ziabilità, da non s’accontentare più del dominio sulla terra 
ferma; Togovtou deîe Èéiéou dziog elvar Wote mondeing dv bdi- 
xouétata, Zaulum abest ut misericordia dignus sis, ut merito 
te oderint. 

2) Se la proposizione con wote, quant'alla forma, è 
affatto indipendente dalla proposizione principale (Wote = 
perciò). Tiocapepwng ovx fixev* Wwore ci "EXMnveg eppévrizov. 

3) L'infinito (negazione ui) subordina la proposizione 
consecutiva alla precedente proposizione principale come 
suo complemento, senza riguardo all’effettuarsi o non effet- 
tuarsi della conseguenza: xpauràyv mov érofouv Wbote kai 
ToÙg molepioug àxovew, fecero grande strepito, così che anche 
i nemici lo dovevano udire (non si insiste sul che i nemici 
l’udivano realmente, ma su quello che lo strepito fu talmente 
granile da poter essere udito in lontananza). Necessaria è 
que costruzione : 


. 1) dopo i concetti del potere e cagionare ($ 560,3, 562, 


567, c): TÒ Beîov TOGodTOv Kal Tolodtév èotiv bote dua mAvTa 
òpav xai tavta dove, la divinità è così forte e tale ($ 553, c) 
da poter tutto vedere e tutto udire nel medesimo tempo; 
diempaEdyny WoTte undéva Umoxwpiioa, ottenni che nessuno 
si ritirava. 


2) Quando la conseguenza non è reale, ma soltanto 


pensata, dunque in particolare : 


a) nella conseguenza voluta ($ 560, 2, $ 566, 3): xpoà 


mv moreîv, Wote dperfig xaù ppovioewg peraeoyeîv, bisogna 
far tutto per riuscire partecipe della virtù e della ragione. 
3) con wore = tta ut, sotto la condizione che: roMà 


Di * ypfiuata éE6v por Xafeîv Wote pù xamyopeîv, oùk fAafov, seb- 


bene potessi prendere molti denari sotto la condizione che 
Ì sl i non accusassi, pur non li presi. 
- Per il più consueto èp' fre con ugual significato vedi 8 601. 
c) con f) bore dopo comparativi ed bore dopo concetti 
comparativi: pofoòpa:, uf ti ueîtov fi Wote péperw divacgat 
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xaxòv Ti) méier cvuRi, temo che alla città possa arrivare 
maggiore disgrazia di quella che può sopportare; è xpévog 
Bpayxùg ore dziwg dintmoacea: Ta mpaydévta ($ 562). 

d) dopo proposizioni negative ed ipotetiche: oùdele mw- 
tot eis TOodOÙTOv dvardefac dpiketo Wete TOIODTÉV TI TO)URTat 
ttoreîv, niuno tanto spinse la sua impudenza da ardire a 
fare consimil cosa (confr. invece «, 1); TaùTta cù TAMA Yere- 
wntar Wwote drvoeîv fudg, questo non è avvenuto ne’ tempi 
antichi, cosicchè noi nol potremo sapere. — Eî tic eis to- 
Foùtov dvadelac dpikoito WoTE TOIOÙTÉV TI To NuIICal, eiRdTWw6G 
dv dravaxtoîte. 

3) nel discorso 2ndirelto: ÈXerev aùtobg oÙTWwS dvbpelwe 
payécacda: bore ToÙc molepioue tparéoda:, disse ch’essi ave- 
vano sì valorosamente combattuto che i nemici eran fuggiti. 

$ 554. 5° In proposizioni relative che contengono una 
condizione, s'usano i modi delle proposizioni condizionali 
(negazione un): Èèv mAoI TOÎG TOMI, Gov ui xeruùy èEaio1oe 
fi xodpa drreiprei, del Yévog torìv avepumwy, in ogni luogo 
dove il troppo freddo o il troppo calore non l’impedisce 
, addirittura, abita la schiatta degli uomini (= ei pù yeuv 
àreiprer, $ 096); Sti pù Torodtov droBhoeta:, ecic éuè figa, 
quello che non riuscirà così, verrà messo sul mio conto 
(= ei pn mr drroBnoetai). — Tg dv tic, d Ye uù Èrtotarto, 
taùta dopdg ein; come mai alcuno potrebbe essere (creduto) 
sapiente in quello che egli non intende? (= eì uù èriotarto, 
$ 547). — èyù òxvoînv dv eig tà Tioîa éufaivew, d fiuîv doiîn, 
io esiterei di salire sulle navi ch’egli per ATI ci 
desse (= eì doîn). 

$ 555 [$ 554]. Nel senso ipotetico il relativo è ie lo più 
usato con dv (Om. xe) ed il congiuntivo, e tale relativo si 
chiama quindi per eccellenza relativo ipotetico. Esso cor- 
risponde alla terza specie delle proposizioni ipotetiche ($ 545). 


a) nel significato, in quanto che non indica un fatto 


determinato, ma in senso più generale un’azione che ha. 


luogo in un dato caso: dg Av toutwYv n dpd, TeevATW, qui- | 
cunque tale quid fecerit, perito; NMére 69° dv 0éme, parla « . 


quanto vuoi (= èdyv mis dpd, si quis fecerit, tav tr 0éÉing). 
Qidèy Tov Di\trrmov xwAver BadiZerv érro1 dv fovinta:, dovunque 


$# ! 5 Len» 
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egli voglia (invece: Srror fovAeta:, dove egli (ora realmente) 
vuol andare, cioè contro Atene. i 

d) nell'uso, in quanto che può stare dopo una propo- 
sizione principale; dopo un tempo storico invece di è dv 
(8atis dv) ed il congiuntivo s’usa regolarmente 8g (dotig) 
coll’ottativo. (Per l’uso nel discorso indiretto ved. $ 546 5., 
998 d., 2) Om. dv dé kev Èruv dmavevde uGyng é0éiovta vonow 
uiuvoZerv, où oi Èrmerra dpxriov ÈoceîTAt quréew xbvas nd 
oîwvovg, ma chi per avventura vedrò lontano dalla battaglia 
voglioso d’indugiare, quegli non sarà sicuro di fuggire i 
cani o gli augelli (cioè la morte); invece Svtiva pèv fa- 
‘Ga xai Ezoyov dvdpa xkixein, Tòv d’ &ravoîg èméecow èpn- 
ticaoke, qualunque re o cospicuo uomo egli trovava, ei 
acquietò con blande parole; Ereode Say dv tiS AYATA1, 
seguite in qualunque luogo vi si conduce; invece: eitovto, 
8rto1 mig fivoîro, seguivano in qualunque luogo si condu- 
cessero. 

OÎ avapwrror è’ oùdévag uGXOv duviotavtar 7) Èmì ToUTOLS, 
oîg dv afcgwvTA: dpyeiv Éautùv Emyeipoùvtag. — ‘Orov èàv 
fc, mavtayoî TepiBiertog Eoer. — “Ogoug è Kipog eùvoug Yvoin 
Bvtag Kai îkavoùs Kkpivere cuveprobe eivar, È TI TUTXAvOoI Bou- 
\buevos KaTepyaZegdar1, duoXoreîtar KpatIOTO1 Yeveodar depa- 
ever. —Tà èmmidera dm TIS èmiturydvor èAduRavov. 

Nota 1* Nei poeti si trova non di rado éq senza dv 0 ke, col con- 
{giuntivo : tùv dè mnuovov udGhiota Aurmodo” aî pavù o’ avealpetar, de’ 
patimenti dolgono quelli massimamente che appaiono procurati per pro- 
pria cop. (8 546 d., nota 1°). 


ota 2* Omero aggiunge nelle proposizioni relative talvolta anche 
‘all’indicatiyo del futuro ($ 507, nota 2a). ° 


+ 


«+. V. Modi nelle proposizioni temporali. 
. + $ 556. Le proposizioni temporali, cioè quelle che deter- 
© minano il tempo dell’azione non sono propriamente che una 
: specie particolare di proposizioni relative e si conformano 


- quindi a queste rispetto all’uso dei modi. Le particelle tem- 


‘.porali che s’usano in tali proposizioni sono: èmei, èredi, 
bs, come, poichè; $érwe, come; éte (ionico eùte), èmOTE, 
fivixa, quando; tepiv, innanzi che, prima che; éws, 1) fintan- 
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toche, 2) fino a; Èote, uéxpi(s), fin a; in Omero dgpa, finchè; 
fiuoc, allorchè, se; finalmente le espressioni relative: dp’ où, 
è où, dacchè; èév ©, mentre; dypig où, ec 8, fino a che. 

$ 597. 1° Nelle proposizioni temporali che asseriscono un 
fatto, s'usa l'indicativo (negazione où): Éweg méreuog fiv Toîg 
Naxedaimovior mpòs Toùg “ABnvaioug, mapéuevev ò KXÉapyxog, 
finchè eravi guerra fra i Lacedemoni e gli Ateniesi. Clearco 
rimaneva fedele; èudyovto Éwg oî cuuuaxor dà pixovTto, com- 
battevano fino allo giungere degli alleati. 

2° Nelle proposizioni temporali che hanno soltanto va-, 
lore condizionale, s'usano i modi delle proposizioni condi- 
zionali (negazione un): éuoì &v ézein NMauBdyew, OmOTE deoi- 
pnv, a me sarebbe lecito di prendere tostochè ne abbisognassi 
(= ei deoiunv, $ 547). teOvainv, Ote por unkéti TadTA puédor, 
vorrei morire, se ciò non mi dovesse più star a cuore. 

8 507 d. In senso ipotetico s'usano più frequentemente 
le particelle temporali composte con dv (ke) + nei pocti 
anche senz'àdv — col congiuntivo: èredv, èmav od éniv, 
èrerdàv, Étav, émétav, fivix dv, Éwg dv, éoT' dv, péxpi div. 
Questo modo d'espressione corrisponde perfettamente alla 
terza specie delle proposizioni ipotetiche ($ 545): 

a) nel signifi fcato, in quanto che non indica un fatto 
compiuto, ma un'azione che ha luogo in un duto caso. Se 
| l'apodosi si riferisce a cose future, il congiuntivo presente 

nella protasi corrisponde al futuro latino, il congiuntivo 
dell’aoristo al fulurum exractum latino: éwermep dv éunvéw: 
kai olog te W, où TAVcouai Puocopùv, quamdiu spirubo ct 
potero, non desinam philusophari ; payovueda, éwg èv oi 
Ouupayor dpixwvtai, combatteremo finchè arriveranno gli 
alleati; Èreldàv mavta dkovonte, xpivate, sî omnia awdie- + 
ritis iudicatote. Se l’apo.losi si riferisce a cosa durevole. ol 
ripetuta, la protasi dev'essere presa in senso generale lat. 
cunque, ital. chiunque, ogni volta, confr. $ 555, a): Éwg àv.; 
CUZNTAL TÒ OKAPOG, 166" XPpÎ Kai vautnv Kai kuRepwnTnyv Kai e 
travi” divbpa  mpo@vpous eîvar, finchè (ogniqualvolta che) il*. | 
naviglio è ancor intatto, marinai e timoniere devono essere” 
solleciti; parvéue0a tiéivteci &rétav èpriZwue@0a, siamo tutti” 
fuor dei sensi, ogni qualvolta siamo in collera. i 


Cuarius, Gramm. greca 20 
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3) nell'uso in quanto che il congiuntivo ed àv non 
possono trovarsi che dopo un tempo principale; dopo un 
tempo storico subentra al luogo di èreddv, Stav, Éwe dv 
ecc. col congiuntivo regolarmente medi, de, éwe coll’ottativo 
(per l’uso nel discorso indiretto ved. $ 546 d., 558 d., 2): oi 
°A@nvaîor tà xwpifa eixov, Éwg oi Aaxedaudvior ToNnTEtav TÀ 
eipnuéva, gli Ateniesi fenevano le piazze forti, fino a che 
i Lacedemoni avessero data esecuzione alle cose convenute 


(diretto: &wg dv momonte): mepieuévopev éxdotote, Eweg àv- . 


 ordein Tò decuwrTiprov: Eredi dé davorxdein, feiuev Tapà 
tòv Ewxpétnv, aspettammo ogni volta, che il carcere venisse 
aperto; ma ogni volta che vevisse aperto andammo da 
Socrate; 6rméte oi “EMnveg 'Toîq Toreuioig ÈTioriev, padiwc 
àanépevyov, ogni volta che gli Elleni assaltassero i nemici, 
questi facilmente fuggivano. 


Nota. Nei poeti si trovano talvolta le particelle temporali col con- 
giuntivo senza div o xé. Confr. $ 535, nota la, 

Per l’dv nell’apodosi affine d’indicare un'azione ripetuta in un dato 
caso vedi $ 507, nota 3. 


mpiv, prima, primachè, entra nelle stesse costruzioni fin 
qui indicate delle particelle temporali, ma soltanto quando 
la proposizione reggente sia negativa: Aukobprog où mpé- 
TEPov èrédwKE THD TANOer TOÙC vOuoug, Tpiv Èmnpeto Tòv 
6edv, Licurgo non consegnò le leggi al popolo prima d'aver 
interrogato Il Dio; où mpotepov xaxùy mavooviar ai méXerg, 
Tpìv dv ci piéoogpor dpEwor, gli Stati non saranno liberati 
dai mali primachè i filosofi sarauno i loro reggitori (= où 
“mavoovia: tv pui apzworv); oi émpovrevovtes TO diuw oÙx 
mrobvro oùdèv ovioi TE eivar Kiveîv TOV KadeoTwTWY, Tpiv éxk- 


moduv ’AMaiBiadng Yévorto, i nemici della democrazia non . 


. =-eredevano di poter mutare alcunchè nella costituzione po- 
‘ litica, prima. che Alcibiade fosse tolto di mezzo (= eì uù 

* éxmtoddv Tévorto). 

+. Dopo una proposizione principale affermativa il mpiv si 

— Kunisce regolarmente all'infinito, costruzione possibile anche 
_‘#dopo proposizione principale negativa: oî tpIaKovTa TOMOÙg 
La Tpiv tàg aiîtiag dkodoar, ép' aig EueMdov drto@vi- 

@xew, i trenta uccisero molti prima d'avere udite le ragioni 

per .le quali dovessero morire. 


uadu 
date 
Papp 
cava 
li uc 
VOvTt 
von 
uom 


— È 


berc 
cont 
où u 
KWwy 
Cddy 
dv u 
wue 
OUÒ’ 
KPAT) 
SARE 
tÒ n 
dTAY 
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Nota. Ben di rado trovasi l’indicativo con mpiv anche dopo una 
proposizione principale affermativa, quando si riferisce un fatto real- 
mente avvenuto, nel quale caso rmpiv vale fino. 


Esempi misti di proposizioni relative e temporali. : 


‘Yueîg mavta Xoyigduevor yXeipotoveîo®, 6 ti dv vuîv doxij 
udiiota Guugpéperv Ti model, dopo considerate tutte le cose, 
date quel voto che vi sembri più utile alla città. — Oî tòv 
BapBapwv immeîg, tivi ÈvtuXràvorev EXAnvi, mavtag ÈxTeIVOV, 1 
cavalieri dei Barbari, in qualunque Greco sì imbattessero, 
li uccidevano tutti. — Méypic &v èyù ifxw, ai otovdaì pe- 
vévtwv, finch’'io venga, duri la tregua. — Poet. Mator èru- 
vaong, mpiv dv eidiîlg dvdpa capnvòc, non lodare mai un 
uomo, pria che tu non conosca chiaramente quale ei sia. 
— ’Egedi ti éupérorev, àviotavto Kai èrropevovto, poichè eb- 
hero preso qualche cibo (le singole schiere), levavansi e 
continnavano la marcia — ‘O Zwxkpé&tng toùec cuvévtag ètotet 
où ubvov OmoTE Umò THU dvapwrwy dpwvro àréyeoda: tùv àbdi- 
xwyv kai aioypùv, diià kai òèrote év épnuia elev. — Toîg pie 
c68dv XauBdvoudiv davarkaîdv EoTIV dtepyoZeoda1 TOOTO È@’ 
av uoddv NauBavwoiv. — Togoutous MMyn dooug dv arrootei- 
Mwuev. — “Epdor Tiq Îv Ekaotoc eidein Téxwnv. — ‘O TUpavvoe 
oùd’ ETendàv elow Tg cixiag ÈÀOn, Év dkivduvw éotiv. — “Immo- 
xpétng òmote Karpòs ein Èuerle oTpateverv èc TOÙG Borwrovse. 
— ”Eocera: fuap, dTt° dv mot’ diwin “og ip. — Mù àvapeve 
TÒ mopiZeodar TA Emmdera, Èor° av i Xpeia ce dvaycaon, dil 
tav uaMiota eUmtopig, TÒTE ungavù. 


Appendice. 


tI 


. 


S 508 5. Nelle proposizioni che indicano un caso meramente: pensato 
e suppusto, le proposizioni secondarie fiuali, relative e temporali subi- 


. . . 5 i x i PARTA 
scono nun di rado un’assimilazione dei modi. ll verbo delle medesime 
; se: 


s'usa poi: i une 3 
_ a) Nell’ottativo dopo îl potenziale del presente in un perindo..ipo- 
tetico della quarta specie e dupo un ottativo di dsiderio: ei do@vNoKot 


péev mavrta, 6004 TOÒ Ziv ueTtaidBor, red dé daTtoddvor,.. 


puévor év TOÙTWw TO ocYyYMuaTti, dp° où ToXMX dvdrkn ecc., posto il casu che- 


morisse tutto quello che partecipa alla vita, ma morto che fosse rima-ì, 


nesse in quello stato. — ei èrri BaoiXeî rernoduea,- dip” oùx dv ni màv, . 


éX001, ws Muac TÀ Éoyata aikxioduevog mAOIv davapwrois pofov TAapdz. 
0X01; se cadiamo in mauo al re, nop teuterebbe di tutto per ispirare 


a tutti gli uumiui terrore cui pessimi trattamenti a noi iuflitu-?° =* 


* . 
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Cirop., I, 3, Il: éreéte RodXorTO tmaprévay èr° dprorov, Mero” &v Str 
oimwu duvaròv Baodei TO dpiorw evrtuxeîv: eÎ0° drréte fikor Eni tò 
deîmvov, Méyou” dv dti Movertar® Èw Taparteivarui toùtov, Wsrep 
oÙTOg Tapateiver Èué. 
bi Nell’indicatiro dei tempi storici dopo ède ecc., in un periodo 
ipotetico della seconda specie e dopo l’indicativo di desiderio: eì Tt® 
Bvti Eévog ETUYXavov Wv, Euverervwoxete dhmou div por, ei èv ékeivn TI 
Quvi) Te xal TO Tpomw Èierov èv oîcmep éTteapduunv, se in realtà 
. fossi uno straniero, ben mi con.patireste, se parlassi in quel dialetto ed 
in quel modo in cui fossi cresciuto; ei rrepì katvod Tivog mTpayuatog 
mpoùTideto, Emoyov dv, EÉEwg oi miefoto Yvwunv dTeEQNvavto» 
Èretpwunv A Yyifwwoxw Xérew, se un affare nuovo fosse all'ordine del 
giorno, aspetterei fino a che i più avessero esposta la loro opinione, @ 
tenterei di poi a svolgere la mia opinione. éypffv ToÙgG fntopas ui 
mpotepov mepì tùòv duodoYovpévwy cuufovdeverv mr piv Tepì TUvV duqpi- 
opBntovuevwv ruag è di datav. | 
Così devesi intendere pure l’indic&tivo dell'imperfetto e dell'aoristo 
con iva ($ 532 d.). 
2° Per i mutamenti che subiscono le proposizioni se- 
condarie nel discorso diretto vale la legge principale (confr. 
$ 520-525): | 

a) Dopo un tempo principale deve, dopo un tempo 
secondario può essere conservato il modo ed il tempo del 
discorso diretto. 

3) Dopo un tempo storico devono conservarsi quelle 
forme del discorso diretto che sono legate ad un modo 
determinato: gl’indicativi dei tempi storici, sia che espri- 
mano il contrapposto al presente, sia che esprimano il con- 
trapposto alla realtà ($- 508) ed i potenziali. 

c) Dopo un tempo storico gl’indicativi dei tempì 

principali ed i congiuntivi possono mutarsi nell ottativo 
Asenz dv). i 

Nota. Gl'indicativi del racconto rimangono invariati, perchè solo 

ifi. questo modo un’azione realmente è indicata come passata. Se ciò 

non, ostante, secondo il $ 496, in proposizioni asseverative secondarie 

ha luogo l’ottativo dell'aoristo invece dell'indicativo, ragione ne 


#è,1a. consecuzione del tempo non si fa sempre scorgere anche nella 
a -esterua, ma essa risulta dal contesto. 






, 
VAN 


| #2 perdesdere chiara la grande libertà con cui il greco 





"# e FEgforsì diretto, eil ora mediante l’ottazivo indica espressa- 


«i. agli esempi seguenti: 
dar De — 1° TipogxaXwòv TtoÙs qiiouc éotoudarodoreîto, ws dnXoin, 
*O0È T1pd. — "0 Kupog uréoyero dvdpìi éKdotw dwudoelv TEvTE 


Sa 
» »* 


ba si ° A. i . . = . 
adolfb=un ‘tempo storico ora conserva la costruzione del di- 


“<amente la dipendenza di un'azione posta nel passato, servano 


$ 559 
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dar 
ÉpwT 
rex 
drag 
trio 
K\eîag 
€Wrue 
€ n 
\nnté, 
AOpey 
aTTtei 


$ 559 e 309 
àpyrupiov uvdg, émdv eis BaBuidùva fixworv. — ‘H fourà eic- 
NVEYKE TÙv fvwunv TNvde: red TÙV TE KammropouviwYV Katà 
TÙv OTpatnyùv Kai ékeivwv datodoyovpuévwyv év Ti mpotépq 
ÀxxAnoig àdxnkéaoi, diaynpicacda: ’A@nvaioug katà guidg. 

D° ‘Hdéwg èàv budòv mu@oiunv, tiv’ .div mote Yvwunyv tepì 
èuoò efyete, ei miéwv bybunv. — ‘O Zwxpémng oùk épn toîg 
Peoîg kaXidòg Èyerv, ci taîg ueraiaig Buoiarg uGNdov fÎ) Taîg uixpaîg 
txarpov. — ‘O KOpog Urmioyveîto Nuddiov ROL dwoEv où 
npotepov Epepov. “Ererev OTI 0ÙK dv moTE mpooîto, mei draz 
«pilo autoîs È YÉveTo. 

3° Oî ’Hieîo1 dvoTpaTOTEdevduevoi aùTtoîg ÈTELOV pù ToLE?- 
dar udaynv qpiv oi Onfaîor mTaparévorvto. — ‘Omdte te 
épwtén aùtiv, tivi vamoîto, Ereyev Ori Kipw. — °Avazifiog 
amtexpivato, dTI BouXevgoita Tepi TtÙYV OTpPatiwTÒv 6 TL duvarto 
ayadov. — Tfig èmuereiag Èpn oùdèév dgperoc eîvat, ei un Tic 
èTiotaLrto è deî kai wg deî Toreîv. — Eimov tTÙV Bspav xe- 
x\eîo@ar (diretto: f Bipa kexAdeicw)* ei dé Myolvto dv- 
€wrYuéwnv, ©relinoav artoxteîvar Aravtas. — “Hider Kbpoc, dti, 
«Il m udyng Totè denoor, ék TÙvV Qi\wy aùltò TapaotaTag 
Anntéov ein. — TTapnirfenavy, ÈTeidi) delmvnoerav, Fuveokeu- 
aguevous Tavtas dvarmaveodar, kaì Éreodar, fvika div TIG Tap=- - 
avrelin. 





CAPO VENTESIMOSECONDO. 


\ Infinito. 0. 


A. Sull’uso dell'infinito in generale. 


$ 559. 1° L'infinito è un nome verbale ($ 225, 5), è e» come; 


ta'e ha comuni col nome certe proprietà, altre le ha comuni: “ 


col verbo. L’infinito ha comune col nome : Pile SI mol 


a) che indica l’azione del verbo in generale, simile iti = 


ciò ai nomina actiones ($ 342): toreîv, mphttEw Cconfr. moindis® 


paz; i 
5) che come i nomi può congiungersi coll’articolo: » 


mroteîv, TÒò mpdrtew, l’operare; confr. m moingis, fi mpazis. . 
L’infinito ha invece comuni col verdo le seguenti proprietà: 


3 


810 _ $ 560 — 

a) egli può indicare diversi Zempi: moteîv, momoew, tor 
ficar, memonNKÉ VO! e formarsi dall'attivo, medio e passivo: 
Toca, TOMoaodaI, T Tonmbijva,; 

5) egli può in dati casì congiungersi coll’àv, e quindi 
aver parte alla distinzione dei modi ($ 575, seg); 

c) l’infinito regge gli stessi casî che regge il verbo a 
cui appartiene: moreîv tà déovta, fare il proprio dovere; 
xpficdar Toîe Srr\ors, servirsi delle armi: 

d) come 1l verbo finito, così anche l'infinito viene s0lz 
tanto determinato da avverbi, non mai da aggettivi: xaXdg 
mpérterv, agir bene; ma karî) mpazic, una bella azione. 

$ 560. 2° L’uso dell'infinito nella lingua greca è assai 
esteso e corrisponde meglio all'infinito italiano accompa- 
gnato da preposizioni che al latino. Spesso sì può usare così 
‘la costruzione più determinata d’un verbo finito con una 
, congiunzione come quella più indeterminata coll’infinito. 

L'infinito serve a compiere il senso dei seguenti concetti 
in sè incompleti: 

1° sembrare, opinare, dire: doxeîg (paiver, tomag, kivdu- 
vevers) duapteîv, errasse videris. — Ole mi eidévar oùdèv 
eidws, tu credi di sapere qualche cosa, mentre nulla sai. — 
°Aterodar Bowrtoì èuBareîv eis ThV ’Attuunv, i Beozii minac- 
ciano d’invadere l’Attica. 


Nota 18 qalvecdai ed èorévar in altro significato hanno con sè 1 
participio ($ 591 d.). 
ota 2% Ai verbi sperare (è\riZewv), promettere (bmoyxveîcdai), mi- 
‘wmacciare iàmeneîv), giurare (duvovai) segue l’infinito del futuro, dacchè 
. la cosa si riferisce al futuro, ovvero come espressione meno fiduciosa 
‘ #*jnfinito dell'aoristo con dv (8 975); e soltanto per eccezione il solo in- 
È fini to dell’aoristo: *HAmZe vixnoew TOÙG TONEMIOUG , sperabat se hostes 
n «victurum esse. fAimZe viKfjcai Av tToÙùgs Toreuiouc, sperabat se hostes,. 
n. , inicere ‘posse. 
‘.% «Se invece la speranza (cioè la fiduciosa opinione) od il giuramento si 
stiferiscono a eondizioni- presenti o future, ad È\riZerv ed òuvuvar, tien 
‘’ dietro‘ l'infinito del presente o dell’aovisto (vedi l’uso simile coi verbi 


2. del: temere; OR 2): ’EXtiZw TOÒTO KatopAùdgar, spero me rem bene. 
1 GESPISSO. 


ui > 2° volere, non NSA richiedere, proibire : BobAeo@ar, 
1): EV; velle, péMewv, essere in procinto, yvùvar, decidere 
-(decernere), èmaupeîv, cupere, omebden, dpéreosai, mpogu- 
»ueîo dar, sfudere, ueuvfiogai, aver la mira a qualche cosa; 


Èmiyerpeîv, repàodar, conari, to\uàv, audere, dpyeodan, COCPisse» 


SEÙ 
— | 
—] 
pre; 
vovi 
pro: 
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— PoREÎSdA1, aicyivecdar, aidéodar, vereri (cioè non volere). 
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— Differenti dal latino: deîsgar, ikereverv, eUyeodar, aîteîgdar, 
pregare, desiderare; ke\everv, taparveîv, mportpérew, Teide, 
voudeteîv, esortare; cuufovrdever, consigliare. — dmaropevew, 
proibire, guebitondi non desiderare, mood (togovTOv) déw, 
multum (tantum) abest ut. 

Meéuynoo dvhp draddg eîvar, abbi in mira d'essere valen- 
tuomo. — ®oBoduar dieXéryxeiv de, esito di confutarti. — 
Togovtou déeouvor éXeeîv Wote yaipovoi Toîg TÙV d\}wY Kaxoîc, 


tuntum abest, ut misericordia commoveantur, ut gaudeani 


calumitate reliquorum. — TTavteg aitodvtaI TOÙG Beoùg tà 
padia amotpérerv, omnes homines precantur deos, ut mala 
avertant. — “EXeròv 001 uù Yapueîv, dixi tibi, ne uxrorem. 
duceres. — Oî “EMnveg éBowyv GAinXorg um deîv dpéuw, dir’ 
Èv TOZEL Ereodar. — ’Atavopever è OTPaTtNYÒS ui) Tomoew dp- 
taynv (8 617, nota 3"). — Aéouor suòyv dkodoai uou. 


Nota 1% I verbi del conato, qualora non significhino semplicemente 


volere, desiderare | ‘cupere, ma id agere ut, richieggono émrwc coll’in- 


dicativo del futuro e ciò secondo il $ 553. Si confronti: TapeokevaZeTo 
Bongeîv, parabut opitulari, dievonencav EKA1TETV Tijv mOdv, animum 


induxerunt urbem relinquere con oùtog oÙx Srtw6K upernoer Tv moi. 


dievon@n, Gil Smwe TI Kepdaveî mapeokevdoato, iste non ut cives iuvaret 
consuluit, sed id egit ut ipse lucrum faceret. 

Nota 2* I verbi Ywwwokew, peuvfiodar, dpyeogar, alcyuveodar, aidet- 
c6a, hanno in altro significato con sè il participio ‘$ 590-594). 

Per qofeîoga1 nel suo solito significato vedi $ 533. 

3° potere — rendere capace, permettere: divasgar, ciév 
Te €ival, posse, teguxévai, per natura essere adatto, destinato 
a qualche cosa, uav@dvew, discere, emiotaodar, eidévar, scire, 
intendersi di qualche cosa; eiw@évai, puàeîv, solere, — didd- 
Okelv, docere, CuTXxwpeîv, Èmitpéren, èav, smmere, dvancdely 


cogere — xwhvew, eiprew, impedire. i 


Meîzév mi Èxer eimeîv, ha da dire qualche cosa di più. grave? 
(può dirlo). — Poet. oùtor cuvéxdenv, dia cuupietv Epuy,. 
son qui per unirmi a voi non nell'odio, ma nell amore; — 


ÈmiTpÉmTWw Cor Tmoreîv OT dv Bovàn, ti permetto. — Tie abtày 


Kxwiuoer debpo BadiZew ; quis cum impediet quominus' Tue 


ce 4 


ventat ? — Tiovta mÉEQ@uxe kai éiaocodogar. — Eikerv oùk. eni 


OTaTaAI Kakoîg. — Miei Tikteiv Ufpig UBpiv. 


Nota. I verbi uav@dvev, alati , eìdéevar sono uniti in dt si- 
gnificato col participio ($ 593) 
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$ 561. Lo scopo d’un’azione coi verbi che significano con- 
segnare e prendere può essere espresso dal solo infinito (e 
per lo più da un infinito a/%/:v0) che corrisponde ad un 
infinito italiano con per, da, e spesso ad un gerundio e 
gerundivo latino: ’Avtifovog tò Eduévous cdua Toîg CUrrevEon 
tdwxe 0dyai, Anzigonus Eumenis corpus propinquis tradidit 
sepeliendum. Tlapéyw éuautòv TW iatpò TéÉuverv kai 
xaferv, mi consegno al medico perchè tagli e dBruci. — 
mieîv didévar nvi, dare da bere. — Toòrov è èéuòc tatàp 
édbwxev Ùmnkoov eivar Éuoi. — Zevoguv tTÒò Au TOÒ otpared- * 
MATOG KATÉNIITE MUAATTELV TÒ OTPaTÒTEd0v. 


Nota. Tanto l’infinito di cui è parola nel 8 560, come quello di cui 
si discorre in questo paragrafo ha in Omero molto maggiore estensione: 
àapioteveoke udyeodar, soleva distinguersi nel combattimento ; eicì xal 
oîde TAd' eiméuev, anche questi son qui per dir ciò in grado di dirlo ; 
BA iévar, si mise per andare; Euvénke udyecda, spinse al combattimento. 


$ 562. In unione cogli aggettivi capace, degno, gradevole, 
facile (ed i loro contrarii) serve l'infinito (e di regola un’ 
infinito a/kivo) a megiio determinare il concetto dell'agget- 
tivo in sè incompleto, corrispondendo in tal caso all'infinito 
italiano preceduto di dz, a, da, în ed in latino al supino in 
-« od al gerundio: oi cogiotaì ixavoì foav uaxpoùg A6roug 
kai xaXoùg eiteîv, I sofisti erano capaci a pronunciare lunghi 
e bei discorsi; dervòg Xéreiv, valente nel dire; dzUtaTOI 
- gote Yvùvar tà fnbévra, siete molto perspicace nell'intendere 
le -cose dette; è yxpévog fpayxùs dziwe dinynoacda: tà 
mpaydévta, il tempo è troppo breve (= non conveniente) 
per ‘raccontare devnamente l'avvenuto; dE166 éorv èror- 
“veda dignus est qui laudetur; cîxia Nd{OTN èvdia:tA00al, 
‘- casa. molto piacevole per abitarvi; xaAeròv edpeîv, difficile 
’invéentu.— ‘Hdù uaza kai diprog mevdviI pareîv, fidu Sdwp 


Are 


meîV. diyovm. ‘— ’AVÙP gofepòs mpootorenficar. — ’OXiroi 
‘éopev duuvew.: Confr. $ 971. 


eb e 4 


MARE o) 
Tale iufinito è spesso introdotto da wote ($ 553, 5, c). 
#-<Nota 1*° Tali infiniti sono specialmente frequenti in Omero: dvi p 
to vodr0g dubvetv vnAeès Hpap, uomo tale da allontanare il giorno 
della;Fovina; uéya kal èogouévoror tv0Ééocda1, grande da sapersi 
anche: pér i posteri; Geierv dvéuowv Bg uotror, nella corsa simili ai 
ventiz:In*modo simile anche con alcuni sostantivi: Gadua idECOUu:, 
mavaviglia .da vedersi. 

«7: Nota '2* Come in Omero: tovdtog, TododToc, così s'aggiungono nella 
prosa Towo0tos oloc, TogdoîTOc boo ed il semplice relativo oloc, B00g ali 
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concetti della capacità: dvrp Tovdroc olog rmoXiòv xparetv, uomo da 
governare molti 'tale da, capace a governare. Confr. $ 553, 4, c. — Più 
.- frequente si congiunge olog con te $ 624, 5) e diventa oiòc te: oîéc ré 
elmi, sono in grado, capace; oibv TÉ (èoti), è possibile. 
Per l’assimilazione del caso con oloc, $00c, vedi $ 600 e 601. 
$ 963. L’infinitivo sta, come nel latino e nell'italiano, come 
soggetto, il cui predicato è un aggettivo neutro; oîév te, 
dziov, xaXbv, fadibv tomi ecc. ($ 562), od un sostantivo: 
éEovgia, kaipòg, wpa, véuog, dvaren ecc. (per la mancanza di 
éoti $ 361, 6, 2) od un verbo intransitivo: Ezeoti, Yigverar, 
«Trpértel, Tpoomiket, dokeî por (mi sembra buono); cuufaiver por, 
mì succede; mao ddeîv yxalerév, piacere a tutti è difficile; 
oùx oiòv Te Ti) dvarxn udyeoc dai, non è possibile il combattere 
contra la necessità naturale; kivduvog totiv fiTtTACdaI, v'è 
pericolo di soccombere; oòv prov Xérew, è affar tuo il 
parlare; ipa àmeévar, è tempo d'andarée; toîg dpyouvoi mpérer 
dwppoveîv, al reggitori conviene temperanza; édofe tù diuw 
wpéopeis àmtootetiai, populo visum est legatos mittere ; xaì 
“EXNVI kai BapBapw èrévero ddeg mopeveodai, per barbari 
ed Elleni fu possibile il viaggiare senza pericolo. — Fuvaròg 
éooNfig tomi owZerv oikiav ($ 417) — El trote uoy0fca: otparià 
CuuBain, Arnoidaog ékuv èmtoven. 
$ 564. L’infinito viene usato in modo più libero, senza che dipenda 
da una parola speciale, con e senza la particella wg in diverse maniere 
di dire quasi come un accusativo più libero :$ 404): ws eitetv,. ws 
émog elteîv, per dire così, per usare questa alquanto forte) espres- 
sione; (wc) ouveXbvei (8 435, nota) elmeîv, (Wwe) Ami eìmeîv, peydirla 
brevemente ; Wc 1° èv Huîv adroîg eÎpA}00a1, detto fra noi; (wc} tuoi 
doxeîv, a mio parere; bMyfou deîv, poco manca, quasi; tò vov et- 
vai, per ora; rò ér éuol (éuè) etvar, quanto dipende da me i$ 507, 
nota l#); katà tToòTo eî vai, per questo rispetto. — ’AAndég we èrog, È 
Eimeîv oÙdEv eiphkaoiv. Chi 


Per éxwv elvar vedi $ 570, nota 2a. | 
Per l'infinito con usgte vedi $ 553 d., d; con mpiv $ 558. 
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B. Casi del subbietto e del predicato uniti ‘all’infinito/, +: 
» r 4 «ti. a 


$ 565 [$ 567]. Sudbietto dell'infinito si chiam' quella Fa- 
. rola dalla quale procede l’azione indicata dal verbo adoperato i 
nell'infinito. Qualora questo subbietto debba esprimieisi” col 
l'infinito si mette: LL pren 

1° nell’accusativo, se è differente dal subbietto della A 
, proposizione reggente (accusalivus cum infinitivo).‘. ‘.* 


Ae: 


SA: 
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L’accusativo coll’infinito sì usa: 

a) dopo i verbi dell'opinare e dire (8 560, 1), conforme 

all'uso latino : :. mavteg duoroyodor TV ciévorav uérioTov 


àafadòv eîva1r, omnes consentiuni concordiam summum 
bonum esse. 


Nota 1* L'accusativo unito all’infinito dipende veramente dal verbo 
della proposizione principale (confr. in italiano: l'udo cantare). Per la 
prolessi (ricordata al $ 519,5, nota 2*) è collocato come oggetto accanto 
al verbo della proposizione principale quel concetto, il quale è il sog- 
getto dell’iunfinito : €\Xefov Tòv Kdpov vixficar, va dunque paragonato a 
EXerov Tòv Kopov, étr Èvixnoev. — Quest'uso, che facilmente s'intende, 
coi verbi transitivi, s'è poi esteso in modo, che sta anche dopo verbi 
intransitivi. 

Nota 2* Solo ì verbi che hanno realmente il concetto dell’opinione 
e del palesare l'opinione appartengono a questa classe, non anche, 
come in parte in latino, quelli della percezione materiale ed intellettuale 
(vedere, sapere). Confr. però la nota 3. 

Nota 3* Alcuni verbi del dire reggono in un significato alquanto 
diverso il participio: àmtogaive, dervivat, èndodv coll’infinito signifi- 
cano: dire, sostenere; col participio invece: dimostrare (spiegare un 
fatto); d'rréMew coll’ infinito: annunziare come voce sparsa; col parti- 
cipio: riferire come un fatto (8 594). In modo simile axoverv e tuved- 
veoga: coll’iufinito: sentire come una voce; col participio: udire, venire 
a sapere come cosa certa, come fatto ($ 593). 

Nota 4* ‘La stessa costruzione può in un discorso indiretto conser- 
varsi auche in proposizioni relative e dopo congiunzioni che indicano 
tempo e circostanze, e ciò come continuazione d'un accusativo coll’infi- 
pito: TOIRdT' dTtTa CMPAg on diadexBévtag Îévar’ èrei dé revéodai 
Er tf olkia TA ’Ardowvoc, dvewruévnv kataXauBdvelrv TÀÙV QUpav, 
dopo aver dette tali cose, disse esserne andati, e giunti alla casa di 
Agatone averne trovata aperta la porta. 

‘ Nota 5° Secondo il $ 525 dopo i verbi del dire può seguire anche 


x_ 40 senza differenza nel significato l'éTL 


db. 


Vi _° . . ; ” 
‘ * 3) dopo i verbi del volere e richiedere (confr. $ 060, 2): 
ti .ÈkéNevcag aùtOÙUg. Toreîv; quid eos facere iussisti? 


‘- FErpaya'amtomieîv TÙV Taxiotnv TOÙG TPéoperc, proposui ut 


quam celerrime legati proficiscerentur; èNerov ThY Qbpav 


 Ke\efogaì, dissero che la porta dovesse rimanere chiusa. 


—{Bovotunv div vuag upu dkodoat. P 
Nota. S'inténde che con quei verbi, che vogliono il loro oggetto nel 


Da geliitivo. o neldativo, si richiede il solo infinito (senza l'accusativo) : 


déopai , ò pw v CUYTvWwNY Èxeiv éuoi. — eUyouar Toîc VEoîc pongficar. 
$. 567. e) dopo i verbi dell'e feltuare ($ 560, 3) e succedere: 


di Korvoì xivduvor ToLodo1 Prdo@pévwg Èyelv TOÙC Cuuud- 
“xo US, ‘mpòds: "dMnAous, pericula communia efficiunt, ut soci 
n àmicitiam inter se gerani; dienphzato tToùg èvaviiouso 
vipevrew, ottenne che gli ‘avversarii dovessero fuggire; ouv- 


4 


# 
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éBn undéva TÒòv ‘otpatmYy®v Tmapeîvar, avvenne che nessuno 
dei duci fosse presente. 


Nota l® Spesso il concetto della conseguenza è fatto ancor risaltare 
in modo speciale per l'aggiunta della congiunzione Wote (confr. $ 553 d., 
1): momow tWésete de vopizerv xaiòg BeBovAedodar. — moildric Yérovev 
HoTE kal Toùc ueiZw duvauiv Exovtag ÙmÒ TU dodevecdépwy Kpatn@fivai, 
saepe factum est ut potentiores ab infirmioribus vincerentur. 
Nota. 2* Secondo il $ 563 cuvufaiverv e Yifveogar possono congiun- 

gere l’infinito col dativo della persona interessata. 
°". d) dopo i verbi impersonali deî e ypi, si deve (oporte?), 
come pure dopo le espressioni citate nel $ 563 (che però 
possono avere anche il dazivo della persona interessata): 
poet. xpù toAuav xaleroîorv èv direor keiuevov dvdpa, deve 
essere coraggioso un uomo, che giace in gravi dolori; Om. 
ti deî moXeuiZéuevar Tpweooiv ’Apreroig; perchè devono 
gli Argivi combattere col Troiani? — ‘Yhàg mpoofikev àmiévai 
ÈK TÎg XWPpag. — ZTEPpùg péperv Ypî Cuumopàg TÒv eùrevi. 

$ 568. 2° Un predicato che sì riferisca a tale subbietto 
va necessariamente posto all’accusativo: tòv èbdikov kai 
trovnpòv dvdpa qnuìi deliov eivai, Rominem intustum et 
malum dico miserum esse. — Zwkpdmng Baoieiav kai tupav- 
vida dpyùs utv duporépag Nreîto eivar, diapéperv dè. AAA wy 
ÈvOmiz ev. | 

Non di rado è unita all’infinito una espressione predica- 
tiva, il cui soggetto indeterminato (tivé od anche un plurale 
corrispondente al contesto) va supplito: tà toradta èEEGTI 
(tivà) petphoavita kai dpiounoavta eidevai, tali cOSe sì 
possono sapere misurando e contando; aiperwrepév. éoti 
uayxouévoug droavioxev fi pevfovtag cwleodar. ” Si | 

$ 569. 3° Se il subbietto dell'infinito è identico a quello 
della proposizione principale (cioè di quella al cui verbo 
‘dipende l’infinito) di regola non si esprime’ punt0” 'vojizu 


vevixnxévai, pulo me vicisse, credo d’aver'vinto.; * <AttiZerg 


tevteodar dv &v dén, tu speri di ottenere-quello-di' cui 


abbisogni; Uméoyeto mapéoeodar eis Tv Éottépav; ‘promisil’ se 


afuturum ad vesperam. — ®i\ovg Èxwv vépizèé” @noavpove. 
CYELV. EE 


— Nota. Quando si voglia far risaltare il subbietto, specialmente con- 
trapponendolo ad altra persona o cosa, lo ‘sì può aggiungere’,-sia.in 


‘ accusativo, sia nel caso in cui sta il subbietto principale, dunque co- 
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munemente nel nominativo. Erodoto : cî Alrumtia! EvouiZov EWUWTOÙg 
Tpwroug Yevéodar dvopwrwwy, gli Egiziani credevano essere essi nati primi 
tra gli uomini; ei oleode XaXkidéag © Merapéag TÀv ‘EMMdda we, 
Ùueîg dé drodpdoecda: TÀ mpdruata, oùx dp@ùc cieode, se credete che 
i Calcidesi ed i Megaresi siano per salvare ‘la Grecia e voi possiate 
sottrarvi alla fatica, mal v'apponete. — KAéwwv oùx €pn aùrtòg dir 
ékeîvov oTtpatnyeîv. — Kipoc Eévéopizev 8 TI Kadòbv Kkayadòv Èyor TÒ OTpA- 
TEUPa TOUTOLG draoiv AÙUTÒG KeKkoopufjodar. 


$ 570. 4° I predicati che si riferiscono al subbietto prin- 
cipale si conformano a questo riguardo al caso, stanno 
adunque comunemente in nominativo: è °AXéEavdpog épaokev 
eivar Aiòg viòg (Alerander dicchbat se esse Iovis filium), 
èérù oùx duoXornow akAntog nkeiv GAN Urrò COÒ xexAinuévoc, 
non ammetterò d'esser vennto non chiamato, ma sì invitato 
da te; oi dokoîvteg dopoì eivar, quelli che sembrano esser 
sapienti. — *E\mzZe Tudv TÒV Bedv Tpazew xalwòc. — Mudeic 
TInMikodtog EOTw map’ Nuîv, WoTtE ToÙG véuoug TmapaRàg può 
dodvar diknv. — Confr. $ 572. 

Nota 1* Perfino nelle formole otouar (pnui, riroduar) deîv il caso 
del soggetto principale determina il caso del predicato. Platone, Prota- 
gora, 316, c.: ox6te, moTepov ud vos ole deiv diaréreodar mpòc uòvoug 
(invece di ceautòv udvov). 

Nota 2* Il predicato éxwy coll'infinito libero eîvar ‘8 564) forma il 
modo di dire ékwyv elvar, usato specialmente in proposizioni negative: 
ToùTO ÉKWyY elvar où TomMow, ciò non farò io volontariamente ‘in quanto 
io son libero d’agire, in quanto dipende dalla. mia volontà). — Oùx 
6uoXoynoopuev Ekévteg elvat. 

$ 571. 5° La lingua greca preferisce in molti casi la co- 
struzione personale all'impersonale. Il subbietto dell'infinito 


diviene. allora subbietto della proposizione principale. Invece 


di dire: ‘venne annunziato aver vinto Ciro (éNérero tÒv 
Kbpov vixfica:), dicesi è Kipog érérero vixficai (Ciro fu 


annunziato aver vinto). — Questa costruzione non ha luogu 
soltanto, come in latino con dicitur, videtur, con bdoxeî, 
i tore, pare. vopiZetoa, creditur, \éyetor, dicitur, traditur ; 
derreddetàn,, Viene annunciato ; duoNoreîta:, si concede, am- 
Î mette, ma. anche con cuufaiver, awiene, e con parecchi 
E: agg cettivi «uniti ad eiui, come dikatoc, giusto; èrimiderog, èm- 
! Koip1og, convenevole; éridozoc, verosimile; àvaraîos, neces- 


sario: ‘adioo uor doxù évodde xataueveîv, parmi che io 
stesto Testerò qui; dika10g Ei dayerv dvopwrrous, giusto è 
chè tu regga uomini (hai diritto, meriti di reggere); éredù . 


LI 
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oùx efpnkag, Hikaiae ei vOv cinet è giusto che ora parli (hai 
obbligo di parlare); Èmidozoi eioi tÒò aùtò meicecdai1, è 
da aspettarsi che avranno a soffrire lo stesso; oùk èmiuti- 
derdg ein ÈéZOoTpaxi00fvar, non è fiusto di esiliarmi 
(non son degno dell'esilio). — Confr. $ 562. 

— Nota 1° Anche questa costruzione personale si spiega mediante la 
RA di cui è parola nel $ 566, nota 1*. La persona, della quale 

ev’essere enunciato qualche cosa, si menziona tosto ed essa diventa 
soggetto, come nell’attivo oggetto. 

Nota 2* Accanto a questa costruzione è quasi sempre possibile anche 
la costruzione coll’accusativo: Meretar tòv Kipov vixficar, dicunt Cyrum 
vicisse. firreAtar dedpo fi te udxn (9XUpO ferovevar xal èv adrf 
mo\\oùcg TÙuv Yvwpiuwy Te@vdavar. Soltanto le espressioni dell’ opirare 
e parere (a cui appartiene anche èridozdc eiu) si costruiscono di regola 
personalmente. 

$ 572. 6° I predicati, che sì riferiscono ad un genitivo 0 
ad un dativo, possono esser posti in questi stessi ca-i, spe- 
cialmente quando i predicati sono aggettivi: f\A0v èrti tiva 
TÙv dokobvtwv copòv elvar, venni ad uno di quelli che 
sembrano essere sapienti; Èierov TOîgS dokodo1 cogoîg 
eîvai, dissi a quelli che ecc.; Kipou édéovto ws TpoBvuo- 
TATOU Yevéogai, pregcarono Ciro che fosse quanto potesse 
animoso; Tavtì dpxovTi mposriker Ppoviuw elvai, a ciascuno 
che comanila s'addice l'essere prudente; èzeotiv duîv elvar 
eùdaiuooiv, licet vobis esse beatis. — Tùv vòv Audiwv 
qauévwv ZSavdiwyv eîvar oÎ moXioi eiorv èmaiudeg. — ‘O Zw- 
kxpàtng daruovàv Epn ToÙg puavtevouévoug, è tToîg RS 
EdwKayv oi deoì pagoda xpiverv. 

Il predicato ‘trovasi peraltro non di rado anche nell'accu- 
sativo specialmente quand'è un sostantivo, come pure con 
tot tivée, è affare di uno ($ 476): cuugéper aùtoîg pi\ove 
eîvar uGMov fl toNepioug, giova loro essere piuttosto: ‘amici 
che nemici. — XZrpamyqi tomi paydbpevov toe grodeplors. àrto- 
— Baveîv. pa A, 

. ° CI i i ui i Ta % è 
G. L’infinito coll’articolo. Le 
) Mart. L- PSAO, 

$ 573. L'articolo preposto all'infinito ne fa scorgere” mag- 
giormente aver questo natura di sostantivo. Il sostantivo 
dipendente dall'infinito accompagnato dall’ articolo va per 
altro posto in quel caso che il verbo richiede: tò Tàg Md ovàe 
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gevvew, il fuggire i piaceri. Un’aggiunta determinativa è 
espressa anche in questo caso dall'avverdio, non dall’ag- 
gettivo: tò xaXwùg Zîiv, il viver bene, la bella vita. 

Le regole esposte nei $$ 565-572 per esprimere subbietto 
e predicato valgono anche per l’'intinito accompagnato dal- 
l'articolo. L’accusativo coll’infinito è preceduto assai spesso 
dall’articolo : tò mpoe1rdévai TÒv Beòv tTÒò périov kai tò tpo- 
onpalverv  Bfovdetar, kai TOOTO MAVTEG Kai \éfovor kai 
vouiZovoi, che Dio prevegga il futuro e lo annunci a chi 
voglia, anche questo tutti il dicono e il credono. 

$ 574. L'infinito, a cui precede l'articolo, diviene 4ec?i- 
nibile, e corrisponde così al gerundio latino nel genitivo, 
nel dativo, e, dopo preposizioni, anche nell’accusativo. 

1° Nominativo: Poet. tò ppoveîv eddauoviag TpPÙTOV 
Umépyei, l'esser prudente è la cosa principale per la felicità; 
Ttò Giaptaverv fautoùg] dvapwroug dvrag obdiv Gavuaotov, 
non è meraviglia che, essendo uomini, pecchino. 
2° Accusativo: aùtò Ttò aTtoAynoxkerv oùdeis PoReîtar, 

nessuno teme il morire in sè stesso. — Si noti particolar- 
mente l’accusativo dopo eìg, katà, rispetto a; did, a cagione 
di, per; mpég, éni, per, a; mapd, in paragone di: Kbpog dià 
Tò quoua0àg (nominativo, secondo il $ 570) eîvar moMmà 
toùg Tapévtag avnpwra, Ciro, essendo desideroso di imparare, 
molte cose domandava agli astanti; mpòg tò perpiwv deî- - 
cda: xaXòe Teraidevpar, sono stato bene educato ad avere 
bisogno soltanto di poco. — Mnidwv nvèg elmtovto dià tTÒ 
mordi dvi Kipw maîdeg dvteg Pilo Yevéodai. — Tà ®i\irttoy 
TOVTWYV Eivar KUpiov Tpòg TÒ TÀ TOÒ mo\éuov karà Kkaipòv 
TPATTECOAI TOA) Tpoéxer. 

Nota. L’accusativo dell’infinito preceduto dall’articolo s'usa talvolta 
con un aggettivo 0 con un verbo in modo analogo a quello dell’accusa- 
tivo più libero, Licurgo, 9l: tò ÈXAEîv TOOTOV ociuai Gebv tiva 
aÙTÒv èrt° aUtiv dravreîv TÙàv TIUWPIav, in quanto a ciò che quelli è venuto 
‘ qui, io credo che un Dio lo Abbia addirittura condotto incontro alla 


punizione, — igwg éru altiog TÒò cè drokpivaodar: ui TodTO è Hnpopunv. 
-— Qùk dpvnoig toriv aùrtoîs TÒ uù TpattEv |confr. $ 617, nota 3°). 


3° Genitivo : èmovpia TOÒ mieîv, desiderium Bbibendi, 
TÒ EÙ Tpatter mapà Tùàv diiav ‘da po può) TOÒ Kaxdg mPpoveîv 
toîs dvonto Yirverar, fortuna iumeritata è per gli stolti 
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eccitamento a mali consigli; èpuoì oùdèv mrpeoputepov TOÒ 
Oni BéXmioTOv uè revéooar ($ 416), nulla a me più importa 
che il divenire migliore che io possa. Notisi particolarmente 
l’uso del genitivo colle preposizioni èx, da, per; mpé, innanzi, 
prima chey vera, a cagione, per ciò che; mép, per, perchè, 
onde; did, per, per mezzo, perchè ; dvev, senza, senza che; 
àvti, invece di: oî dvApwror TAVTA TOOÒOIV ÙTÈèpP TOÙ Nuù 
dodva: diknv, tutto fanno gli uomini per sfuggire il castigo; 
Xwpic TOÙ EoTEPAOT9a1 ToloUTOU ETiTndeIOU ÈTI kai moMoîc 
dézw dueMficar, fatto astrazione dall’essere. io privato di tale 
amico, molti crederanno ‘ancora che io l'abbia trascurato. 
— Tò wyeudduevov qaiveoda: kai TOÒ OGurrvwung Tufxdverv 
éuroduv uaniota avapwrrors Yiyverar. 

- Nota. Il genitivo dell’infinito anche senza preposizione esprime spesso 
lo scopo, principalmente con una negazione : TOÙ pù pina "Sal, 
Tòv Maywy ék TÙWvV dikTtÙwYyv oKomoÙg xagdiotapuev, poniamo guardie?Affin- 
chè la lepre non fugga dalle reti |Confronta in latino l’uso, non frequente, 
del genitivo del geruudio: arma cepit oprimundae libertatis . — Mivwg 
TÒ \NoTIKÒv Kagnper Èk Tfig Gaidoong TOÙ TÙG Tpocodoug uaMov iévar 
aùUTà. 

4° Dativo. Il dativo è d’uso frequente specialmente nel 
significato es/rumentale (8 438) e si traduce, come l'ablativo 
del gerundio latino, col gerundio o colle preposizioni con, 
per, e l'infinito: Diimmtog Kkexpdmre TO mPÉTEPOG ($ 570) mpòs 
toùg moreuioug iévai, Filippo vinse coll’esser egli stato il 
primo ad assalire 1 nemici (confr. in latino: docendo discimusì; 
inoltre si adopera questo caso colle preposizioni èv, in; éri, 
sotto condizione che; mpés, oltre a, ed altre: mpòg TO undèv 
ÈK TÎg mpeopeiac Xafeîv ToÙC ailyualwroue èk Tò idiwv éiu- 
odunv, oltre al non aver io guadagnato nulla dall'ambasceria, 
riscattai del mio i prigionieri. — Tòv dpyxovta où T® fadiou- 
Teîv diagéper ypi TÙòv dpxomuévwy, dilà TÙù TPovoEîv Kai piio- 
toveîv. — Oùxk Èrì TO dovXor, Gil érì TÙù duoror Toîg Nermouévoig 
eivai Èeméumovtar oi artorkor. — Ev 'Tù ÉKaotov dikaiws dpyerv 
î moliteia' cwzetar. 


D. L'infinito con dv. 


$ 570. L'infinito assume significato potenziale ed ipotetico 
mediante l'aggiunta di dv. Egli esprime quindi che una 
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cosa 0 in generale potrebbe avvenire, o ch'essa date certo 
condizioni avverredbbe o sarebbe avoenuta. Duè casi souo 
possibili : 7 
1° L'infinito con dv può risolversi coll'ottafivo accom- 

paznato da dv: uaMota oluar dv gGoò Tuoéogar (diretto: 
mudoiunv dv), credo che da te pozrò sanere ben'ssimo que- 
sta cosa; dokeîté por moiù péATIOvV dv Tepì toù mroléuou BouXed- 
caggdar (fouXevgarode dv), ci TÒv TOTOV Tg Xuupag mpòc fiv Tode- 
ueîte èv@uungeinte, mi pare che molto meglio consultereste 
sulla guerra, se consideraste la posizione del paese, contro 
11 quale combattete. — TTépoar olovta1 TOÙ dGyapioroug kuì 
tepì Beoùg dv uditota duerùg Èyxeiv Kai sep rovéag kai ra- 
Tpida kai giàoug. 

Quest'infinito con div corrisponde quindi all’ottativo potenziale (8 516) 
o all’apodusi di un periodo ipotetico della quarta forma (8 547). 

s%76. 2° L’infinito con dv può essere risolto coll’indicalivo 
Ypotet:co d'un tempo storico unito ad dv: tà èvtòs obtwe 
èxdeto, Wote fdIOTO dv Èg UdwWwP yuxpòv opa aùtode pirmtew, 
l'interno (del corpo) era preso da tale.ardore che ben vo- 
lontieri si sarebbero gettati in acqua fredda (diretto: %p- 
pimtov dy); KUpoc, ei ÈBiwdev, dpiotog dv doxeî dipywv revéodar 
(èyévero dv), se Ciro fosse rimasto in vita par che sarebbe 
divenuto un eccellentissimo principe (credo che Ciro sarebbe 
divenuto); dp’ div ue ofeode TOCdde ÈTN diavevecgar, ei ÈttpattOv 
tà bnubora, credete voi ch’avrei vissuto tanti aùni se avessi 
preso parte agli affari politici (oùx &v dierevéunv). — Oùdeic 
àvteîtE did TÒ i) dvaoyéogar dv tiv ÈxkkAngiav. 

Quest'infinito con div corrisponde quindi all’imperfetto potenziale /ao- 
risto, $ 508, ovvero all’apodosi di un periodo ipotetico della secouda 
forma (8 537 e seg.). 


‘ Nota. Solo dal contesto si può conoscere in quale di queste due 
maniere si debba risolvere l'infinito. | 


E. L’infinito in luogo dell’imperativo. 
mu vas & 

-& 577..L'infinito in luogo dell’imperativo s'usa nella seconda persona, 
più di rado uella terza, e ciò quasi esclusivamente nella lingua poetica; 
il. subbietto ed il predicato che si riferisce al subbietto pougonsi al 
nominativo, se è la secouda persona, ed all’accusativo, se è la terza 
persoua: Om. dapowv viv, Auéundec, tri Tpuecor udyxeocdat,y 
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combatti ora animoso, o Diomede, contro î Troiani; rmaîda d' éuoi X0- 
Gai te piinv Td T'drowva déyxeo@da1, liberatemi la cara figlia ed 
accettate il riscatto. — tToùg éTtXitag armiuévar mah olkade, che 
gli opliti vadan nuovamente a casa. 


CAPO VENTESIMOTERZO. 
Participio. 


Osservazione preliminare. Il participio è un nome verbale 
come l’infinito ($ 559, 1 e $ 225, 5). L’uno e l’altro hanno 
comuni le stesse cose col nome e col verbo. Il participio si 
distingue peraltro dall’infinito in-ciò che mentre questo è 
affine ad un nomen actionis, quello ha natura di aggettivo. 


A. Il participio usato quale attributo. ” 


$ 978. Il participio si unisce ad un sostantivo (come gli 
aggettivi e le proposizioni relative) per attribuirgli una 
qualità stabile: méig edpetag duidg Exovoa, in Omero: 
eùpudyruia oppure fl evpeiag àyuiàg éyei, città che ha ampie 
vie; ai xaXAovuevair Aidiou vfjoor, le così dette isole di Eolo; 
8 Tapùv xaipég, il momento attuale (confr. $ 361, 11). — 
Omero 0eoì aiètv é6vtes. — Ai àpiotar doxodoar civar PUdEIG 
udhiota Tadeias dÉOvVTAL. 


Nota. Come ogni ‘aggettivo, così anche il participio diviene sostan- 
tivo, quando gli sì preponga l'articolo: ci mapévtec, gli astanti, è Tu- 
xwWv, chi capita (confr. $ 379). In tali casi il participio va spesso tra-. 
dotto con un sostantivo: é dèpdoac, l’autore; ci XMéfovTeg, gli oratori ; tò 
Ouugpépov, l’utile; tà déovta, il dovere; mpòc tò Teleutaîov ($ 361, 8) 
ExBàv EÉxaotov TÙv mpiv Urmapzaviwv Kkpiverai, dall'esito si giudicano i 
fatti anteriori. — Oi mpoonkovtec. — Oi ciduevor puoer a ragol eîva1 èviore 
ugaonocews xatappovofaiv. — Tiéqpuxev dvOpwrnos Tò uèv Beparedov, ùrep- 
mpoveîv, TÒ dé uù Umeîkov BavpudZer. 

: duo particolare del participio del futuro coll’articolo confronta il 
s 81, nota. 


B. il participio usato ip apposizione. 


$ 079. Il participio serve ad attribuire al sostantivo cui 
si unisce una proprietà od una attività solamente transi- 
toria. In tale caso il participio è una espressione più breve 
e meno determinata per quello che altvimenti suol essere 
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enunciato in proposizioni secundarie dipendenti da congiun- 
zioni (confr. $ 583 nota). 
$ 680. Il participio viene adoperato in tal modo: 

1° come Zemporale, colle differenze dei tempi spiegate 
nel capo ventesimo (specialmente nel $ 497): rpogéyete TOUTOI 
àavayiyvwokopuévois TÒv voùv, ponete mente a queste cose, 
mentre sì leggono; Omero ds dpa qwvnoag àreBiceto 
uguale a èmeì <q épwwnoe, dopo aver detto così, partì. — 
Si noti in particolare l’uso di Èxwyv, gépwv, Xafwv, drwvy 
in descrizioni, perchè allora spesso si devono tradurre colla 
preposizione con: tàs vadg àméoteMav Èxovta ’A\xidav, man- 
Jarono Alcida colle navi; in uguale significato adoperasi 
xpwuevog: TOM Téxwm xpwwuevosg, con molta arte; poi àpxd- 


“uevos, da principio; teXeut®v, alla fine; diaMtmuv xpovov, 


dopo un intervallo di tempo; eù moLdv, KaX@g moròv, per 
buoria ventura, a ragione. Il participio dv non si può mai 
ommettere, quando al sostantivo va unita l'idea dell’esistenza: 
“A\xiBidbne Et Taîg ®v é0avpdZero, Alcibiade ancor fanciullo 
veniva ammirato (in latino solamente puer) ($ 428, nota); 
deî TOÙG eUTtTOpOUg UTtEP TW moMwWèv wv (= è) xaXùe Tot 
oÙvteg Eéxovor, uuxpà dvaMoxew, i benestanti devono per il 
molto che posseggono (cioè quello per avventura hanno) 
e fanno bene in ciò, anche fare qualche cosa. — ’Ageig tà 
gavepà uù diwke TA@Avi. — “Yueîg pèv Tepiuévere aùtoò kai 
dvartavecde, èru dì ocKkeyduevòg Ti NEw. — Poet. Xaipwv ed 
Telécerag ddòv uerdiou did TÉVTOv. | 

$ 581. 2° come causale e finale, nel qual caso il partieipio 
greco va tradotto per la preposizione cor e l'infinito ovvero 
per il gerundio, quand’esso si riferisca al presente od al 
passato; con per, affine di e l'infinito 0 ‘affinchè e il con- 
giuntivo, quando riguardi l'avvenire: oùx ÈEotiv ddikodvta 
duvapiv Befaiav xtMoacda:, non si può acquistare salda po- 


; tenza col commettere ingiustizie, oppure: operando ingiu- 


stamente; tòv dbdixoîvta Tapà TOÙS dikaotàg dYev deî diknv 
duoovta, uopo è condurre il reo dinanzi ai giudici, afinchè 
abbia la punizione. — Eidòg Aewkpammv mpodedwxéta Tv 
moliv eiq TOÙTOV TÒv dyùva aùTòv Katéotnoa. — Aenodpevor 
TApeopev. 


È (A 
> 


Teri 


$ 083 323 
Nota. L'uso ‘finale del participio del futuro corrisponde all'uso 

del futuro nelle proposizioni relative ($ 553). In unione coll’ articolo 
«questo participio serve in significato generale ($ 380) come subbietto od 
oggetto : qualcuno il quale — gente la quale: uù Znteîte tòv TAÙTA 
ypdyovta, non cercate qualcuno , che ciò proponga. — ‘O iynoduevog 
oùdelc orari. Confr. $ 500, 2. l i 

Al participio finale s'aggiunge non di rado la particella wc ($ 588). 

$ 582. 3° concessivo nel qual caso il participio, si risolve 
con sebbene, benchè: tà Bdwp edwvétatov, dpiotov dy, l’acqua 
è la cosa che si ha a minor prezzo, benchè la migliore 
{di tutte]; bueîg Bpopwpuevor tà Temparuéva ka dugxepai- 
vovteg fiere Tv eipivnv buwe, ancorchè sospettosi per le 
cose avvenute e sdegnati, pure manteneste la pace. — 
Obtos oletai TI eidDévar oùk eidwc6. . ve 


Il significato coneessivo si fa per lo più risaltare maggiormente ag- 
giungendovi kairep ($ 587, ©). 


$ 583. 4° come ‘poetico, e quest'è uso assai frequente. 


Nella traduzione il participio sk risolve con se ed un verbo 
finito, e ne viene una delle forme di protasi ipotetiche di 
cui parla il $ 584 e seg.; colle preposizioni cor, a e l’infi- 
nito, od anche col gerundio: toùs piious EedEpretoùvtEg 
Kai TOÙg éyOpaùg duvnoeose xoXdZerv, se beneficate gli amici, 
potrete punir anche i nemici (se beneficherete, col benefi- 
‘care, beneficando, èdv); alle volte si usa anche l'articolo: 
ò uù dapeig dvopwros où madeverar, uomo non battuto 


non si educa (ove non si batta ecc., non battendo). — Un 


participio di tal genere unito a un va tradotto con senza e 
l'infinito: oùk ÈotIv dipyeiv uù didévia puiodéy, non si può 
dominare*senza dare compenso. — Aikara dpaoas cuuudyoug 
EZer Beoug. — Oùx dv duvaro um Kauùyv eddaruoveîv. 


Nota. Nell’uso sì svariato del participio in apposizione non si di- 
mentichi ch®*esso da per sè non può esprimere chiaramente uno dei 
significati esposti nei $$ 580-583; quando nel tradurre ci serviamo del- 


l’una o dell’alira costruzione, diamo al pensiero una forma più ‘precisa. 


che non abbia in greco. Gli è perciò che vi sono molti gradi intermedi 
fra le singole specie, particolarmente fra il significato temporale e cau- 
sale, od anche fra il' temporale e l’ipotetico; e spesse volte un parti- 
cipio tiene d'ambedue questi significati, a quel modo che in italiano il 
gerundio (*) o in latino le proposizioni che incominciano con cum: mévta 
Tabta gcuvidovtas davtas (Luac) deî Bondeîv, riconosciute tutte queste 


(*: Il generale, vedendo (quando vide, o: perchè vide) che l’esercito 
nemicv era di troppo più forte, comandò ai soldati di ritirarsi. Scri- 
vendogli (quando gli scrivi, o: se gli scrivi), salutamelo. 


#. 


ha 


La 


324 4 iéi — 


cose (dopochè voi avete riconosciuto, 0: giacchè avete riconosciuto), dovete 
tutti venire in aiuto; vouiZw duervov dv uag Tmepi wv vov épò $ 597) 
Kkpîvar, pixpà TUv TporTepiv mote fintevtwyv uwnuovetoavidg, penso che 
siate per giudicare assai meglio delle cose clbe vra dirò, ran:mentandoe 
alcune delle cuse già prima esposte. 


C. Il particigio con un caso assolnio. 


$ 584, Il participio, unito ad un nome o pronome in genitivo f$ 428) 
od accusativo assoluto® serve ad indicare le relazioni esposte nei $$ 579- 
583. Il nome 0 pronome, a cui si riferisce il participio, può considerarsi 
come subbietto, perchè da esso procede l’azione espressa dal participio. 


Tale costruzione si traduce col gerundio o con un verbo finito prece- 


duto da una congiunzione; il notne che in greco è posto al genitivo o 
all'accusativo, in italiano è in nominativo : TOUTWV dvarifvwokopévwy 
Tòv voùv mpogéyete, mentre queste cose si leggono, ponetevi mente 
{Confr. $ 580). 
lo N genitiro assoluto (confe. $ 123) si deve quindi 
risolvere nella versione con urna congiunzione temporale, 
causale, concessiva od ipotetica e può, come l’ablativo asso- 
luto nel latino, essere adoperato soltanto quando il subbietto 
del medesimo ron si trova nella proposizione principale : 
TTepikxXéoug Nrovuéevou Tola kai xaXd pra àredeizavto. 
oi °A@nvaîor, governando (mentre governava, sotto il governo 
di) Pericle (Pericle duce), gli Ateniesi compirono di molte 
e belle opere; vavuayiag revouévng TétTapag TpPImPpers-day- 
Baver Fopywras, puzna navali fucta Gorgopis quattuor tri- 
remes capit; dins Tg TONEWw$ év Toîg moXeuoîs xivduvore 
émiTpetouevng TÙ OTpammyù, .uerdàa TA T° dfadà xatop- 
BOÙVTOG AUTOÙ, Kai TÀ Kakà dramapTavovtog eikòg Yevéogan, 
poichè nei pericoli di guerra tutta la cosa pubblica è affi- 
data al generale, è naturale ne derivi gian Lene quando 
‘egli abbia felice successo, assai male s’ei conimette errori. 
= Poet. 1évoir' dv mav Beod teyvwyévou, tutto può accadere 


quando un Dio il disponga (ei texv®ro). — Cùdèyv TOV dedv- 


“TWV TOLOUMEVWYV UÙudv kaxùe TÀ Tpavuata éxei — Om. xat xev 
lui n , , , > , i % 
god éaéXoui Aids Ye didbvTOg Apéodan. 


8 585. Il genitivo assoluto greco si distingue dalla costruzione latina 
corrispondente dell’ablativo assoluto nei punti seguenti: 

a) Si tralascia spesso il subbietto del participio, quando sia facile 
supplirlo dal contesto : mpoidvtwv, avanzando [essi]; Govtoc, se [Giove] 
piove ($ 361, 3, nota 1*;; ézayreXBévtwy, poichè fu annunziato. 

db). Sulla necessità di adoperare in certi casi il participio di eîvat, 


p. es. 000 madòc Svtoc (lat. fe puero: vedi i $$ 428, nota e 580. Se ne 


eccettuino gli aggettivi éxwv, dkwv, che si avvicinano di molto ai par= 


pi 
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ticipii : éuod éxévroc, di mia volontà; èuod dkovtoc, me invito. Altre 
eccezioni si permettono i poeti. | 

c) Avendo i Greci due participii attivi per esprimere un'azione già 
passata, essi usano meno frequentemente i participii passivi col genitivo 
assoluto di quello che i Latini Ii usino coll’ablativo assoluto: è KUpoc, 
Tòv Kpoîcov viknoacg Kkaterpéywato Toùg Audovg, Cyrus Croeso 
victo Lydos sibi subiecit. 

d) Il genitivo assoluto s’usa talvolta anche quando il subbietto del 
participio sia espresso nella proposizione principale: tadt° eÎmòovtog 
aùdTOD dote TI Xérew TU ’Aotud;e, ciò dicendu parve ad Astiage ch’ei 
dicesse cosa [degna di considerazione] (lat. ita locutus — visus est:. 

8586, 2° L'eccusativo assoluto è: 1) la forma esclusiva- 
‘mente usata del participio assoluto con espressioni imper- 
sonali, come déov, dovendosi, ézév, tapév, Tapéyov, essendo 
possibile, concesso; mpérov, mpogfikov, convenendo; péiov 
(puerauéiov), stando a cuore (rincrescendo); dézav, dedovuévov, 
essendo stato deciso; mpostay0év, essendo ordinato; duvatòv 
(aduvatov) dv, aioypòv òv; ecc.: oùdeig ÈZòv eipivnv dre 
— méleuov aiprioerar, nessuno sceglierà la guerra, ove gli sia 

concesso (quando stia in lui l’) aver pace; moXMaxig duîv 
EEÒV TmieoveKTAigar 0Ùk n0eiMoate, ancorchè spesse volte vi 
fosse concesso d'inerandirvi, non voleste; oî Zupakovorot 
xpauri oÙk OMiyn Expùvto, AdUVATOV dv év vukxtì diiw TW 
Onufivai, 1 Siracusani levarono altissime grida, essendo im- 
possibile il dar in altro modo un sezno durante la notte, — 
Di ’A@nvaîor uereuérovto, GTI uerà tà èv TTUAW, KaXdg Tapa- 
Ux6v, où ZuvéBnoav. — Adzavta TAÙTA Kai mepavoévta, tà oTpa- 
Tevuata ari bev. | 

2) L'aecisativo assoluto unito ad bc, betep, credendo 
che, s usa in modo uguale, come il genitivo assol. Conf. $ 588. 


Nota. Soltanto in casi affatto ‘isolati sembra essere usato il nomi- . 
nativo assoluto del participio, inquantechè la struttura del periodo non © 


«è subordinata alla regola grammaticale, ma al pensiero principale: Sen.j 


Stor. ellen., II, 2,3: ciuwrh eig dotu difikev (= ociuwZovteg tà fevbueva . 
ig dotu diépepovi è ÉETEpoc TÙ ÉTépw TaparréeMwy; Tue., IV. 23: tà - . 
tepi TTuiov òT’ du@otépwv éroXeueîto (= au@étepor èroXéuouvìi, A@no i 


vaîor uév — TepimA Éovtec. | 
D. Supplementi del participio. 


8 587. Per maggiormente determinare così il participio usato in ap- 
posizione come quello congiunto ad un caso assoluto gli si aggiungono 
certe particelle, le quali fanno meglio conoscere la relazione espressa 
dal PRITCDIo, Tali supplementi del participio sono: 

) dua, insieme, che esprime la contemporaneità : oi “EXMnveg èud- 
Xxovro duo mopevdpevoi, i Greci combattevano pur andando. 
2) petoatò, tra, per esprimere che un'azione è in mezzo nello svol- 


*. 
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gersi dell'altra: èméoye ue Mérovta uetatò, a mezzo del discorso mi 
trattenne. — ’Efavéotnoav Ìuetazù dermvobvtec. 

3) aùTtiKa ed eù@vc, tosto, subito, immantinente, indica una 
cosa che avviene immediatamente dopo un’altra: r@ dettò Kképa eùgùc 
‘amopepnxòti èrékervto, incalzarono l’ala destra non appena fu sbarcata. 

4) tTOTE, eÎta, Eretta, poi, si uniscono al verbo principale pe» 
dinotare che l’azione espressa dal participio s’è compiuta prima, e rias- 
sumono, a dir così, l’idea già enunziata aggiungendovi qualche altra 
accessoria: poet. pui vOv quròvteg cio” dimuev Botepov, purchè sfug- 
gendo ora, non veniamo presi più tardi. — Aéouar Uudv àkpoacauevouc 
dià TÉi0ug Tfig drororiag TÉTE NOn yngizeodai è TI dv buîv aùtoîg dpi- 
otoy vopiznte eivar. 

“In ugual modo oùtwc, così, in tali circostanze, riassume l’idea 
del participio precedente: xata\:mTYv Ppoupàv oùTw6c ÈT° oikov avexWwpnoev, 
dopo avervi lasciata una guarnigione tornò a casa. 

5) xaitep (ed anche il solo xai) dà al participio un significato con- 
cessivo, da tradursi con benchè. Negaz. où: xairmep oòTw gcopòg dv 
BeAtiwv dv Yévoig, benchè sì savio, pur potresti divenir migliore; Omero» 
separa spesso il kaì dal mép: oi dé Kai dyvuuevoi TeEp ér'aurò ndù 
Yé\iaogav. 

Uguale effetto ha talvolta il xaì taòTta (et quidem, e per vero” 
che serve a far risaltare un concetto: oùk Èpaoav iévar, éàv un tig xpir- 
uata dd wWerep TOÙS Tpotépoic dvafàor, kai Tadta 0ÙK Èèrì udynv 
iovtwv, sì rifiutarono di marciare, se non si dessero a loro delle ricom- 
pense, come a quelli che prima erano andati (nell'interno del paese) 
e questo malgrado che non erano andati a battaglia. 

Col verbo principale si usa in ugual significato $uwc, pure; Erod.: 
Hotepov dmxépevor TfÎg cuuBorfic iueipovto éuwc Bengacda: Toùc Mn- 
douc, benchè venuti dopc la battaglia, pur desideravano vedere i Med 
— Zuùv coì éuwsc kai Èv Tf moreuig Svtec Baffoduev. — “Ouwc évdo 
ÈéXxovteg TOCadTa 0ÙKk Eodiovor Tieiw 7 duvavtal Ppéperv. 

LE col participio (ed in modo uguale oîov, cîa di) corri 
sponde all’italiano inquanto, essendoché, e pone in rilievo il significat . 
causale del participio: katédapoe mavu Todd GE TE puakxpùv TÙvV vuKTÒ 
oùoùv, dormì molto a lnngo, poichè lunghe erano le notti (Confr. lat 


quippe cum, quippe qui). 
(4 cr ° LI ‘. o 0.0. 5 
8 588. 7) dc e Wsrep aggiunti al participio esprimonc. 
l'idea contenuta nel participio come idea subdiettiva, cioè 


c*«. come l'opinione, il modo di vedere del subbietto principale. 
_.« (Negaz. où). Ambedue queste particelle si uniscono tanto 


col participio usato in apposizione quanto con quello a cui 
“è aggiunto un caso assoluto, sia questo il genitivo asso- 


 luto ovvero l’accusativo assoluto. // participio a cui è ag: 
— i giunto l’accusativo assoluto è assai più usato con queste 


‘ particelle che senz'esse (8 586, 2). 

‘Se l'opinione espressa nella costruzione participiale deve 
essere addirittura indicata come erronea, l’oc ed Worep si 
traducono con come se: dediagi TÒv Bdvatov we cò ed bTeg 
Ot ueriotov TOÙV xakùyv éotiv, temono la morte, come se sa- 
pessero di certo ch'ella sia il maggiore dei mali. Volendo 
lasclar indeciso se quell’opinione sia vera o falsa, si traduce 
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con credendo, pensando e simili espressioni: fiueîg méavteg 
éR\étopev Tpòg aùtòv Us auTtika udia dkouvoduevor davua- 
dioug TIvàs Abroug, tutti lo miravano credendo di udire d: 
lui mirabili discorsi; poet. ézeoti gwveîv bg éuoò uévng méiac 
(Confr. $ 585, 3), puoi parlare, non essendo presente che i 
sola (convinto ch'io sola sia presente); XMérer ds didartoî. 
ovong Tfig dpertic, parla opinando che la virtù possa esser: 
insegnata; ateBiéyate mpòg GAiMAous we aùtòg uèv EÉkaoTtoc 
où Tomowvy tò dézav, TÒv dè TAngiov tpozovia (accusativ:. 
assoluto), voi vi guardate l'un l’altro persuasi ciascuno che 
non egli farebbe la cosa decretata, ma l’eseguirebbe il vi- 
cino. — ’EkéXevov Kopiv@ioug ToÙg Èv ’Embduvw ppovpovs te 
kai cikATopag àrrdrerv, we où uetòv aùtoîe “Emdauvou. — ‘Lc 
OUKEÉT' OvTWwY OÒWV TÉEKVWwY Qpovtize di). — Oi Tatépeg ToÙc vieîc 
ÙITÒ TW TOVNPUY AVOPWITwWY Eiprouvoi, ws TÙùv UÈv TÙV XpnoTùòv 
òuiliav doxno oùdav dperfic, TV dè TÒòV Tovnpuùv xatTaiuvon. 

Nota. In questo senso subbiettivo sta spesso wc col part. fut. finale. 
Confr. $ 581. 

E. Il participio usato qual predicatò. 


$ 589. Il participio, come l’infinito ($ 560), serve a com- 
pimento del verbo, attribuendo ad una parola contenuta 
nella proposizione qualche cosa, che deve considerarsi non 
qual semplice aggiunta, ma qual parte essenziale dell'as- 
serto. Questo participio di compimento ossia di predicato 
può riferirsi: | | | 
1° AI subbietto della proposizione (confr. $ 570): maveode 
del Tepì TÙOV aùzòv BovXevbuevor, cessate di corisultare 
sempre sulle stesse cose: î001 \ummpòs Wv, sappi ehe tu sei 
molesto: ovvero 
2° Ad una parola dipendente della proposizione: 6 mé- 
Meuog étauvde ToÙg ’A@nvaioug dei Tepi tùv aUTttèv BouXevo- 
uévou 6g, la guerra fe’ sì che gli Ateniesi cessassero dal 
consultare sempre sulle stesse (cose; oîda aùTÒv Autnpòv 
Ovta, so che egli è molesto; fkouoa Tod Zwkpatoug diade- 
fouévou, udii discorrere Socrate. 
In italiano tali participii predicativi si traducono coll’in- 


finito preceduto da dî, da; con che ed un verbo finito 0 con 


altre locuzioni più brevi. T'alvolta però anche l’italiano usa 
una costruzione analoga alla greca, come quando si dice: 
lo so liberato, mi sento commosso, ci trovò armati, e simili 
(confr. $ 36), 10, nota). 
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$ 590. 1° Invece del semplice verbo finito sì usa talvolta 
un'unione dei verbi elvai, Yifveodar, dmapyew, éyerv (intrans. 
stare) col participio, per il che il concetto del verbo è fatto 
risaltare in un modo piîf indipendente e con più forza. De- 
mostene, VI, 29: fiv moXù ToUTwY àqpeotnKkòta tà TOTE Xe- 
y6ueva, i discorsi d'allora eran ben differenti da ciò (che ora 
si fa); più espressivo che dpeomixer, differenti. Demostene, 
IV, 18: deî é0éXovtag Umdpyetv TÀ Tpognkovto moreîv, do- 
vete essere fermamente risoluti di fare il vostro dovere; più 
poderoso che é0éXewv, essere risoluto. Sofocle, Axtig., 192: 
x«npuzag Èéxw, nuntietum habeo. 
Nota. Così trovasi necessariamente il participio con eiui per com- 
pletare le forme verbali, confr. $ 237 e 201, specialmeute il participio 


del perfetto od aoristo con eipi qual sostituto del fiuuein esotici de 
èwkwùc 0 doùc È er = dederis. 


$ 591. 2° In ugual modo si unise inn col participio de’ 
verbi il cui concetto l'italiano espr.ine per lo più con un 
avverbio: 


a) Per caso, durevolinente essere in una attività, in 
una condizione: turxdverv (poet. kupeîv), essere per caso; 
diayerv, Quavifveodar, diatedeîv,, perseverare in una cosa; 
étuxov Tapovteg, avvenne che fossero presenti; tig ètuye 
tapayevbòuevog; chi si trovò appunto presente? diateid eù- 
vorav Èxwv tAoiv duîv, continuo ad esser. benevolo a (continuo 
ad aver benevolenza per) voi tutti; moieuov Èxwyv didrer 
6 tupavvog, il tiranno ha continuamente guerra. — Où doxò 
dor Toto’ uerer®v diaBeBiwKEvat; 

D) Apertunvnte, manifestamente, nescostimente  se- 
gretamente: guiveodai, éomévar, pavepov, diiiov elvai, appa- 
rire, essere manifesto; Xav@dve (Tivà, $ 398), e-sère nascosto 
(ad uno); oùdéva paivopar ddxòv, è chiaro che non ho 
off‘sn nessuno; gavepòog ÈOTI TOÙTO 0UK dv Tormoag ei uù 
ratopo@woerv iAriZev, è manifesto che non avrebbe fatto ciò 
se non avesse sperato un esito felice; toixate tupavvioi 
uaMov f moliteIRtg Md OG Pevor, è chiaro che più vi piacciono 
tirannie che governi liberi; ÈX\a@ég ue dà TeXQWv, mi rimase 
nascosto (non m'accorsi) che tu te ne andavi; toùto Tò 
otpatevua é\dvoave Tpe@oéuevov, quest’esercito fu man- 
tenuto segretamente; Xd0e Biwoag, vivi nascosto. — 
"Oiovto da@paveîg eîvai amidvieg. Î 


8 592 : © 
Nota. qpaiveodai ed torxévat nel significato di sembrare (= doxkeîv) col- 
l'infinito, 68560, 1: paiveir wevdeoga, videris mentiri, paiver we uòdé- 
uevoc, apparet te mentiri. — tomévai si trova anche col dativo del 
participio ‘confr. $ 436:: Eomag dino eipnxétai, rassomigli ad uno 
che abbia detta la verità, cioè pare chè tu abbia detta la verità. © 
[$ 592]. c) Volontieri, malvolontieri: yaipew, ndeodar, TÉp- 
teodar, rallegrarsi; èurimiaoda1, saziarsi; oTÉprew, dvaràv, 
essere contento; dvéxecdar, Kkaprepeîv, sopportare; Aureîcdar, 
yxaretòg pépew, cegre ferre ; xauvew, araropeven, stancarsi, 
essere ristucco; àdy0ecdar, àravaxteîv, essere corucciato;' ai- 
deîodar, aioyuvecdai, fare alcuna cosa con ritegno, pudore; 
did TI uer' éuoò yaipoudgi Tivec diatpiBovteg; bm yaipou- 
Giv ézetaZopévotg ($ 439, nota) toîg ciouévois eivar cogpoîg; 
perchè alcuni trattano wvolontieri con me? perchè hanno 
piacere all'esame di coloro che s'immaginano d'essere sa- 
pienti: Om. è dè Ppeoì tépmet' dkovwwv, egli si ralleerò nel 
suo animo d’udirlo; ùmioyvovuevog oùx èveriutàaco, non 
fosti sazio di promettere; xaptepò dkovwv, ascolto pa- 
zientemente. — Mù xduns gidov dvdpa edepretùv. 

Nota l1* A queste voci s'aggiungono petauéAreo0ar col nominativo 
participiale e uerauérer por col dativo partie. pentirsi: pereuédeto weu- 
oduevoc, peréuerev aÙr® yevoauévw, si pentì d'avere mentito. 

Nota 2° aideîcda1, aîoxùveodar nel significato : aver vergogna, ver- 
gognarsi, coll’infinito 18 060, 2): aioyivouar ToòTO XÉTerv, mi ver- 
gogno di dire ciò ‘non dico per vergogna): aloyxùvouar ToOTO Xérwv,, 
mi vergogno mentre dico ‘dico con vergogna). 

Nota 3* Una cagione di gioia, realmente esistente ecc., è indicata 
spesso da proposizioni affermative col causale Gti: fidouar STI 01 cÙv- 
eur, mi rallegro, che in realtà son teco. — ijdopai dor cuvwv, sono 
volontieri teco. 

d) Fare dene 0 male: eù, xaXòg moreîv, operare retta- 
mente; duapravew, ddikeîv, agire ingiustamente; yapiZeogat 
Tvi, agire per compiacere uno; ka)ùg èroincag mpoer- 
mtuv, è bene, che tu l'abbia detto prima; poet. xpeioowvy 
moda unkér wv 7 Zòv tTupiòs, meglio sarebbe che tu non 
vivessi, che viver cieco; mepreipracpar Tepì toutwv eimuwv, 
era superfluo il parlare di queste cose; éuoì yapiZov ato- 
xpivouevog, fammi il piacere a rispondere. 

Nota. Più di rado questa costruzione trovasi colle espressioni qrpé- 
mer, Avortedeî, dndéc totiv, ed altre a cui di regola s'aggiunge l'infinito 
come soggetto ($ 063): mpérev tuoi dokeî olouévw oùtwK Exerv. — TT6TERA 


Euvoiver mpazadiv; — EmmpwyTwyv Tòv Bebv, ei moXeuodaiv aùtoîg duervov 
tota . i 


é 
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e) Prevenire, essere superiore, essere posteriore di 
tempo, inferiore di grado: @Okvew tiva ($ 398), prevenire 
Uno; VIKGV TIVA, KpaTeîv, mepirifveodai, superare; \eiteodat, 
ntTaodai TIvog ($ 423), essere inferiore; PAdvovOotI TOÙg TTo- 
Meuioug Èrrì tÙù dakpw Yyevéuevor, prevengono i nemici nel 
giungere sull’altura (vengono sull’altura prima dei nemici); 
tepiritrvetai cou kai A6yw kai éprw eò mtordv, ti vince di 
cortesia nelle parole e nel fatto. — Oùk èMeiyer edyapioriàv. 
— Tlavtas mepò vixav eù Tondv. 

Nota 1% Come g@dvew si unisce al participio anche oixeodar, essere 
via, allontanarsi: Om. Wyet' atomtduevog, sparì di volo (confr. l’ital. 
andare perduto!; Wbyeto gpevywv, fuggì velocemente. 

Nota 28 Il modo di dire oùx dv @8dvorg col participio serve per 


esortazione forte: oùk dv 9Advorg àmtoxpivouevoc, non verresti troppo 
presto colla tua risposta, cioè rispondi dunque una buona volta. 


$ 592. 7) Cominciare: dpyeodai, dmdpyew; cessare : made- 
cda, ANrew; àrò-, dia-, ék-, mette: Oi ’Aanvaîor Èuè 
Ùmfiptav ddixa moroòvteg, gli Ateniesi furono i primi a 
dare principio alle ostilità contro me: oi Aaxedauévior oÙx 
èmavdavto TÙc miei Kakùe torodvteg, i Lacedemoni non 
cessarono a devastare le città. — ‘H méMg oùdérote èkAeirer 
TOÙG TENEUTMMOAVTAR TIUWOA. Ù 


Nota 1* &pyxeo0a coll’infinito È 560, 2). apxouon d1ddoxwv: 1) sono 
in principio della carriera dell’insegnamento (il contrario: continua- 
zione o fine della medesima attività,; 2) sono il primo che insegno (il 
contrario: altri continuano la medesima attività). — dpyoum diòd- 
oKxetv, comincio ad insegnare (il contrario: comincio qualche altra 
cosa). In quest’ultimo caso il peso principale gravita sul concetto del 
verbo che sta all'infinito. 

Nota 2* Anche il transitivo mavew, far cessare, si unisce ad un 
participio, all’accusativo, che lo completa: tavoouev pas Ùfpi- 
Zovtacg, metteremo termine alla vostra tracotanza. 

$ 9983 [591]. I verbi della percezione cor sensi, e coll’in- 
telletto: èpàv, vedere (mepiopàv, trascurare, sopportare); 
àkovew, udire; aiodavecdai, cuviévar, Èvvoeîv, fingere, inten- 
dere; uav@dvev, muvodvecdai, venir a sapere; YIvwokerv, Co- 
noscere; eùpiogeiv, trovare; eidévai, ériotacda, sapere; pe- 
uvfic0a:, rammentarsi; èmiavodvecda:, dimenticare; ayvoeîv, 
ignorare, si uniscono con un participio che li completa e 
sta nel nominativo, se il subbietto della proposizione secon- 
daria è il subbietto medesimo che percepisce, ma sì mette 


all’accusativo (confr. però nota 1), se entra un nuovo sub- 


i 
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bietto: be 4Îdov aÙTtOoÙg TENdZOVTAG, Qi Mendatobvteg eù- 
QUg dpévteg TÀ Xpnuara Èpeurov, cum eos appropinquantes 
vidissent, praedantes statim praeda relicta fugam cupes- 
siverunt ; Xepfownoov xatéuade tore Evdexa f duwdeka 
| Éxovoay, venne a sapere che il Chersoneso aveva undici 
o dodici città; dvapwror xaXoi kkradoiì èrerdàav YvWoIv èti- 
j, OTOVPevor ($ 483, 1), où Pmodoar Toùg dmotodvtas, se buoni 
‘uomini s'accorgono che si diffida di loro, non amano coloro 
‘Che diffidano; péHwnpar Kpitia Zuvévta ce, mi rammento 
» Che eri con Crizia. 


Nota 13 àxover col genitivo del participio significa ascoltare per- 
sonalmente qualche cosa ($ 420 d.); dkovew coll'accusativo del parti- 
cipio : venire a sapere un fatto per fama; dxovew, coll’accusativo e 
l’infinito ($ 566, a, nota 3*): sentire una cosa come discorso incerto, 
non fondato: Tkouca. tore ZTwkpdéToug mnepì gii dradevoné- 
vou, audiri quondam Socratem de amicitia disputantem; fxove 
, KOpov év Kiixig BvtTa, venne a sapere, essere Ciro in Cilicia; 
‘ xovw eTîvat èv TG oTpatevuati rudtv ‘Podiove, sento che nel nostro. 
i esercito siano de’ Rodi (ma non ne- son certo). 

: In simile modo si distingue aic0dveo0a: col genitivo del participio : 
ercepire coì propri sensi, da alc0dveodar coll’accusativo del participio: 
‘riconoscere collo spirito, venire informato: èmedàv aisdAvnode È uo d 
EmuTtideÌméevou tToîs xatà Tò deltòv képag, TOTE Kai ùpeîc Toîc kad” 
Uuas Èmyeipeîte, quando v’accorgete che io attacco all’ala destra, attac- 
cate anche voi; tedcoévta Bpadgidav pi uèv ’A@nvaîor ocùk aicgd- 
vovta:, oi dé ringiov dpavteg amnverkav, gli Ateniesi non vengono a 
sapere che Brasida era morto, ma quelli che lo circondavano lo alzavano. 
e lo portavano via. 

muvadveodar, si unisce coll’accusativo del participio, ovvero coll’ac- 
cusativo coll’infinito; la differenza di significato è la stessa che in 
Gkovev. ro è il-genitivo del participio. 

Nota 2* Da quanto è detto riguardo ad dxoverv si spiegano passì 
come Cirop., I 6, 8 (Ippia Minore, 369, E): puéuwnuar (Èvvevonxa) 000: 
Méyovtoc, ini rammento come tu dicevi [memini cum dicebas]. Per ué- 
uvnuur òTE, $ 634. 

Nota 38 Con guvada èuavtò, sono conscio a me stesso, il partici- 
pio può essere riferito o al nominativo del subbietto o al dativo (èuaut®):: - 

. euautò Euvijderv oùdEv Èmotduevog 0 èmotauevw, avevo la coscienza 
‘ di non saper nulla. — cuvedévar, nel significato essere consapevole, 
può avere con sè anche l’accusativo col participio: cUvoldà dOo1 TOÙTO 
nOMDayv TI 0 cÙvordd CE TOÙTO Tomoav Ta. 

Nota 4° uavedverv, fifvwokerv, eldévat, riotacda:, pueuvfodar, Èm- 
: Xav@dveagan coll'infinito significano: insegnare a fare, decidere, sapere, 
intendere, por mente, dimenticare ($ 560, 2 e 3), col participio invece: 
venire a sapere un fatto, riconoscere, sapere, intendere, avere a me- 
moria, dimenticare: uéuvnoo dvapwrog ùv, ricordati che sei uomo! 
uéuvnoo dv@pwroc eîvair, ricordati d’essere uomo (agisci in modo da 
mostrarti uomo). 

Nota 5* In luogo del participio può subentrare, dopo tutti i verbi 
di percezione, una proposizione asseverativa con éti. 


$ 594 [593]. In modo uguale i verbi che significano «d- 
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mostrare un fatto richiedono un participio per complemento 
($ 591, 2): derkvivar, dniofîv, dmogaivew, mostrare, esporre; 
xatalauBavew, deprehendere; éEeXéryew, convincere, provare; 
àrréMew, annunciare, — aMoxeodai, esser convinto, dimo- 
strato colpevole: ®i\imtos mavta Évexa, éautod morùv èze- 
AMAerktar, è dimostrato che Filippo tutto fa per amor di 
Sè stesso; dtogaivouoi ToÙg Peurovtas Tala: Tovnpoùg òv- 
tas, mostrano che i banditi da lungo tempo erano cattivi. 
— ’A@nvaîor dijhov èroincav où idig moreuodvteg di Urèp 
TUVTWY TPOKIVDUVEVOVTES. 


Nota 1® arriew coll'infinito: annunziare come voce sparsa ($ 566, 
nota 3*); riguardo alla costruzione personale del passivo, $ 571: &mnr- 
TéXOn Diirtmtog ‘Hpaîov teixog moltopxwùv, venne annunziata (come cosa 
.certa), che Filippo assediava il muro Ereo (moMopxeîv, dicevasi che lo 
assediava!. . 

Nota 2% Invece del participio può subentrare una proposizione as- 
severativa con ém. 


I. Il participio con dv. 


$ 595. Aggiungendo la particella dv al participio, questo 
acquista in tutti 1 suoi usi, come l'infinito ($ 575, 576), il 
significato della possibilità ovvero quello dell’apodosi ad 
una prolasi ipotetica, e può quindi essere risolto in due 
maniere : | 
1° Con l'oftatito accompagnato con dv ($ 516, $ 547): 
€YW eiur tw Mdéwg puèv dv ENetrxOéÉvTwY, Ndéwsg d’ av Èier- 
ZavTwy, sono di coloro che volentieri si lasciano convincere 
‘(oì ÈAeyxOeîev dv), e volentieri convincono altri (oî èXÉrEerav 
dv); EUpiokw TaUTtnv ‘dv uovnv Yevouévnyv Tùv ueMiévTwy xIv- 


° duvwyv drotpotmv, trovo che questo sarebbe l’unico modo 


per allontanare i perigli imminenti (671 YÉévorro dv); Touev 
xai dudg dv kai dMoug, Èv TÎ aùti duvduer nuîv Yevouévoug, 
dpòvtag dv aùté, sappiamo che voi pure ed altri, se foste 
in condizione uguale alla nostra, fareste lo stesso, cioè 61 
€ fEvoiode dpte dv. — Oùte òvta oùTE dv fevoueva Novo- 
Todo. 

2° Ovvero coll'indicativo d'un tempo storico accompa- 
gnato da dv (8 508, $ 537 e sep): 
ilimtog Tlotidarav  ÉXwv kai duvnoeig dv aùtòg Èxew, ei 
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EBOvANOn, ’OXuv@iorg atédwkev, Filippo, presa Potidea, quando 
avrebbe potuto tenersela egli stesso (éte èéduwhen dv), la ri- 
consegnò agli Olinzii. — Zwxpémns fadiwg dv dpedeig UTÒ TV 
dIKaoTUV, ei kai petpiwg aùtog Tapà Toùg véuous ékoddkeuge, 
mpoeileto uGNov Toîg véuore EUMEVWNV atodaveîv 7) mapavopuwyv 
uv. 
Per l’àv col participio usato di casi ripetuti vedi $ 507, 3. 


G. Gli aggettivi verbali. 


g 595. Gli aggettivi verbali sono, come i participii, nomi 
verbali della natura degli aggettivi; sl distinguono peraltro 
dai participii in ciò, che il loro uso ($ 300) è molto più ri- 
stretto e non si riferisce ad alcun tempo determinato. 

Notevole è l’uso degli aggettivi verbali in -réog, che 
esprimono la mecessità. Essi consentono due diverse co- 
struzioni: 

1° La costruzione personale. La persona o cosa cui si 
riferisce l’azione necessaria diviene subdielto, e l'aggettivo 
verbale si riferisce ad esso e concorda quindi con esso in 
‘genere e numero: è mamp dor tiIunTÉOG éotiv, paler tibi 
venerandus est; f mois Toîg moritarg Wpeintéa, la città. 
dev'essere soccorsa dai cittadini. In questa costruzione ri- 
salta particolarmente il subbietto. 

2° La costruzione neulra, cioè si adopera invece l'agget- 
tivo nel genere neutro e così si mette in rilievo piuttosto la 
necessità dell’azione: la pers na o cosa cui l'azione si rife- 
risce sta in quel caso che è voluto dai singoli verbi: diw- 
KTÉOV TùV Gpemv, bisogna cercare (ad acquistare) la virtù; 
eipnynv dktéov éotiv, paz agenda est; àmTEOV TOÒ Tole- 
uov, bisogna tentare la guerra; Bonantéov huîv toni Toîg 
tpéruagiv, dobbiamo venir in aiuto alla cosa. 

La copula è frequentemente ommessa ($ 361, 6 5). 


La persona che deve compiere l’azione sta sempre in dativo 
nel primo de’ casi e di regola anche nel secondo. Ma in 
quest'ultimo seguendo l'analogia di deî ($ 567, 4), può tal- 
volta aver luogo anche l'accusativo: oùdevì Tpémw Éxévrag 
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adixntéov, in nessun modo devesi atir male volontaria- 
mente. 


Nota 1*® L'aggettivo verbale ha talvolta il significato del medio: 
‘MELOTÉOV ÈÉOTÌVv, I bisogna persuadere meide, 2) bisu gna obbedire irei- 
0e00a1). Confr. $ 483, 3, 

Nota 2* Nella costruzione col neutro si può usare anche il plurale: 
moleuntéa éotiv, bisogna combattere ;Confr. $ 364,. 


CAPO VENTESIMOQUARTO. 


Alcune proprietà delle proposizioni relative. 


À. Attrazione. 


$ 597. 1° Il pronome relativo secue in eenerale anche nel 
‘greco la regola, che rispetto al genere el al numero deve 
«concordare colla parola-che precede (vale a dire con quella 
a cui si riferisce), e rispetto al caso colla seguente, cioè si 
mette nel caso richiesto dalla proposizione in cui sì trova: 
s«uéuvnode TOÙ Sprov dv duwudxare, ricordatevi del ciuramento 
che giuraste. 
2° Eccezione a questa regola fa l’altrazione, per la quale 
il relativo viene, rispetto al caso, attratto dalla parola a cui 
si riferisce, vale a dire esso va posto nel caso in cui sì trova 
quest ultima: péuwnode ToÙ prov où duwudkate. — Xphuara 
AUTO fiv OÙv Toîg Onocaupoîg cis è Tmatàp xatélite TAlavTA 
“TETW TÒV Tpicyidiwv. 
3° All’attrazione va spesso congiunto anche l’accorcia- 
mento. Questo consiste nell'ommettere l'articolo od il pro- 
nome dimostrativo, e nell'unire il relativo in una sola pro- 
‘posizione colla voce cui sì riferisce: uéumoge où duwubkate 
Spxou. — KaMikpatidag Tpòg ai tapà Aucavdpou éiafe vauvoì 
“mpogertinpwoev èk Xiou xaì ‘Podov mevinxovita vaîg. — Poet. 
’Hibov Zùv rep eiyov ciKketùbv morò udòvw. 
4° Se la parola cui si riferisce il relativo è un semplice 
pronome, sì conserva il solo relativo, ponendolo in quel caso” 
în cui dovrebbe trovarsi il dimostrativo: uéumode 05 òuw- 
qokate uguale a uéuvnode Tovtov è duwybxarte, ricordatevi di 


ba è Pad 
ce Ron 
i: é 
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quello che avete giurato; duerò bv ue deî mporternv uguale 
a aGuerù tovtwv d ue deî mpatte, trascuro quello che devo 
fare. — “Icagiv oùdev ov Mérovow. — "‘H mélig bv éiae maor 
UETEDWKEV. | 
$ 598. L'attrazione non può avere luogo che sotto le se- 

guenti condizioni : 

1° La proposizione relativa deve avere stretta attinenza 
colla parola a cui sì riferisce e delerminarla in modo es- 
senziale. Quindi l'attrazione non è possibile in una propo- 
sizione relativa, la quale attribuisce ad un sostantivo una 
‘ qualità che non è strettamente necessaria e per ciò stesso 
potrebbe anche mancare, ovvero essere espressa dalla con- 
giunzione xai e il pronome dimostrativo. 

2° La proposizione deve ancora essere tale da avere in 
origine il pronome relativo all'eccusazivo e la parola cui si 
riferisce al genitivo od al dativo: tig fi Wgpédera toîg deoîc 
TUYXGvEeL + oUda AdmTò TOV dWwpwv Wv ap uuùv AauBdvovow,; 
qual vantaggio hanno gli Dei dai doni che ricevono da voi? 
eicpépete dp” Sowv EKaotog Èxei, contribuite di tutte quelle 
cose che ciascuno ha (amò TogovTwv Soa); Mérere où ciugpwva 
oîc tò mpùrtov Èiereg, tu dici cose che non s’accordano a 
quanto prima dicesti (TovTog è); tD fireuévi motescopev è 
dv Kbpog dò, ci fideremo di quel capitano che Ciro ci dia 
(tovTw Gv). — TTotepov dv xéktnoar TA TÀeiw Tapédafeg fl 
ÈTTEKTNOW); 


Nota. L’attrazione è assai di rado usata con altri casi: uv èvtufxavw 
udhiota dyaua: cé, cioè TouTWwY oîc, di quelli che incontro ammiro te più 
d'ogni altro. — Toòto Suorwéy éorw dè vdv di éXérero. 


$ 599. Tutte le parti accessorie della proposizione relativa 
che sono voci soggette alla flessione, e si riferiscono al 
pronome relativo, devono mutare esse pure il caso quando 
abbia luogo l'attrazione : oîg odoiv vpuetéporg yet, TOÙ- 
Toig mavta Tà)ia doqpartbo kéxTnTa:, cioè & dvra vpétepa Èxet, 
Tovrors, con quello che ha di vostro tiene in sicuro possesso 
tutte le altre cose. 


8 600. Un'attrazione ed un accorciamento di natura affatto speciale 
è in uso con olog e qualche volta anche con édooc ed wiXikoc. Quindi 
cioè olog dovrebbe trovarsi al nominativo accompagnato dal verbo eivai, 
il verbo s’ommette ed oîog si pone nel caso della parola cui si riferisce: 
oîw Ye Èuoì mavtaragv dmopov TeÙTO, cioò TorouTtw oÎog Èyvuw 
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si ad un nomo quale io sono ciò è del tutto ,im possibi?6. Tà.solta si pre- 
pone anche l'articolo: toîg ofoig nuîv, a’ pari nostri. Questa elliasi 
dà sempre ad 6égtigoòv e più di rado ad é$eric di il significato di 
chiunque, qualsiasi e oùòd’ écric (propr. oùdelc datludv totiv) quella*di 
nessuno affatto: oùk ÈoTi dikaiou avdpòc BAdTTEv MvTIvoDv AvIpwrwy, 
non è da uomo giusto nuocere a chicchessia (cuicungue honin: nocere). 
Plat., Leg., II, p. 674: xatà Ttòv Abrov TOdTOv oÙà’ dumeAWv:: «iv TOA AUWwY 
deéor odò’ fitivi morer. Così Betis Bovier (Quivis) sgnifica vo :14S59 che 
oUTOg dv Bowler. — Aéxka fi SeTig BovAEt GAXog Da duo. —- Bi ciorc 
nuîv Te kai buîv yariemm moliteia Èoti ènitoxpatia.. | . ni 


S 601. Altre frasi relative che derivano tutte di un a 
corciamento, ed in parte anche da un'attrazione sono an: ‘dra 
le seguenti: 

àvo dv, per quello (questo), che, uguale ad dvtì todTtwy 
d oppure àvtì tovtwv fr: où eù Émoinoag dvo’ v érabec, tu 
facesti del bene perchè n’hai ricevuto (in cpntraccambio di 
quello che ricevesti). 

ép° db, ép° be (Erod. èrrì TosTWw, èm’ Ure), a condizione 
che, uguale a èrì tovTw», Uste, She‘ spesso si unisce. ad 
infinito, più di rado coll’indicativo del futuro ($ $53) : oî 
TPIAKOVTO ipeatoav ép° Te Currpoyoar vououg, i trenta furono 
‘ eletti a condizione di scrivere leggi. — ’Erotodvto eipivnv 
èo’ lb TÀ poxpà Teixn KxadeXbvtag Aaxedauovior éreodal. 

_éE où, dp où, ex quo, da che, dal tempo in cui. Per 
 ÈV d, eîc 8, dypi cò, vedi i $ 066 — Oùnw ToMai nuépar cp 
OÙ EVIKETE gv TOÎG deoîc. 

oi0c, e più completamente ToL0dTOg ciog, dgov, per to- 
coùtov Boov, e oibgte coll'infinito, vedi $ 503, 4, ce. — Anche 
qui ha luogo l'attrazione (confr. $ 600): poBoduar vrÈp TOUTE, 
un Tivi dAMw évtUXxn olw auTtòv diagpPeîpar. 

$ 602. L'attrazione <n0ersa cousiste in ciò che un nome 0 
pronome assume il caso del relativo che ad esso si riferisce. 
Così, p. es., tùv odoiav fiv xatélute TD vieî où TAeLOvog azia 
éotiv, il patrimonio che lasciò al tiglio non vale di più, in- 
vece di fl odoia fiv; poet. ta gde d' dsttep eicopdg fixovo1 mpòg 
cé, queste (fanciulle) che vedi vennero da te, invece di aide de. 

In ugual maniera ‘oùdelc 0 undeic caià quasi una sola. 
parola col sezuente Ostig où: oùdevi 6TW oÙK droxpiverar 
uguale ad oùdeig toniv 6TWw où, non avvi alcuno cui non 
risponda. Confr. $ 553, 4, a. — ’Arro\\6dwpog xiaiwy kai aya- 
vaxtòv oùdéva fvtiva 03 Katéx\age TOY mepOvTWwY. 
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Si notino ancora espressioni come gavuactòg d0oc, uguale 
a Gavuaorév'» otiv $00g, è maraviglia quanto sia grande: 
’Yprnipara èéiof Savpaotà doa. — Qavuastàg ig uguale a 
 @avpaoréy èotIv bg, è maraviglia come. 


6 602. Una notevole anomalia si osserva nelle proposizioni relative 
dopo . st .v, nel significato vi ha: il verbo cioè resta nel singolare 
bene” :i relativo sia al plurale: è&otiv oî, sono alcuni che; &otw oîg 
oùx odtwe EDotev, vha di quelli cui (cioè ad alcuni) non parve così. Così 
pure » 6te (= èviote), talora; Èotw où, in più luoghi; ÈEotw îj, in 
varie guise. 


B. Intrecciamento. 


$ 604. La versione di proposizioni relative greche offre 
talvolta certe difficoltà per il modo particolare della costru- 
zione. 
Tali costruzioni sono le seguenti : 

1° Quando Il. ast Lome-nccusali0o del subbietto ap 
partiene ad un infinito: oî roXéwot, 0% Vovto aTtogureîv, 
tzaipyng Tapficav, hRosles, quos aufugisse sutabani, subito 
aderant, i nemici che credevano fossero fuggifi arrivarono 
d'improvviso; 

2° Quando il relativo dipende da un participio: xata\ap- 
Bévouoi TeÎXOg È TeEIXIOGUEvVOI Tore ‘Akapvaveg kowdù dika- 
ommpiw éyxpùvto (= © éyp@ùvto Teriodpevor aùTtd), occupano 
la fortezza, di cui gli Acarnavi, che per l’addietro l'avevano 
costruita, si servivano. come di tribunale comune; 

3° Quando il relativo, come genitivo, dipende da un 
comparativo: dpetà fig oÙdèév Kkrfiua ceuvétepov, virtus qua 
nullum bonum venerabilius, la virtù, il più nobile di tutti 
i beni ($ 416); 

4° Quando il relativo dipende dal verbo d’una propost- 
zione incidente: cipovueda aùtoubXous, oiîg èrtérayv TIS TÀAeiova 
| pioodv dId®, per’ Èkeivwv dkodovenoovow, (duces) eligimus 
transfugas, quibus sì quis plus stipendii praebuerit, illos 
sequentur, uguale ad oi, èmétav TG — dida, dkodovangouoiwv, 
qui sì 08 — pracbuerit, sequentur, scegliamo (a capitani) 
dei disertori, i quali, se qualcuno lor offre stipendio may- 
' giore, seguono costui (van dietro a costui, lo servono) (let- 
‘teralmente: ai quali se uno offre ecc., il seguono). 


Cuarivs: Gramm. Greca N 
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Nota. Nei due casi annoverati sotto 2 e 4, come pure in quelli di cui 
si dirà nel $ 605, la lingua greca esprime una sola volta una parola, 
la quale spetta a pi proposizioni, ed in ciascuna di esse dovrebbe tro- 
varsi in un caso diverso. | 


GC. Unione di più proposizioni relative. 


$ 605. 1° Allorchè più proposizioni relative si succedono l’una all’altra, 
il pronome relativo sì pone pure una volta sola, anche quando la seconda 
ui avrebbe dovuto trovarsi in un caso del tutto diverso: Om. àdvwy@Qt 
dé pÌuiv Yauéeodar TW STEW Te Tathp xkéXerar xal dvdaver aùtfi, dille 
che sposi colui che il padre comanda e che [xaì $c] le piace; ’Aptaîoc, 
Sv tipueîc n0éXouev Baornéa xadiotàvar kai [WD] édwxaueyv xai [map® od] Èéid- 
fouev mord, oùTog nua kaxwc moreîv Tepàta:, Arieo, cui volevamo eleg: 
gere re, a cui promettemmo la fede e da cui ricevemmo promessa di 
fede, ora tenta di farci del male. 
2° Se il secondo pronome relativo stesse in un caso diverso da quello 
in cui sta il primo, talvolta invece di quello ponsi aùréc. Demostene, 
III, 24: oi mpérovor, oîg oùÙx EyxapiZovo' oi XMéfovtecg oùd' èpiXouv a d- 
TOÙG, uUstep budg oÙTOI vov, TÉVTE Kali TetTapdkovta ÈTn Tòv ‘EMfvwy 
- fiptav éxévtwv, i vostri antenati, cui gli oratori non erano condiscen- 
denti, ed © quali non li trattavano così amorevolmente come ora questi 
trattan voi, dominarono per quarantacinque anni sui Greci, che di buon 
grado ad essi ubbidivano. In Omero nel medesimo modo uiv: àvtiIdeov 
Tto\ugpnuov, Gov kpdatoc tori uériotov maov KuxAiwreoo, Odwoa dé u1rv 
téke viu@n, il diviuo Polifemo, la potenza del quale è massima fra tutti- 
i Ciclopi, e cui partorì la ninfa Toosa (letteralmente : e lo partorì ecc.). 
Nota. Tutti e due i casi trovano la ioro spiegazione nella predile- 
zione deila lingua greca per la costruzione paratattica di cui parla il 
$ 519, 5, nota la, 


D. Costruzione libera delle proposizioni relative. 


‘8 605 5. Talvolta un pronome relativo ‘non.siì riferisce a verun so- 
stantivo o pronome dimostrativo, con cui debba concordare in genere e 
numero ($ 597), ma sta da sè là dove ci attendiamo una protasi ipotetica 
o l’infinito: Om. BéXtepov È qpeufwv mpopùurn kaxòv Hé diwn (invece 
di èédv Tr) confr. $ 361, 3 (*). — Oîua: mpootdtov Eprov eîvar, dc dv 6pwv 
Toùg pixoug èératatwuévouc può) ÈmiTpéemn (invece di dpùvta uù Emrpérew). 
— Méya Tekunpiov dipyovtog dpetficg © dv ÉEkbvtec oi oTpatiwTaAr ÈETWwYTAL. 


CAPO VENTESIMOQUENTO. 
Proposizioni interrogative. 


$ 606. La semplice interrogazione diretta (Modi $ 518 5, 
II), può essere espressa: 

1° Mediante i pronomi od avverbi interrogativi, che’ 

sono esposti nel $ 214. Nella lingua greca parecchie inter- 


(*) Si confronti in italiano: Come si legge per Lucano poeta, chi le 
storie vorrà cercare (= se altri vorrà cercare). 
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rog'azioni, diverse fra loro, possono essere unite 22 una sola 
proposizione interrogativa: Om. tig médev eîs dvdpùv; chi 
e di qual gente sel tu? darò TOUTWwWY gavepòv Yevnoetari, tig 
tivog aitiég éotiv, da ciò chiaro apparirà chi di che sia col- 
pevole (vale a dire: chi sia colpevole d’ogni singolo fatto, 
o: di che ciascuno abbia colpa). 

Nota 1* Un pronome interrogativo può essere unito ad un dimostra- 
tivo : dffeMav qépw fapeîav. Tiva TaUTNVv; (cioè péperc) porto grave 
novella : quale ? [tig aùtn totiv;]. 

Nota 2* La interrogazione può aver luogo in greco anche in una 
proposizione secondaria e con un participio: mote à xpi mpdteTe; Èrerdàv 
Ti vYéwntai; quando farete il dover vostro? che cosa deve prima avve- 
nire ? (letteralmente: dopo che sarà accaduta quale cosa, farete il dover 
vostro ?); Ti idwyv Tòv Kpitéfoviov rmowodvita TAdTaA Katérvwkac aùtod; 
che cosa vedesti fare a Critobulo che lo accusasti di tal cosa? Ti dv 
morodvtes ci Aonvaîo1 dvardBorev TH)YV dpyaiav dpetnv; che cosa devono 
fare gli Ateniesi per riacquistare l’antico valore? oi maia ’A@nvaîor où 
dieroyicavto, Umép oîa memomKétwy avepwrwyv kivduvevovow, gli antichi ’ 
Ateniesi non istavano a considerare che cosa avessero operato [per loro] 
quelli per i quali s’esponevano a pericoli (confr. $ 604, 2). — Sono ana- 
loghe ancora le frasi di biasimo: ti na@wv; che ti accadde che...? 
ti pa0wy; che ti venne in mente che...? ti ra@wy àbdikeîg tiv Tmartpida; 
che ti è dunque accaduto (quali sventure, quali torti hai patito) che 
rechi pregiudicio alla patria (tratti da nemico la patria)? 

$ 607. 2° Se l'interrogazione non concerne una parola sola, 
ma un'iniera proposizione, essa può venire espressa: 

—_—@) Solamente dalla modulazione della voce: téewnke 
®iimttog; è morto Filippo? 

'5) Ma si possono usare anche alcune particelle inter- 
rogative, che nella versione non sempre sì rendono con 
corrispondenti particelle, ma il cui valore si fa scorgere 
talvolta soltanto per la collocazione particolare delle parole 
od anche per la pronuncia. Le principali particelle interro- 
gative sono dpa ed fi, da paragonarsi al lat. -ne. Nè l'una 
nè l'altra esprime ‘quale risposta si aspetti: &p° ciuì pavtig; 
sono io indovino? fi oùtor moMémioi eiow; sono quelli nemici? 

$ 608. Quando si voglia determinare la forma della risposta 
s'usa où ovvero dpa où (uguale al latino nonne) od oùkouv 
(non igitur), attendendo l'affermativa, e ui ovvero dpa un 
(num) o uùv (contratto da uù oùv), supponendo la negativa: 
Gp 0Ù xpù Tavta dvdpa tTÙV Èrkpéterayv èv TA wuxfî xataokeu- 
dgacgar; nonne omnes homines decel temperantia mentem 
imbuere? uòù ’Axidhéa ole ppovricar davatov Ka Kivduvou; 


DI 
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credi tu forse che Achille si sia curato della morte e dei 
pericoli? uwv TI de ddikeî è Tipwrarbpag; Protagora t' ha 
forse offeso? 


Nota. Notinsi ancora le seguenti espressioni interrogative : f Ydp; 
non è vero ? f mov; dMo ri 7}; propriamente dio Ti Éotiv fi; avviene 
altro che...? (confr. il lat. anì quindi anche senza ri} (confr.‘$ 626, nota), 
e si suppone una risposta affermativa: dAXo TI 7) ddixoduev; non siamo 
nel torto ? cioè: siamo nel torto, non è vero? diXlo TI oÙv mdvta TADTA 
Av ein pia Èèmotnun ; or non sarebbe tutto ciò un'unica scienza? 


S 609. Quanto al modo la interrogazione indire/ta non sì 
distingue dalla diretta tanto esattamente, secondo il $ 525 
e seg.; e così pure avviene spesso che in luogo dei pro- 
nomi ed avverbì interrogativi indiretti s'usino i diretti : ai 
fuvaîkeg Apwrwyv aùtovg, Tiveg eiev; — Oùk oida, èTtola TO\UN 
f moioig Adro xpwuevog épù ($ 475 d, 1). 

$ 610. 4° Alla particella se della semplice domanda indi- 
retta corrisponde in greco l’ei ($ 525), più di rado èév col 
congiuntivo; talvolta fipe, e in Omero anche fl (Ré): oxorteîte, 
eì dikaiws yxproouor TO Abyw, guardate se il mio discorso 
sarà giusto. — °Hpwra, ei mt èyou cupfovredoa:. — Ekéya:, 
éàv dpa xat coi Zuvdokij Atep kai éuoi. 

Talvolta si adopera un anche in domande indirette nel 
significato di se ma:: Spa uòù mailwv Èierev, guarda se mai 
lo diceva per ischerzo. — Da ciò dipende l’uso di ur col- 
l’indicativo dopo i verbi del fimore, $ 533. 

Nota 1* Anche eî va talvolta tradotto con se non, Platone, Apologia, 
pag. 29, À: oldev oùdelc Tòv Odvatov oùd’ ei TuTXdver mAvTtwYV uÉYIoTOV 
v Tv dfa@dv, quanto alla morte niuno sa se per avventura non sia il 


maggiore dei beni. 
Sulla prolessi del subbietto della proposizione interrogativa, vedi i 


$8 397 e 519, 5, nota 2?. 

Nota 2* Proposizioni con ei ed èédv s’aggiungono talvolta a propo- 
sizioni principali che non contengono verbi dell’interrogare, ma soltanto 
un pensiero secondario d'interrogazione o del tentativo non espresso: 
ErrimAoug Èrmotodvto, ei mwc ÉNovto TÒ Teixicua (per tentare se). 

$ 611. 5° La interrogazione doppia 0 disgiuntiva, se di- 
retta, sì esprime comunemente con motepov (motepa) — fl 
(lat. ulrum — an): métepov dédparev fl 0Ù; moTepov dkwv fl 
éxwyv; lo fece o no? di buon grado o a malincuore? 

Nella interrogazione disgiuntiva ma indiretta, possono 
usarsiì le stesse particelle, cd ancora ei — f, e elte — eite: 


àmopoduev, cite dkwy elte Éxuv dédparev, siamo in dubbio se 
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lo facesse di buon grado o a malincuore. — Poet. Ei è 
ÈUwUXOG Tuvi), €iT° oUv diwAev, eidéevar BovAoipe0® dv. 


Nota. La lingua omerica usa nella interrogazione doppia diretta, 
ed ancor più spesso nella indiretta, le congiunzioni f (76) — f (fe): f 
Uuu' Èv vinedoor Tlocerddwv Edduagodev, fi mou avdporor divbpec éòbnAnoavt èri 
xépoouv; vi domò forse Nettuno sulle navi, o uomini nemici vi offesero 
in terra? elrmrè dé por umotfig dibxou BouAmyv Te véov TE, né uéver rapà 
mordi kal Eurreda mavta Qpuxdoder, f) fòn puiv Èynuev ’Axanbyv Sctig dpi- 
oToc; ma dimmi il consiglio e la mente della legittima consorte, se presso 
al figliuolo rimanga e conservi tutto illeso, o se l'abbia sposata qual è 
il migliore tra i Greci? — Anche nel secondo membro invece di 7 (fe) 
trovasi talvolta 1) (#é). 

$ G6ll d. 6° Nella risposta ad un’interrogazione in luogo del semplice 
sì (vai) e no (où) per lo più si adoperano dei modi più energici : 

a) Una proposizione che esprime l'annuire od. il negare: gnpi, aio, 
où gnut, nego; dingf) Xérerc, tu hai ragione; Éoti TadTAa, così è; duoXoYò, 
concedo, ed altre. 

b) La ripetizione del concetto che ha l'accento principale: "Ap* oùv 
Texvixod deî eic Exaotov ; Texvixo. — Eideg Toivuv dvdpa Tolvdtov; Eidov. 

c) Dei pronomi od avverbi che assicurano: èfwyre, mavu Ye, tàvu 
uèv oÙv, kal udia, udiotA Ye, kouidij Ye, — où èdfita, oUdaudc, oùòd’ 
dmwetwody, fixiotà Ye. — Eiphnwnv drfere, © dvdpec ’AOnvaîo1 ; Mà Ar oùx 

eîg Ye. i 1 
là d, Un'altra domanda: ri è’ où uéMe ($ 501, nota 2), tè Yàp où; 
perchè poi no? mùg Ydp; come mai? (cioè niente affatto); mé0ev Yap; 
donde mai? ($ 636, 7, d). 

Nota 1* Se invece, della risposta si ripete la domanda, in luogo del s 
pronome interrogativo diretto subentra l'indiretto, dacchè la interroga- 
zione viene considerata come dipendente da un « tu domandi » sottinteso: 
Tic ràùp et; “Ogtig; moMimng xpnotéc; ma chi sei tu? Chi io sono? un 
bravo cittadino. 

Nota 2* Spesso invece del sì o del no si esprime tosto la ragione 
per cui s’acconsente o si nega: xal dit” èToiUag Toùcò” UrrepRaiverv vé- 
uouc; Où rap ti uor Zeùg fiv 6 xnpufac tdde; tu ardivi realmente a 
trasgredire queste leggi? (L'ho ardito), chè non già Giove fu quello che 
mi comandò questa cosa ($ 636, 7, c). 


CAPO VENTESIMOSESTO. 
Le negazioni. 
A. Le negazioni semplici. 


$ 612. La lingua greca ha due particelle negative: où e 
un; da esse si formano poi molte altre mediante composi- 
zione e derivazione, come oùTte unte, oùdeis undelg, oUdaude 
undaube. 

$ 613. La differenza principale tra où e un consiste in ciò D. 
che où nega, ui ricusa, rimuove ; où è la negazione di tutte Le, 


dra piro iaia lle 


sn Ci iii iii iii ee 
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le proposizioni che contengono semplicemente un enunciato, 
ui la negazione delle proposizioni.che esprimono un’idea 
generale od una richiesta. Da ciò risulta quanto segue: 

$ 614 [613]. 1° où trovasi in tutte le proposizioni asseve- 


rative indipendenti ed in quelle interrogative indipendenti - 


che contengono i modi delle proposizioni asseverative (in- 
dicativi e potenziali), confr. $ 518 d.: Di\immtog oÙk der eì- 
piivnv, Filippo non serba la pace; oùk &v diro eipiinv, pro- 
babilmente non serberà la pace; tig oùk èv H\éÉnoev avtév; 
chi non avrebbe avuto compassione di lui? 


Nota l* où trovasi ancora col congiuntivo tutto proprio di Omero, 
di cui fu detto al $ 514. 

Nota 2* In giuramenti negativi trovasi spesse volte ui, in quanto 
che colui che giura, rimuove ‘alcunchè ($ 613). Om. totw vov Ode Fata... 
ur di éunv ibtnta Tfocerddwv... mnuaive Tpwòas, lo sappia Gea: non 
con mia volontà Posidone danneggia i Troiani. 

Per où = nonne, vedi $ 603 e $ 618. 


2° Nelle proposizioni asseverative dipendenti ed in 
quelle proposizioni interrogative, relative e temporali di- 
pendenti che hanno 1 modi delle proposizioni asseverative 
(indicativi, potenziali, ottativi come sostituti dell’indicativo), 
confr. $ 525 e seg., 552, 556: fderv TI où fadiov ein, sapeva 
che non era facile; & oùx é@TE TOÙC maîdac moreîv, TAÙTA 
aùtoì toreîte, quello che non lasciate fare ai ragazzi, quello 
fate voi stessi. — ’Eredi oÙk dv dMwe Kkpatioamev, vuvi 
qnui deîv mpogéyerv TÒv vobv. — Fig TogobTOv HXGEV  UBpewc 
Wete oÙdè TOÙG BeoÙUg HOXUVETO. — “Oo° Gv oùdè Kkartapwuevog 
eBpé TIG aùtoîg, TOCAUTA Terovoagi Kaxd. 


Nota 1* In proposizioni asseverative che dipendono da verbi del 
negare, dubitare, impugnare si trova non di rado un où, che nella 
versione italiana non va espresso: dupiofntò ws coÙk Gingf Xérouevy, 
dubito che asseriamo il vero (propriamente: dubito la nostra asserzione 
per avventura non sarà giusta); oùdauod àvteitov Wwe od àdikodorv, 
non contraddissi niente affatto, che avessero fatto maie, propriamente : 
io non contraddissi (e non sostenni) che per avventura non abbiano ope- 
rato: ingiustamente. 

Nuta 2* In proposizioni interrogative indirette con eì se (dubitativo) 
può stare tanto où quanto un: oxombuev, ei mpére f où, guardiamo 
se convenga o no; mepdoouar padeiv, ei dindég 7) uh, tenterò di cono- 
scere se sla vero O no. r i 

Soltanto nelle interrogazioni doppie introdotte con i pronomi inter- 
rogativi (tic, bcrig, motepoc ed altri) trovasi regolarmente un, se la 
seconda interrogazione ha forma abbreviata: Xpéovoc deilkvuoiv, dctic 
Kkaxòg ÈoTi Kkal dctic un. 


» 


v 
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Per uff in PEOPOSIZIORI relative che contengono un pensiero generale 
vedi $ 616, nota 2. 


$ 615. 3° où sta con quegl’infiniti che dipendono da un 
verbo di asserzione (sembrare, credere, dire, $ 560, 566): 
ENerov oùx eivar aùtévopor, dissero che non sono indipen- 
denti. 


Nota. Se peraltro il verbo reggente non contiene una semplice asser- 
zione, ma nel medesimo tempo un desiderio, una richiesta, l'infinito è ac- 
compagnato da ui .($ 616, 1): ÈXeyév cor uù Yapueîv. E per conseguenza 
spesso dopo il verbo sperare (èAtiZew) ed in giuramenti negativi, in 
quantochè chi giura, con essi rimuove alcunchè ($ 613); regolarmente 
dopo ùmoyveîvdar, promettere: “Yréoyero Huags uù datatnoewv, promise di 
non volerci ingannare. 

4° où sta con tutti i participii che si possono convertire 
in una proposizione dipendente, in cui starebbero i modi 
delle proposizioni asseverative: nòg dv droxpivaro oùk eì- 
dg; come potresti tu rispondere non sapendolo? (= èredf- 
tep oÙk cÎoda); pavepég oi TOÙTO oÙK dv romoag ei pù Vero 
Moe (= STI oÙk dv èrmoincev). 

Nota. A queste appartengono anche le proposizioni partecipiali in- 
trodotte con kaitep, kai Tabta ed wc, UgTEP: Kkaimep oÙKk ddixodvTEg 
amédavov, sebbene non avessero fatto nulla d’ingiusto, vennero uccisi. — 
où deî d@uueîv, ws oÙK EUTAKTWV Svtwv TUùv ’A@nvalwv, non bisogna 


perdersi d'animo, come se (propr.: nell'opinione che) gli Ateniesi non 
potessero essere disciplinati (Confr. $ 587, 5 e $ 588). 


$ 616. un sta: 

1° In tutte le proposizioni di esortazione, desiderio e 
comando (congiuntivo, ottativo, indicativo del desiderio, im- 
perativo) e nelle dnzerrogazioni dubitative (congiuntivo), . 
confr. $ 018 d.: pù Twuev, ne camus! uù Ywuev; non dobbiamo 
credere? tadta oÙK dv Yévoito undè Yévorwro, questo non av- 
verrà per avventura e possa non avvenire! Mntote ‘Wpedov 
Mireîv Thùv Exbpov, oh non avessi mai abbandonato Sciro! 
Mi GopuBnonte, un BopuBeîte, non strepitate! 

2° Nelle proposizioni secondarie finali ed ipotetiche ed 
in quelle proposizioni relative e temporali che hanno signifi 
cato ipotetico ($ 530 e seg.; 584 e seg.; 644 e seg.; 5560 e seg): 
èdv TIG xaun, maparareîg iatpov, Ortwe uù drogdvn, se uno è 
ammalato, tu chiami il medico, affinchè non muoia; oùx @v 
°Arauéuvwy TOogoÙTOv ÈKkpàter ei un TI kai vautikòv eîyxev, Aga- 
mennone non avrebbe avuto un dominio sì esteso, se non 
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avesse posseduto una considerevole forza navale; 6pa érwe 
uòù arootioovta, guarda che non si ribellino; ynpicaode 
toraùdta èz bv undérrote vuîv ueraueMnoer, eiusmodi consilium 
capite, cuius nunquam vos poeniteat; cagpòv tot Tàv è Ti 
dv uù dixaiwg î temparuévov, infermo è tutto quello che non 
è stato compito in modo giusto; érméte tig pù mpogéxor Tòv 
voîv, évoubéter aùtév, ogni qualvolta uno non prestava at- 
tenzione, lo correegeva. — Meviom Yirverar owmpia, 6Ttav 
fUvî mpòs avdpa uòù dixooTaTi). 

Nota 1* Anche le proposizioni concessive introdotte con ei (èàv) 
xai ovvero xat eì (dv) ($ 550, $ 640) richiedono la negazione un 
essendo esse una specie di proposizioni ipotetiche: xeî (xal ei) più Té- 
Toda, TOUPyov tot’ épraotéov. 

Nota 2* In proposizioni relative, che non indicano un caso deter- 
minato, ma contengono un pensiero affatto generale, sta di regola il 
un: & pr vida, oddè ciopuat eidéva:, quello che non so, non m’immagino 


neanche di sapere. Queste proposizioni relative si possono di regola 
cambiare con proposizioni condizionali: el ti pù ocîda, si quid ignoro. 


Così per lo più door un, quanti non, cioè eccetto quelli 1 
quali per avventura; Srov un, fuorchè dove; 6 uf, fuorchè 
(= ei pn): adtò TÒ dmto@VNoKew oùdels pofeîtar, Ogrig Uuòù 
dvavdpée tot, la morte in sè non teme nessuno, che non 
sia vile (fuorchè il vile); oùx fiv kpiwn 6 Ti pù pia, kai aim 
où uerdàn, non v'era fuorchè una sola sorgente. 

$ 617. 3° Coll’infinito : tàg duotag xépirag uù dvrididévar 
aicypòv, vergogna è non rendere grazie adeguate; coì tÒ 
uù orficar Xowròv fiv, ti rimaneva il non tacere. — ’Etoinge 
Tòv Tg Kunixkiag dpyovta un duvacsa! xatà Yfiv èvavtiodagar. 
— Oî moXéuor où oùUv Toi fwun dMa ocùv dMiforg 7\00v, 
oete BAdwaLr uù uerdda. 

Nota 1* où sta coll’infinito dopo verbi di semplice asserzione, $ 615. 

Nota 2* Secondo i $$ 614 e 617 anche con were il verbo finito ri- 
chiede où, l'infinito un. 

Nota 3° Di infiniti che dipendono da verbi affermativi del negare 
($ 614, 2, nota l*) e dell’impedire si trova non di rado un ui che non 
va tradotto : ripvodvito un memtwkévar, negarono d’essere caduti (pro- 
‘ priamente: negarono dicendo che non erano caduti); àmrafopevouév dor 
ut diddokerv ToÙg véoug, ti proibiamo d’istruire i giovani (ti ingiun- 
giamo: tu non devi insegnare). — ’Eurodwy ei fiuîv un uadeîv. 

Per ui où dopo verbi negativi del negare e dell’impedire vedi $ 621, d. 

4° un sta coi participii ipotetici, cioè con tutti 1 parti- 
cipìi che possono convertirsi. in una profasi ipotetica od in 
una proposizione relativa ipotetica: mg dv àmoxpivaro uù 
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eldbbg; come potresti tu rispondere non sapendo? (= eì uù 
eldeing); è uù dapeig dvopwrrog où madeveta:, CIOÈ dc' dv può 
dapfî = èav TS uòù) dapfi ($ 583). — ‘Emperouévw kai uùn kata- 
uaraxiZouévw eikòg TÒv oîkov adzegdar. 


Nota 1* Anche con quei participii che corrispondono alle proposi- 
zioni relative generali di cui è parola nel $ 616, nota 2* si unisce la 
+negazione un: TÒv Èv Toîq ToloUTOIg KIvdUvoIS èfkata\imovta Tv méiv 
Kxal unTe brda déuevov rep Tg TatTpidog UNTE TÒ cùua Tmapaoxòvta 
Ttoîs oTpatnioîc, tig dv dmoivoerev... tòv oùdEè cuurevonca: Tàc Tfg 
natpidog cuupopàg ToX\unocavta, chi potrebbe lui (Leocrate) assolvere, 
uomo che in tali pericoli abbandonò la repubblica, nè prese ie armi per 
la patria, nè la sua persona mise a disposizione dei strategi; lui il 
uale non si seppe nemmeno decidere dì compiangere insieme i mali 
dona patria. 
Nota 2* Se un è aggiunta qual negazione a singole parole, anche 
ueste devonsi intendere ipoteticamente: tò ui dyagév, il non buono, 
cioè 8 Av uù dragòv î) ovvero el TI ui) dfaodv Eotiv. — Oùx Èotiv éiriàe 
èv Toîg ur xadoîg fovXevuagiw. 
-$ 617. l° In proposizioni secondarie, che di per sè richieggono la 
negazione où, sì trova spesso ui, se esse quanto al pensiero ed alla 
forma dipendono da una proposizione di richiesta o di condizione: vé- 
uize undéeév elvar TH dvopwrivwuv Réfarov = ui vépuze BéBaiov eîvar. 
— ynpicacde TÒv moNieuov un pofneévteg TÒ aùtika dervév = yngpicacoe 
tòv méiepov kai un poBnAfite. — wc éuoò undéermote duelnoovioc..., 
oùtwe Èyxe Tàv Yvwunyv, che io non lo trascurerò mai, di ciò sii persuaso 
(= pù clou éuè duernoew). — Ei TI Geuv divòdpa Eva Gein eis èpnuiav, 
émrou adtò undelg puéMMor Bononoew, év moiw div TIVI PoRW oier Yevé- 
cda: adròv; — AdEng émoupeî kai TOÙTO EZNAWKE, TÙàV TOÒ diatpdzaodai 
tadra, à undelg mwrrote dMoc, détav Avti TOÙ Zijv doparbcg Mipnuévog. 
2° In proposizioni secondarie che in sè richiedono la negazione ur 
si trova non di rado où, se si vuol negare non già l'intiera proposi- 
zione, ma un singolo concetto: el TIS TOTE OUKk EIKÉOTWG, wWpYizeto 
uor, avare0to0w. Così in modo particolare nei contrapposti (oùx - GX}d}) 
e con concetti che colla negazione assumono il significato contrario : où 
pdva, negare, recusare: oùx av, vetare, prohibere ed altri: mavrw6 
oùTtwK Èxer, ÈÉdv TE OÙ ATE Èdv Te ATE, sta precisamente così, pos- 
siate voi dir di sì o di no; div T'Èfù pè dv Te UÙù) Pù, possaio asse- 
rirlo (ammetterlo) o no. 
Col causale ei = elmep, siquidem, tanto è possibile où quanto uf (Confr. 


8 550, $ 639 
$ 618. 1° où serve come nonne come particella d’introdu- 
. zione alle interrogazioni, alle quali sì attende risposta affer- 
mativa; un come num, nel caso contrario: un Tm doxoòpév 
Gor davwgperfj Mérew; tu non credi per avventura che diciamo 

cose inutili? ($ 608). 

2° un serve, come ne, come particella d’introduzione alle 
proposizioni che dipendono da un verbo del temere ($ 533). 


Nota 1* Anche senza un verbo reggente il timore che poss» avve- 
nire una cosa, s'esprime con una proposizione introdotta da uf: uù 
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emAagwueda Tfg aixade 6d00, purchè non dimentichiamo la via del ritorno 
a casa. Confr. $ 620, 621 e 8 514. 

Nota 2* ui coi modi delle proposizioni asseverative serve talvolta 
come forma cortese d'asserzione ($ 533, nota, $ 518 d., I, 2, a). 


B. Unione di varie negazioni. 


$ 619. 1° Una negazione seguìta da altra negazione com- 
posta della stessa specie non viene tolta, ma solamente con- 
tinuata. Nella versione italiana la negazione è per lo più 
posta una sol volta, mentre le altre espressioni negative 
sono sostituite da indelerminate: poet. oùx Zonv oùdèv 
xpeîogov fi voor mole, nulla v’ha di meglio per la cosa 
pubblica che le leggi; oùdeig mwrote Zwkpdtous oùdeév 
acepts oùdè dvéoiov OÙTE TPATtTOVvTOC OÙ TE MÉYOvTOG Tikou- 
Cev, nessuno udì mai a Socrate fare o dire alcuna cosa 
irreligiosa od empia. — Oùdeig eis oÙdèv oùdevòg dv fiuòv 
OUdETOTE YÉvorto dfioc. | 


Nota. Ma sela negazione che segue è semplice e della medesima 
specie della prima, questa ne viene distrutta: ‘où delc àvopwrrwy ddixòv 
« Tigiv 0ùk dmodwoer, non v'ha uomo che avendo commesso un’ingiu- 

stizia. non debba scontarla. 


$ 620. 2° où seguito da ui ed unito al congiuntivo dell’ao- 
risto, più di rado all'indicativo del futuro, è una negazione 
più energica per l'avvenire. Tale costruzione è ellittica, e si 
deve dopo l’où sottintendere una parola che significhi timore 
od apprensione (confr. $ 6)8, 2): où uòù momow uguale ad où 
popntéov uù momow, non è a temere che ch'io il faccia, cioè: 
per certo non lo farò; confr. Platone, Ap0/09., pag. 28, B: oùdèv 
dervòv uù) Èv éuoì otf, non v'ha pericolo che (il pregiudizio della 
moltitudine) si fermi da me, cioè rovinerà sicuramente anche 
me; où untoTte éZapvog Yévwyai, non sarà mai ch'io il nieghi; 
où un duvnoetai eupeîv oùdév, certamente non troverà nulla. — 
“Ewerep dv éumveéw Kai oidgte UÙ, oÙ ui TtavowuIaI Prod. 
$ 621. 3° un seguito da où usasi nei seguenti casi: 
a) Corrispondente all'uso di un di cui è parola nel 
8 618, 1 in proposizioni interrogative: ui mn oÙk àvarkaîa 
doxobuev dor \éyew; ma tu non credi per avventura che di- 
ciamo cose Inutili? 
‘© 5) Corrispondente all’uso di ui, di cui è parola nel 


. 
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$ 618, 2, in proposizioni del timore: èqofeîto pù où duvarto 
Èèx Tfig xwpag èzergeîv, egli temeva che gli fosse impossibile 
di uscire dalla città. | 


Nota 1* Anche senza verbo reggente: uòùt où Geuròv 7, chè (pur 
chè) non sia in giusto. Om. un vù Tor 0 xypaicun oxfimttpov xal otéuua 
Oeoîo, non ti g ioverà per avventura il bastone e la corona del Dio (8 618, 
nota l*, $ 514), | 

Nota 2* un où con i modi delle proposizioni asseverative serve 
talvolta, conforme all’uso di un, di cui è parola nel $ 618, nota 24, 


come più cortese forma della negazione. Platone, Protagora, pag. 312: 


hu) où Torautnv bmrorauBdver tiv mapà Tipwrarspov ud0now Ereodar, 
GANN ofarrep 7) mapd TOÒ Ypauuartiotod Èfrévero, tu credi certamente che 
l'insegnamento presso Protagora non sarà tale, ma piuttosto tale quale 
presso il maestro elementare. 

Nota 3* un nei casi citati in «a e dD è congiunzione negativa; où 
negazione, d'una sola parola. 


c) uù où in proposizioni negative d’infiniti prende il 
posto della semplice negazione dopo le espressioni negative: 
non è possibile, non è giusto: où divapar, oùx oîdv Te, ddu- 
Vatov, OÙ dikarov, 0Ù mpogniker, aioypòv éotiv, aloyùvn èotv, 
dervòv, divora totiv, ed altri: oùdeig oî6g Te dMiwc Méywyv uòù 


où KarayéXaotog eîvar, niuno, che parli altrimenti, è in grado 


di 20 riuscire ridicolo, cioè di sottrarsi al ridicolo; aioypòv 
uòù où Tavtì Tpémw mpoguvpeîodai, è vergognoso il non mo- 
strarsi in ogni modo zelante. ’Aotu&yng Sti déorto aùtod è 
Kopos oùdév Èduvato dvtéXxelv un cÙ YapiZeodar recusare non 
poterat quin. Oùy Sorov Èuore eivar paiverar tò può où Bon- 
deîv.— TTeigouai yàùp où TOdodTOv oùdEv UWeTE UÙù 0Ù KaXwe Baveîv. 

d) uù où s'aggiunge senza necessità all'infinito dopo 
le espressioni negate dell’impedire e del negare. Per il greco, 
che dopo tali verbi esprime negativamente la proposizione 
dipendente ($ 614, 2, nota 1, $ 617, nota 3), quest’uso e l'ante- 
cedente (c) sono identici. L'italiano ha invece la proposizione 
dipendente in forma affermativa: oùx ripvodvio pù où mertw- 
kévai, non negarono d'essere caduti (in greco: non negarono 
che non erano caduti); pù tapfig Tò UÙù 0Ù poca, non trala- 
sciare a dire; eì fevnodue0a èrì Baoneî, ti éurmrodòv uÒù oÙyxì tà 
dervotata Tagovtag Uppizouevoug drogaveîv; quando veniamo 
nel potere del re, che cosa potrà impedire che noi soffriamo 
la morte maltrattati e scherniti? tiva oter àamapwyoeoda: uòù 
oùxì ériotacdai TÀ dikaia; chi credi tu, vorrà negare, che 
conosca il giusto? — Oùx ateoydunv TÒ uù oÙK Ètì TOÙTO èXOeîv. 


348 8 022 — 


Nota. où è in questo caso soltanto la ripetizione della negazione 
contenuta nella proposizione reggente. 


G. Modi di dire negativi. 


8 622. 1° oùdév, undév ed oùmi, ufti, ed ancora rin- 
forzato oùdév tI, undév mi, zu//a, s'usano spesso come 
accusativi liberi (confr. nzki/ in latino) e significano nor, 
niente affatto. Confr. $ 404, nota. — ‘Hroduar aùtoùg oùti 
diatpézacda1 è éBouMnanoav. — ’Higoy oùdév TI ToMà Èxwv 
tibia xpnuata oikodev. 

2° oÙTWw, untWw, 20% ancora, vanno accuratamente di- 
stinti da oùkéti, unkéti, 20% più: oÙTwW Temoinka, 20n dum 
feci; oùkéti momow, non amplius faciam. 


3° 00 dè moXioîd deî, neanche menomamente, è un rinforzo 
della formola : moXXod deî, manca molto che, sbagliato di molto. Demo- 
stene, XX, 20: ToùTo pavnoetar oùdé mood deî TAg Yevnoouéwng dtrov 
aioyùvng, si mostrerà che non è menomamente degno della vergogna che 
ne risulterà. — oùdé è qui soltanto in apparenza superfluo (moMMod deî, 
minime, oùdè moMXoi deî, nè anche menomamente:. 

4° 0ù6yx éTLr (oùyx $rwc}) uù TL (uù brwc}, per vò Xerw 
6ri, non dico che, non che; pun tig Xeyétw éT1, non si dica che, pongono 
un’asserzione 0 come non essenziale in confronto alla proposizione prin- + 
cipale (fatta astrazione che), ovvero anche addirittura come non giusti- 
ficata (non può essere pensiero che): 

a) oùx &T1 (émrwc), un) éTI,... GAMà (kai!, non solo, ma anche; oùx 
GrTwqg Eénnvwpewoavto Tà duaptnuata, diià kai TÙùv ueriotwv draw 
aitior Yeròvaoi, non solo che rimediarono agli errori, ma s’acquistarono 
pur anche i maggiori meriti; où.x &T1 pudvog è Kpitwy èv novxig fiv, 
diiàù xal oi qiXor aùro0, non solo che Critone fosse tranquillo, ma lo 
erano anche i suoi amici; pr éTI Bede diià xal dvopwror puioodoi ToÙc 
àmoato0vtac, non solo gli Dei, ma anche gli uomini odiano i diffidenti. 

b) oùx 6rwc, pù ét1,... dAMMà (kai) non soltanto non, ma perfino; 
oùXx Srwc ui dti (un Emwce),... di oùdé, non solo non, ma nemmeno ; 
oÙx $rwc émvupawoavto Tà duaprhuata, dilà rorò ueizw mpoc- 
egnuaptikxaow, non solo che non hanno rimediato agli errori, ma vi 
aggiunsero ancora de’ maggiori; uù 6T1 xépw por drodidwov dv eù 
Emadev, dil' EÙBÉwWw6< èreRovAeuoé por, non solo non m'ha reso grazie 
per i beneficii ricevuti, ma al contrario fece ancora degli intrighi contro 
di me; oi Aakedarudvior TÒèv Tpodpiav cÙY éTWwG ÈéTUwWPAIAvTO, diià 
kal èrivecav, non solo che i Lacedemoni non punirono: Sfodria, ma lo 


lodarono finanche (*). 





(*) oùx 8T1 e ui Bri si confrontino coll’italiano non che, che origi- 
nariamente significa non dico che, p. es. non ch’ei nol sapesse (io non 
dico già, non si creda già ch’ei nol sapesse), nel qual caso non va pro- 
nunciato con enfasi; poi non che viene a igaidcae non solo e non 
solo non: non che di giorno venisse, ma di notte era andato; non che 
egli sì faccia cristiano, ma giudeo si tornerebbe. Anche lasciamo stare 
c ; (= non diciamo che) può significare tanto non solo, quanto non 
solo non. 


8 623 349 

oùx Swe ennvupawoavto tà duapthuata, di oùb’ WwuoXbrnoay 
duapreîv, non solo che non rimediarono agli errori, ma non li confes- 
sarono nemmeno; xp, Toùc xarareAmvtac TH iepùv oòx éTw6e rar 
veîv diiàù undè mpocdéxeodar, qui res divinas deridet, eum non modo 
(non) laudare sed ne admittere quidem decet. Per émwq = 6r1, $ 632, 3. 

Nota 1* Se la proposizione secondaria con pù ém si trova dopo 
una proposizione principale negativa, il pur Sri corrisponde al latino 
nedum, molto meno: rata Anoseon kai yuvariv, uù brr dvdpdar, 
questo non serve per donne e molto meno per uomini. 

Nel medesimo senso trovasi un Ti TE: oÙk vi aùrtòdv dproovta 
oùdè Toîg qiiorg EmTATTEv Ùmip aùrto0d TI qoreîv, un TI Ye di ToÎg Beoîc, 
se uno tiene le mani alla cintola, non può nemmeno pretendere dagli 
amici che facciano alcunchè per lui, e molto meno poi dagli Dei. 

Nota 2* Con tale ommissione del verbo reggente sono da confron- 
tare passi come Demostene, IV, 19: un por Tàc éniotodiuaiove TaLvTAg 
duvduers, nulla di queste forze sulla carta, cioè nou mi parlate di, non 
mi venite con queste forze. 

5° uévov où, pòvov oÙùXIi, solo non ancora, cioè quasi, per 
poco non, e é6o0v où, temporale (tantum non) quasi, pressochè : 
xarayer& òùrm’ avdpùv, occ cù ubvovyv où tTpockuveîc, sei deriso da 
uomini che tu quasi adori. — ’Auùvtav f00avoueda amroxwpodvTd TE Èk 
Tuwv moiewyv kai éoov oùk EKrtemTWwKOTA Tòn tx mdong Makedovias. 


6° où uv, oppure où puévtor did, ciò nondimeno, 
ciò nonpertanto (verum enim vero), è modo che si spiega 
mediante un’ellissi: è frog uixpoò Èkeîvov èZetpaynMioev, où 
uùv (cioè éZetpaynAioev) GNNà èrépuervev è Kipog, per poco 
il cavallo non lo gittò giù, pure non (lo gittò giù), ma 
(nondimeno) Ciro rimase in sella. 
Per oùte, unte, oòdé, undé, $ 625. 


CAPO VENTESIMOSETTIMO. 
Particelle. 


$ 623. Particelle si chiamano quelle parole indeclinabili 
che servono in parte a collegare fra loro le proposizioni, in 
parte a far risaltare singole parti d’una proposizione e a 
dare maggior vivacità al discorso. Le particelle che servono 
per congiungere tra loro le proposizioni diconsi congiun- 
zioni, quelle invece che mettono in rilievo singole parti di 
una proposizione, ovvero danno maggiore vita al discorso 
col far meglio risaltare intiere proposizioni, hanno il nome 
di particelle distintive. 

Secondo il posto che tengono nella proposizione bisogna 
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distinguere particelle prepositive che occupano sempre il 
primo luogo nella proposizione e particelle posposilive che de- 
vono mettersi almeno dopo la prima parola della proposizione. 


Nota. Le congiunzioni dividonsi, quanto al significato, in varie 
classi. Molte appartengouo a più classi ad un tempo; queste sono poste 
in quella a cui spettano per il loro valore proprio e primitivo. 


A. Congiunzioni. 


$ 624 a. Avvertimento. Nei seguenti paragrafi le singole 
congiunzioni si annoverano senza riguardo alla relazione 
formale in cui stanno fra loro le proposizioni ($ 519). Ma si 
noti che: 

1) Nella costruzione coordinata si adoperano tutte 
le congiunzioni copulative e disgiuntive, le avversative, ad 
eccezione di éuwc, che usasi specialmente nell’apodosi, e delle 
causali il yàp, finalmente tutte le consecutive, fuorchè Were. 

2) Tutte le altre servono per la costruzione sud0r- 
dinata. i 

Nota. L’unire una parola coll’altra o una propobizione coll’altra 
senza veruna congiunzione s’usa molto più di rado nel greco che nelle 
lingue moderne od anche nel latino. Tale costruzione, che dicesi asin- 
deto (àcUuvderov, non connessa), è alquanto frequente solo nelle epesegesi 
(èrreENYno:s), cioè quando si svolge maggiormente un pensiero già espresso 
nella proposizione precedente: eiui tic YeXoîog iatpòc* iWpuevog pueîtov Tò 
véonua mowù, sono un medico pur ridicolo; curando fo più grave il male. 
— In altri casi si adopera l’asindeto soltanto collo scopo di produrre con 
tale costruzione un effetto particolare, cioè per aumentare in modo 
speciale la vivacità del discorso. Così in descrizioni piene di affetto od 
in enumerazioni: eùdùg èxdpaudviteg AkévriZov ÉRarXov èrTbzevov Eopev- 
dévwv. — TadTa TAvVTaA dyxpnota dmrpaxta dvovnta Yifverar. — Éauvtòv 
fovéag Thpouvs TaTtpida mpoéodar BovAeta:. — Cirop. VII, 1, 40: xareîde 


ueotòv TÒ Tmediov Tmmwyv avopwrwyv dpudTwy, peurovTwWwY dIWKÉvTWY, Kpa- 
TOÙVTWYV KpaTOUuevwy. 


I. Congiunzioni copulative. 


$ 624 5. Le due congiunzioni copulative sono xaì e té, 
che è pospositiva enclitica, I poeti usano inoltre n dé e idé 
nel significato di e (corfr. alque). 

1° xaì unisce, come il latino et, tanto singoli concetti 

quanto intiere proposizioni. 

xaì agisce talvolta, come il latino afgue, come accresci- 
mento: duo kai tpeîg ufivag ézfic Tuevev èmì ti) uerém, due e 
perfino (due anzi) tre mesi rimase ai preparativi. 

Per xal TadTa e ciò, et quidem, confr. $ 587, 5. 
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- xaì, simile al latino derigue, in fine ad un’enumerazione 
ha significato riassuntivo: ed în generale. Demost., III, 29: 
Tàg émraizerg dg kxovubuev kai TàG ddbobe dc ÈmokevaZouev kai 
Kpnvag kai InNpoug. 

2° xaì dopo concetti d’uguaglianza, significa, corri- 
spondente al latino afque, come: èuoiwg kai, aeque ac, così 
come. 


Nota. Due membri d'una proposizione uniti con dua-xal si subor- 
dinano in italiano mediante solo quando, allorchè. Demostene, IV, 36, 
Gua dknkbapév TI kai Tpinpdapxous Kkagiotauev, solo quaudo abbiamo 
ricevuto una notizia, éeleggiamo trierarchi, simul atque aliqui@ 
gudivimus (più precisamente: contemporaneo è il ricevere la notizia ed 
il nostro far apparecchi). In modo simile: eùdùc-kal, cyxedòov-xkal, oUmw 
-xal (nondum- cum.) Tuc. II, 6, 2: toîs ’A@nvaior AYréAen edOÙe tà 
Tepì tòv TTAatawwy feremnuéva xal BowTtùòv mapaypfiua Euvérafov 001 
foav èv TY ATTIKÀ. Cir. I, 4, 28: 6déc TE oÙnmW "TOMAN dimvuoto adtoîg 
xai è Mfdog fike mrahiv vinrdum- cum. Cir. I, 1, 10: oxedév Te (tà ÉrrXa) 
Etomua fv kal tOv Ttepoùv oi duòtiuor Tapficav. 


I Greci, come i Latini, esprimono il coordinamento in tutti 

i membri coordinati: (xaì) otpamrioì kai taziapyor xaù Noxaryot, 
strateghi, tassiarchi e locaghi. 

- 3° xaì corrispondente al latino eziam, ha pure il signi- 

ficato di anche, ancora: Om. map’ èuorre kai dMoi, oi xé ue 

TIUNOOUON, meco ci sono ancora degli altri che mi onoreranno. 


Per kai aùtéc, kai oUtog, kai ékeîvoc vedi $ 474, 2. Per kai col parti- 
cipio concessivo $ 587, 


xaì di corrisponde a ed anche: dikarov Kai mpérrov dè dua. 
giusto e nel medesimo tempo anche conveniente. 

xaì dr kai, e così poî anche aggiunge alcunchè di par- 
ticolare con certa qual forza a cosa antecedente, generale, 
per lo più indicata con te 0 kat. Erodoto: Kpoicov faci- 
Xedovtog drixveéovtai È Zapdis dilor Te ci mavteg Èk TAg “EX- 
Xddog Coqiotaì kai dù di Zoiwy, cum celeri viri sapientes 
tum Solon. 

In confronti xaì si aggiunge spesso a tutti i due i membri 
uniti: xaì fiuîv tTaùtà dokeî drtep kai Baoneî, anche a noi 
piace la stessa cosa, che piace (anche) al re. et tig kai dMog 
àvnp, xai Kipoc dz6c torti davudZeoda:; talvolta anche soltanto 
nella proposizione di paragone: Tote Tadta Wourep xoi er. 

Il significato di anche in caso di un rinforzo diventa anzi, 
perfino, od è da tradurre in italiano con un superlativo: 
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xai Mav, assaissimo; xaì fidiotov, vel gratissimum; xai peiZwv, 
etiam maior, e perfin più grande; xaì mpwnv, ancor ultima- 
mente; nel caso contrario attenua e vale anche solo: xai 
Bpaxùv xpévov, anche solo breve tempo. 

4° té (lat. que) unisce singoli concetti soltanto nella 
lingua poetica; in prosa aggiunge una proposizione qual 
più precisa esposizione, ovvero come effetto naturale (lat. 
itaque). Tucidide, I, 13, 6: kai “Iwo Uotepov modù rivera: 
vautixòv rà Kupou, Tg TE Kad' éautoùg Barkaong Kipw rode- 
uoùvteg èkpatnodv tiva xp6vov, anche gli Ionii acquistarono 
più tardi considerevole forza navale, ai tempi di Ciro, e 
così mantennero yo? per alcun tempo nel loro mare il do- 
minio nella lotta con Ciro. 

5° té nel dialetto epico indica che singole parti d’una proposizione 
O proposizioni intere si corrispondono e concordano fra loro, e s’unisce 
spesso ad altre pardoslio. come xat, uév, dé, aX\F ed ai relativi (&te, 
8cocte), nel qual caso è di significato sì tenue, che può ommettersi nella 
traduzione o rendere con un tenue anche: Om. és xke Beoîc Emmeientai 
udia t° éx\uov aùrod, chi obbedisce agli Dei, essi l’ascoltano. 

Nota. Uguale origine ha il -te usato in wWéete, olécre, che ricorre 
anche nella prosa. 

6° kai — xai e te — kai, significano fanzo, quanto. AA 
essi devesi aggiungere l’epico Ruév — hdé. kai xatà vfiv 
ai xatà ddiattav, e per terra e per mare. Om. ’Atpeîdat Te . 
kai doi tuxvaudes ’Ayasoî. 


Nota 18 d\\wc te xai, significa propriamente così per altri 
rispetti (per altri motivi) come anche, e serve quindi a mettere in ri- 
lievo le parole che seguono, e si traduce per lo più: specialmente, 
principalmente. ya\emov éoti diabaiverv TÒòv motauòv dX AWG TE kai 
moXeuiwv moMiwy errùc dvtwv, difficil cosa è valicare il fiume, special- 
mente essendo vicini molti nemici. 

Nota 2% Talvolta ricorre anche té - dé, ed allora il secondo membro 
sta in una certa opposizione al primo. 

‘7° Il coordinamento progressivo si esprime mediante où 
povov — dMà xat, non solo — Ma anche. Per oùy Sti, pù 
Sti e oùy 6rwe, vedi $ 622, 4. 

$ 625. Nei coordinamenti negativi si usano oùdé, undé 
e OùTE, UNTE. 

1° oùdé e undé valgono xaì où, xaì un, essi hanno 
adunque, come xai, due significati distinti, cioè: 

a) e non, nè anche, neppure (neque); in tal caso ven- 
gono adoperati per unire un singolo membro negativo coor- 
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dinato al precedente negativo: Om. Bpwung oùy &rrteaI OÙ dE 
trotfitog, non tocchi cibo e neppure bevanda. 

Nota. Per congiungere negativamente ad un membro positivo serve 
xaì où, per contrapporre negativamente (ma non) invece di oudé, le 
particelle più forti dX X° où ed où Nuévtiot 

db) anche non, nemmeno (ne — quidem): è\nizw oùdè 
Toùg moremioug peveîv ÈTtI, spero che nemmeno i nemici ri- 
marranno più; oùdè toùto èzfiv, nemmeno ciò era permesso 
(ne hoc quidem licebat); ci pù xpnoduevor toîg xaipoîe dpawe 
OUd' ei GuUvéRfin TI mapà TÙV Beùv ypnotòv -<uvnuovevouoi, co-0 
loro che non approfittarono convenientemente delle favore- 
voli circostanze, anche quando dagli Dei viene loro fatto 
un favore, non se ne ricordano. 
2° OÙUTE — OÙTE, UNTE — uNte stanno in correlazione 
e valgono nè —.nè: Om. oùte mot èq moleuov mwAéoketo, 
OÙTE Tot eig dyopnv, non andava nè alla pugna nè all’adu- 
nanza. — Talvolta ad un membro negativo d’ una proposizione 
corrisponde un positivo, in tal caso s’usa oùte (uNnte) — 
té [in latino neque — ei]: Upuocav uaTe mpPodwoOELV dMiiioug 
Guuuayoi Te È0eoda, giurarono di non tradirsi a vicenda e 
di voler essere alleati. - 


Nota. Se a due membri congiunti tra loro mediante oùtTe - oùte, 
unte - unte si aggiunge qualche altra idea negativa, questa può essere 
preceduta da oùbdé, undé. — Quando però ad un solo oùteE 0 uNntE corri- 
sponde oùdé, undé, si vuol dare una speciale forza al membro così ag- 
giunto (confr. te - dé, 8624, nota 23): dAXd Yùp AÙTE TOUTW oùÙdÉv 
Èotuv dinbéc, OÙ dE Y° el Tivog dknkéarte, wc Èrw mardeverv Èmxerpòù dv- 
Opwrrovs, ma nè in ciò havvi alcuna cosa di vero, nè pure se da alcuno 
avete udito che io imprenda ad educare uomini. 


II. Congiunzioni disgiuntive. 


$ 626. 1° #, che non si deve confondere con f ($$ 643 e 
607, 6), vale: 

a) Oppure, ovvero; in questo significato sl raddoppia 
spesso (îi — îj, 0 — 0), s'usa anche fitor — f, per rendere 
più espressiva l'antitesi mettendo in rilievo il primo membro: 
fi dotée Tie Î) Zévoc, 0 un cittadino ovvero uno straniero. 

Riguardo ad î = an nella domanda. doppia vedi $ 6ll. , 
3) Che, dopo i comparativi e aggettivi comparativi, 
come &Mog (alius), gtepos (alter), di&popog, differente, èvav- 
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tiog, opposto e simili: tivi dv uaMmMov motevcai fi doi; a 
quale altro dovrei credere più che a te? oùdiv &Mo morodorv 
fj 0PÙv aUTtùV Katnropor KaBioTavTal. 


Nota, 1a Nella formola ultima si tralascia spesso il verbo moteîv: | 
oÙdev dMlo N) opuv aùttv Katnropor kagdiotavtar, nihil aliud quam sui 
tipsorum accusatores exsistunt. 

Nota 2% Dopo miéov (mAeîov, contratto mieîv) più ed ÈXatTOv, peîov, 
meno, fi si può ommettere dinanzi ai numerali, precisamente come quam 
dopo plus: tn Yerovùg qieîv éBdounkovta, in età di più di settanta 
anni fiat. plus septuaginta annos natus]. Così pure 7 si ommette dopo 
dio Ti in un’interrogazione ($ 608, nota). Si confronti anche il $ 635, 
1l, nota. 1 

S 627. 2° ette — efte, èdvte — Èdavte (la differenza come. 
fra-eì ed èdv) si usano, come il latino sive — sive, quando 
si vuole lasciare in dubbio a quale dei due membri debba 
darsi la preferenza: eite dindèg elte yeddos, où KaXgv pot 
dokeî TOÙTO TOÙVvOTa Èxeiv, 0 vero o falso che sia, non mi par 
cosa bella l'avere questo nome. | 


Per ette — eite in domanda doppia indiretta vedi $ 611. 


III. Congiunzioni avversative. 


S 628. 1° dé (pospositivo) esprime in modo appena sensi- 
bile il contrapposto, talvolta anche il solo passaggio ad altra 
cosa, cosicchè di regola va tradotto con ma, spesso però, 
particolarmentè in Omero, anche con e. 

I Greci amano poi anche a distinguere due parole o pro- 
posizioni contrapposte l'una all'altra, e si servono perciò del 
pév, il cui significato primitivo è veramente, invero, ma 
che è talmente indebolito da valere Sex 0 densì, e spesso 
«non si può «esprimere nella traduzione: Om. Mor uév fa 
Geoi Te Kai àvépeg immokxopuotai eidov mavvuxtor, Aia è’ oùk 
xe widupog bnvos, gli altri Dei (per vero) come gli uomini 
forniti di cavalli da guerra dormirono la notte intera, Giove 
però non fu preso dal dolce sonno. — In questo caso uév — 
dé esprimono due idee che stanno in diretta opposizione fra 
I6ro; altrove indicano la sola differenza: Aapeiou xoi Ttapu- 
cATIdog Yirvovtar maîdeg dio, mpeopotepog uètv ’Aptatépins, 
vewrepog dè Kbpos, di Dario e di Parisatide nascono due 
figli, Artaserse il maggiore, Ciro il minore; Om. mepì uèv 
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BouM) Aavadv Tepì d Eote udGxecdar, nel consiglio (da una 

parte), come anche in battaglia, vi distinguete fra i Greci. 
uGiiov dé sIgnNIfica vel polius, 0 piuttosto. 


Nota 13 Senza susseguente dé trovasi uév specialmente nelle 
formole npùrov pév... éita, tpùòTov uév... Èrera. 

Nota 28 Omero fa uso del dé affine di contrapporre l'apodosi alla 
protasi, specialmente quando quest’ultima comincì da una congiunzione 
temporale: Om. Éwg è Tadb’ Wpuarve katà ppéva kai xatà Bupòv, ride 
è ’Agnvn, meutre ciò egli agitava nella mente e nell’animo, venne 
Atene. In tali casi il coordinamento è confuso col subordinamento. Con- 
frontisi il $ 519, l e 6, nota 1*. 


8 629. 2° dXXa, ma (originariamente accusativo plurale 
neutro di &Mogc) dinota un contrasto più forte di quello es- 
presso da dé: Om. èvo' dMor uèv mAvTES Ereupnuncav “Ayxaroi 
— GIN ocùk ’Atpeidn ’Afrauéuvovi Nvdave Quud, dXlà kaxùe 
àpie, allora tutti gli altri Achei assentirono, ma non piac- 


que nell’ animo all’Atride Agamennone, ma malamente ri- 
mandollo. 


Nota 1% Dopo una protasi ipotetica sia espressa sia sottintesa dAX& 
{che talvolta si afforza coll’aggiunta di yé) può tradursi ma, per altro, 
ma almeno: ei uù névta, dà X}àù qm0XXk Y Tote, se non tutto, ne 
sapete almeno molto: si non omnia, at multa certe novistis; poet. © 
Oeol matpwor, curféveosé Y à XX@à vòv, 0 Dei patrii [se prima nol fa- 
ceste] almeno ora soccorretemi. 

ota 23 d\\d serve spesso nel discorso per introdurre la risposta: 
orsù adunque a segnare un rapido passaggio quando s‘interrompe una 
proposizione già alquanto lunga, e si passa ad una frase che esorta: 
Om. G XXù migeose kai Uuuec, ma obbedite anche voi. 

Nota 3* Dopo una negazione dà AX 7 oppure dà AA d vale eccetto che: 
Gpyupiov uèv oùx Exw d XX° 7 pixpév Ti, non ho danaro. salvo che poco, 
non ho che poco danaro. Per où purv dMd vedi il $ 622, 6; per où vàp 
GNA & 636, 7, d. 

$ 630. Altre congiunzioni che esprimono un contrapposto, o il pas- 
RAGRIO a una cosa diversa da quella che precede, sono le seguenti: 
° aù, aùtE, di nuovo, ma, all'incontro: xaì aftn ad. din 
TPÒPADIg fiv, e quest'era di nuovo un altro pretesto. 

4° Om. aùTtdAp ed àdTdp, ma, all’incontro, pure. 

5° uévtO1, certamente, eppure, vedi il $ 643, 13. 

6° xa{tor, eppure, pure. 

7° Anche troivuv ($637, 4) si usa talvolta come avversativo : atqgui. 

8° éuwe, niente di meno, tuttavia, per indicare un contrapposto 
più forte (lat. tumen, nihilo minus). Su éuwg come supplemento di un 
participio vedi il $ 587, 65. 


IV. Congiunzioni comparative. 


$ 631. 1° wc come (lat. ut) 
è propriamente l'avverbio del relativo 6g, i, 6, e si distingue 
da ws così ($ 99), perchè manca di accento, benchè presso 
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1 poeti e nel dialetto omerico divenga ossitono, quando è 
posposto alla parola con cui si fa il confronto: matàmp dg 
mos fiev, era buono come un padre. Questa congiunzione, 
come l’uf dei Latini, s'adopera in modi molto svariati. 

a) Quando conserva il suo valore originario compa- 
rativo significa come e si usa nelle comparazioni: bg Bovder, 
come vuoi; per cul anche limitativo: per quanto a, în pa- 
ragone a, nel senso del latino uf o fanquam: uaxpòv de 
fépovti, lontano per un uom vecchio (*). 

Nelle esclamazioni corrisponde al latino quam, — quanto, 
come: Om. dg uor déyerar xakòv Èx Kakoî aiei, come mi suc- 
cede sempre male a male; coi superlativi corrisponde del 
pari al latino quam: ws taXiota quam celerrime, il più 
presto possibile (confr. dti). 

Con numeri e misure indica presso 4, poco, circa: dg 
déka, circa dieci; wgs tì TÒ Tor, ‘per lo più; quando si tratta 
di mota 0 di azione accenna a circostanza semplicemente 
supposta o apparente: àmijer ue eig TOÙg molepiovg, se ne 
andò nella direzione dei nemici (come se' movesse contro i 
nemici); quindi coi pert:cipî: nell'uso già:indicato al $ 588. 
— Si usa anche coll’infinito ($ 564) e qual preposizione 
(vedi il $ 450). 

5) Nell'uso temporale de vale come, tostochè, appena 
(confr. lat. uf): Om. we ed’, We puiv puGMovy Èdu yéioc, come 
il vide, maggior ira lo colse: ug TUXIOTA ÉWwC ÙTéqparvev, 
è8ovro, tostochè apparve l'aurora, sacrificarono [lat. 
primum]. 
|» c) Nell’uso causale ©s vale poichè, perciocchè, giac- 
chè od imperocchè, quando s’aggiunge la ragione (lat. cum); 
déopuar coò mapapeîvar, ug Er NdIoTt® av dkovoati 000, ti 
prego a rimanere, giacchè volentieri ti «ascolterei. 

d) In significato dickiarativo dopo i verbi del dire, 
enunciare, scorgere traducesi con che o coll'infinito: fixev 
drreMuwyv Tg, bg ’Erdtera katetinmtar, venne alcuno annun- 
ziando essere presa Elatea. Conîr. $ 525, $ 029. o 


i 





(*) Confronta: questa donna è sufficientemente bella per moglie, per 
donna è molto istrutta. 
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e) Assai di rado si usa dwg in senso consecutivo col 
significato: così che (Uste). 

Ff) Nel valore finale ws significa affinchè: dg pù tav- 
Teg diwvrar. Confr. $ 530 e seg. 

9) Su ds come particella che esprime il desiderio 
(lat. ufinam) vedi il $ 618 d., IV. 

$ 632. 2° Werep, come, 
è un we più forte (confer. $ 641, 3) e sì usa soltanto in si- 
gnificatò comparativo. x 
3° Brwce, come, 
usasi, oltrechè nel valor primitivo (relativo infinito e pro- 
nome interrogativo indiretto), principalmente quale con- 
giunzione finale: affinchè, acciocchè. Confr. il $ 580 e seg., 
$ 553. Di rado s'usa come ws ($ 631, 5) qual congiunzione 
temporale nel significato di come prima, non appena ($ 556); 
assai di rado in proposizioni asseverative dipendenti uguale 
nel significato ad ws, che, e soltanto se il verbo principale 
è negativo. Su oùx 6tws vedi il $ 622, 4. 
4° este, come, cosicchè, 

ha di rado il significato comparativo di come, ordinaria- 
mente il consecutivo cosicchè. In questo caso gli tien dietro 
l'infinito o il verbo finito, confr. il $ 553 d. — (sotto Za con-. 
dizione che, $ 553 d., bd). 


5° Om. ù te, come, soltanto nelle comparazioni. 


V. Congiunzioni dichiarative. 


8 633. 1° 8T1, che, perchè [lat. quod] 
in origine non è.che il neutro del pronome Jsrig, 6 mi. Sulla 
differenza fra 6 tr e Sn vedasi il $ 214, nota 2*. — Come il 
latino Qu04, così pure 6ri ha due significati principali: l'uno 
dichiarativo (che), l’altro causale (perchè). | 
a) Str vale che dopo verbi dell’ enunciare o scorgere 
(confr. $ 525 e seg.): ‘HpaxAertog Mérei, Str mAvTa XxwEpeî kai 
oùdèv uéver, Eraclito dice che tutto si muove e nulla sta 
fermo. 


Nota 18 dfiov 8m1 (scritto anche dniovéni), cid’ Sti, t00° fr: si met- 
tono talvolta, come avver»i di assicurazione, in mezzo od alla fine della 
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proposizione (paragonabile al lat. nescio quomodo). Ciropedia, V, 3, 30: 
eìg Tàv yxwpav aùtcò éufpareîv dyreMetar, dmniov HET1 Tuwpeicear 
aùtòv fovAbuevoc. 

Nota 2% In Omero $ significa che, precisamente come Sr1: Ed vu 
xal rueîg Tdliev, 6 Tor GBÉvog Èmiertov. 

Per l’ét1 davanti a parole che senza mutamento vengono trasportate 
dall’orazione indiretta nella diretta, e che non si traduce, vedi $ 526, 
nota. 

Per oùx 6r1, pù br, vedi $ 622, 4. | 

5) perchè, per ciò che [lat. quod]: Om. ywépevog 67° 
apiotov ’Axarmv oùdèv éTITAg, irato merchè tu non onorasti il 
migliore dei Greci. 

Si noti particolarmente l'uso di $t1 (6 ni) col superlativo: 
8ti tayiota come we TAXioTa, quanto più celeremente sia 
possibile, quanto prima, ed Sti ui, eccetto, eccetto che: oùx 
fiv xpivn dti uò pia, non vera altra sorgente fuorchè una 
sola ($ 616, nota 2°). 

2 we, che, $ 631, d. 

3° dibti, che, $ 636, 2. 
4° obvexa, che, $ 696, 3. 


VI. Congiunzioni temporali. 
(Sui modi del verbo vedi $ 556 e seguenti). 


8 634. 1° &te, bméote, quando, allorchè [quando, cum] — 
$tav, èmétav, quando, se (la differenza come fra ei ed èdv): 
fv mote Xxpévog TE Qeoì uèv foav, Avntà dè réwn oùxk fiv, 
fu già un tempo che ben v'erano gli Dei, ma non le schiatte 
umane; Om. oî d dTeE di Muévog morufevoéog Èvtòe Tkovto, 
iotia uèv oteidavto, quando poi giunsero nel profondo porto, 
ammainarono le vele; uéuvnuar OTte (memini cum), mi ram- 
mento del tempo, quando cioè mi rammento che una volta. 
Nota 1* &te ed éméte coll’ottativo (confr. $ 557 d., d) significano: 
qualora, ogni volta che, se mai: Om. tv0a népoc xopdo’, BT E uw 
fiuxùc Umvos ikdvor, ove prima riposava, qualora gli sopraggiungesse 
il dolce sonno. 
Nota 2* $te ha talvolta il significato causale, poichè : ÉT e TO0A° 
oùTwc Èyer, quandoquidem res ita se habet. 
Om. eÙte è uguale ad &tTe. 
3° Nvika, ètnvika, quando, allora che (vedi il $ 217). 
indica piuttosto il momento: fvixa fiv dei, èzarivng èmi- 
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qaivovta: oî toMépioi, quando fu sera apparvero d’improvviso 
i nemici, 

‘4° Poet. fuog, quando, poiché: 

Om. fimog, è’ RéMog péoov oùpavòv dupiBeRnker, xal TéTE di xpù- 


Gela Tattp éritarve Téiavta, poichè il sole giunse a mezzo il cielo, il 
padre sollevò le auree bilancie. 


$ 630. 5° étei, dopochè, quando, poichè — èmedv, ètiv, 
ètàv, quando, se (la differenza è come fra eì'ed èdv): 

Om. aùtàp Èteiì méoLog Kai édntvog éE Èpov Évto, ma poichè 
avevano appagato il desiderio del bere e del mangiare; 
Kopog iméoyeto davdpi éxdotw duoev mévre dprupiov uvéc, 
èémàv eis BaBuidva fixwow, Ciro promise di dare a ciascun 
uomo cinque mine d’argento quando fossero giunti in Ba- 
bilonia. 

Assai spesso èreì indica la causa, come l'italiano poickè. 
Om. aMa Tideode Kai Uuues, Èmeì Teideodar duervov, ma anche 
‘voi ubbiditemi, poichè meglio è obbedire. 

Più di rado èrei va tradotto con quamguam, sebbene. 

6° Eredi, poichè, èterdàav, quando, è èrei afforzato 
di di ($ 642) ed è usato come questo qual temporale (cum) 
ovvero come causale (Qquandoquidem): èmerdi avewy@n tò 
deouwmpiov, eignABopev, essendo or aperta la prigione, en- 
trammo. 

7° éwg: 1) finchè, fino a tanto; 2) fino a che [quamdiu, 
dum, donec]556 e seg.: éwg Èti é\mig, finchè v'è ancora speranza; 
Om. tòv puoyxAidòv Smò otodod fiaoa Toi, elwe deppaivorro. 

8° ÈgTte, come pure. 
9° uéxpi, dxpi (confr. $ 455) sono uguali ad éwe. 


10' Poet. èppa, vale: mentre, finchè. 

Om. èppa pèv au g fiv, finchè era mattina; Om. éyer xétov casa 
Te\éoon serba il rancore, finchè lo compia. Assai spesso l’òèppa è par- 
ticella finale e va tradotta con affinché: Om. 3ppa uù olog drépaotog 
éw affinchè io solo non sia senza premio. 


11° npiv, prima, innanzi che [priusquam] (confr. $ 558) 
si unisce ora all’infinito, ora al verbo finito. In origine era - 
avverbio: prima d'ora, precedentemente, e questo significato 
si conservò nella locuzione tò rpiv, per l’addietro, nel 
tempo passato. Presso Omero la congiunzione tpiv può stare 
in correlazioue coll’avverbio mpiv che lo precede: oùd’ Gre 
mpiv Aavaoîor deéa Xorfòv arwoer, TT piv TÈ àrtò Tatpì piùw 
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dbéuevar élixwmda xoupnv, nè questi allontanerà dai Greci 
l’obbrobrioso eccidio, prima che essi rendano al caro padre 
la fanciulla dagli occhi vivaci. 


Nota. mpiv, prima, è da considerarsi come abbreviamento di mpiìv 
îj == prius quam, che s’usa più di rado. Confr. 626, nota 2*. 

2° L’omerico mépoc è uguale a mpiv. 

13° de, come, così come, $ 631 d. 

14° 6rwe, così come, $ 632, 3. 


VII. Congiunzioni causali. 


$ 636. 1° Sti, $ 633 d. 
2° dibri, perchè, propriamente dià ToÙTO Eni, per ciò che, 
anche che, interrogativo perchè? 


3° ogvexa, perché, poet. contratto da où Èvexa, che alla sua volta 
sta in luogo di toùtov Evexa $T1, per ciò che, quindi anche in significato 
dichiarativo: che. In ugual modo d600vexa da Srou (oùTtiIvog) ÉEvera. 

4° ètei, $ 695, O. 

5° Ste, $ 634, 1. 

6° ws, perchè, $ 631, c. 

7° Y&p (sempre pospositivo) vale imperocchè, cioè. 

Si notino le seguenti particolarità dell'uso di àp: 

a) La proposizione che esprime la causa, la ragione, si 
prepone spesso in discorso animato, specialmente dopo un 
vocativo, a quella, la cui necessità si vuol dimostrare: Om. 
°Atpeidn, moXioi Yàp TeEOVECI Kapnkoudwvteg ’Axaioi — TÙ CE 
xpù téieuov Tadoa, 0 Atride, già molti dei chiomati Achei 
sono caduti — perciò ti conviene finire la guerra. 

3) yàp si traduce con czoè, quando esprime il conte- 
nuto di una opinione o di un discorso, a cui si accenna 
nelle parole che precedono. Ciò ha luogo specialmente dopo 
Texunpiov dé, uaptipiov dé (sottintendi tomi), n’è (serve di) 
prova, testimonianza. 

c) Nelle risposte vale sì, certo, e si spiega mediante 
l’ellissi: &roviotéov puèv dpa fiuîv Tpòg TOÙC dvdpac; àvarzn 
Tàp, Èpn, abbiamo a combattere cogli uomini? Sì certa- 
mente, è necessario, disse egli. La risposta completa sarebbe: 
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dobbiamo combattere, perchè è necessario. Confr, $ 611 d., 
nota 2. 
i d) Nelle interrogazioni vive 1dp serve, come il latino 
nam, per dare ad esse maggior forza: ti Ydp; quinam? 
come mai? f fap; où Yap; nonè così? rò< Yràp où; come 
mai no? ° 

ei yàp è uguale all’ulinam dei Latini. &Xiàù Yap (af 
enim), ma per altro, ma certamente: où ràp &XXé significa 
propriamente: giacchè non è così, ma, quindi: frattanto, 
però. 

‘8° Assai s'avvicina al senso causale eì, eimep, siqui- 
dem, $ 639, 1. 


si 
1 
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uÙ VIII. Congiunzioni consecutive. 


$ 637. 1° &pa (epico dp e fé enclitica, in poesia anche 
àpa, pospositiva), ora, quindi, perciò, sì riferisce sempre a 
cosa già nota o che risulta dalle cose precedenti. Ne usa 
assai spesso Omero per unire tra loro in modo appena sen-o 
sibile due proposizioni coordinate: ®g dp’ gn, or così disse; 
°Atpeidng d’ dpa vfia Bofdv diade mpoépuocev, or l’Atride tirò 
al mare una veloce nave (com’era da aspettarsi). — oùx 
àpa sl può spesso tradufre non già, ei àpa, se forse, se 
CI mai; nelle interrogazioni indirette con se. Per ei uù dpa 
ve vedi $ 548, 2. 
cr i Per l'interrogativo dipo vedi $ 607, 5. 
| 2° oùv (ionico mod. Wv, pospositivo) vale quindi, ed ha 
vi per conseguente maggiore fbrza di dpa: Om. fjtor véotog 
àmwieto matpòg tuoîo* oÙt'OÙv drredin Èt1 meidopat, ei modev 
ade E\001, oùTE Beottpoming éuteZonai, certo non c’è più speranza 
. di ritorno per il padre mio, quindi non ho fede in aleuna 
novella, se mai una onde che sia me ne venga, nè mi curo 
È di presagi. — Spesso conclude e riassume: dunque (igitur). 
° uèv odv (confr. $ 643, 12) vale certamente, senza dubbio: 
d oùv, per certo; d\N oùv, ma certo; Yvàp oùv, giacchè 
per fermo. Unito a relativi oùv dà loro un significato ge- 
nerale e risponde al latino -cunque, italiano maî,... che 
sta ecc.: bgtigodv, chiunque, quicunque (88 218 e $ 600). 


e 
DI Sie 5a 
ri is 


a 
miu Cw î 


pi 
‘are 
orta . 
NL 


362 $ 638 — 
Per composizione sì forma il negativo oùkxouv, dunque 

non. oùxouv vuolsi bene distinguere da oùxoòdv, il quale 
originariamente significa non è così? non è vero? ma poi- 
chè, come s'è detto al $ 608, all’intérrogazione con où si 
attende risposta affermativa, oùkxoùv viene ad acquistare si- 
gnificato positivo: dunque, perciò, pertanto: oùkouvv Euorre 
dokeî, quindi non mi pare; poet. oùkodv étav di) uù I0évw, 
metavcoua:, or dunque, se a ciò non valgo, smetterò. 

3° vév (enclitico, pospositivo) è um vv più debole e 
significa or. 

4° toivuv (pospositivo), perciò, quindi, pure, è viv af- 
forzato mediante toi che in certo qual modo assicura d’una 
cosa ($ 643, 10). 
| o° toitap, quindi, percio pur, e con maggior energia: 
"TONÉPTOI, Torfapodv. 

6° wete, così che, $ 692, 4. 


IX. Congiunzioni finali 
(Sui modi del verbo vedi il $ 530 e seguenti). 


$ 638. 1° Tva, affinchè [lat. u] 
quale avverbio vale anche dove in significato relativo e nella 
interrogazione indiretta: poet. oùx épdg Tv eî xakxoò, non 
vedi in quale sventura tu sei. 
fva, qual particella finale, usasi ellitticamente in fva ti; 
ove sì sottintende Yéwtar, cioè: affinchè [avvenga] quale 
cosa? quindi: a qual fine? per qual motivo? perchè? Con- 
fronta il $ 606, nota 2. 
2° Per bg vedi $ 631, f. 
3° » brwe, $ 632,3. 
4° » dppa, $ 635, 10. 
5° un, uguale al latino ne, vale che non, affinchè non, 
$ 530 e seg., dopo i verbi di temere che, $ 618, 2; — 
interrogazioni: se per avventura, $ 610, où un, $ 620, uù où, 
$ 621. 
pù dpa e uù moMidaxig significano: che per avventura 
non. Confr. ei, èàv moMdaxic, $ 639. | 
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X. Congiunzioni ipotetiche. 
GSui modi vedi $ 535 e seg.). 


$ 639. 1° ei, se, del passato ogni volta che ($ 545 Bd. 
$ 546 d., nota 2°), in interrogazioni indirette : se, $ 610, se 
non, $ 610, nota 1*, per esprimere un desiderio (anche etoe, 
eì vhp), se almeno (così avvenisse), $ 518 d., IV. — Notisi 
anche eì un uguale al latino nés?, se non, fuorchè: fuîv oùdée 
èotiv dradòv dio ei un bia xaì dpem, non abbiamo altro 
bene che le armi ed il valore; ei un ei, nisi si, se non se. 
Per eì dè un, del resto, vedi $ 549, 5. — eì moMdakiS, ei dipa 


“modi si devono tradurre: se forse. Confr. $ 638, 5. 


elmep, siquidem, se pure, s'usa per affermare con forza: 
poet. î kai fern0wg TADT’ dei Nézerv dokeîc; eltep Ti Y tom 
Tg GAndeiag G0évoc, e credi poter sempre parlar così con 
animo lieto? (Risposta) Sì, se pure la verità ha qualche 
potenza. 

‘2° édv uguale ad eì dv ("av, fiv), se, si usa nelle inter- 
rogazioni indirette, $ 610. — èav dpa moMéris, come ei moà- 
Make. | 

3° dv, ben (pospositivo), significa sempre che una cosa 
può avvenire. soltanto sotto certe condizioni espresse o sot- 
tintese, ed in molti casì perciò non può vepir tradotta. 

Su dv coll’ottativo potenziale vedi il $ 516. 

» » » indicativo potenziale vedi il $ 508. 

» » » indicativo iterativo vedi 11 $ 507, nota 3°. 

» » » indicativo (ipotetico) vedi il $ 537. 

» » » indicativo del futuro vedi $ 507, nota 2°. 

» » » Congiuntivo ed i relativi vedi il $ 555. 

» » » congiuntivo e le particelle temporali vedi il 

S 507 d. 

» » >» infinito vedi i $$ 575 e 076. 

» » >» participio vedi $ 595. 

Nota. In quelle proposizioni in cui il loro valore potenziale od ipo- 
tetico è ancor maggiormente indicato mediante part:colari avverbi, la 
particella div per lo più non sta dopo il verbo al quale appartiene, ma 
dopo quelli avverdì che modificano il senso: towc dv, thx dv, uòYig, 


OxOM], oùtwC, TOTE, UAMOov, Ndewc, cpodpa, eikétw6q dv; in proposizioni 
interrogative dopo l'interrogativo, in negative dopo le negative. In pro- 
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osizioni più lunghe si ripete allora non di rado l'dv vicino al verbo. 

latone, Apol., p.35 D: capuùg yàp dv, ei meigorm ùudg kai Tù deîcdar 
BraZoiunv duuuoxitac, Beoùg dv èdiddorxou: ui Nreîoda: dudc elvar, xal 
ATEXvVÙS drrorofrovuevog Kkamyropoinv dv éuautod) we @eoùc où vouizw, 
poichè apertamente, se vi volessi indurre e colle preghiere quasi a forza 
ottenere (che mi si assolvesse) malgrado il vostro giuramento, allora 
v’insegnerei di non credere alla esistenza degli Dei e precisamente con 
la mia difesa m’accuserei di non credere agli Dei. 

Nelle proposizioni ipotetiche relative e temporali ($ 555 e 557, 5) 
l'év si mette immediatamente dopo i pronomi e le congiunzioni: $c dv, 
où dv, mpiv div (soltanto le particelle uév, dé e Ydp si possono mettere 
frammezzo, èc uèv Yàp dv}; con alcune congiunzioni sì fonde e forma 
una DAR sola : Èdv, Errdv, èrerddv, bTav, émérav. 

° Om. gé, xgév (enclitico, pospositivo) segue quasi interamente 
l’dv ne’ vari suoi usi. 


XI. Congiunzioni concessive. 


$ 640. 1° ei xai (éàv kat) sebbene, benchè, 
indica ciò che semplicemente si ammette o concede: poet. 
mov eì kai ui) prete, ppoveîc d' duw6, cia viow Euveotiv, 
la città ($ 519, ©, nota 2°), denchkè tu non vegga (sebbene 
tu sia cieco), pur conosci in qual malore sì trovi. 
2° Kai ei (xaì édv, kav), anche se, quando pure, 

indica come l’eziamsi latino una concessione più energica: 
freîto dvdpòg eîvar dradod Wwpereîv TOÙC Qiious, rai ei undeic 
uéio1 etceodar, stimava dovere d’uomo onesto giovare agli 
amici, quando anche nessuno venga a saperlo. 


Nota. La differenza tra eì kai e xal eì consiste propriamente in ciò 
solo, che in quello s’aggiunge un anche rinforzante alla protasi, in questo 
PURE per cui in molti casi la differenza è tenuissima. 

° xaitep col participio, $ 587, 5. 
Nell’apodosi alle congiunzioni concessive tiene dietro spesso la par- 
titella éuwc, nondimeno, $ 630, 7. — Confr. $ 587, 5. 


B. Particelle distintive. 


8 641. 1° yé (enclitico e pospositivo), uguale al latino 
quidem, aggiunge forza alla voce che le sta innanzi. Molte 
volte non si traduce, ma si fa sentire proferendo più spic- 
catamente il concetto a cui si riferisce. Omero: eitep ràp 
“EKTWwWP TE kakxòv kai avaikida POE, di où Teidovtar Tpùeg, 
perciocchè quand’anche (lo stesso) Ettore ti dica codardo 
ed imbelle, nol crederanno già i Troiani; Om. àMà ov, ei 
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duvacal re, ttepioyeo maidés, ma tu, se pur puoi, proteggi il 
figlio; ToòTé6 Ye oluor OuGg drtavtag ‘1000001, questo almeno 
credo che voi tutti abbiate osservato; Om. 6t19 TOIRdTA Ye 
jéZo1, chi facesse cotal cosa. 

La particella yé trovasi assai spesso unita ai pronomi: 
È1wYE, equidem, Sre (Omero), quello appunto; dere, un dg 
rinforzato, qui quidem. 

2° Yoùv (pospositivo) almeno, latino certe, 
deriva da vè oùv, e quindi ha più forza del solo vé; "posso 
introduce prove d’un asserto ed esempi. 

3° mép (enclitico e pospositivo) «appunto, ‘proprio, assai, 
accorciato dall’avverbio mepi ($ 466), assai serve a rinforzare 
il relativo: 6grep (8 218), d/ quale appunto; crep, affatto 
come. Per eimep vedi $ 639. — Omero lo unisce ai participi 
col significato concessivo di xaîrtep ($ 587, 5): und” obtwe 
drad6g TEp tv, deoeikeN' “AyiMied, k\érte véw, ma non pen- 
sare a tal inganno nell'animo tuo, o Achille, simile ad uri 
Dio, che. sei sì generoso (detto ironicamente). 

$ 642. 4° dn (pospositivo) certo, appunto, serve ad indi- 
care che una intera proposizione o un singolo concetto è 
evidente, manifesto, e si usa in tre maniere: 

a) Esso fa risaltare soltanto singole parole: moîà èéotw 
ù nuag Wpereî; Uriera kai ioyùg kai xéXNog kai TiodTOg di, 
che cosa ci giova? Salute, forza, bellezza e naturalmente 
anche ricchezza; dia di, certamente è chiaro; vòv bpéte di, 
ora vedete dere; dre di, orsù; ti di; che mai? udhota dij, 
assai, in principio d’un'apodosi; Om. kaì téte di, allora ap- 
punto. Su xaì di) kai vedi $ 624 d., 3. 

3) Afforza una proposizione valendosi di quello che 
precede: tòv uèv ‘dî méume, lui manda adunque via; poet. 
oi tndixoide kai didbazbuerda di ppoveîv Tpòe avdpòg TnAikodde; 
nell'età in cui sono dovrò dunque (secondo quanto fu detto 
prima) imparare prudenza da un uomo cotale (sì giovane)? 
ug Èv TIVI Ppoupà éouev oi dvApwrtor, kai où dei dij Éautòv 
èx tadtng ew, noi uomini siamo posti come a far la 
guardia, nè è quindi lecito l’allontanarsene. 

c) Con significato temporale (quasi collo stesso valore 
di fòn uguale al lat. #@72): kai moMà di dida Nézag eîrev, e 
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dette altre cose molte, disse; vòv dii, pur ora. Om. tà di 
vOv mavta tedeîtai, tutto ciò pur ora si compie. 


5° èhnrtov (pospositivo), senza dubbio, anche ènrovgev, 
spesso usato con ironia, in proposizioni, la cui verità crediamo non 
possa mettersi in dubbio: Tpépeta: dé wuxù Tivi; ua@huaoi d NhTov, 
or c’è cosa che nutre l’anima? (risposta) certo, la dottrina. — Ti èhArov; 
che mai ? 

6° è fita (pospositivo), in vero, senza dubbio, 
negativamente où òfita, no per certo; ti dfftTa; che mai? 

7° è 0ev, evidentemente, per quello che pare. 

8° dai, forma accessoria di è i, si usa solo nelle interrogazioni: 


ti dai; che ma? come mai? 
S 643. 9° fi, nvero, realmente, 
va ben distinto da fl, 0, che ($ 626) e serve a convalidare 
un’asserzione; nei giuramenti sì usa quasi sempre fi priv 
(Om. fi pév): dWpodav bpxous f uùv, Hù uvnowaxnmoew, pre- 
starono giuramenti che (in vero) non serberebbero rancore 
(non agognerebbero alla vendetta). — Su f interrogativo 
confr. i $$ 607 e 608, nota. 
In Omero f serve ad accrescere la forza di èref e ti: èreì 
îì, ti fi, che scrivonsi altresì èrewn, tm. 
10° toi (enclitico pospositivo) vale certo, pure; 
oùtor, certo no; più forti sono Toffap, Torrapoîv, TOtAptor 
(8 637, 0). 
11° fto: (© più toi), nella poesia epica si usa per assicurare con 
franchezza: fitotr Br ùg eimuv kat’ dip’ EZero, ciò detto s'assise. Sul 
-disgiuntivo 7TO1- fi, 0 - 0, vedi il 8 626, a. 
12° unv (pospositivo) (Om. udv, pév) [lat. verum, vero], 
vale 2nvero: 
Om. ude fàp èzepéw, kai unv tererecuévov ÈotaI, così dico e 
così invero ‘sarà fatto; ti uv; che mai? perchè no? (confr. 
$ 404, nota). 
Per où unv did, 8 622, 6. 
13° uévtor (pospositivo), pure, ciò non ostante, certa- 
mente [lat. vero], 
è composto da puév, forma attenuata di puîv e toi: èg Oividdag 
Eotpotevoav Kai èrolbpkouv, où uévtoL eiX6v Ye, GAN krreyx- 
pnoav èr' otkov, mossero contro le isole delle Eniadi e le 
assediarono, non le presero però, ma se ne tornarono a casa. 
14° vai, vale infatti, in risposte. 
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19° vn, certo, i 
si usa coll'accusativo del nome della divinità per cui si 
giura: và Aia, per Giove. 
16° ud, certo, . 
s’adopera in giuramenti negativi: où pà Aia, no, per Giove; 
ma quando preceda vai, anche in giuramenti positivi: vaì 
pà Aia, sì, per Giove ($ 399, nota). 
17° Om. @hv (enclitica), per certo, 
simile all’attico èhrov ($ 642, 5), ha spesso significato ironico: où 0nv 


priv madiv abtIig dvhnoer Buuòdg aymvwp vereierv BagiAfiag , l'animo suo 
coraggioso non l’ecciterà per fermo di nuovo a rampognare i re. 
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142. 163. 166. 181. 183, negli 
avverbi 165. 201. — nei verbi 
229, 3931 e seg.; nell’aor. forte 
255, nel perf. 276. 284, nell’aor. 
forte pass. 293. — nei verbi in ui 
209. — irreg. nei verbi 332 e 
seg. — accento nella forinazione 


di tre terminazioni 185 e seg., di 
due term. 182. 189, di una sola 
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l'oggetto iuterno 400 e seg., du- 
plice oggetto 402, predicativo 403, 
libero 404. — per l’avverbio 201. 
203. — di estensione 405. — di 
tempo e spazio 399 db. 405. — di 
scopo a cui si tende 406. — retto 
da prep. 447, 1. — non ostante 
la costruzione passiva 483, nota. 
— coll’inf. 566 e seg. — assoluto 
n90. 588. 








Ancipiti 75 D, 1. 77. 
Anomalie nelle declinaz. 177, nei 


verbi 320 e seg. 


Anticipazione 519, 5, nota 2, vedi 


Prolessi. 


Aoristo forte 254, debole 267. — 


forma suppletoria dell’aor. 270 e 
seg. — a0r. passivo di verbi at- 
tivi con significato medio 398, 3, 
aor. debole con valore transitivo 
329, aor. forte con valore intrans. 
329. — signif. 492 e seg., nelle 
prop. empiriche (aor. gnomico) 
494, negli altri modi 495 e seg., 
del cong. nelle prop. condizionali 





invece dell’imperfetto 513, nella 
protasi 539, nell’apodosi 64l. — 
modi 495 e seg. — nelle prop. 
condizionali 54t. — ottat. ed inf. 
496, participio 497. 

Apocope 64 D 

Apodosi v. Proposizioni. 

Apostrofo 15. 64. 65 D. 

| Appartencriza nel gen. 414, 1. 

Apposizione 361, 12, coll’art. o’ 
senza 389. — partitiva 412, nota 4. 

Articolo 106, crasi 65, senza ac- 
cento 97, 1, come pronome di- 
mostr. 212 D. — origini in Omero 
368. 370 e nota, tralasciato 976 e 
seg., come dimostr. nella prosa 
attica 369, in vece del relat. 218 
D. -- generico 259, 3. — suo si- 
gnificato 369 e seg. — individuale 
371, nota. — possessiva. 373. — 
neutro dell'art. con ges. 883. 410. 
— collocazione 384. 391, col pre- 

“ dicato 378, nota 2. 

Asindeto 624, a, nota. 

Aspirate 32. 52, due sillabe che 
cominciano da aspir. 53 d. 274, ], 
sì raddopp. premettendovi una 
tenue 62. 

Aspirazione va perduta e traspor- 
tata 32 D. 52 D. 54, ritratta 54, 
nel perfetto forte 279. 

“Assersione modesta all’ottat. 516, 
nell’ind. 508. 518 d., 1, 2. 

Assimilazione 45. 47. 50 6. 51. 56. 
— del genere 412, nota 3, dei 
modi 558 bd., l. 

Astratti al plur. 362, nota, per lo 

iù senz’articolo 376, c, femm. 


a 97, davanti enclitiche 93, e. 


Attivo 476, significato attivo, med. 
e pass. 328, appar. per passivo 
468,. dD. 485, 4. 

Attrazione 597 e seg., inversa 602. 

Attributo 361, 11. — attributivi 
composti 399, 2 e nota, confr. 
360. — aggiunt. attrit 884, suo 
posto 38%. — aggettivi attribut. 
coll’art. 384, participio 578. 

Aumento sillabico 234, con verbi 
che cominciano da vocale 237, si 
tralascia 273. — temporale 234, bd. 
239. — l’anmento ommettesi in 
Omero 294 D. 295 D. — JOPRS 


0:33. * 
Astrazione fatta 574, 3. 622, 4. 
237. 240, nei verbi composti 


Contius, Gramm. Gresa. 
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e seg., irregolari 270 D, col piuc- 
cheperf. 283, nota ] 

Avverbi. — formati da aggettivi 
201 e seg., da compar. o superl. 
203. — correlativi 217e seg., nu- 
merali 223, quantitativi 224. — 
di luogo, di tempo, con un gen. 
415, coll'art. 379, come aggettivi 
381, col genitivo 415 con eivai e 
Jeesoa: 361, 7, nota, con Èyxew 
476, i 


B. 


Baritone (parole) 19. 
Buono nel comparativo e superla- 
tivo 159, 1. i 


C. 


Cagione col gea. 408, 7. 422. 426, 
col dat. 439, col part. 581. 
Carattere dei verbi 249. 
Casa (la parola) sottintesa 4]]. 
Casi 100), desinenza 100, accento 
142. 153. — varie forme 100, 
nella composizione 394, nota. 
Circonflesta:21. 80,83 e seg. 87, a. 
Classe dei verbi in -w 247-253. 
320-327, in -pi 905-319. 014 
Coordinamento 519, 1, a, e 2. 
Comparatici 192 e seg., decl. 170 
e seg., irreg. 199. — compar. di 
buono 199, 1. — difettivi 200. — 
avverb. formati da compar. 203. 
pr gen. dell'oggetto comparato 


Comparazione (aggettivi, verbi di) 
col gen. 416, nota 3. 423. 

Composti elisione 64, nota 2, divi- 
sione delle sillabe 73, accento 
86. 131. 169. 183. 332, aggettivi 
182 e-seg. 189, 3. — aumento nei 
verbi composti 238 e seg. — de- 
terminativi 399, ] e nota, confr. 
360, oggett. <59, 3 e nota. — come 
verbi semplici 402, col gen. 424, 
col dat. 437. 

Conato 491, 2. | 

Congiuntivo 228, l'antica forma nel 
sing. 233 D, ]. colle vocali abbrev. 
233 D, 2. 25 D, 1, nel perf. med. 
289, con ei ed n 293 D, con ca- 
ratteristica abbreviata 302 D, ac- 
cento di certi verbi in m nel 
cong. 309. — significato 511] e 
seg., analogia col futuro indir. 
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514, nelle proposiz. dipend. 521, | Desiderio coll’ottat. 514 e seg. 
nelle dipend. assertive ed interr.' Desinenza 100. — attica 157, de- 
O27, vello finali 531. 532, nota, sinenza delle persone 226, desi- 
nelle proposiz. esprimenti timore! nenza di derivazione nella com- 
533, nelle condizionali 545, nelle | posizione 357. 


relative ipotet. 555, nota. i Determinazioni locali 68. 178. 412. 
Congiunzioni 623. Dieresi 9. 22, nota. 
Contugazione 230. Difettivi nella comparazione 200. 


Consonanti divisione 30 e seg.,! Diyamma 3 D. 34 D. 35 D, 2. 63 D. 
tenui, medie, aspirate 32, incon-| 75 D. 160. 237. 253. 60, nota. 
tro di cons. 44, cons. doppie 34, | Drminutivi 104. 347. 
raddolcimento di alcune cons. 60, | Dissimilazione 47. 
raddoppiamento 62, nella divi-|Distributivi 223. 
sione delle sillabe 71 e seg. Distrazione di vocali 243 D, 1 63. 

Contrazione 3 e seg. — nella decl.| 263 D. 

118. 122. 128. 130 e seg. 163 D. | Dictonghi pronuncia 8, d'onde for- 
166. 168. — doppia 167, si tra-; mati 26. 35, 3, innanzi a vocale 
lascia 35 D, 1. 164 D. 165. 166 D.| 35, nota. 160. 248, nota. 249 D. 
233 D, 4. 243 D. 268 D. — nel! — senz’aumento 2959. — impro- 
res. 243 e seg. — negli avverbi, _ prii 27. 
501. — sillabe contratte sono lun- Divieto 499, nota. 518, d, III, col- 
ghe 75, nota. — accento nella con- i linf.e un 617, nota 3, con pù où 
trazione 87. 163. 331. l, d. 

Coordinamento 519, 1, a, 265, Dominio esprimesi col gen. 408, 2. 
nota l. 114, 1, col dat. 432. 

Copula 361, 6. i Duale 100, 1, nel med. con 00 233 

Coronide 16. 65. | D, 5, nell’imperf. in tov, Gtov 

Correlazione 519, 4. i 233 D, 7, nei tempi stor. in toy 

Crasi 16. 65, accento 89. , 233 D. — scambiato col plurale 

| 
| 





365. 


D. E. 


Dativo perispomeno 109, ossitono | Effetto dell’azione 343, coll'accus. 
33,2. di monosillabi 142, in ou(v) | _400, d, coll’accus. ed inf. 567. 
68. 165 D, col suffisso giv 178 D. | Elisione 64, accento 88, diuanzi al- 
— valore 429. — di persona in-! l’enclitica 96, 3. 
teressata 430, d’interesse 431 e ,Enclitiche 91 e seg. 207, ritengono 
seg. (commodi, incommodi 431, l’acceuto 96. 
a), dat. etico 433, di persona a- Esclamazione nel nom. 393, nel- 
gente nel pass. 434, di comu-| l'’acc. 399, nota, col gen. 427. — 
nanza 436, di cagione 439, dij pronomi nella proposizione con 
strumento 438. 574, 4, di luogo| esclamazione 470, è, 3. 
442, di tempo 443. — retto da | Esortazione nel cong. 511, nel- 
prepos. 447, A l'’imper. 518 ò., conff. 518, d, III, 


Declinazione attica 132. per 6mwg 533, nota 2, dipendente 
Decomposita aumento 239. nell’infin. 929, 4. 566, è. 
Denominativi 339. - |Zteroclisia 174. 


Denominazione col gen. 408, 9. 
Dentali ‘consonanti) 30, dissimila- 
zione 46, mutansi in o 47. 67, F. 
dinanzi a 0 spariscono 49. 147, |. 
159. 260, nel perf. 281. — nei temi | Femminili 103. 127. 138. 163. 


dei verbi 250. 260, 3. Finale mutasi nei composti 355, 
Deponenti 482, passivi 328, 2, con| finali nella 1* e ?* duclinaz. 134, 
valore passivo 328, 4. 483, 3. nella 3* 172. 


Descrizioni all'imperf. 489. Futuro tema e flessione 258, attico 


dA 


263, dorico 264, contratto 259. 
262 e seg., sigmatico 260, attivo 
con valore transitivo 329. — 484. 
469, part. fut. preceduto da art. 
501, f, esatto 505. — sostit. del 
cong. aor. 54b. 557, d. — indic. 
con dv 507, nota 2, con relativi 
553, 3, 4, d, partic. coll'art. 500, 
2. 681, nota, 


G. 


Genere dei nomi ed aggettivi, de- 
terminato da principii gen. 101 
e seg. 127, determ. dalla finale 
della rad. 125. 137 e seg., comune 
127, 5. 140, secondo la decl. 105. 
122, nella 1? decl. 122, nella 2 
127, nella 3* 137 e seg. — dei 
verbì 225, 2. 

Genitivo perispomeno 109. 118, os- 
sitono 18, 2, parossitono ]81, nei 
monosillabi 142, coi suffissi Gev 
e gu 178 D. — valore 407. — coi 
sostantivi 408, di origine 408, 1. 
409, a, di dominio 408, 2, di ma- 
teria 408, 3. 414, 2. 418, partit. 
408, 4. 411. 479, soggettivo 408, 
ò, a, oggett. 408, 5, db, di prezzo 
408, 6. 421, di causa 40%, 7. 422. 
427. — di luogo 412. 4]5. 426. 
— con aggettivi ed avverbi 414 
e seg. — gen. coà verbi 417, quale 
.predicato 417, 1. — gen. di rap- 
porto più rimoto 425 e seg., di 
tempo 426. — retto da prep. 442, 
2. — assoluto 428. 581, per l’ac- 
cusativo 586. ON8. 

Gentilizi (sostant.) 349. 350. 

nn (esclam.) con accusat. 


Grape (accento) 19 e seg. 86. 

Gutturale 30), seguita da o mutasi 
in € 48. 260, innanzi &a yu in (47, 
.con 1 inoo 57. — caratteristica 
nel presente 250. 251 D. 


I. 


IJato 63, improprio 63 D, 4. 

Inclinazione 9) e seg. 

Indicativo 507, nelle prop. dipen- 
deuti 520. 523, nelle prop. dipen- 
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Indicativo ipotetico nelle proposiz. 
condiz. 937, in proposiz. finali 
552, è, del timore , è, con div 
507, nota 2, 3. 508. 537. 

Infinito nell’attivo in -uevai, -uev 
233 D, 3. 255 D. — accento del- 
l’aor. in -var e del perf. medio 
333, 1-5, v. 268. — uso 559. — 
come soggetto 363. 573, 1, all’ac- 
cus. 2, al gen. 3, al dat. 4, — 
coll’art. 379. — indipendente 564, 
con wote 533, è, con mpiv 558 — 
determinante 562. — con uf ed 
où 617, con ui) où 621, c, d, per 
l’imp. 997. 

Imperatico 228, dell'aoristo debole: 
53, 10, c. 268 D, 2. — 518, nella 
apodosi di propos. condiz. 519, 
nota l, di relative 352, 2. — es- 
presso dalla 2* pers. del fut. con 
où 499, nota, dall’ iufin. 518, d, 
sostit. dall’inf. 597. 

Imperf:tto 489 e seg., con dv 507, 
nota 3. — nelle propos. condiz. 
543, nella protasi 538, nell'apo- 
dosi 541. — d’azione tentata sol- 
tanto 489. 

Impersonale senza toti 360, 6, d, 
in plur. 364, coll’inf. 664, part. 
assol. 586. i 

Interrogazione disgiuntiva (du- 
plice) 611. — con où e un 515, 
nota l]. — dubitativa col cong. 
dio, 3. 

Ihtransitivi invece di passivi 468, 
B, b. 483, diventano trausit. per 
composizione 476, 3. 

Iterativi 334 De seg., distinto l’im- 
perf. dall’aor. 335 D. 


L. 


Labiali 30, davanti a u 47,a0 48. 
ST avverbi con tema in labiale 
49. i 

Liberale col gen. 419 d. 

Liquide 33. — nelle divisioni delle 
sillabe 72, 1. de 

Locatiro 179. 

Luogo col gen. 412. 415. 425. 


M. 


denti assertive ed interrog. 526, | Maschili 102. 137, distinti dai fem. 


nelle condizionali 596, nelle re- | 


lative 552, nelle teniporali 597. 


— 113. 122. 134. — per femm. 362, 
nota 2. 
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Materia col gen. 408, 3. 414, 2. 
418... 

‘Medio aor. con valore med, 255, 
2. 271. 477, fut. med. con valore 
attivo 264. 266. 328, 1, con valore 
pass. 266. — 477 e seg., trans., 


‘ intrans. 477, diretto 478, d’inte-! 








rota, cardinali 220, ordinali 220, 

Moltiplicativi 223, coll’art. 374. 

— all'accus. 405, nota l. 
Numeri 100. 225, 1. 


0. 


resse lindiretto) 479, soggettivo! Oggetto 361, 9 è seg., esterno 396, 


480, causativo 481. 
Mi:taplasmo 175. 


interno 400, c, doppio 402, indi- 
retto 430. 


Metatesi 59, nell’aor. forte attivo | Ommissione di lettere 61, di vo- 


e med. 257 D. 282. 285, nell’aor. 
forte pass. 295 D. 

Misura col dativo 440. 

Modo, circostanze concomitanti al 
dativo 44]. 

Modi 225, 4. 507 e seg. 

Monosillabi, loro accento nella 32 
declin. 142. — s'uniscono all’en- 
clitica 94. 

Mute 31, assimilate 49 D. 51, di- 
nanzi a liquide e nasali 78. — 
verbi il cui tema esce in muta 


248. 
N. 


Narrazione di fatti passati coll’aor. 
ind. 492, 

Nasali 33, nella divisione delle sil- 
labe 72, 1. 
Necessità, esprimesi coll’aggettivo 
verbale 300. 59%, éder ecc. 509. 


cale nel mezzo d'una parola v. 
Sincope: alla fine v. Elisione, 

Oratio obliqua 523. 558, db, 2. 

Origine col gen. 408, 1. 

Ossitone (parole) 17, innanzi ad 
enclitica 93, a. 

Ottativo 228, 2° persona sing. del 
fe in 000 333 D, I, perf. med. 

9. — uso 5dlb e seg., potenziale 

con dv 516, senza dv 518, nota. 
— in prop. dipend. 522 e seg., 
in prop. dipend. assert. ed interr. 
522. 558, è, in prop. finali 532, 
di timore 933, in prop. condiz, 
045, d e seg., relat. 552, nota 2, 
in prop. temporali 557. 558, — 
a significar desiderio 514. 


P. 


Parole primitive derivate 339. 


Negazioni nelle prop. finali 616,! Parossitone 17. nella crasi 89, in- 


non si distruggono 619 e nota. 


nanzi ad enclitica 93, c. 


Neutri 104. 139, con tema in dent. | Partecipazione col gen. 414. 419, a. 


147, db, con tema in liquida 151, 
con tema in o 165, cumesi di- 
stinguono dagli altri generi 105, 
3. 125. 195, accento 340, nota 4. 

. — in luogo di avverbi 201. 203, 
quali avverbi 401, il plur. col 
verbo in sing. 363, aggett. neut. 
come predicato 366. 

Nomi formati da temi di verbi 245, 
ersonali di genere comune 127, 
È, 140, di animali 140, verbali 
225, D. | 

Nominativo duale ossitono 131, 1, 
in luogo del vocativo 129. 393. — 
valore 392. - 

Nomi propri in -a 115 D, 2, in 
ns 174, in -xX\fig 167, coll’art. 
371, nota. 375, nota. 387, nota. 


Particelle coneessive 92, 5. 582, D. 
623 e seg. 

Participio,declin. 187, voc. sing. 
148, perf att. 276 D, femm. 188. 
276 D, del pres., dell’aoristo, del 
perf. med. 333, 6-10. — accento 
pei part. monosillabi 142, 1, — 
coll’art. 379 e seg. 578, nota. 5$I, 
nota, nel dat. 435, nota. — ipot, 
083, con uh 617, 4, predic. 589 
e seg. 

Passito 483, col dat. 434, sostit. 
da intransitivi 46. B, d. 483, 4. 
— d'intransitivi 483, 2, di depo- 
nenti 4833, 3. 

Patronimici 348. 

Perispomene iparole) 21, dinanzi 
ad enclitica 93, db. 


Non realta 509, in desiderii 516,| Perfetto debole 280 e seg., forte 271 


in proposiz. condizionali 537. 


e seg., con valore intransit. 330. 


Numerali, segni per indicarlì 220, |  — transit. e igtrans. 329, — ind. 
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502, nei diversi modi, nell’inf., | Pronome prrsonale 205 e seg., 92, 


pel part. 506, perf. con signif. di 
tempo pres. 503. 
Periodo ipotet. 534, inserto 598, 2. 
Piuccheperfetto att. 283, med. 290. 
— uso 504, in prop. condiz. 540» 
nell’apodosi dil. 

Plurale in ovv) 68, 5; 3* persona 
med. in -atar, -atgq 226 D. 233 
D, 6, prima pers. plur. nel med. 
in ueo0da 233 D, 5. 363 e seg. 

Posizione 75 e seg. 193. 

Possesso espresso col gen. 408. 

Possibilità esprimesi con aggettivi 
verbali 300, coll’ott. ed dv 516 e 
seg. 547, coll’ind. aoristo ed dv 
576, col cong. 513, coll’inf. ed dv 
575. col part. ed dv 595. 

Predicato nominale, verbale 961, 4 
e seg., supplementi al predicativo 
361, 8, predic. dipendente 961, 10. 
589, 2. — senz'art. 378. 387. — 
riferito a soggetto princip. ponsi 
coll’inf. in nomin. 570, riferito a 
gen. o dat. ponesi in quei me- 
desimi casi 572. 

Preposizioni perdono l'accento 88. 
91) D, bisillabi elise 64. 90. 238, 
anastrofe 90, anmento 238 e seg. 


— uso delle prep. 444, improprie I P 


415. 496. 445. 455, adoperate av- | 


2, valore 469, al gen. 470, a, in 
luogo del riflessivo 471], del. pos- 
sessivo 472, b, costruz. personale 
O71. — possessivo 208 e seg., col- 
l’art. 388. 470, possess. di pron. 
riflessivi 472, 68, c. — riflessivo 
210. — 471, la 8* pers per la 1* 
e 2* 471, nota 3, fa le veci di 
possess. 472, di reciproco 473, 
col med. 478. 479, nota — re- 
ciproco 211. — dimostrativo 212. 
216. 475, accordasi col predicato 
367, preceduto dall'art. 389. — 
relativo 213. 216, crasi 65, com- 
posto 214, nota 2. — ipotetico 
904. — si accorda in genere e 
numevo col predicato 37, posto 
una volta 605, in esclamazione 
473, b, 3. — interrogativo 214. 
216, interr. diretto ed indiretto 
475, db. 609, nelle prop. dipend. 
interr. 525, legato agio 
606, nota 1. — indefinito 214 e 
seg. 216. — correlativo 216. 218, 
— negativo 219. 


Pronunzia 4 e seg. 
Proparossitone (parole) 17, innanzi 


a enclitica 93, d. 


roperispomene (parole’, 21, in- 


nanzi ad enclitica 93, d. 


verbialmente 446, coll’acc. 449 e' Proposizioni empiriche coll’indic. 


seg., col gen. 451 e seg., col dat. 

456 e seg., col gen. ed acc. 458 

e seg., col dat. ed acc. 461. — 

con acc. come soggetto 861, 5, 
nota. i 

Presente indic. 486 e seg., cogli 

altri modi, coll'inf., col part. 490, 

res. storico 487, sostituito dal- 

. T'aor. ind. 494, mta 2. — di cose 


fut. 488, con signif. di perfetto 


491, de conatu 491, 2. 

Prezzo -col gen. 403, 6. 431. 

Proclitiche v. Accento. 

Prolessi 519, 5, nota 2, confr. 566. 
571. — predicato proleptico, 961, | 
8, nota 10. 

Prolungamento delle vocali 40 e! 


494. — assertive, interrogative 
025. — esprimenti timore, cura 
033. 512. 616, nota 3. — relative 
vo], coll’ind. fut. 500, ipotetiche 
004, attrazione 597, con ‘un 615, 
nota 2, più propos. relat. unite 
604 a seg. — condizionali prin- 
cipali 517, nota }. 518, nota 2. 
534 e seg., inserte 550, consecu- 
tive 553, 4. 553, d, colla negaz. 
616. — protasi, apodosi 519, 3, 
propos. princip., secondaria 519, 
4, propos. composte 9519, 5. — 
Modi nelle diverse proposiz. 525 
e seg. 


| Proprietà indicata da suffissi 35], 


dal gen. 408, 8. 


seg. 147. 150. 165. 173. 223, 2, 4. | Protasi manca 544. — v. Proposi- 


— come aum. temp. v. Aumento. | 


.- nel pres. 248. — nel fut. 260, | 
2. 261. — nel raddoppiamento' 
79 (confr. 273 D e 238: — di 
compenso 42, 2 e nota. 49, nota 


zioni. 


Q. 


3. 147, 1. 233, 2, per vr. v0, vd! Quando (alla domanda) rispondesi 


50. 147, 1. 187, per o 270. È 


col dativo 443. 


374 


Quantità nella crasi 65, di mono- | Sudbietto indeterminato di genere 
sillabi 143, incerta 795 D, Il. —| neutro 984, si sottiutende 351,3, 
mutata 37 D, 2. nota 2. — della prop. secondaria 

come oggetto della princip. 397. 
R 619, 5, nota 2. — della proposiz. 
: principale posto nella secondaria 
i 019, 5, nota 2. — 602. 

° Racconto nell’indic. aoristo 492. Suhordinamento 519, 1, c e 4. 

Raddolcimento di consonante 60. !Suffissi nelle parole composte 178. 

Radduppiamento 53, 10, a, nel perf.| 340. — di persona ageute 341], 


273 e seg., nell’aor. forte 257 D. er dinotare l’azione 342, per 
— attico 275, l. 278, nei verbi in ‘effetto dell’azione 343, di stru- 
ui 308. mento 344, di luogo 315, di idee 


°. Ripetizione di azione coll’ott. 547, | astratte 313, nota, e 346, di ido- 

colla negazione 616, nota 2. 555, | neità e proprietà 35], a indicare 
nota l. 508, nota |. la materia 352, 3, 4. 

Risposte (forme delle) 611, d. Superlativo di buono 199, 1, di 

cattivo 199, 2, di sostantivi 199 

D, di avverbi 203. — col genitivo 

S. 415, ag 2, con wc 631, con ètr 


Scienza ed ignoranza col gen. 414,3. | Supplementi al predicato 361, 8. 
Scopo d'un’azione coll’infinito b6l, 
coll’infin. e col gen. 574, 3, nota, 
col partic. 581. T 
Semivocali 31. 33. j 
Segni ad indicare i numerali 220, 
nota. | Tema 100, temi monosillahbi allun- 
Sillabe finali abbreviate dinanzi a| gati 142, d, monosillabi in , v, p 
vocale 75 D, 2. — lunghe per| nel perf. 282. — del pres. 231, 
natura 74, accento delle contratte| distinto dal verbale 246, uguale 
in fine di parola 87. 183, non con-| al tema verbale 247, con vocale 
tratte 95 b, 1. allungata 248, formato con t ag- 
Sincope 61, c. 257 D. . giunto al tema verbale 249, con 
Sinizesi 99. 66. 243 D, 2. 1 250) e seg., vocale del tema al- 
Singolare 3* pers. in e(v) 68, 4,| lungata 147, 2. 248. 253, nota. 
24 sing. med. nelle rad. in e 243] 25i. 270, mutata in e 157. — 
D, 2, accento nell’imperat. med. | primitivo 246. — temporale 227. 
22 pers. 258, accento nella 2° pers.| -- verbale 245 e seg. — verbale 
imperat. aor. forte med. ed attivo| puro 246. 260, 3. — in vocale nel 
333, 11 e 12. — collettivo 362, 1.| perf. debule 280. 
Sostantivi gentilizi 349. 350. — in | T':mpo all'acc. 399, d. 405, col gen. 
Lr comparat. o superlat. 199) 426, col dat. 443. | 
D, derivati da verbi che vogliono | Tempi 225, 3. — PrRAcipali: storici 
il dativo 430, nota, uniti al dat.| 522, grado, qualità dei tempi 484, 
in luogo del gen. 632, nota. 1le2. 
Spazio coll’acc. 399, db. Tentativo coll'imperfetto 489. 
Spirito sua posizione 12. 22, sopra | Tenui 32, per -aspirate 32 D. 
p e pp 13. —'aspro 60, nell’au- 
mento 235. — lene 11. - 
Stato, modo di essere verbi ‘di) col U 
part. 590. i p 
Strumento suffissi a dinotarlo 344, 
dativo di strumento 438. 574, 4. | Usanza espressa coll’aoristo ind. o 
Subbietto 361,3, ommesso, nota ].| coll'imperfetto unito ad dv 494, 
569, col genitivo assoluto 585, a.| nota l. 
— indeterminato 361, 3, nota 2. | Uscita delle parole 67 e seg. 


Ni 


Verbi. Morfologia: generi dei 
verbi 225,2, nomi verbali 229, ©, 
radice verbale 245. 256. 277, v. 
puri, impuri, 247, irregolari 320 
e seg., contratti iterativi 336 D, 
con valore trans. e intrans. 329 e 
seg. 476, col med. di val. trans. e 
intrans. 477, v. desiderativi 353, 
nota 2, indicanti malattia 393. — 
Sintassi: verbi di fare, creare, 
nominare 361,10. 392. 403. — di 
nuocere, giovare coll’acc. 396. — 
di affetto coll'acc. 399, col dat. 

439, nota, col gen. 422, nota, col 
part. 591, c. — di partecipazione 
414, 5. 419, a. — di essere, di- 
venire ecc. 417. 261. — di abbon- 
danza, mancanza col gen. 418. 
— di toccare, cominciare, pren- 
dere col gen. 419, c, coll’infinito 
560, 2, col participio 992. — di 
tendere, sforzarsi col gen. 419, c, 
coll’inf. 560, 3. — di godere col 
gen. 419 a. — di sensazione, sen- 
timento od eccitamento 420. 417, 
nota. 560, 2, col part. 5N. — di 


—r—_————————_——————__——_—_—_——É——— 


370 


422. — dt comparazione col gen. 
423. — di dovere 490. — di ec- 
citamento col congiunt. 509, con 
Srtw‘° s nota, — esprimenti 
idoneità, occasione coll’inf. 560, 
1. — di timore, ripugnanza col- 
l’inf. 560, 3. — di asserire, opi- 
nare, mostrare e simili coll’acc. 
e coll’ inf. 567, coll’inf. 560, 2, 
col part. 5939, con 06 617, nota |. 
— che indicano principio, inter- 
ruzione, fine col part. 590. — di 
stato, modo di essere col part. 
599. — di dire con où 617, nota ]. 
— di vietare, impedire ecc. con 
un ed inf. 647, nota 3. 


Vocale 24 e seg., nella divisione 


delle sillabe 70, dinanzi ad altra 
vocale 74, vocali disuguali 37 e 
ség., ancipiti 75 D, 1. 77, muta- 
menti di vocali 40 e seg., nel 
perf. forte 278, nella formazione 
delle parole 240, nota. — della 
radice allungata 147, 2. 248. 253, 
nota. 261. 270. — tematica 202. 
233, 2, 5. 262, nota. — lunga non 
ha aumento 235, assimilazione in 
Omero 243 D, le 3. 


comperare, stimare col gen. 421.! Vocativo sostituito spesso dal no- 


— di cause giudiziarie col gen. 


minativo 393. 


INDICE GRECO 


# 


Osservazioni < Il primo numero indica il $; il secondo, separato dal primo da una virgola, 
la suddivisione dello stesso $. Ove concurrano diversi paragrafi saranno separati dal 


punto. — Tutte le furme contenute nell'indice alfabetico della prima parte, qui non 
si ripetono. 
A. i àrréeMouar costruito personalmente 
| 571. — derréX\w col part. 595 è 
d per n 24 D, 2. 41 D. 115 D, 41. nota fl. — con ér1 nota 2. — col- 
121 D, 2. 238 D. 270, nota. | l'inf. 566, nota 3. 
d per n 277 D. : dveipouar eic 449, nota. 
a allungasi in w 268. 278. — mu- dàrvotw col partic. 593. 
tasi o 268. | drvupi significato 330, 4, 
a allungata in n 40. 115, 1, c. 116, &rpéc senza articolo 376, 3. 
d, 235. 270. 268. 278. 303. ‘ dyxt comparat. 203 D. — col gen. 
dia D 3-00 DD o 415. 
G da ao, aw, v. ao. | dyw ed drouar 479, dyew intrans. 
d dopo e, t, p 4l. “118, 1, a. 116,c.| 476,1, du 880. — dige dn 642, 
121. 130. 261. 270. 278. | 4, a. 
a dinanzi a vocale 235. ‘ ddelPég vocat. sing. 129. — aggett. 
a vocale tematica 275. 336 D.338; col gen. 415. 
D. — nella 3* pres. plur. 302, 3. | ddixéw coll’acc. 396. — ele tiva 316, 
a vocale caratteristica dell’ aoristo| nota 1. -- col Det 594, d. — 
debole 268. significato 491, 
a privativo 360. — con aggettivi al àduvatov senza ot 361, 6, db. — 
genit. 414, 4, nota. coll’inf. 563. — con pù où 521,c. 
-a desinenza dell'acc. 141,4156.173,]} — Bv 586. 
nota. — 18. 276. ae (an) contratto in d 38, in n 243 
-c sua quantità 117. 121. 164. 169. | D, 2. — mutasi in aa 336 D. 
181, ae contratto in q 38. — ina 243, 
-a desinenza dei neutri nel plur.| nota. — in ar 38, nota. 
125, 2, — 136. 441. 173. -azw verbi derivati in, 353, 6. 


an, an da a, d 38. 
àndév nel gen. sing. 163. 


-0 avverbi che terminano in 202. 


-a sostantivi che terminano in 172. | 


-î da ao nel gen. 422, nota. àNp maschile 140. 

aBportn 182 D. °A6dva 24 D, 2. 

àra06g comparazione di, 199, 1. — | at di o, w nel comparat. 195. — 
àvadòy TroLEÌV (Xéyew) coll’ accus. n 235. 

399. si Ai di, 64 D. — per l’ac- 
GfavaKTEw col dat. 439, nota. —| cento considerato come breve 83, 
col part. 591, c. nota 2. 108. 229. 268, nota 1. 

àaramò col dat. 439, nota. — col/aî, aige, v. eì, elde. 
part. 591, c. aldéouar coll’ace. della persona 399. 


Ùyuogar col gen. della cosa 422,| —-coll’inf, 560,2. — col part. 591, 
nota; confr. 417, nota. c., confr. nota 2. 


- 
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°Aîdnq 177 D,19; èv, elc “Adov 411. 
aidws<g 163. 
-aiv nel duale 173, 4. 
-atva desinenza feinm. 415, 4, db. 
-‘atvw verbi in, 353, 7. 
aiz di genere com. 140. Gig 150 e D. 
aipw col predic. proleptico 361, 10, | dàAwrnt 145. 


È Tr; dMo ti; 608. 
nota i, confr. 8, nuta. Li 202. — col dat. 436, c. — unito 


diXoc 211. — coll’art. 374. — tiv 
GAM wc 405, nota 2. — oùdev dio: 
î 626, nota 1. 

GXAwc Te kai 624, 4. 


aipéw convincere col gen. della colpa| al part. 587, 1; Gua-xai 624, db, 
422. — il medio ha significato di-| 2, nota. 
stiuto dall'attivo 479. — medio in | duaptavw col gen. 419, e. — col 
senso passivo 483, 3. — medio; part. 591. d. 
con doppio acc. 361, 10, con dop-| duBpotog 182 D. 
pio nom. 7. dueiBouar coll'accens. 396. 
‘-aiq sostant. in, 172. dueivwy suo significato 199, 4, nota; 
-arg nel dat. plur. 119. dueivwv elui col part. 591, d. 
aicgdvoua: col gen. 420. — col par- | dueréw col gen. 420. 
ticipio 593 e nota 1. diupec, dupui, cupe 205 D. 
aloypòg compar. 198, aiocypòv senza | duvnuwwyv col gen. 414, 3. 
éoti 361, 6, d. — coll’inf. 563. — | duorpog col gen. 414, 5. 
con ur) où 621, c. duop@pog compar. 196 D. 
aioyùvouai coll’acc. 399. — col dat. | dubc, Gudc 208 D. 
della causa 439, nota. — col part. | auréyw 53, 10, d. 
591, confr. nota 2. — coll’iufin.! &uteXoc collett. 362, 1. 
560, 2. auuvonua: coll'acc. 398. 
altéw con doppio accus. 402 e nota ; dubvw att. e med. 479. — col dat. 
2, altéoua 479. — coll’iuf. 560. 430, d. 
altidoua: call'acc. della pers. e gen. | àu@i 4148, III. 462. — senza ana- 


della colpa 422. strofe 90. 
aitiog col gen. 414, 4. dugpiévvuui con doppio accus. 402. 
àxayuévog 47 D. — med. 478. 
àaxoXougéw cal dat. 430, bd. àugpigntéw col dat. della pers. 436. 
àxoùw col nomin. 361, 7. — col gen.| — col gen. della cosa 419, d. 


420, db. — col part. 593 e nota. — | dumw, du@pétepor, du@otepov 224, 
con éti nota 5. signif. del pres àupotépwéev col gen. 415. — il 
491, 13 €ù dkoverv 483, 4. sostant. nel duale 365, nota 1. — 

dkpatog nel compar. 196, d. articolo 390. 

dakpatng col gen. 414, 5. -av- aggiunto per formare il tema 

dixpog collocazione 391. del presente 322. 

àkporo\tc senz’art. 376, 3. ti privativo 360. 


àxpodoua col gen. 420, d. ‘Gv, V. èdv. 


dixwv avverb. 361, 8. — gen. assol. | av 639, 3. — unito a particelle 

085, db. temporali 557, dè. — nell’apodosi 
à\yevég nel compar. 199, 8. di proposizioni condizionali 535. 
GiefiZw, diérw col gen. 420, d. 546. 541. confr. 542. — 547. — 
Giewpap 176. coll'aor. 507, nota 3, 508. — col 
à\eipouar 478. congiunt. 514. — coll’indic. fut. 
GAextpuwy di genere comune 140.| 507, nota 2. — coll’imperf. 507, 
dinoec 165. nota 3. — coll’indic. 536 e see 
dic col gen. 514, 2. — con we, $mwc 531, nota. — col- 
dMokoum col gen. della colpa 422. l'inf. 575 e seg. — coll’ott. 516 e 

— col part 598, seg. 547. — col part. 595. — col 
à\xn dat. sing. 175 D. relativo 555. 


GM. ‘129. — GMa vydp 636, 7, d.|-av maschili e neutm con desineuza - 
— dir i 629, nota 3. — di oùv| in, 172. 
637, 2. -av da -dwv nel gen. plurale della 


a Mh\owv ecc. 211. decliuaz. in a 118 D. 


è? 
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diva, v. dvab. | drmapvodpar, v. dpvéw. - 
àvàa 4148, II B. 461. — apocope 64. aree w coll’inf. (fut, 560, 1, nota 2. 


D. — senza anastrofe 9. dirmerpog col gen. bi, 2. 

àvaBd)iopat coll’inf. 560, 3. da coll’inf. 560, 2. 

àvafxgaîòoc eiu costruito personalm. ' àméxouai col gen. 419, b. — col- 
571. l’iof, 560, 2. — ue e un (pù 


àvarxdZew coll’inf. 560, 3. où) 617, nota 3. 621 
avarkn senza éoti 361, 6, db. — coi- | | AtoTEW pass. 483. 

l'inf. 563. ‘ amdodg 223. — compar. 196, c. {wWg} 
àvayvwoerta: 361, 3, nota I. | mA elmeîv 564. 


avaitiog col gen. 414, 4. | dirò 452. — apocope 64 D.— compar. 
dvauiuvioxw con Re acc. 402.) 204. 
divaz voc. sing. 148 àartorfitvwoxw col son: 424. 


àavdziog col gen. 414, 6. ODO, con doppio acc. 361, 
àavbpdrodov dat. plur. 175 D. — pass. 7. — att. e med. 
àvérvwv, avervwoa differenza del n 

sig ificato 329 D. àrmodidpdoxw coll’accus. 348,— tema 
dvev 445. 448, I. B. 455, 5. — col-| del pres. 491,2. 

l’inf. 574,3. arod60001 col gen. del prezzo 421. 
àavéxo uar col part. 591, c. — signif. 479, nota. 


àvnp 153. 177, 1 e D. — gen. 51, &ròdooic 534. 
nota 2; dvòpeg dikaotai 361, 11, | aro0vnExew con né 468, B, bd. 





nota. 483, 4 
àavnp 65, nota 1. àmokpòmteoda: con doppio acc. 402. 
davo dv 601. àrtoXabw col gen. ed acc. 419, a. 
àvinur intrans. 476, 2. àmoreimer col part. 592. 
àavinpéc compar. 196 D. àmoMivvar signif. 491, 2. 
dvta, dvinv, dvrikpù, v. dvri. °Am6A)wwyv accus. 171. — vocat. 138, 
àavtéyYouar col gen. 419, b. | nota. 
àvti 448 I. B. 451. — senza ana-! arropéw col gen. 418. 

strofe 90. | amootTeEpéw con SRpio accus. 402. 
av T10én 182 D. — col gen. 419, è. — pass. 402, 

* àavtaauBavoua: col gen. 419, c. i nota I. 

àvTLÉfw con uh Hù où) e l’infin. | àrotéuvw pass. 483, 1, d. 

617, nota 3. 621 d. dmotIGévar att, e med. 479. 
avTiITOL0OLa1 col gen. 419, db. àrtotpéenw signif. 491, 2. 
dvw compar. 204. — col gen. 415. | artorurxdvw col gen. "519, db. 





àtogaivw col partic. 594. — col- 


dEr0g col gen. 414, 6. — coll’infin. 
l’inf. 566 e nota 3. — att. e med. 


563 ; &Etov senza éoti 361, 6, d; 


dE10v fiv 509. | 480. 
àz6w1 col gen. a prezzo 421. —: dmogesyw col gen. dell'accusa 422. 
coll’inf. 560, dmtouar col gen. 419, d. 
dEroypewc 184. -ap sostantivi con desinenza i in, 179. 


ao in & 37 D, 3. 122 D, 2. — in w|édpa differisce da ipa 99. 
37. 122 D, 3, c. — in ew 37 D, 2. | ipa (dip) apocope 64 D. — 637, 4. 


122 D, 3, 'b. 132. 243 D, 3. dpa in un’interrogazione 607, db. — 
-x0 desinenza del gen. sing. 122,] in un'interrog. indir. 610. 
nota e D, 3, d. dip’ où, Gpa un 608. 
aor contratto in w 37. àapeiwv, dpiotog 199, 1 e nota. 
aov in w 37 D. — in ew 243 D, 3, d. |"Apng 177, 2. 
andytzacda1 478. -apiov diminuitivi in, 347, 41, nota. 


àrmafopevw trans. ed intr. 476,41. — | àpvoòpar coll’inf. e un (ui où! 617, 
coll’inf. 560, 2. — con uf) ‘uòù) où) nota 3. 621, d. — con Sti ocÙ 
617, nota 3. 621, d. — col part.| 614, 2, nota 1. 

591, c. àpvòc ecc. 177, 3. 

àrarTEéw con doppio acc. 402. — con | &pbnv 189, 3 e D. 

tapà nota 2. dpraoda: Èx {amo TIvoc) 453, nota. 


A 


" 
MI 


i 
I, 4Ii, 


poi 


àpyhv 405, nota 2. 
dpyxopar differ. da dpyw 479. 


dpyopa1 col gen. 419, c. — coll'inf. | 


560, 2. — col partic. 592, nota 1; 
apyxduevog 580. 

dpxw col gen. 423. — aoristo 489; 
fipxeto 489, 2, nota 2. 

“ag desinenza coll’acc. plur. 141. 

-dc femminili in, 138. 

“ac neutri in, 139. 

-ac sostantivi in, 172. 

àGodeveîv aor. 498. 

Aouevoc 316 D — compar. 169, d. 
— avverb. 361, 8. 

àoric collet. 362, 1. 

doca 214 D. 

Gogov, docottpw 203 D. 

doTtnp dat. plur. 153. 

dotu 158. — genere 139. — senza 
articolo 377. 

“ata, -ato 38 pers. plur. med. 226 
D. 233 D, 6. 237 e D. 

dTtdp, aùtdap 630, 4. 

GTte col part. 587, 6. 

Grep 450, 5. 

GTtTa, drta 214. 

au in nu 235. 

ad, ate 630, 3. 

avedverv, aùterv e proleptico pred. 
361, 10, nota 1, confr. 8, nota. 

-avc femminili in, 172. 

aòtixa col part. 587, 3. 

aùrog 209. — luogo che occupa unito 
all’art. 389. — in gen. congiunto 
ai possess. 472, c. — in luogo del 
possess. 474. — in luogo del relat. 


+3 79 


| Baivw signific. 329, 2. — composti 
i 476, 3. — nel perf. 506, nota. — 


Bi) lévar 561, nota. i 
B&A\w suo signific. nella composiz. 


i0, 2. 

| Bàaphotog 198 D. 
Baoirera e Baoideia 147. 
Banraevg 161 D. — senz’art. 377. 
i Bacridevw col gen. 423. — il pres. 
! differisce dall’aoristo 498. 
i BeXTiwv, BEATIOTOG 199, 1; BeXTtiwy 
è etui col part. 591, d. 
‘ BrdZoua: in senso pass. 483, 3. — 
i signif. 491, 2. 
| BiBXoc femm. 127, d. 

BA nel raddopp. 274 eccezione. 
| BAamtw coll’acc. 396, d. 
: Bangéw col dat. 430, d. 
' Bodpàc gen. sing. 122, nota. 
BéTtpuc maschile 140. 
Bovievw aor. 498. i 
BovNopar coll’inf. 560, 2; & fovXé- 

uevog 380; BRovAouévw 433, nota; 
! BouvAoiunv dv 6516, nota, 2; èéRou 
I Adunv div) 508, nota; Bovàe: col 
+ cong. dubit. 518 .., III. 
i BOOg 159. 160. 35, nota. — genere 

140. 





Bpdaoowv 4198 D. 

Bpaxuùc coll’infin. 562. — con wote 
33, db, c. 

Bpotòg 51 D. 

Bwoas 35 D, 1. 


F. 





605, nota; 6 aùtédg col dat. 436, è; | y pronunzia 4. — nel tema dei verbi 


aùtoîg Toîq Gmiors 441, nota. 
dqpa:péouam con doppio acc. 402. — 

pass. nota 1. 
àopavi elvar e part. 591, db. 

ap'od 556. 601. 

dyapiy compar. 193 D. 

dyxdoua col dat. 439, nota. — col 
part. 591, c. 

dypi(c) 69, nota 3. 445. 448 b., 455, 
6. — senza elisione 64, nota 1. — 
dixpir où 536. — 655, 9. 

-aw contr. in di 37 D, 3; verbi in, 
353, e nota 2. — assimilazione 
(distrazione): 243 D, 3. 

-aw futuri in, 263 D. 


B. 


B inserito fra u e p 51, nota 2e D. 
‘—— nato da y ivi. 


251, nota. — fut. di questi 260, 
3. — perf. 279. 

yauouvc éotidv 400, c. 

tap 636, 6. — Yàp oùv 637, 2. 

yostho 163. — femm. 140. 

fY nel tema di verbi 251, nota. 

vé 641, 4. 

Yeivouti significato 329, 8. 

Yeh® 494, nota. . 

Yéiwc 169. D. 

Yéuw col gen. 418. 

fevvdw 491, 41. 

Yepardg compar. 194. 

yedw col gen. 419, d; Yevouar 478. 

vî senz’art. 376, 3. 

vr mutato in Z 58. 251. 

‘rirvoua: con doppio nom. 361, 7. — 
con avverbio, nota. — col gen. 
4417. — col dat. 432. — col part. 
590. 
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rifvera: coll'inf. 563. — coll’avverb. 'devtatog 199 D idifettivi). 
e l’inf. 507, c. deutepaiog 361, 8. 
YYVWOKW col partic. 693 e nota. : deLTEPOG col gen, 416, nota 3. 
“ — coll’inf. 560, 2. — perf. 506, | dex significato dell’avr. pass. 
. nota. | 328, 4. . 
YÀ, Yv raddopp. di, 274 eccezione. ‘59 642, 4. — suffisso 218. 


yovu 177, 4 e D. òndev 642, 7. 
yoùv 641, 2. | ONAOV dti 633, nota 1. 


Ypads 159 e D. ònAdg eiui col part. 591, db. 
Ypdpopar col gen. dell'accusa 422. | dnAdw, ènAov Tmoreîv col part. 594, 


Yphpopar differ. da ypdpw 479, 481.1 nota 2. — coll’infin. 566, confr. 
— tempi 491, 1. I nota 3. 
tuvi) 177, 5. Anuntmnp 153. 
ònuocvia 441. 
A. òhv fa posizione 77 D. 


òntote affisso 218, 
è inserito fra v e p 5Î, nota 2.—|ònrov, èinrovdev 642, 5. 
287 D. 612. — nel tema di verbi | -dng maschili in, 348. 


251. — v. Dentale. | dbfica 326 D, 15. 
danp 153 D. ‘ 6a Èx (amò Tivos 453, nota. 263 
dai 642, 3. D, 15. 


daiuwyv di genere comune 140. | d$Ta 642, 6. 
ddkpuov 175. ‘è mutato in Z 58, 251. 
dauap 147, 1, eccezione. | did 448, Il, A. 458. senz’anastrofe 
daveiZw l’attivo differisce dal med. | 90. — coll’inf. preceduto dall'art. 
481. i 574, 2. 3.— el un did 5464. 
dac accento nel gen. plur. e duale bdîa 181 D. — dîa Gedwy 4l2. 
142, 3. | diaBaiverv trans. 476, 3. 
-de suffisso 94, 212. 216. — enclit. ' BraBdXAerv significato 491, 1. 
9?, 5. — suffisso locale 178, 3. ' didyw, diaYviyvopuat, diapidu col part. 
dE 628. — è’ oùv 637, 2. 591, a. 
dei (v. déw, coll’accus. e l’inf. 567, diarta 115, eccezione. 
d. — tder 509; Eder dv nota Ran, diaXéyoua: col dat. 436, a. 
del puoi tivog 4418. 430. — oùdè diadeitw intr. 476, 2. — col part. 
moMod dei 622, 3. — con émwe! 592; diadimuy xpovov 580. 
053. — 0ioudai deîv 570, nota 1. — èdiadertog femm. 127, 5. 


déov 586. diaMaTTEr col dat. 436, a. 
deldw fa posizione 77 D. diavevouar 481, d, 


deikvupi col part. 594 e nota 2. — | diarpatTONOI coll’ inf. 567, c. 
coll’ace. e l'inf. 566, confr. nota 3. | dragtreipopar 481, db. 
deîv col gen. 418; TTOXX00 (Todoù-, diateMéw col part. 591, 
fu déw coll’ inf. 561), 2. 553, b, | diamépopor col dat. 436, d. 
‘1 1; deîodat, abbisognare, pre- | diapépw intr. 476, 2. — col gen. 
x col gen. 418. — coll’inf.| della persona 423. — dat. della 


60, 2. misura 440. 

deîva pron. indef. 215. didpopoc col gen. 414,1. — col dat. 
dervéc coll’inf. 562. , 436, d. 

dérouar 32 D. | didaokdAou eic 411. 

devdpov 175. diddokw con doppio accus. 402. — 
dela év 376, 3. diddokouar 484, db. — coll’ infin. 
déov 586. 560, 3. 

dérras dat. plur. 169 D. didwpi significato nei composti 476, 
déepn 115 ecc. 2. — dell’imperf. ed aor. 491, 2. 
deproua: coll'acc. 400, c. | — coll’inf. 5él, 


deguòc nom. ed acc. plur. 175 D. :dieotàvar col gen. 419 d. 
deonòtng vocat. sing. 121. — acc. |diéxw col gen. 419 d. 
siug. 174 D. dixdZouar significato 481. 


Lil, 





VI 


dikaidc ciur costruito personalmente ; e : vocale tematica 233, 1 e D, 3, 6. 


5713; dikxarov Rv 504. 262. 336 D. 338 D. 
dixnv acc. libero 404, nota. e desinenza del nom., acc., vocat. 
doti 636, 2. 633, 3. duale 441. 
dImAdOL06, - d100ìc ecc. 223. — co. ea contratto in G 130. — in n 38. 
gen. 416, nota 3. ea per era 185 D. — nell’acc. sing. 
dixa 445. 455, db. per -uv ivi. — nei temiintedu 
diydw col gen. 419, d. | 157, nei temi in dittongo I6l. — 
diwxw con doppio acc. 402, nota3.| inn eda ivi. — nell'acc. plur. 
— col gen. dell’accusa 422. in n ivi. — negli aggett. femm. 
duwc gen. plur. e duale 142, 3. in a od n 183. — desinenza del 
dorw ecc. 220 D, 2. piuccheperf. 383 D. 
dokéw videri con doppio nom. 361,|€a: in n 38. — iner 38, nota. 


7. — coll’inf. 560, 2; doxeî placet éav coll’inf. 550, 3; oùx tav 617 5,2. 
coll’inf. 563; èuoi doxeîv 564. — | édv 38, nota. 639, 2. -- nelle propos. 
costruito personalm. 571; doxò condizionali 533. 543. — risponde 
uoir 471, nota 1. — part. assol. 586.| a «se» dubitativo della interrug. 


dokég femm. 127, 5. indiretta 610. — confr. anche ei. 
dézav, détavta, ‘dedovuévov accus. | édvte-tavte 627. 

assoluto 586. éap 38, nota. 
dbpu 177, 6 e D; èrì dépu 376, 3. |-eac nell’acc. plur. in -eg 157. — 
dpé gog femm. 127, 5. da -nag 161, nota. 


duvaua: coll’ inf. 860; duvalfunv dv | éautod 210. — uso 471. — 473. 
516, nota 1; nduvdunv dv 508, | érruav att. e med. 478, nota. 


nota. éyyùg compar. 204. — col gen. 415. 
duvatòg eiui coll'inf. 562: duvatòv | éfkaAeîv col dat. 430, è. 
Sv 586. éfxpathg col gen. hd, 5. 
duo duale e plur. 365, nota 1. Erxerug 158. 
duc composti con, 360, nota. — au- | érw sinizesi 66. — &ywre 641, 4. 
«mento 24l. | der 809; ber dv, nota 2. 
dwpedc, èv TdEei 456. ' ‘ee in e 36. 236. — in @ ed n 243 


D, B. — -ee nel duale in -n, v. -n. 
| telxoot 34 D, 4. 
E. -eec nel nom. plur. in eg 157. — 
in eg ed ng I6I, 
e per a 263 D. — in a 257. 282. |-en pel -era 488 D. 


285. 295. 298. énc 213 D. 

e in n 40. 147, 2. 134. 161 D. 233, | é0éXe1v coll’inf. 560, 2. 
4. 235. 293. | Edev 205 D. 

e in er 24 D, 3. 42. 147, 1. 236. 243 er per e 24 D, 3. — per a 267 e 
D, B. 270. 293 D. seg. — er da €, 1, Vv. E, U 

e in o 165. 278. 340, nota 3. — in'er come raddoppiamento 274. — nel — 
w 258. 278, nota piuccheperf. 283. 

ein luogo del digamma 34 D, 4. |-er nel dat. sing. 157. 161, d. vocale 
237 D. tematica 233. 1. — nella 3a perse. 

e inserito 264. 269 D. sing. indic. attivo 233, 2. — nella 

e va perduto 153. 243 D, B. 257 D.! 2% pers. sing. indic. med. 233, 3. 
nella sinizesi 59 D. el 639, 1. — senza accento 97, 3. — 

e contratto colla vocale precedente nelle propos. condiz. 535. — col- - 
166 D. l’indic. 536. — coll’ ottat. 547 e 


€ aggiunto al tema 32?, nota. 324,| seg. — per èdv 545, d; el dv (xe) 
nota. 325 e seg. — e considerato | 547, nota 1. 

qual vocale: del tema 43. Jel, elde, cì fap desiderativo 518, d, 
aumento 234, IV. 

nell'aumento si muta in er 236. |ei causale 550. 

nel raddoppiamento 275. — come; eì-1 611. — ei xev, v. Èdv — ei dipa 
‘raddoppiamento 274, 3, 4. Î 


mean 


637, 1. — di yép 636, 7, d. — di 
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xai 640, 1. — el uf, el mroXXdiris' 
639, 1. — eì dé un 549, 1, d. | 

ei un did 544. 

«era femm. in, 185. — quantità 117. 
341, nota. 342, nota. 

eldévar 00l part. 593 e nota 4. — 
coll’ inf. 560, 3. — oîd’ 6ti 633,: 
nota 1. 

-cim femm. in, 115 D, 2. Î 

eikaZw col dat. 436, a. — supporr:. 
coll’inf. 560, 1. : 

elkòc Al 509; elkòc senza torti 361, 
6 


elkoor v) 68, 3. 220. 

elxw dat. della pers. e col gen. della : 
cosa 419.6. 

elkwv gen. 163. 

ciimAovsa 40 D. 

eìui enclit. 92, 3. 315, nota 2. — col 
partic. 287. 289. 291. 505. 590, 
nota. — col gen. 417. — col dat. 
é32. — con avverbi 361, 7. — ac- 
cento nei composti con eìui 315, 
nota 3. — éotw 518, nota 2. — 
tò vbv elvar 564. — dv 428, nota. 
580. 585, d. — TW bvii 44. 

eu significato 314, 1, nota, 488. — 
elq yxeîpac, Abroug iévar Tivi 437, a. 

elvat, v. eiui. 

elvatog 220 D. 

elveka, v. Évexa. 

-“etov neutri in, 345, 2. 

elmeîv we Erog ecc. 564. 

eimep 639, 1. 

-eip nominativo dei sostantivi in, | 


Ù 


Ù 
\ 
(| 


2. 
eiprw col gen. 419 d. — coll’infina. 
560, 3. — con pui (pù où) 617, 
nota 3. 621, d. 
elc, éc 448, A. 449. — senz'accento 
97, 2. — unito all'inf. preceduto 
dall'art. 574, 2. — eìq 6 556. 366. 
eis “Ardou ecc. 411. 
eic ToÙTO (TocodTOv) 412, nota 2. 
eic xeîpacg Adrouc iévar tivi 436, a. 
“eg nom. plur. in, 157. 161, d. 
“gg maschili e femminili in, 172. 
“sg 2 pers. sing. dell’ind. att. 233, 
9 i l 


-€1G, “ESC, -ev aggett. in, 352, 5. 
187. — dat. plur. 50, nota 1. 149. 

elcBaMXerv 476, 2. i 

tion 34 D, 4. 

elow col gen. 415. 

eîta col part. 587, 4. 

elte 94. — elte-eite 611, 627. 

ciwdévar coll’inf, 560, 3. 


èx, éE 67. 69, nota 2. 458, T, B. 453. 
— quando ha luogo l’aumento 
238. — senza accento 97, 2. — 
unito all’infin. coll'art. 574,3. — 
èék non si muta 45, nota. 47 eccez. 
— tE 00 550. 601. 366. 

éxdg comparazione 203 D. 


| &xdtepog artic. 390. 


èxbverv con doppio acc. 402. è 

èkeîvog 212. — art. 389, 2. — uso 
475, 4. 

exexeipia 53, 10, d. 

ekAeimw coll’acc. 398. — col part. 
592. 

èxtANtTORai coll’acc. 399, 

Extòc 327, 6. 

èxtòc col gen. 415. 

éxwv avverbiale 361, 8. — genitivo 
assol. 585, db. — Éxwy eivar 570, 
nota. 

éikoguv, tidxiotog 199, 4. - Èilattov 
senza ©) 626, nota 2. 

éiauvw significato 476, 1. 

eXievdepoc col gen. 414, 2. 

éieudepdw col gen. 419, e. 

Ééixog oùtdoa 400, d. 402, nota 2. 

eMeimouar col part. 591, e. 


ÉXuwc 50, nota 2. 
èimiZw coll’inf. (fut.) 560, nota 2. 
èuavtod 210).— possess. 471.— 473. 
èuBaAXer intr. 476, 2. 

éuedev 205 D. 

Eumerpog col gen. 414, 3. 
éunimiaoda: col part. 591, c. 
éutiewsc 184. — col gen, 414, 2. 


éutodwy elvar coll'inf. e un (ui où) 
617, nota 3. 621, d. 

Eumpoodev col gen. 415. 

èv (évi) 448, I. C. 456. — resta îm- 
mutata nei composti 49, nota 1. 
— innanzi a p dI, nota 1. — senza 
accento 97, 2. — davanti ad un 
inf. coll’art. 574, 4. — èv È 556. 
366. 

èv “Ardov 411° 

év Toîg col superl. 456, 1, u. 

-e(v) 38 pers. sing. 68, 4. 

-€v neutri in, 172. 

-ev desinenza della 3* pers. plur. 
aor. pass. ind. 293 D. 

-évar desinenza dell’inf. 276. 

èvavtiov col gen. 415. 

èvavtioc col dat 436, d. 

èvdeng col gen. 414, 2. 

èévdidwpi intrans. 476, 2. 

èvduw con doppio acc. 402. — si- 
guificato 329, 4. 


eri 
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èmieimw intrans. 476, 2. — col- 
l'acc. 398. — col part. 592. 

emuéroua: col gen. 420 db. — con 8- 
mwe 5533, 3. 

émueAng col gen. 414, 3. 

èémiotaua: coll’infin. 560, 3. — col 
part. 59%} e nota 4, 

lEmiotENAWw pass. 483, c. 

| émiothuwy col gen. 414, 3. 


Evexa 445. 448, T. B. 455, 8. — unito ! 
all'inf. coll’art. 574, 3. | 

èveptepor 199 D. 

€v0a, Eévoev 217, nota 2. 

èvaadta, évoedtev 217 D 

évi 90. 456, nota. 

Evior in parte 390, a, nota. 

èvoeîv col part. 593 e nota 2. 

évtég col gen. 415. 


èvtpérouar col gen. 420, bd. | Emitdgow pass. 483, c. — coll'inf. 
eévturxdvw col dat. 437. 560, 2. 
èE, v, ÈK. | emtA desde eiui costruito personalm. 


tzapò Abyou 376, 3. i 
EZeMErxw col part. 594. 
Eteoti 563. — érfiv 509. 


èmitipàv col dat. 430, b. 
èmmpénw pass. 483, c. — coll’inf. 
ètrévai intr. 476, 2. 


RT 
èzixvoduai col gen. 419, d. ) emiyerpéw col dat. 437. — coll’ inf. 
èzov 586. | 560, 2. 
èzovoiu tari coll’inf. 563. épaZe 178 D 
étw compar. 204. — col A 415.) tpdw col gen. 419 d. 
eo in ov 37. — in eu 37 D, 1. 165 D. | épéoda: col doppio acc. 402. 

233 D, 4. 243 D, b, c. | fpnuoc col gen. 414, 2. 
Éo, eù, elo ecc. 203 D. | épnubw col gen. 418. 


€oi in or 37. | EpiZu col dat. 436, a. 

Eoixa col dat. 436, a. — costruito | èpinpog nom. plur. 175 D. 
ersonalmente 571. — col part. |èppfwuévoc comparazione 196, d. 
91, d e nota. — coll'inf. 560, 1. | épon 115, eccez. 

Eòc 208 D. éponv 189 D. 


-c06 gen. in, 161 D. — in eug 165 D. 

“coq aggett. in, 352, 4. 183. — per 
-ewc 184 D. 

Ss in ov 37. — in eu 37 D, 1. 243 


b. 

èrrdiv 557 db. 

èmacovtepor 203 D. 

ètrei 556, etredv, Èmiv, èrrdv 557. 635, 
5. — nella sinizesi 66, coll’aor. 
ind. 493. — «ogni qualvolta » 
557 d., b. — coll’inf. 566, nota 4. 

ETA 556, 635, 6. 

émerra col part. 587, 54. 

Erouar col dat. 430. 

è 446. 448, III. 463. — dinanzi 
all’inf. preceduto dall’art. 574, 2 
e 4. — Tò n° éuot 507, nota 1. — 
èp' © (te) 601. 

èmiBaXiw intran. 476, 2. 

émpovievw col dat. 437. 

Embelvuuai 478. 

émbdidévar intrans. 476, 2 

érridotog, èmaipiòg eiu costruito 
personalmente 571. 

èmovuew col gen. 419, d. — coll'inf. 
560, 2. 

émAaufavouat, EmiAavddvouar col 
gen. 419, d. 420, a. — col part. 
593 e nota 4. — coll’inf. 560, 2. 


fm 
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Epwsg 167 D. 20. 

éputdw con doppio acc. 408. 

-eg nom. dei neutri in, 172. 

-eg desinenza del nom. plur. f4i. 
173, 8 

ègdiw col gen. 419, d. 

Eortépac 426. 

Eomépiog avverb. 361, 8. 

-e0ca desin. di aggettivi femm. 187, 

-egovv) dat. plur. in, 441 D. 153 .D. 
158 D. 165 D. 

Eocwyv 199 D, 2. 

éote « fino a che » 556. 635, 8. 

-EGTEPOG, -EOTATOG desinenza di com- 
parazione 196. 

èéoti ommesso 361, 6. 

Éotiv ol, où ecc. 603. 

éotidw coll'acc. dell'oggetto interno — 
400, c. — col gen. 419, a. 

Eoyatoc 290. — collocaz. 391. 

éow compar. 204, v. elow. 

Étepog col gen. 416, nota 3. — con 
© 626, d. 

èéTnoia:r gen. plur. 123. 

ev in eF 35 D, 2, 248, nota. — da 
EO,, EOU, V. EO, EOU. 


eù 202. — aum. nei composti con 


cò 241. — eÙ tow, eù \Éfw col- 
l’acc. DR 
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eò 205 D. 

eudatuoviZw col gen. 42?, nota. 

eùd:0g comparazione 195. 

edepretéw coll’acc. 396. 

eùdetav, Thv 405, nota 2. 

eù06 col gen. 415. — eùdug col part. 
587, 3. 

eòNaBéopar coll’acc. 399. — coll’inf. 
e un 617, nota 3. | 

evNoreîv coll’acc. 396. 

eUvovg accento 183. — comparaz. | 
196, d. I 

èuztotn 182 D. 

eùropéw col gen. 448. i 

SURIoRI col part. 591. — att. e med. ! 
79. 


eùpùg acc. sing. 157 D. 

-eug gen. in, 161 D. 165 D. 

-euc maschili in, 341, 41. 319, 4. 
137. 172. 

èuc 185 D. 

EUTE, Vv. OTE. 

eUyouar col dat. 430, d. — coll’inf. 
560, 2. 

-euw verbi in, 353, 4. 

èpieuar col gen. 449, d. — coll'inf. 
560, 2. 

épixeîodar col gen. 419, d. 

t@ ©, to Ure 601. 

èx0péc comparazione 198. 

éxw signific. 476, 1: xa\wg eîxe 509. 
— il presente distinto dall’aor. 
498 — coll’infin. 560, 3. — col 
part. 590. — èxwv 580. — Èxouar 
col gen. 419, bd. 

-ew per ao, v. ao. — nella declin. 
attica 132 e seg. — nei verbi; 
contratti in luogo di aw 243 D,; 
Erod. — come una sola sillaba 
421 D, 3, d. 133, 41. 157. 

“ew gen. sing. 121 D, 3, d. 177, 11. 
— verbi in ew 248. 353, 3. — fut. 
260, 2. 264. 263 e seg. 

-ewyv desinenza del genitivo della 
4a decl. 118 D. 

Eu (fino a che) 556. 635, 7. 

Ewc declinazione 163; du’ Éw 376, 3. 

-ewg gen. in, 161, nota. 


&; 


Z pronunzia 5. — temi del pres. 
in Z 25!, nota. 

-Ze suffisso locale 178. . 

Zevc 177, 7 e D, 

ZaA6w coll’acc 398. 

Zatò coll’iuf. 560, 2. 





H. 
n per @ 24 D, 4, 115 D, 2. 4180 D. 
244,2. 261 D. 270, nota. — n da 
E, V. € 


n segue ad o 180 eccez. — inw43. 

n come aumento sill. 234, nota. 

-n nel voc. sing. 124. — nell’ acc. 
plur. 157. — nel duale 4158. 166. 
— nell’accus. sing. 161 D. 4166. 
vocale tematica 233, 1. — desi- 
nenza della 1* e 3* pers. del piuc- 
cheperf. 283. 

-n 2* pers. sing. dell’ind. e cong. 
med. 233, 3, 4. i 

f ed f}: sinizesi 66, differiscono 99. 
643, 9. 

n (Mé) — (Re) 611, nota. 

îj nelle interrogaz. indirette 610. 
— f ed fù — X 626, a. — si tra- 
lascia 6265, nota 2. — fed fwWote 
coll’inf. 566. 

f particella interrogativa 607, d. — 
« certo » 643, 9. — ff Ydp, ff mov 
608, nota. 636, 6, d. — f unv 
643, 9 

nar in n 38. 233, 4. 

Aféouar col gen. 423. — col dat., 
nota 4. — con doppio acc. 361, 
40. — coll’inf. 560, 1; rfoòpar 
deîtv 570, nota 1. 

mdé 624, 1. 

fidbouar col dat. 439, nota. — col 

‘part. 591; ndouévw 435, nota. 

idbg femm. 185 D 

ni per ei 26 D. 

fimota 199, 2. 

fikw significato 491, 1. 

nMxog attrazione 600.. 

muév-ndé 624, è, 2. 


NMuépac senz’ artic. 376, 3. — gen. 


426. 

fiurovc 185. — assimilazione del gen. 
412, nota 3. 

fiuog 556. 634, 4. 

-nv maschili in, 172. 

fiv, v. édv. 

Hvika 556. 634, 3. 

no in w 37. — -nos, -na, -nag 161, 
nota. — nov in w 37. 

fimap 176. 

-np sostantivi in, 172. 

fip accento 152, 4. 

‘HpaxAfig 167 D. 

fpimov significato 329 D. 

fipwc 163 e D. 

-ng nom. plur, in, 161, d. 


l'al 
Da 


6 


= — "rea 


À_ pa 
S 


» 


-ng sostantivi in, 172. 174 D. 
eng nomi proprii in, 174. 
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‘ Ouyràtnp 153. 
Bupaorv) 179. 


me aggettivi in, 355. — comparat. uri plur. e gen. e sa duale 
2,3. 


197. 
-povv) nel dat. plur. della 1° decl. 
119 D. 


ficcwv 199, 2. 

Aouyog comparat. 195. 

fror 94. — 643, 11. — Tor -f} 626, a. 

ftop genere 139. 

Artdoua: col gen. 423. — col part. 
691. — significato 49IÎ, 

firtwv 199, 2. — col gen. ‘tas. 

ùés 185 D. 

mute 632, È. 

fx 217 D. 

fw 163 D. 


0. 


0 pronunzia 7. — nel perf. 286, 4. | 


— nel tema dell’aor. pass. debole ' 


298. — nom. sing. dì temi in 9; 
147, nota 2. — aggiunto ad alcuni | 


temi del pres. e dell’aor. forte 333. 
D. — mutato in o 307. — v. Den- 
tale. 

6diacca senz’artic. 376, 3. 

Gappéw coll’acc. 399. 

0a0d0v, v. Taxùc. 

Adrepov 65, nota 1. 

Gadua idécda: 562, nota I. 

davudZw col gen. della pers. 417, 
nota. — con acc. della pers. e 
gen. della ragione 422, nota. — 

. con el 550. — con propos. interrog. 
529, 2. 

Bavuaotòc 8goc, davpaotòg dic 602. 

ded 115 D, 2. 117. 


9éuig 177 D, 21. 


-0e{v) suffisso 178, 2. 68 D. 
il gen. 205 D. 178 D. 

0e6g voc. sing. 129. 

Geparreverv coll’acc. 396. 

Oéperog 350. 

@fAuc 185, usasi anche come femm. 
185, nota. 

Onv enclit. 92, 5. 643, 17. 

Onpdw, Gnpevw coll'acc. 398. 

01 in 00 57. 

-01 suffisso locale 178, 1. — desi- 
nenza della 22 pers. imperat. 228. 
302, 5. 307. 

Ovhoxw significato 491, 
Ovnoxerv. 

Ooiudtiov 65, nota 1. 

@piz 54, a. 145. 


Cuntivus, Gramm. Greca 


-— per 


1, v. drro- 


1 pronunzia $4. — lungo per natura 
83, nofa 1. — allungato 253, nota. 
— in i, er, or 40. 270. 278. — 1 del 
tema in e 157. — mutamenti 55 e 
seg. 168. 350 e seg. 

«1 desinenza del locativo 179. — ag- 
giunto a pronomi dimostr. 212. 
— neutri in 1 139. 172. 

«1 desinenza del nom. plur. 134, 9. 
— desinenza del dat. sing. 444, 
173, 2. 

1 caratteristica dell’ottat. 228. — 
come raddoppiamento 308. 327 D, 
17. — vocale tematica 348, 351. 

1 sottoscritto 8. 12. 27. 65, nota 2. 
— nel dat. sing. 134, "3. 169. 
173, 2. 

1 nel presente di verbi 250 e seg. 
322, nota. — fut. di questi verbi 
260, 3. 262. 

ta per 10 348. 

“14 femm. in, 346, 3. 185. 

la, îfc, if), tw 220 D, A. 

iavw 337 D, 17. 

-1aw verbì in, 353, nota 22. 

ide | ‘congiunzione) 624, db. 

-tdiov desinenza diminutiva 347, 1, 
nota. 

idia 441. 

Tdiog col gen. 444, 1, col dat. 436, db. 

Tdpig 158. 189, 3. 

(dpwc 169 D. 

iévar, v. eîut. 

iévar in composti intrans. 476, 2. 
— att. e med. 478, nota. 

iepéc col gen. 414, 1.0 

-iZw verbì in, 353, 5. — fut. 263. 

m vo. SASHA dell’ottativo 293. 
302, 4. 

IUS superlativo 193 D. 

ixavòc coll’inf. 562. 

ixeteverv coll’inf. 560, 2. 

ur aggettivi in, 351. — col gen. 

, 6. 

Mewc 184. 

-1v sostantivi in, 172. 

tv desin. del gen. e dat. duale 134, 
6. 173, 4. 

iva 638, I. — in propos. finali 530. 

“1v0G aggettivi in, 302, 3 e &, nota. 


s; 
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-10 desin. del gen. 128 D. 

“10v diminuitivi in, 347, 4. 

“toc aggettivi in, 350. 

immog cavalleria 362, 4. 

ipéc 35 D, 1. 

-14 femminili in, 138, 172. — bari- 
toni in -1qg nell’accus. sing. 156. 

-10Koc, foxn. sostant. in, 347, 2. 

toog compar. 195. — col dat..436, 5; 
— E Toov 366. 

îodw col dat. 436, a. 

-10TEpog, -10TaTOg desinenze compa- 
rative 197. 

fotnu significato 329,1. — del perf. 
506, nota. — att. e medio 478, 
nota. — compos. 476, 3. 

fotòv Ugparve 402. 

ioyòw aor. 498. 

iyouc dat. sing. 158 D. — acc. plur. 
158. — masch. 140. 

ixwp accus. sing. 175, D. 

-1wv maschili in, 348 nota. 

“twy -10t0g desin. comparat. 198. 


xa\éc comparativo di, 199, 6; xaXbv 
èoti coll’inf. 563. 

xaAwcg mou col part. 591, d. 

xadws eixe 509. 

xduvw coll’accus. 400, è. — col par- 
ticipio 591, c. 

kxdveov, xavodv 131, 3. 

kxapa 177 D, 22. 

xaptepéw col part. 590. 

xatd 448, II, A. 459. — apocope 64 
D. coll’inf. preceduto dall’articolo 
574, 2. 

xatayeAò ecc. col gen. 424. 

KaTaYIYvWOoKW, xaTadixdaZw costruz. 
424. — pass. 483, nota. 

xata\auBdvw col part. 594. 

xata\vw signif. 474, 4. 

xatatinttoua: coll’accus. 399. 

KxatagtTpépouar med. 479. 

xatayn@iZoua costruz, 424. — pass. 
483, nota. 

xatnropéw tTvòg TI 424. 

kitw comparativo 204. 

KEÎvOoc V. Èkeîvoc. 

xéx\npuar significato 506, nota. 

xe(v) 68 D. — enclit. 92, 5. v. — dv. 

keieverv coll’inf. 560, 2. 

xevéc col gen. 414, 2. 

xev6w col gen. 418. 

kxepdvvupi col dat. 436, a. 

xépag 169 D. 


K. 


x nella negazione oùx 69, nota 12. — 
nell’ionico per t 216 D. — aspi- 
rata nel perf. 279. — v. Gutturale. 
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———————————____b_________——__——m____——» 
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xadapéc col gen. 414, 2. xp 152. 
xagiotaua: col nom. 361, 7. xfiput 83, nota 1.145; Èxnpute 361, 3, 
kxagiotnu con doppio acc. 361, 10.| nota 1. 





— senza oggetto 476, 1. | xidwy 32 D. 
xai 624 d. — crasi 65. — nei nume- | xivduvevw coll’inf. 560, 1. — pass. 

rali 222. — xkal 6<, gal Tév 213,| 483,2. 

nota. 369. — kai uc 217, nota. — |xAXeic accus. 156. | 

kai aùtég, kai oùtoc 474, 2. — | xAéntng comparazione 197. 

kai, kaì tadta col part. 587, 5. |xAnîc 165 D. 
kai-xai 624, 6. — kai dA xai 624,4. |-xAfig nomi propri in, 167, 174. 

— rai eì 640, 2. — xal téTE dijjxAivw intrans. e trans. 476, 1. 





— 642, 4, a. x\éw col gen. 420 d., v. akovew. 
xoitmep col part. 587, 5. I xvicon 115 D, 2. 
xaipòc senza éoti 361, 6, db. — col- |xowf 444. i 

linf. 563. : KOIVOG, KOIVÒW, KOIVODPAt, KOIVWVÉUI 
kaitor 630, 6. col gen. 414, 1. 419 d. — coldat. 
kaxnropéw coll’acc. 396. 436, a, bd 
xagodoreîv coll’acc. 396. koîoc, k6doc ecc. 216 D. 
kxaxòv Aéru, kaxùc mortw coll’accus. | xoXaxevw coll’accus. 396. 

396. 402. xouiZw att. e med. 479. 
kax6c comparativo di, 199, 2. KOmTw e composti, significato 476, 2. 
kaxdu, kaxoupryéw coll’acc. 396. Kxopévvuui coll’accus. e gen. 418. — 


xa\éw con doppio acc, 402. 361, 10.} col part. 591, c. 
kaXoùuar con doppio nom. 361, 7.|xépn, xéppn 115. 

— perf. 506, nota. ‘ |=xéc aggettivi in, 3054. 
kaXurtouar 478. xocuoduar 478. 


. 


xére, xo0 216 D. 
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Mi mutato in MM 56. 252. 


xpatéw col gen. 423. — coll’accus., | Xoidopéw coll’acc., \ordopodpa: col 


nota. — col part. 591, e. — Si-|« 


gnificato 491, 1. 
xpatòg ecc. v. kdpa. 
xpatug positivo 199 D, 1. 


dat. 430, nota 4. 
Ve ioutoo 405 nota 2; tToî Xoimod 
Xoîg8oc, \oicgioc 4199 D. 


xpeicowv, xpdatiotoc 199 D, 1. vedi | -Xoc aggettivi in, 352, nota. 
nota, — col gen. 423. + col part. | \oduar 478. 


591, d. 
xpeudoa Èk (dtd) Tivog 453, nota. 
xpéoowyv 199 D, 1. 


xpivu con doppio acc. 361, 10. — 
i di HT. — col | 


pass. 7. — con gen. 


Aurobpa: col dat. 439, nota. — col 
part. 591, c. 

Xuciteréw col dat. 430, d. — col 
part. 591, d, nota. 

Aùw col gen. 419, e. 


gen. della colpa 422; Gavdtou 421.! Awîwy, AmotOg 199, 1. 


— coll’inf. 560, 1. 566, a. 
xpUntTw con dopp. acc. 402. 
xpùupa col gen. 415. 
xtdoum 482. — perf. 506, nota. 
Kuxewv accus. sing. 174 D. 
kUKiw 441. 
xùvtepog 199 D. 
xupéw col gen. 419, d. — col part. 
591, a. 
xuwv 177, 8. 


M. i 


u seguito da p 51, nota 28, — Seguito 
da Xe f mutasi in 851 D — mu- 
tamento di consonanti dinanzi a 
u 47. 286, 1. — raddoppiato dopc 
l’aum. sillab. 234 D. 

ua 643, 16. 


xwiuw col gen. 419 d. — coll’ inf. |-ua neutri in, 343, 1. 139. 


560, 3. 
A. 


uaiveodar aor. 498. 

uaxpdv 405, nota 2. 

pudia, uarMiov, udlota 202. — ud- 
Mota di 642, a. 


A raddoppiasi dopo l’aumento sillab. | udv v. unv. 


234 D. — caratt. 252. 


) u vp metatesi 59. — posizione 77 i 


e D. — raddoppiamento 274, 2. — 


| pavBdvw signif. 491, 1. — col part. 


593 e nota 4. — coll’inf. 560, .3; 
ti padwy 606, nota 2. 


fut. dei temi in liquid. 262. — aor. | udavtig genere 140. 


270. — perf. 280. 


udptug 177, 10. 


À v p perf. dei temi monosillabi in, | paoowyv, unkiotog 198 D. 


282. — aor. pass. 298. 


udotiz 177 D, 23. 


XMayxdvw col nom. 361. — col gen. | udyxouar col dat. 436, 2; udynv ud- 


e coll’accus. 419, è, nota 2. 

Xayws !74. 

\d6pa col gen, 415. 

\dioc comparazione 197. 

\auBavw coll'acc. e col gen. 419, db. 
— aufdavw e XauBdvouar 480; 
MaBwy 580. 


xeodar 400, a. 

péYyag 191, —- compar. 198. — puéra 
401. —-coll’inf. 562, nota 41; pé- 
tag nbznta: 361, 8, nota, confr. 
10, nota 1. 

uézwv 198 D. 

ueic 177 D, 24. 


\avedvw coll'accus. 398. — col part. | peiwv v. uixpòg. — peîov senza ij 


591, d. 
Xac 177,9. 


626, nota 2. 
uéiag 186. 


Xéyw (eù, xaxùc, kaxév) coll’accus. | péXer col dat. della ‘pers. e col gen. 


396 ; éXerve 489, 2, nota 2; XéYew 


ti (oùdév) 475 d., nota. 
Xéfoua costruito personalm. 571. 
- Xeilmw e composti 470, 2. 


Xeitoua col gen. 423. — col part. 


591, e. 
ANYw col gen. 419 d. 
5 b 


= col partic. 


della cosa 420, d. — con érwg 553, 
3; uéiov 586, 2. 

uEriw fut. perifrastico 501. — mò, 
Ti où uéXlw; 501, nota 2. — col- 
l’inf. 506, 2. 

uéuvnuar significato 506, nota. — 
col gen. 420, a. — col part. 593 
e nota 2 e 4. — coll’inf, 560, 2. 
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— con St. 593, nota 5. — con òte 
634, 2. 

uéupeogar col dat. 430, d. — col- 
l'acc., nota 1. 

uév confr. unv. — uév-dé 628. — pèv 
oùv 637, 2. 

-uev 1* pers. dual. e plur. dell’att. 
226 


-uevai, -uev inf. dell'attivo in, 233 D, 
3. 255 D. — nell’aor. pass. 293 D. 
nei verbi in -u 302, D. 

uévea mvelovteg 400, c. 

uéverv col nom. predic. 361, 7. — 
coll’acc. 398. 

uévtor 630, 5. 643, 13. 

uéper Èv Tpog@nxng 456. 

ueonuppia 54, nota 2. 

“ueoda, -uegdov 1. — plur. e duale 
med. 233, D 5. 

uecovùxtiog avverb. 361, 8. 

uécog comparativo 195. 199 D. — 
significato 391; év uéow 366. 

ueotéc col gen, 414, 2. 

uerà 446. 448, III, 464. — avverb. 
446. 

ueraBdiiw intrans. 476, 2. 

peradidwpi, perarauBdvw, col. dat. 
della pers. e gen. della cosa 436, a. 
419, } nota 2. 

uerauéder por, perauérouar col gen. 
420, db. — col part. 591, nota 41; 
uertapéiov 586, 2. 

uerazi 445. 448, I. B. 455, 7. — col 
part. 587, 2. 

uetanéurrouam significato pass. 483, 
3. — med. indir. 479. 

uETEGTI uor col gen. 419, bd. 

uetéxu col dat. della pers. e col gen. 
della cosa 436, a. 419. — coll’acc. 
nota 2. 

uétoxog col gen. 414, 4. 

ueò 205 D. 

uéxpug) 69, nota 3. 445. 448, I. B. 
455, 6. 556. — senza elisione 64, 
nota 1. 

un sinizesi 66. — negazione 612 e seg. 
— nelle prop. finali 530 — proi- 
bitivo 512. 518. — col desiderio 
518 d., IV. — coi verbi di temere 
514. 533. 618, nota 3. — col fut. 

‘ ecol perf. dell’indic. 533, 2 e nota. 
— col part. ipotet. 533. — nel- 
l’interrog. 608. — «se main 610. 
— pur où 514. 533. 621. — pù 611, 
pù) érrwe, pr Ti Yé 622, 4.— un Mor, 
nota 2. — t0î un coll inf. 574, 3, 
nota. 


undé, undelc, unmw ecc., v. oùbdeig, 
oÙmwWw ecc. 

unxéti 69, nota 1. 

unv 643, 12. 

untnp 150, 153. 

-u nella 18 pers. sing. att. 266. — 
302, 1. — nel congiunt. 233 D, 4. 
255 D. 

uiyvuui col dat. 436, a. 

uixpòs compar. 199, 3. 

uuéopar coll’accus. 398. 

uiuvnoxopar col gen. 420, 3. — col 
part. 593, confr. ueuvî00ar. 

uiv 205 D. 

Mivwc accus. sing. 163 D. 174 D. 

uioodw att. e med. 481. — col gen. 
del prezzo 421. 


uv nella divisione delle sillabe 72, 
1 


uvà gen. sing. 116, c. 

uwnuovevw col gen. 420, a. 

uwiuwyv col gen. 414, 3. 

uovag 223. 

ubvov où, oùxi 622, 5. 

uovopdyog compar. 4197. 

-uog maschili in, 342, 2. — aggettivi 
in, 352, nota. 

udg masch. 140. 

-uwyv aggett. in, 352, 6. 


N. 


v seguendo co (e Z) si elide 49. 
147, 41. 187. — non mutato 49, 
nota.2. — davanti ad altre conso- 
nanti 51. — mutasi in y di. 382. 
— per yu 67, nota. . 

v nel tema del pres. 253. — nel tema 
del perfetto si elide 282. 286, 1, 
nota, nell’aor. 1° pass. preposto a 
0 298 D. — aggiunto al tema ver- 
bale 321. — raddopp. dopo l’aum. 
sillabico 234 D. — raddopp. nel 
tema del pres. 318, 3. 

v mobile (èé@perkuotikx6v) 68. 

-v nell’acc. sing. 134, 4. 141.155 e 
seg. 173, 3. — nel neutro 123. — 
nella 4* pers. sing. di tempi storici 
nell’attivo 226.. — 3* plur. degli 
stessi 226. 302 D. 

“va aggiunto al tema verbale 312 D. 

-var inf. 302, 6. 333, 4. 

vai 643, 14. i 

vadc 177, 11 e D. 

vò, v0, vt si elidono avanti o 50. — 
447,1. 149. 
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=_= nh o ia iii -_ 


389 


“ve aggiunto al tema verbale 323. |é, v. articolo. 


véatoc 200. 

véuerv con doppio acc. 402. 

vi) 643, 15. 

vficoc collocazione del nome con, 
387, nota. 

vixdw "ONbuurmia 400, c. — coll’acc. 
(gen.) 423, nota. — signific, 491, 
nota. — col part. 59I, e. 

viv 205 D. i Mm 

vopuiZu con doppio acc. , 10. — 
con gen. piglio. 4417. — coll’inf. 
529, 1. 560, 1. 566, a. «essere 
avvezzo » col dat. 438, nota 1. 


ò avtdg 389, 1. 

6 uéy — 6 dé 369, 1. — Tovxaltoy 
359, 2, Vv. TÒ. 

oa contratto in w 37, ind 183. 

6de 212. — assimilato al predicato 
367. — articolo 389, 2. — uso 475. 

6d6g da supplire 405, nota 2. 

dèbupoua coll’accus. 400, c. 

oe contratto in ou 37. 

oer contratto in or oppure ov 37. 
243, nota. 

-ceiòng aggettivi in, 359, 2, nota. 

$Zw col gen. 419, nota 1. 


vopiZoua con doppio nom. 361, 7.|on contratto in w 37. — in n 183. 
costruito personalm. coll’inf. 571. | 601, mrée., T6oi 217, D 


vépoc coll’inf. 563. 

-véc aggettivi in, 352, nota. 

vogcéw aor. 498. 

v6ooc femm. 127, 6. 

vov0eréw coll’inf. 560, 2. 

-vri 3* pers. plur, dei temi princ. 
dell’attivo 226. 





6Bouvexa 636, 3. 

or da 1 40. — contratto in w 235. — 
per o 24 D, 3. 

-o1 eliso 64 D. — per l’aacento con- 
siderato come breve 83, nota 2. 
108. — desin. del voc. 163. 

ora nominat. in, 346. 


-ytwv 3* pers. plur. imperativo att. | oîò’ &t1 633, nota 1,.v. eidévar. 


228. | 
“vu aggiunto al tema verbale 304, 2. 


vuxTéc 376, 3. 426; rrepl péoag vu- 
xtac 362, 2, db. 

véuga vocat. sing. 1417 D, 2. 

vo(v) 68 D. — enclit. 92, 5. — vive 
vOv differiscono 99. 637, 3. — vdv 
è 642, 4, c. 

TÒ vdv eîvar 564. 

vUxwog avverb. 361, 8. 

vwitepos 208 D. 


E 34. 48. 260. 
-E masch. e femm. in, 172. 
Euv, v. GUv. 


0. 


o in ov 24 D, 3. 42. 147, 4. in or 
24 D, 3. — inw40. 147, 2. 151. 
‘493. 233, 4. — in e 243 D, c. — 
mmmesso dopo ar 194. — per a 
o voc. tematica 178. 233, 1. 354. 
-o desinenza del gen. 122, nota, 128. 
131 D. 
5 per òg 213 D. — 6 neutro per ém1 
633, 41. e nota 2. — crasì 65. 








Oidimoug 174 D. 


' ofeogar coll’inf. 560, 1. 566, a. 529, 
| 1. — oîouar deîv 570, nota 1. 


-oin desin. per -owa 115 D, 2. 

-ouv gen. dat. duale 128 D. 141 D. 

olkade 94. 178. 

olkeîog col gen. 414,1. — col dativo 
436, d. 

oìkiZerv att. e med. 478, nota. 

oikor 179. | 

oikteiper coll’acc. della pers. e gen. 
della cosa 422, nota. 

oìktpéc superl. 198. 

oîuar 244. 

-orv desin. del gen. e dat. dual. 151. 
173, 4. 

-o10 desin. del gen. 128 D. 

“cio 2* pers. sing. ott. med. 233, 5. 

oîo 213 D. 

oîoc in esclamazione 475, è, 3. — 
attrazione con o senza art.. 600. 
— coll’ inf. 601. 553, 4, d. 562, 
nota 2. — oldore 94. — oîòvte 
senz’ èoti 361, 6, d. — oiov, oia 
dn col part. 587, 6. 

oîc 160. —- 34 D, 2 

cî09’ è dpadov 552, 2,°nota. 

-or0uv) dat. plur. in, 128 D. 

oixoua signific. 494, 1. — col part. 
591, e nota 1. 

òxveîv con uf 533, coll’inf. 560, 2. 

òiifog comparat. 199, 4; oî òMrot 
374, 2; 6Myor « troppo pochi» 562. 
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òMyou det 418; èMyou deîv 564. — 
coll’ind. 507, nota 1. 

dèlifwpéw col gen. 420, d. 

$Mupyi significato del ‘pérf. 329, 9. 
506, nota. — tema del presente 
494, 2. — att. e med. 478, nota. 

B\oc collocazione 390. 

°OXuurmia vixàv 400, c. 

6urnéw col dat. 436, a. 

Suvuui coll’accus. 399. — coll’infin. 
560, nota 2; un 615, nota. 

Gpuotog , Veri éuorodua col dat. 


SuoXoyéw a dat, 436, a. — coll’inf. 
560, 1. 566, a. — il pass. costruito 
personalmente SII. 

6uovoéw col dat. 436, a. 

Suopog col dat. 436, d. 

éuod col dat. 436, c. 

6uwwwpuog:col dat. 436, d. 

$uws 630, 7. — dopo un part. 587, 1. 

-0V neutri in, 172. 

Sverpoc 175. 

òviwnui coll’acc. 396. — att. e med. 
478, nota ;.évac@ga col gen. 419, a. 

$voua senz’art. 476, 2. — come og- 
getto 402; Svoud poi éori 432. 

òvouaZu col doppio acc. 361, 10. — 
ass. col doppio nom. 7. 

dEvc coll’inf. 562. 

oo contratto in ov 36. 130. 

-00g aggettivi in, 183. 

Gov 213 D. 

bnnvixa 634, 3. 

Omodev col gen. 445. 

òrmioratog 199, D. 

érroîog — qoîog 475, db, 1. 

bore, brdtav 5656. 634) 1. — «ogni 
qualvolta » 557 d. 

6motepog — moTtepog 475 d., 

Grnws 632, 3. — nelle propos. 'finali 
530. — con dv 531, è, nota — con 
fut. ind. 500, 4. 853. — negli ec- 
citamenti ed ammonizioni 503, 3, 
nota 2; oùx (um) Srwc a di 

éipdw, dEÙ 401. — col part. 593. — 
con éti, nota 5; pa un 533, nota. 

òpriZecdar aor. 498. — col dat. 439, 
nota. 

òpéroua: col gen. 419, c. — coll’inf. 
560, 2. 


Bp@piog avverb. 361,8. 
Bpxtoc avverbiale 361; Spia TAUVvEr 


SppiZerv att. e med. 478, nota. 
èpvisoonpac gen. sing. 122, nota. 
Opyis 177, 12. — accus. sing. 156. 


Lal 


$poc posizione del nominativo 387, 
nota. 

“oc neutri in, 343, 2 e nota. 346, 4. 
139. — 172. 

"0g n del gen. 144. 157, D. 173, 
8 


8c relativo 213. — 475, d, 2. — di- 
mostrat. 213, nota; a 0ò, év ©, 
00 èp* I, 366. 601; EOTIv of 


6g possess. per 1® e 2* pers. (pro- 
prio) 208 b. 471, nota 3. Li 

é0oc in esclamaz. k75 d., 3; Bavpa- 
oTtòc b00c 602. — attrazione 600. 
— coll’infin. 601. 553, 4, d. 563, 
nota 2; 5cov où 622, è 

éoodtioc 216 D. 

dooe 177 D, 25. 

dotic 94. — 214, nota 2. uso 475, d. 
— 609; botic dh, doticodv, bere 
Dot: signif, 600; oùdeic Boric OÙ 


doppaiveoda: col gen. 410 d. 

Ote, bTav 556. 557. 634, 1. — col. 
l’aor. ind. 493. — «ogni qualvolta» 
557 db. 

bTté — tToté 217, nota. 

Sti e 6 Ti 214, nota 2. 

6ti 633, — senz’elisione 64, nota I. 
— in roduce il discorso diretto 526, 
nota. — in prop. dipend. assert. 
525. 591, c, nota 3. 593, nota 5. 
594, nota 2; bt un 633, 4, db; 0Ùx. 
Sti 622, 4. 

étin 218. 

bric 214 D. 

ou da o, v. o. — per o 24 D, 3. 

-ov desinenza del gen. 122, 2. 128. 
134, 2. 

-0U Voc. congiuntiva 233, 0: 2. — 2a 

ers. sing. imperativo imperf, 
Tina. 233, 5. sa st 
où, oÙx, oùx 69, nota 1. 52 D; oùxk 
67. — senz "accento 97,4. — 612 e 
seg. — proibitivo 499, nota 2. — 
interrogativo 608; où dp, où Yàp 
GNA 636, 7, d; où dita 642, 6; 
oùk dpa 637, 4; ‘0Ù un 620; où uv 
(uévTo1) FINO. 622, 6; où ubvov 
ie xai 624, 5; oÙk Eottv boTIg 


oÙ, oî, € ecc. signif. 474, nota b. 

oùde 625, 1; oùdé ToMXod deî 622, 4. 

oùdeic 221. — attrazione 602. — où- 
dev 622, 1. © 

oùdeis toriv Berig 553, 4; oùdelg 
éetis où attrazione 602; 7 tis fl 


oùdeic 475 b., nota; oùdév dragdy 
nihil boni 412, nota 2; oùdév 
Xéfew 475 b., nota. 

oÙxéti 622, 2. 69, nota Î. 

oùxo0v ed oùxouv differ. 99. 637, 2. 

oùdibuevoc 319 D, 20. 

oùv 637, 2. — affisso 218. 

-00v accus. sing. in, 163 D. 

obverca 636, 3, v. Évexa. 

odi 65 D. 

oònw 622, 2. 

-ouc aggettivi in, 183. 352, 4. — so- 
stantivi in, 172. 
oùc 4177, 13. — accento 4142, 3. — 

© neutr. 140. 

oòte 94. — oÙtE-0ÙTE, OÙUTE-OUdE 
625, 2 e nota. 

oùti 622, 1 

oùTtor 643, 10. 

oòrog 212. — assimilato al predicato 
567. — articolo 389, 2. — uso 475. 
— esclamativo 393. — oùTodi 212 
alla fine, confr. toùto. 

obrw'c) 69, nota 3. — col participio 

Pd 

oùxi 97, nota. 

oÙx Str, oùx Brwcg 622, £. 

Uppa 217, nota. 556, 635, 10, v. fva. 

òppùc accus. pur 153. 

Syoc plur. 174 D. 

byiog compar. 195. — avverb. 361, 8. 

è ywo@pdrog compar. 4197. 

-ow nei verbi contratti 243 D, A, 3. 
— del futuro attico 263 D. i 

-0w verbi in, 353, 1 e nota I. 


TT. 


n raddopp. 217 D, confr. 62 D. — 
aspirato nel perf. 279. 

maîs gen. plur. e duale 42, 3. — 
voc. sing. 148, — genere 140. 

mara nel compar. 194. 

méliv nei composti innanzi a o 49, 
nota 1. 

màv 142, è. — in composiz. davanti 
a o 49, nota l. 

siate 68, 3. 

LE mavu uev oùv 611 d; 6 mdvu 


mapà, tapai, map 448, III. 465. — 
apocope 64 D. 

mtdpa 90. 

maparvéw coll’inf. 560, 2. 

Ttapaueréw col gen. 420, è. 
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mapatingio; col dat. 436, è. — com- 
parativo 195. | 

mapackeudZw att. e med. 478; rapa- 
cxkevdZoua: con érmus 553. — col- 
l’inf. 560, 2 e nota 4. 

rapatideuar 481. 

mapaxwpéw col dat. della pers. e col 
gen. della cosa 419, d. 

mapeîvar con èri e l’acc. 463, C, a. 

mapeîvar e Ttapiotacda: col dat. 437. 

mapéxw e tapéyxouar 480. — Tapéyxw 
coll’inf. 561; mapéyov 586. 

mapév 586; év TO Tapovii 366. 

mépoc 565. 635, 12. 

màs accento nel gen. e dat. 142, 2. 
— neutro sing. 142, è. — signif. ‘ 
coll’art. e senza 390 e nota; tà 
mavta 390, nota 3. 

maocwyv 198 D. 

maoye, eÙ, xkaxwc Umrò Tivog 483, 4; 
ti nadwy 606, nota 2. 

matnp 153. 

tavw coll’accus. della pers. e gen. 
della cosa 419 d. con part. 592, 

‘ — att. e med. 478, nota; mavoual 
col gen. 4419, e. — col part. 592. 

meidw signif. 330, 3. — tema del 
pres. ed aor. 491, 2. — perf. 506, 
nota. — coll’inf. 560, 2. — att. e 
med. 478, notàÀ; meigw coll’acc., 
meidoua: col dat. 430, è. 

tmervdw col gen. 419, d. 

meîpap 176 D. 

qterpdopa: col gen. 419, c. — coll’inf. 


Me; 

mérexug masch. 140. — 457. 

mévng compar. 192. — col gen. 414. 2. 

mémwyv compar. 4196, a. 

mep 6441, 3. — enclit. 92, 5. — affisso 
218. 

tépa col gen. 415. — compar.. 200. 

mepi 448, III. 466. — senz’elisione 
64, nota 1. — anastrofe 446. — 
avverbiale, ivi. — dinanzi all’aum. 
239. 

tepiRàXXouar con dopp. acc. 402. 

tepififvouai, mepierur col gen. 425. 
— col part. 591, c. 

mepiepydaZouar col part. 59I, d. 

Tepriotaua: trans. 476, 3. 

mepiuévw coll’acc. 398. 

tmepiopdw col part. 593. 

TÉpuorv) 68, 3. 

TTetewsg gen. sing. 131 D. 

mi enclit. 92, 4. 

miyvuni signif. 330, 4. 

movixa col gen. 4iò. 
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vfixus masch. 140. 4564, È mootaîoc avverb. 361, 8. 
miutAnui coll’acc. della pers. e col |mortauég collocazione del nome con, 
gen. della cosa 418. 387, nota. 


tivw signif. 329, 7. — col gen. (acc.)| roté enclit. 92, 4. 


419, a. - | mértepov-f 614. — in prop. interrog. 
mimpdoxw col gen. del prezzo 421. dipend. 525; métepoc — dmétepoc 
miotevw passivo 483 e nota c. | 4755, 4. 
mioupec 220 D, 4. moti, v. mpéòc. 
miwv compar. 196, a. toò enclit. 92, 4. — col gen. 415. 


mieiwy, mAeîotog 199, 5. — mAéov | nouAig femm. 185 D. 
(mAeîv) senza 7 626, nota. — mrAedv | toùc 142, d. 147, 1, eccez. — dat. 
199 D, 5; i mieiotn tTfig xwpag. pl. 49 D. 141 D.4149 D. — composti 
4412, nota 3; oi mAéovec 374, 5. |. con movg 160. — masch. 4140. 


miéws 184. — col gen. 414, 2. | mpdog 191. 
mtinevg dat. sing. 118 D. | tpattw trans. ed intrans. 476, 1. — 
TiNdw col gen. 418. | att. e med. 479. — npartoNar con 
TAnv 445. 448, I. B. 455, 9enota.!| doppio acc. 402. 
TiNpng col gen. 414, 2. | mpérter col dat. 430, d. — coll’ inf. 
rinpéw coll’acc. della pers. e col. 563 (col part. 591 D, nota». 

gen. della cosa 418. mpérov 586. : 


niNncidzw col dat. 436, a. | rpéopug 177, 45. 
mtinoiov compar. 193. — col gen. 415. | mpiv 635, 11. — coll’inf. 558. 

miiv0oc collett. 362, 1. I mpò 448, I, B. 454. — crasi 65. — 
-mÀodg per formar moltiplicativi 223. | aum. nei composti 238. — innanzi 


miovciog col gen. 414, 2. ° ad inf. coll’art. 574, 3. — mpò Tod 
mvéw: uévea mveiovtec 400, c. 369, 3. 

TTvot 4177, 14. mpoféaiXopuor 479. 

modog, V. Où. Tpodidéva: signif. 494, 1. 

médev Ydp; 641 d., d. Tpodvuodpa: coll’inf. 562. 

modév enclit. 92,4. tpofeuar med. 479. 

moi, v. où. mpoxéntw intrans. 476, 2. 

noi enclit. 92, 4. mpoinywic 519, 5, nota 2. 


moéw con doppio acc. 361, 10; eù | rpoungodua: col gen. 420, d. 
ecc. ; rroreîv coll’acc. 396. 402. — |! mpég (moti, mpori) 448, III. 467. — 
col gen. predic. 417. — con Wgte| avverb. 446. — innanzi ad infin. 
553 d., è, 1. — coll’Iinf. 567, cs ed!  coll’art. 574,2, 4. 
mov ecc. 580. — att. e med. 480. | tpocéyxew trans. ed intrans. 476, 1. 
— toreîodar perifrasi del verbo | tpéodev, mpéow col gen. 415. 
semplice, nota 1; rrepì moMod (0Ù-' tpoonker coll’inf. 8563; mpoofike 509. 
devòc) moroduar 466, B, d; ùp’ Tpocfikov 586. 

Eautd oreîoda: 468, A. mtpootatevw col gen. 424. 

moîog — érroîog 475 d, 1. mtpootayx0év neutro 586. 

moleutw col dat. 436. — aor. 498. mpégwrov nominativo accus. plur. 

néig 157 D. — genere 138 db. — col-. 475 D. 
locazione del nome con, 387, nota. mpéotacoig 534. 

— composti con, 189, 3. . mpétepog 200. — avv. 361, 8. — col 

molrtevw e moditevoua: 480, nota 2.; gen. 416, nota 3.. 

mo)idxrc) 69, nota 3. 224; ei Toi- mpotignui Ti tivoq 424. 

Xdxic 639; pù moMdric 638. | mpotpémw coll’inf. 562. 

moi 191. — cofnpar. 199, 5. — Tpoòprov compar. 495. 

moiv404, nota. — moXid col com- : tpé@paciv 404, nota. 
arativo 440; èk ToXX00d, èrrì Toib |! mpogppovéwe 201 D. 
66; oi moMXoi 374, 2, v. rrÀeiwv. | tputdvers senz’articolo 376, 3. 

mopizw e mopiZoua 479. mpwiog compar. 195. 

nòppw col gen. 415. npùrtoc 200. — avverb. 361, 8. 

ITocerdùv accus. sing. 171. — voc.|mTtwx6g compar. 197. 

148, nota. Ttuxvòg 177, 414. 


- 


mipuaros 4109 D. 
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i < desin. del dat. plur. 1419. 135, 8. 


muvodvopa: signif. 491, 1. — col gen. | c desin. dell’aoc. pl. 134, 10. 173, 7. 


e acc. 
nota 1. — coll’inf. 566, a, e nota 3. 


420 5. — col part. 593 ejc 2 pers. sing. 


ell’att. nei tempi 
storici 226. 


ndp 142, d. 4151. 175. — neutr. 440. | < femm. in, 348, 349, nota. 


mu, muco enclit. 92, 4. 
mwiéw col gen. del prezzo 421. 
nùc col gen. 415. — Td Yàp 00636, 


-ga desin. di femminili 4187. 
-cav 33 pers. pl. del passato 302, 7. 


: GAU 314 D. 


6, d. — mc div coll’ottativo 517, Fapmandwv 174 D. 


nota 3; muse où uedùw; 501, nota3. 


P. 


p raddoppiato 62. — dopo l’aumento 


235. — dopo il raddopp. 274, 4. 


-ce suffisso locale 178. 

ceauto0) 210. — uso #71. — possess. 
472, a. 

cédev 205 D. 

-dcerw verbi in, 353, nota 2. 

ced 205 D. 

onpaiver 361, 3, nota. 


+ — metatesi 59. — nell'aor. forte ong gen. plur. e duale 142, 3. 


257 D. 
d, db 13. 
pa enclit. 92, 5. 
fdBd0g femm. 427, 5. i 
fadioc compar. 4199, 7. — coll’inf. 


563. 
fiviov 199 D. 


z. 


- 9 2. 33, c. — mutamento di vocali e 


| 00 dopo conson. 6i, a. 268, 4. — 


invece di 0 233 D, B. 
isa sing. del cong. 
), 1. 255 tI 1. pet in . 


-G0a nella 28 
ed ott. 233 
302 D. 


562; fqdiov senza toti 361, 6 bd. -oAe 2* pers. plur. dell’imper. med, 


du o 


| -G00ov 418 pers. duale pres. med. 233 


D, 5. — 3* duale imperf. 233 D, 7. 
28 duale imper. med. 228. 

-00w, -08wv, -00woav 3* pers. sing. 
dual. plur. dell’imper. med. 228. 


conson. innanzi a o 46 eseg. 260 -g1 24 pers. sing. dell’att. nei tempi 


‘ e seg. 286. — unito a x, tr 48. 


. principali 226, 302, 2. 


_o assimilato a p 50, db. — a À, 4, v, | -a1v) dat. plur. in, 68, 1. —119. 134, 


p 270 D. 


9 mutato in spirito aspro 60, è. 308. | 


333, 5, nota. 
0 nato da q, v. T. 


g eliso 61, a, db. — nei temi si-, 


8. 141. 160. 173, 6. — 3° pers. sing. 
del cong. pres. in, 233 D, 4. 255 D, 
1. — desin. dellocativo 179. 68, 5. 
32 plur. e sing. in, 68, 5. 

-gia femminili in, 342, 1. 


gmatici 166. — nei temi del pres. ; crfdw aor. 498. 
233, 3, 4, 5. — nel fut. 262, nota | -giuog aggettivi in, 352, nota. 
e seg. — nell’aor. deb. 268. 269 D. | cx a formare gli incoativi 324. — a 


307. — nell’aor. forte med. 307 — 


formare gli interativi 324 D. e seg. 


nel perf. e piuccheperfetto medio | ccorréw e ckomréopar 480. — con érwq 


284 D. Ì 
o inserito nel perf. med. 288 — nel 


553. — in domande indirette 610 
e seg. 


‘tema dell’aor. deb. pass. 298. —|oxkotaîog avv. 361, 8. 
. nell’aggettivo verbale 300. — nella | oK6toc 174. 
formazione delle parole 340, nota ZxòMn 1415 D, 2. 


2. — nella composizione 358, 2. | okwp 176. 
4 raddopp. nel dat. plur. 158 D. — |-go 2® pers. 


nel fut. 261 D. — dopo un aum. 
csillab. 234 D. 


del sing. imper. medio 
228. 
otévdopa col dat. 436, 2. 


& tralasciato 69, nota 3. — neicom-|oréog forme di, 166 D. 


arativi di avverbì 204. 
‘ gdesin. del nom. sing. 173, 1. — 113. 


122, 1. 134, 1. — fil. 145. 147, 1. | otovdàg mrorodpar col dat. 


omevdw coll’inf. 560, 2 e nota 1. — 
con bmwse 553. . 
436, a. 


155. 160. — manca 122 D, 1. —  otrovdaîog compar. 196 D. 


447, 2. 4151. 163. 


otovdì) 44l. 


394 


co 57. 250. 

-c0w verbi in, 250. — fut. 260, 3. 

otdayxus masch. 140. 

gTéMMopuar med. 478. 

otevwréc masch. 127, 2. 

atépyw col dat. 439, nota. — col 
part. 591, c. 

atepioxw col gen. 419, e. 

oTEpavodua: med. 478. 

oTod 115 eccez. 

otoxdZoua: col gen. 419, c. 

oTpatnréw aor. 498. 

currevng col dat. 436, d. 

Curxwpéw coll’inf. 560, 3. 

cuxAauBavoua col dat. della pers. e 
l’acc. della cosa 419, bd. 

cuMéropar eis 449, nota. 

Guufaiver coll’inf. 563. 567, c. 

cuufaivu costruito personalm. 574. 

Cvufovrebw coll’inf. 560, 2. 

Guugépw intrans. 476, 2. — col dat. 

30, d 


cuupwvéw col dat. 430, a. 

guv, Ebv 448, I. C. — nei composti 
dinanzi a dg e Z 49, nota 4. — di- 
stributivi con, 223. 

cuvàdw col dat. 436. 

Guvdvo ecc. 223. 

-gcuvn femminili in, 346, 2. 

cuverdévar col part., dat. od accus. 
593, nota 3. — éaut® col part. 
(nom. e dat.) 593. 

Guveîvar col dat. 437. 

guverbvri 435, nota. 564. 

ouvenu (ouviévar) eic 449, nota. 

guvinu (cuviéva:) col part. 593 e 
nota 4. — coll’inf. 560, 3. 

Guvwvupoc col dat. 436, db. 

00c 142, db. — genere 140. 

apa\ioua:r col gen. 419, e. 

opé 205 D. — opétepog 472, db. — 
opòc 408 D. 

one masch. 140. 

cy pronuncia 4. 

oyoiaîoc compar. 4194. 

ZwxpdaTng 174. 

cùc 184. 

cwTnp nel voc. sing. 152. 

dwppovéw aor. 498. 


T. 


6 


T pronunzia 4. — si muta in 6 84, | 


in o 60, a. 67. 187. — eliso 147, 2. 
139. — nel perf. 281. — muta- 
menti innanzi a T 286, 1, 3. 


T aggiunto al tema verbale 249. — 
mobile 169 D. 

Tamevw e Ttauevoua: 430, nota 2. 

tàuverv, BEpria 400, d. 

TAEEl, tv dwpeag 456. 

Tàv difettivo 177, 16. 

TéTtTtw att. e med. 478. 

taxa 202.— Ti)vTaxiotnyv 405, nota 3; 
ètel, us TAyxiota 634, d. 

Taxùg compar. 0dogcwy 54, d. 198. — 
compar. 198. 

«te 22 pers. plur. dell’att. 226. — 
i i pliur. dell’imperat. att. 

té 624, db. — enclit. 92,5. — affissa 
94. 624, 5. — TÉé-xai, Té-dé 524, 2 
e nota. . 

teîv 205 D. 

teivw trans. ed intrans. 476, 1. 

-Teipa femminili in, 341, 2. 

Teîxoq TerxiZeooa: 400. 

Texufpiov dé 636, 6, d.. 

Te\eutaîoc avverb. 361, 8- 

TeMeutdw trans. ed intrans. 476; 
Teleutùv 580. . 

TÉéiog 405, nota. 


Téo, Ted, Téw ecc. 214 D. 


teòc 208 D. 

-téoc aggettivi verbali in, 300. 596. 
— dat. coi medesimi 434. — téov 
senza éoti 361, 6 d. 

Tépag 169 D. 

-Tepog desin. del compar. 192. 208, 
nota. 216. 

Téprrouar col part. 591, c. — col gen. 
418. — col dat. 439, nota. 

Tetpax0d 220 D. 

Ttewc 277, nota. 

TnitxodToc, TtnAxécde 212. 216. — 
articolo 389, 3. — uso 475, 2. 
-tnv desin. della 38 pers. duale dei 
tempi stor. nell’att. — 226 della 

22% duale 233 D, 7. 

-tnp mascolini in, 341, 2. 137. 

-Tnpiov neutri in, 345, 4. 

«tng maschili in, 341, 2. 349, 2. — 
voc. sing. 121. * 

-tng femminili in, 138. 346, 4. 

quin 00 57. — inserito nella forma- 
zione delle parole 351. 

-ti 38 pers. sing. dell’att. nei tempi 
princ. 226. 

ti perchè? 404, nota. — Ti, rdp; 636, 
6, d. — ti dh; 642, 4, a. Ti dM- 
trov } 642, 5. — TI dita; 642, 6. — 
ti ua@wy, Ti tadwv; 666, nota 2. 
— ti unv 643, 12. — ti où col- 


l’indic. aor. (pres.) 518 d.. III, 
nota 2. — ti où péMw 504, nota 2. 

tin 218. 

Tionu con doppio accus. 361, 10. — 
con gen. pred. 417. — con èv 456, 
nota 1. — att. e med. 479. — tema 
del, 491, 1. 

tixtw signif. 491, 4. 

urne tiumua col gen. del prezzo 

21 


tiuros col gen. 414, 6. 

Tiuwpéw col dat. 430, d. — att. e 

ni 479. tiuwpodua coll’accus. 

36. 

timte 61 D. 

Tipuvg 50, d, nota 2. 

«tig femminili in, 341, 2. 342, 1. 

tic, ti 214. — uso 475, db, 1. 606 e 
seg. — per éerig 609. 

tig, tì 214. 216. — enclit. 92, 1. — 
uso 475, d, 4; f tic © oÙdelc, — 
Mérewv Ti, nota, xavòo Ti aliquid 
non 412, nota 2; tiva (Tivéc) sot- 
tinteso 568. 

aitvoxoua: col gen. 419, d. 

té rende sostantivo qualsiasi parola 
ed intiere proposizioni 379, nota. 
104. 559,6. — Tò uév — Tò de 369, 
nota. — Tò mpiv 635, 11. 

tò vOv eivar 564. 

T68:, Tédev, twéc 217, D. 

Toi 643, 40. — enclit. 92, B. 

‘ Toirap, Torrapo0v, Torràpror643, 10. 

,s D. — Tolvuv 637, 4 

Toîo ecc. 212 D.. 

torodtoc, Toîòcde 212. — artic. 389, 
3. — uso 475. 

To100T0g coll’inf. 562, nota 4; Tor- 
00T0s oloc coll’ inf. nota 2. 553, 


vw 

Toîcdeci 212D. 

Toiua 115 eccez. 

to\udw coll’inf. 560, 2. 

-Tov 2* e 38 pers. duale dell'attivo 
226. — 3* duale imperf. 233 D, 7. 
— 28 duale dell’imper. 228. 

TÒv xaiî tév 369, 2. 

=T6c aggettivi verbali in, 300. 

Tocodtoc, Tococde 212. — art. 389. 
uso 475, 3; eis togoîtov col gen. 
412, nota 2; tocodtog coll’ inf. 
562, nota 1; togodtog dgog col- 
l’inf., nota 2. 553, 4, c. 

TOTE col part. 587, 4. 

Tod, Tù 214, nota 4. 

Toùvavtiov 404, nota. 

TodTto uév — ToOTO dé 369, 1, nota 2. 
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Toùto perciò 404, nota; eic ToOTO 
col gen. 412, nota 2, confr. 417, 
nota. 

=Tpa femminili in, 344, nota. 

Tpérropua: signif. 478. 479. 

-Tpia femminili in, 341,2. — quan- 
tità 117. 

Tpimpns gen. plur. 166. 

Tpirovq acc. sing. 160. 

=Tpig femminili in, 344, 2. 

Tpitaîog avv. 361, 8. 

Tpix0d 220 D. 

Tpixéc, Vv. Opit. 

-Tpov neutri in, 344. 

Tpwc gen. plur. e duale 142, 3. 

TT, -TTW, V. 00, -00W. 

TuYXdvw col gen. 419, c. — col part. 
591,a; ò Tuxwv 578, nota. 

tUuvn 205 D. 

“TW, -twy 3* pers. sing. e duale del- 
l’imper. att. 228. 

-Twp maschili in, 344, 2. 137. 

-Twoav 38 pers. plur. dell’imperat. 
att. 228. 


Y. 


u si muta in F 35 D, 2. 160. 248, 
nota. — in 5 40. — in eu 40. 278. 
— in ou 40 D. — vdeltemaine 
157. — lungo per natura 83, nota 1. 
fatto lungo 253, nota. — eliso 253. 
— non eliso 64. 

“vu neutri in, 139. 172. » 

ÙRpizw coll’accus. 396. — con eîg 
nota 1. 

Uppiotng compar. 497. 

“Udpiov neutri in, 347, 4, nota. 

Udwp 176. neutro 140. 

ve in U 4158. 

Uer 361, 3, nota 4. 

ut dittongo 28. 

“va femm. part. perf. 188. 

vibg 177, 17 e D. — tralasciato 409. 

-UAMtov diminuit. 347, nota i. 

Uuiv e bpîv ecc. 207. — dudc 208 D. 

“uv maschili e neutri in, 172. 

-Uvw verbi in, 343, 8. 

Ùrai, v. Ùmò. 

Umdapyxw col part. 590. 

Uratog 200. 

umrép foreip) 448, II, A. 460. — da- 
vanti all'inf. coll'art. 574, 3. 

UrepRaA)w intrans. 476, 2. 

Umoyxvodua: coll’inf. 860, nota 2. — 

ùré 448, III. 468. — apocope 64 D. 

UmoAauBdvw con doppio acc. 361, 410. 
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— col gen. predic. 417. — pass. 
con doppio nom. 361, 7. — col- 
l’inf, 560, 1. 566, a. 529, 1. 

OmoMZUIY 199 D, 4. 

UTO MUvAOKw con doppio acc. 402 
Umomiuvnoxoua: col gen. 420. 

Uméotovdog 361, 10, nota 1. 

bmopaivw intr. 476, 2. 

“uc masch. e femm. in, 172. — ba- 
ritoni in, nell’accus. sing. 156. 

ùc genere 140. 

vopivn dat. sing. 175 D. 

note006, Ugtatog, UgtTATIOc 200. 
4199 D. — avverb. 361, 8. 

LITeRoe votepéw col gen. 416, nota 


< 


Ugiotaua coll’acc. 398. 


®. 


‘@ pronunzia 5. 
Paervòg nel superlativo 194 D. 
qaivw signif. 330, 8. — att. e med. 
478. — aor. 498; qaiverv col Part 
594; qpalveooai coll'inf. 060, 1 
col part. 591, è e nota. 
ia palle pavepdy troub col part. 


a Si 366, 
peidouar col gen. 419, d. 
pepe di 518 d, III. 


ppéap 176. 
priv femminile 4140. 


mpovtiZew col gen. 420, è. — con 
Bmwe 553. 

;| purade 178 D. 

"| quw significato 491, 1. 
560, 3. 

-pung accus, sing. negli aggettivi 
in, 166. 

qu\dTTO|Lar coll’accus. 399. 

piva col nom. 361, 7. — con gen. 
red. 417. — coll’inf. 560. 

, pwc gen. plur. e dual. 142, 3. 


— coll’ inf. 


X. 
i xaipw col dat. 439, nota. — col part. 
591. — con snai, nota 3. 


i xaAeralvw col dat. 439, nota. 

| yaderròc coll’inf. 552. 

Kxarerùc péepw col part. 591, c. 

xauai ecc. 179, 

xapiZopa: col es 591, d. 

xdpiww 404, no 

xdpic compar. dei composti con, 197. 

xeip 177,18 e D. — femm. 150; eig 
Xeîpag iévar tivi 436, a. 

Xeilpotovéw con doppio acc. 361, 10. 
— pass. con doppio nom. 7. 

xeipwv, xeipiotoc 199, 2. 

xépn<s 199 D, 2. . 


up péptatoc, pépiotog 199: ; xpdomiaa, xpdw col dat. 438, nota, 
1 


gépw e suoi composti. signif. 476, 
2; xaXemùòc pépw col part. 591, c. 
— pepwy 0. 

peUvw coll’accus. 398. — col gen. 
dell’acc. 422. — signif. 484. 491,4. 

gnui enclit. nell’ind. pres, 92,3. — 
coll’inf. 560, 1. 529, 1; où pdval 
617, db, 2; qnui delv 870, nota 1. 

pIdvw coll'accus, 398. col part. 590; 
oÙK dv pOdvorc, nota 2. 

pAavéw col dat. della pers. e l’acc. 
della cosa 430, bd. 

PIovéw col dat. della persona e col 
gen. della cosa 430, è 

pueéw coll’inf. 560, 3. 

gixog compar. 195. 

puotiuéouar depon. pass. 382, 2. 

uv) 178 D. 

goRo0par aor. 498. — con Unép, Tepi 
460, A. 466, A. — coll’inf. 560, 2. 
— con un) 533. 

goRepéc coll’inf. 562. 

qoîviz 83, nota 1. — 145. 


— qui ti 401, — con doppio dat. 
361, 10; xpwuevog 580, 2. 

XPA, xpîlv 490. — unito all’accusat. 
coll’inf, 567, d. 

xpriotns gen. plur. 123. 

xpiouar med. 478. 

xpda: 115 eccez. 


xpuc 169 D. 
xwpiZw col gen. 419, d. 
xiupic 455, 5. 
Mi 
y 34. 48, 260. 


-y sostantivi in, 172. 
yadvw col gen. 419, d. 
wevdouar col gen. 549, b. 


L. 


w per o 276 D. — nella decl. attica 
32 eseg. — da o, v. o.— da n, 
vedi n. 
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-w femminili in, 138, 172. — compar. | bg e ws disbriscono 99. 217 D. 631. 
negli avverbi in, 204. — accusat. 633, 2. 
nei nomi pese in, 163 D. — nei wc senz’accento 97. 3 v. 98. — com- 
,@. 


gen. 122 parat. 631, a. — coll’inf. wc eiteîv. 
-w voc. tematica 233, i. — 1* pers.j wc Tò vovelvar ecc. 564. — a come 
sing. indic. att. 233, 2. se » ecc. col part. 588. — « come, 
dde 212. poichè » 556. — coll’ind. aor. 493. 
-Wdnq aggettivi in, 359, 2, nota. — « che » nelle propos. assertive 
wxéa 35 D, 2. ‘ dipendentiò525. — « aftinchè» nelle 
WXot 65 D. | propos. finali 530. — con dv 531, 
-wv maschili e femminili in, 172. —! è, nota. — a significare desiderio 
maschili in, 345, 3. 518, d., IV. — in esclamaz. 475, 
-wy desin. del gen. 118. 134, 7. — ,3. 
141, 173, 5. us prepos. 445. 448, A. 450. 
bvat 65 D. weep 632. — col part. 588; ucrrep 
ùvéoua: col gen. del prezzo 421. av ei 549, 2. 
-wp sostantivi in, 172. | wste 94, confronta 553, 6. — dopo 


wWpa senza torti 361,6 d. — coll’inf.; «effettuare» e «succedere» 567, 
063. . | nota 1. 553, 4, c, nota 1. 624,5, 
Wpaoi(v) 179. | nota. 632, 4. 
-wg masch. e femm. in, 172. — ag- wtég v. oùc. 
gettivi in, 184. — part. perf. in, | wu dittongo 25 D. 
276. 188. — femminili in, 138. — | wòréc ecc. 209 D. 
‘ avverbi in, 201, 203. — nel gen. ! wpeAéw coll’acc. 386. 
sing. nei temi con 1 ed uv 157. — : W@erov (WpeMXov) per indicar desi» 
nei temi con ev 161, a. derio 509, nota 1. 510. 
dc ed wc 217. 
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L'opera che qui offriamo al pubblico (tradotta sulla terza edizione originale notevolmente 
migliorata e corretta) ha per iscopo di illustrare la vita dei popoli classici, in quanto questa 
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ha trovato una esterna espressione in determinate forme e manifestazioni. Le ricerche 
scientifiche di questi ultimi tempi hanno fatto tanto spesso ed in modi così molteplici, 
oggetto dei proprii studi la vita dei Greci e dei Romani, e sono arrivate a così splendidi 
risultamenti nel loro proposito di riconoscere i fondamenti naturali, morali e intellettuali su 





Pi 


cui era basata la grandezza di quei popoli, che parve cosa desiderabile ed opportuna il rac- 
cogliere i frutti anche di quegli altri studi, che mirano all'intelligenza dell'antichità sotto 


l'aspetto delle sue mani- 
festazioni esteriori, e met- 
terli in certo modo accanto 
a questi risultati che han- 
no un carattere, se è lecito 
dir così, più decisamente 
psicologico. 

Un desiderio di questa 
natura fu più volte e- 
spresso da parecchi tra i 
dotti più insigni, e quel 
che più monta, da tali a 
cui è affidata la direzione 
di Istituti Scolastici Su- 
periori. 
| I principii, che doveva- 
no regolare la trattazione 
della materia e soprattutto 
la misura dei materiali da 
accogliersi in quest'opera, 
si trovano naturalmente. 
determinati dalla natura 
e dall’intento dell’opera 
stessa, quale fu sopra 





accennato: siccome nel 
concetto degli autori sta 
in cima a tutto lo scopo 
di dare una idea viva e 
chiara della vita classica, 
così si cercò che la espo- 
sizione fosse, per quanto 
si poteva, semplice e na- 
turale; si lasciarono da 
parte i minuti dettagli 
delle singole ricerche par- 
ticolari, e non si fece che 
raccoglierne i risultati in 
forma facilmente intelli- 
gibile. 

La scelta delle illustra- 
zioni non era disgiunta 
da gravi difficoltà, trat- 
tandosi di prendere dalla 
copia dei monumenti ed 
esempi conservati, che 
occorrono talvolta a cen- 
tinaia, quelli che meglio 
rispondessero allo scopo 


del libro; mentre d'altra parte i limiti del lavoro non permettevano, nella maggior parte 


dei casi, nè di trattare, anche di volo, la ben nota differenza che esiste fra essi ed altri 


monumenti, nè di esporrei motivi che hanno determinato la scelta. Chè, mentre sarebbe 


facilissimo l'aumentare a piacere la mole dei materiali, ciò non potrebbe che tornare a danno: 
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di quella facile e scorrevole esposizione che si giudicò indispensabile in un lavoro come 


quello che qui offriamo agli studiosi. 


Prezzo dell’opera L. 16. 
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DIZIONARIO MANUALE" 


DELLA 


COMPILATO COLLA SCORTA DELLE MIGLIORI OPERE 
DA 


GIUSEPPE MULLER 


Professore di Lettere Greche nella R. Università di Torino. 


Prezzo L. 8 — Legato L. 10. 


Il somministrare agli studiosi del greco classico un Dizio- 
nario manuale, che in una mole non soverchia e non troppo 
costosa raccolga in sè tutto il tesoro delle parole greche, ci 
‘parve uno dei maggiori servigi che altri potesse renderé a . 
quanti attendono agli studi classici nei licei e nelle univer- 
sità. Un libro di questo genere mancava ancora, perchè il 
dizionario dello Schenk! e dell’Ambrosoli non comprenda che | 


Seconpa EDIZIONE CORRETTA 


una parte del gran tesoro delle parole greche, quello del 
Sartorio e Cusani sia stato giudicato da tutti gli intelligenti 
troppo inferiore all'attuale ‘altezza della scienza linguistica, 
+ ed il Lexicon manuale del Leopold abbia il grave difetto di. 
° rendere le voci greche con voci latine e di esser privo delle. | 
necessarie illustrazioni delle più difficili forme del dire. Quindi 
abbiamo creduto urgente bisogno delle scuole classiche ita- 
lessico greco, che, fatto sui più completi lavori ger- 
nici Yi questo genere, quali sono per giudizio unanime dei. 
ottt*quelli del Passow e del Pape, soddisfacesse alle esigenze 
enfpre maggiori e degl’insegnanti e dei discenti. Per rendere Î 
pi Seolo questo libro saranno aggiunte all’edizione ri- i 
veduta fle tavole sinottiche dei verbi greci e malgrado questo 
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Nigra O., Reliquie celtiche. Vol. 1, Il manoscritto irlandese di S. Gallo con 4 tavole . »16— 
Rivista di filologia e d'istruzione classica diretta dai POSE Comparetti, Miller, Flechia 


e Bertini. Prezzo annuale 2 È Pa è. 6 Pe” i » ]2 50 
Le annate I, Il e III complete, essendo quasi Sautiie; si vendono al prezzo di L. 15 
ciascuna. 
Rivista di filologia romanza. ll volume di 4 fascicoli . è. è. è. . +. . 310— 
Storia. 
Comparetti D., Virgilio nel medio evo, 2 vol. . . A ° +. »l5-—- 
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Marselli N., Gli avvenimenti del 1870-71, studio politico e militare, 4* ediz. con due carte » 3 — 
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Riocotti E., Cor"%i Storia moderna, vol. 1, la Rivoluzione protestante L.6— . legato» 8 — 
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Vannucci A., Studi storici e moralf sulla letteratura latina, 3° ediz. LL5— legato » 7 — 
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nostri. Vol. I, II, HI, IV, Ve Vi, ogni vol. L- 40. . +... . +. 3 240— 
Nibby, Analisi storico-topografico-antiquaria dei dintorni di Roma, 2° ed., 8 vol. conìcarta » 15 — 


Geografia. 
Branca G., Geografia elementare, 3 edizione . è a e e 0 20 
Hugues L., Nozioni di geografia matematica, con 40 laclaicoi E I e” a 2—- 
— — Elementi di geografia ad uso delle scuole tecniche, i e normali. Corso prio: 
Geografia generale wise Re de è <a . sn» Ì 


Maury M. F., Geografia fisica del mare e sua meteorologia, con carte, incis. e diagrammi » 10 — 
Cosmos, Comunicazioni sui progressi più recenti e notevoli della geografia e delle scienze af- 
fini, diretto da Guipo Cora. Per annata . . . . ° +. 320- 
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della geografia ed agevolare il disegnar carte geografiche: À 
Fascicolo 1° Le parti della terra L. 1 — Fasc. 4° Italia e paesi limitrofi L, 1 
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Kiepert H., Atlante antico, in 12 carte, 5* edizione . s è ù . A Beata » 750 


8Spruner K., Atlante storico-geografico, con 22 carte . 4 è 5 i i A î a ll 50 
Sydow E., Atlante oro-idrografico, 25 carte. . . » 5 50 
Schiaparelli e Mayr, Nuova carta gen. del Regno d Italia, scsia di 1: ‘920 000, in 9 fogli » 15 — 
— — Montata su tela con bastoni e verniciata . . ; n» 25 — 
‘Niccolini G., ll Regno d’Italia ad uso delle scuole drimalie. Grande carta mpialé ip D 8 fogli » 16 — 
—_ — Montata in tela con bastoni a. verniciata . . . é ‘0.0 3 30 — 
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| ‘Tedeschi, L'arte della Stenografia, sua origine, storia ed utilità, 22 ediz. con 2-tav. litogr. 
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Bruhns O, Nuovo manuale logaritmico trigonometrico, con 7 decimali . e dla 
Koehler E. T., Manuale logaritmico-trigonometrico, 2° edizione . +... . . » 
Vega G., Manuale logaritmico-trigonometrico, 3° edizione . . » drei 
Blaserna P., Sul metodo di dirigere i palloni aerostatici, con Lia tavola E e” 
Casorati F., Teorica delle funzioni di variabili complesse, vol. I. . ° 112- 
Elia M., Principii di tecnologia meccanica. Parte 1* Lavorazione dei metalli e > dei legnami 

con 20 tavole. . wo di la °. . »15- 
Keller F., Ricerche sull'attrazione delle montagne con ‘applica. numeriche, parte I° e Il" a» 
Lucifero F., La fabbricazione della seta, con tavole . . slo ra .» 
Laissle et Schuebler, Calcul et construction des ponts métalliques, 2 vol. avec tables o 
Argelander F. W. A., Uranometzia nova, 18 tavole e testo . A i 5 » 


Dorna, Atlante di carte celesti contenente le 634 stelle principali visibili sio latitudine boreale 
di 45° e catalogo delle posizioni medie di dette stelle per l’anno 1880, 12 carte in foglio 
Heis dott. E., Atlas coelestis novus, Catalogus stellarum, con testo, leg. in tela inglese 
— — Esempi e Quesiti d’Aritmetica universale  d’Algebra . . . +. +. + 
Reuter. Carta murale celeste, 4 fogli montati su tela 


Fisica, Chimica e Storia naturale. i 
Naccari e Bellati, Manuale di fisica pratica o guida alle ricerche fsh sperimentali, 
Un vol. di xxrv-683 pag. con incisioni, L. 10 — . . “Tegato in tela » 
Miller G. A., Trattato elementare di fisica-chimica, con 278 figure "CR ‘a 
Wagner R., Nuovo trattato di chimica industriale per uso dei chimici, ingeg à, industriali, 
fabbricanti di prodotti chimici, agricoltori, Istituti tecnici, Scuole tecniche e manifatture 
d’arti e mestieri, Traduzione del prof. A. Cossa. Vol. 1, con 186 incisioni. . » 
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Pokorny A., Storia illustrata x Parte I° Regno animale con 492 incigioni . . 


a . 
tre regni della natura: 2* Regno vegetale con 341 incifioni. . 


3* Regno minerale con 199 incisioni . 
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